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LIBRO  QUADRAGESIMO 

DAL  PRINOPIO  DEL  PRIMO  CONCILIO  GENERALE  DI  LIONE  NEL 
1245,  SINO  ALLA  FINE  DEL  SECONDO  CONCIUO  GENERALE 
DI  UONENEL  1274. 


Jh  meno  di  irent’anni,  si  tennero  a Lione  due  concilii 
generali,  l’uno  e l’altro  famosi , ma  per  ben  diverse  ra- 
gioni. Nel  seconda  si  vedrà  atterrato  almeno  per  un  tem- 
po il  muro  di  divisione  tra  i Greci  e i Latini,  folto  allo 
scisma  il  titolo  di  prescrizione,  ed  aperta  di  nuovo  la  via 
della  salute  ai  Feucli  dell’Oriente,  i^uali  camminavano 
innanzi  al  Signore  con  più  rettitudine  che  i capi  della 
nazione  guidali  in  singoiar  modo  dalla  politica.  Il  gran- 
aggotto  del  primo  di  questi  concilii  fu  la  rinnovazione 
della  scomunica,  e la  deposizione dell’imperadore  Fede- 
rico. Fin  dalla  prima  sessione , che  si  tenne  quattro  gior- 
ni dopo  la  festa  di  s.  Giovanni,  il  aS  di  giugno,  uopo 
che  ognuno  ebbe  preso  il  suo  posto ,’  e che  furono  invo- 
cati i lumi  dello  Spirito  Santo,  il  papa  fece  un  sermone 
m cui  non  lasciò  ignorare  le  sue  disposizioni  riguardo  a 
quel  principe  (i).  Proponendo  egli  i diversi  motivi  per 
cui  aveva  convocatoli  concilio,  preseperargomenlodel 
suo  discorso  cinque  dolori  da  cui  era  afflitto , che  para- 
gonò alle  cinque  piaghe  di  nostro  Signore.  Il  primo  era 
la  sregolatezza  del  popolo  e del  clero;  il  secondo,  l’in- 
solenza  dei  Saraceni  ; il  terzo , lo  scisma  dei  Greci  ; il 
quarto , la  crudeltà  dei  Tartari  che  devastavano  lo  pro- 
vincie  orientali;  il  quinto,  la  persecuzione  dell’ impera- 
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lor  Federico , dalla  quale  il  papa  sembrò  in  singoiar  ma- 
niera commosso,  e su  cui  s’ espresse  in  termini  assai  duri, 
giugnendo  fino  ad  accusare  quel  principe  di  eresia  e di 
empietà. 

Era  composto  il  concilio  di  cento  quaranta  vescovi  o 
arcivescovi , alla  testa  de’  quali  si  trovavano  i patriarchi 
latini  di  Costantinopoli  e di  Antiochia,  con  quello  di 
Aquilea  ossia  di  Venezia,  senza  computare  un  gran  nu- 
mero di  procuratori  incaricati  delle  giustificazioni  e del- 
le facoltà  dei  prelati  lontani.  Essi  erano  per  la  maggior 
parte  d’Italia,  di  Francia,  c singolarmente  di  Spagna  ; 
il  cui  clero  pareva  che  fin  d’allora  avesse  adottato  i prin- 
cipi! oltramontani.  Pochissimi  erano  i prelati  di  Germa- 
nia, attesa  la  guerra  che  si  faceva  tra  il  papa  c l’ impe- 
ratore. Deir  Inghilterra  non  si  veggono  che  un  cherico 
ed  un  monaco  deputali  daH’abatc  di  s.  Albano.  Nessuno 
venne  dal  regno  ai  Ungheria,  desolato  dai  Tartari. Quan- 
to ai  prelati  del  Levante,  non  era  sli^  possibile  convo- 
carli in  mezzo  alle  devastazioni  a cui  erano  esposte  quel- 
le contrade  per  le  incursioni  dei  Barbari  Gorasmiani.  11 
vescovo  di  Borito  fu  il  solo  di  loro  che  vi  si  trovò  a caso, 
come  portatore  di  questa  dolente  notizia , e munito  però 
della  conveniente  autorizzazione  per  la  sua  qualità  di  sin- 
daco di  lutti  i cristiani  di  Terra  Santa.  Ma  vi  erano  am- 
basciadori  del  re  d’Inghilterra,  come  pure  di  quello  di 
Francia,  di  alcuni  altri  sovrani,  e delio  stesso  impera- 
dor  Federico.  Raimondo  VII,  ultimo  conte  della  linea 
mascolina  di  Tolosa,  vi  comparve  in  persona,  unitamen- 
te a Baldovino  II , imperadore  di  Gostantinopoli , sempre 
errante  fuori  dei  suo  impero , il  quale  di  giorno  in  gior- 
no inclinava  sempre  più  verso  la  sua  rovina. 

Taddeo  di  Sessa,  cavaliere  c dottor  di  legge , era  alla 
testa  degli  ambasciatori  di  Federico.  Fin  dalia  congrega- 
zione preliminare  tenuta  per  preparare  l’aperluradel  con- 
cilio , ci  fece  le  offerte  le  più  soddisfacenti , per  calma- 
re il  papa,  e propose  a mallevadori  i re  di  Francia  e d’In- 
gbillcrra.  Rigettò  Innocenzo IV  con  disprezzo  tutte  le  pro- 
messe come  derivanti  da  un  principe  spergiuro  , in  cui 
non  potevasi  riporre  alcuna  fiducia.  Taddeo  fu  ridotto  ad 
un  umiliante  silenzio. 
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Nelle  sessioni  pabbliclie,  e singolarmenlc  nella  secon- 
da che  si  (enne  il  cinque  di  luglio  , questo  negoziatore, 
riavutosi  del  suo  primo  sbalordimento  e dimostrando  ad 
un  tratto  una  somma  intrepidezza,  confutò  sì  rigorosa- 
mente le  imputazioni  falle  al  suo  padrone,  die  ridusse 
aneli’ egli  ni  silenzio  i suoi  accusatori.  Disse  dipoi  di  aver 
nuove  sicure,  che  Timperadore  erasi  messo  in  viaggio 

fier  andare  al  concilio,  c caldamente  pregò  i padri  a dif- 
erirc  la  terza  sessione.  Gli  fu  accordala  una  nilazione  di 
dodici  giorni,  il  cui  termine  spirava  il  17  di  luglio. 

In  questo  frattempo  Federico  ch’era  in  Italia,  avvici- 
nossi  tino  a Torino.  Sia  allorché  ebbe  notizia  di  quanto 
accadeva:  c Beo  m’accorgo,  diss’ egli  con  trasporlo  di 
sdegno,  che  il  papa  non  mira  che  a coprirmi  di  obbro- 
brio. Nou  già  la  causa  dei  vescovi  arrestali  dai  miei  va- 
scelli , ma  bensì  la  vendetta  c il  motivo  che  lo  anima  in 
favore  dei  Genovesi  suoi  parenti  che  li  conducevano,  c 
che  a giusta  ragione  io  ho  trattali  come  corsari  c nemi- 
ci dell’impero.  Ella  è cosa  indegna  di  un  impcradore 
l’assoggettarsi  ad  un’assemblea  d’iniquità,  che  per 
la  mia  perdila  vien  decorata  del  sagro  nome  di  conci- 
lio ».  Prese  aH’islanle  la  risoluzione  di  non  passare  più 
oltre,  e di  non  mandare  alcuno  in  suo  nome.  Questo  in- 
giurioso discorso  che  ben  presto  si  seppe  a Lione,  tolse 
al  parlilo  di  Federico  molli  di  quelli  che  sino  allora  gli 
erano  stali  favorevoli. 

Essendosi  congregalo  il  concilio  per  la  terza  sessione 
nel  giorno  assegnalo,  il  papa,  coll’ approvazione  dei  pa- 
dri, fc’pubblicarc  pel  processo  giudiziario  un  gran  nu- 
mero di  regolamenti  (i) , i quali  oggidì  ad  altro  non  ser- 
vono, che  a far  conoscere  lo  spirito  di  cavillazione  che 
regnava  allora  fra  gli  ecclesiastici.  Pubblicò  parimente 
non  poche  costituzioni  che  trovansi  nel  sesto  delle  Decre- 
tali. Fece  poscia  alcuni  decreti  pel  soccorso  dell’ impero 
di  Costantinopoli , per  quello  di  Terra  Santa,  e per  ar- 
restare le  devastazioni  che  i Tartari  commettevano  in  Un- 
gheria, in  Russia  ed  in  Polonia.  Finalmente  si  accinse 
a pronunziare  contro  all’ impcradore.  Alzossi  immedia 


( 1)  ll)id.  p.  63(|. 
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tamenle  Taddeo  di  Sessa,  e disse  che  si  appellava  al  papa 
futuro,  e ad  un  concilio  ecumenico.  Il  papa  gli  rispose 
con  quella  fredda  mansuetudine  che  suol  esser  compa* 
gna  del  rigore  deciso , che  il  concilio  a cui  trovavasi  era 
per  l’appunlo  generale,  giacché  tutte  le  potestà  ecclesia- 
stiche ecl  anche  secolari  vi  erano  state  invitate;  che  i sud- 
diti di  Federico  , cui  nominò  imperadore,  c di  cui  parlò 
sempre  con  rispetto , non  vi  mancarono  se  non  perchè 
questo  principe  aveva  loro  impedito  di  recarvisi:  cper 
le  quali  cose , ei  conchiuse , io  non  ammetto  la  tua  ap- 
pellazione}. Subito  dopo  pronunziò  la  sentenza  di  depo- 
sizione contro  all’  imperadore , e quindi  la  fé’ leggere  nel 
concilio. 

Vi  si  riferiscono  da  prima  le  cure  e i mezzi  che  Inno- 
cenzo, sia  dal  principio  del  suo  pontificato,  aveva  im- 
piegato por  procurare  la  pace , le  promesse  dell’ impera- 
tore fatte  con  giuramento,  e gli  spergiuri  con  cui  le  me- 
desime erano  stale  impudentemente  violate  (i).  A questo 
primo  delitto  si  aggiungono  le  accuse  di  sacrilegio,  di 
eresia  e di  fellonia , che  si  provano  colla  presa  dei  pre- 
lati convocali  al  concilio  di  Roma , sotto  il  pontificato 
precedente,  col  disprezzo  delle  censure,  colle  alleanze  dei 
Greci  scismatici,  e dei  Saraceni  infedeli,  col  rifiuto  del 
tributo  per  la  Sicilia , feudo  della  Chiesa  romana,  e colla 
guerra  aperta  contro  a questa  Chiesa  medesima,  c In  con- 
seguenza di  lutti  questi  eccessi  e di  parecchi  altri , ripi- 
glia il  papa,  dopo  di  averne  noi  maturamente  deliberalo 
coi  nostri  fratelli  e col  concilio,  in  virtù  della  facoltà  di 
legare  e di  sciogliere  che  da  Gesù  Cristo  ci  è stala  con- 
ferita nella  persona  di  s.  Pietro , denunziamo  il  suddetto 
principe  privo  di  qualunque  onore  c dignità,  di  cui  lo 
priviamo  colla  presente  sentenza;  assolviamo  per  sem- 
pre dal  loro  giuramento  tutti  coloro  che  gli  hanno 
giurata  fedeltà;  proibiamo  assolutamente  che  nessuno 
quind’ innanzi  gli  ubbidisca,  come  a suo  imperadore  o a 
suore;  e vogliamo  che  chiunque  in  avvenire  gli  pre- 
sterà soccorso,  o consiglio  in  tale  qualità,  resti  scomu- 
nicalo per  questo  solo  fatto.  Coloro  a cui  appartiene  la 

(i)  P,  64o,  etc. 
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eìezioac  deirimpcradore,  gli  eleggeranno  liberamente 
un  successore  atrimpero;  c quanto  al  regno  di  Sicilia, 
vi  provvederemo  da  noi  stessi  col  consiglio  dei  nostri  fra- 
telli I. 

Si  sa  che  i papi  pretendevano  di  avere  de’diritti  parti- 
colari sulla  Sicilia , ed  anche  sopra  l’impero.  Quindi  la 
deposizione  di  Federico  non  pregiudicava  agli  altri  so- 
vrani. L’intrapresa  d’ Innocenzo  IV,  sotto  questo  punto 
di  vista,  perde  qualche  cosa  di  odiosità, senza  però  dive- 
nire in  sostanza  nfe  più  scusabile  nù  più  Icgittiinn.  Quin- 
di fa  d’uopo  distinguere  fra  i decreti  del  concilio  e la  sen- 
tenza del  papa  contro  ai  diritti  temporali  dell’ inipcrado* 
re.  Non  trovasi  in  alcun  luogo  che  una  tale  sentenza  sia 
stata  emanata  coll’approvazione  del  concilio,  la  quale 
però  è formalmente  espressa  per  tutti  gli  altri  decreti. 

- Innocenzo,  dopo  di  avere  dichiaralo  vacante  rimpcro, 
scrisse  agli  elettori  (i),  cioè  ai  duchi  di  Austria  , dì  Ba- 
viera, di  Sassonia,  del  Brabante,  ed  agli  arcivescovi  di  Co- 
lonia, di  Magonza,  di  Salisburgo,  per  sollecitarli  a far 
l’elezione;  ma  questi  principi , e singolarmente  il  duca 
di  Austria,  alleato  di  Federico,  fremcllcro  al  primo  aspet- 
to dei  pericoli  a cui  andavano  ad  esporsi.  Federico,  dal 
canto  suo , non  era  in  disposizione  di  lasciarsi  cos'i  toglie- 
re la  corona.  Allorchò  gli  giunse  la  nuova  della  sua  de- 
posizione: c mi  si  rechino  le  mie  cassette  j,  ei  disse,  lan- 
ciando biecamente  i più  terribili  sguardi;  od  allorché  quel- 
le furono  aperte:  c reggasi,  soggiunse,  se  le  mie  corone 
sono  perdute  1.  Si  pose  in  capo  la  più  splendida,  c con 
occhi  scintillanti  e con  voce  spaventevole  disse  : c Ecco- 
mi cinto  tuttora  del  diadema  ; nè  il  papa  nè  il  suo  con- 
cilio non  ne  priveranno  la  mia  fronte  senza  versar  prima 
molto  sangue.  E clic!  un  uomo  del  volgo  avrebbe  egli 
nella  sua  insolenza  la  soddisfazione  di  ridurmi  al  niente, 
mentre  non  ho  alcun  eguale  fra  i principi?  » 

' A fìne  poi  di  mettersi  in  istato  di  difesa  , prese  le  più 
sollecite  ed  clEcaci  misure;  e per  rendersi  favorevoli  i 
sovrani,  li  prevenne  colle  sue  lettere  , procurando  d’ in- 
teressarli col  riflesso  della  propria  loro  sorte,  c Che  non 


(1)  MalUi.  Par.  p. 
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dee  temere  ognuno  di  voi  in  particolare,  diss’egli  loro  (i), 
quando  si  attenta  alla  mia  corona,  c non  si  ha  alcun  ri- 
guardo a me  che  dalla  sola  mano  di  Dio  tengo  pure  l’im- 
pero e tanti  vasti  reami?  Non  sono  già  io  il  primo  , con- 
tro a cui  il  clero  abbia  cosi  abusato  della  sua  possanza , 
c verisimilmcnte  non  sarò  l’ ultimo.  Hanno  essi  in  altri 
tempi  assoggettato  i principi,  ma  lo  hanno  fatto  colle  loro 
virtù , e non  già  colla  forza  delle  armi.  Conversavano  al- 
lora cogli  Angeli,  guarivano  miracolosamente  gl’infermi, 
risuscitavano  i morti.  Ma  oggidì , oltre  la  sediziosa  loro 
ambizione,  di  quanta  infamia  non  son  lordati  i loro  co- 
stumi , infamia  che  la  verecondia  non  permette  di  svela- 
re? Ma  noi  stessi  siamo  i fautori  di  tali  disordini.  L’opu- 
lenza in  cui  soflriamo  che  s’ impinguino  a distruzione  dei 
nostri  Stali , c la  fonte  di  quest’orgoglio  insensato.  To- 
gliere ai  loro  vizi  un  simile  alimento,  ella  è un’opera  di 
zelo;  e voi  tutti  dovete  meco  adoperarvi  a questo  eUetto  s. 

L’imperadore  serissc  in  singoiar  modo  al  re  s.  Lodo- 
vico,  e trattando  con  un  principe  cosi  religioso  procurò 
soprattutto  di  far  sentire  che  il  vicario  di  Gesù  Cristo  ave- 
va oltrepassato  i conGni  della  sua  possanza:  < Quanto  alle 
pene  spirituali,  ci  disse  (2),  quanto  alle  penitenze  che  me- 
ritano i nostri  peccati , noi  le  riceviamo  con  rispetto,  e 
le  osserviamo  fedelmente,  o ci  sieno  esse  im|voste  por 
parte  del  papa  che  riconosciamo  per  nostro  padre  e per 
nostro  maestro  in  Gesù  Cristo,  oci  vengano  date  dall’ ul- 
timo de’  sacerdoti.  Ma  egli  condanna , per  delitto  di  lesa 
maestà , l’imperador  romano  ; assoggetta  alla  legge  colui 
che  per  sua  dignità  è supcriore  in  tutte  le  leggi  umane, 
colui  che  Dio  solo  può  punire  in  questo  mondo,  c che  in 
esso  non  vede  sopra  di  sò  alcuna  potenza  coattiva.  Quan- 
tunque secondo  la  fede  cattolica  noi  riconosciamo  che 
Gesù  Cristo  ha  data  al  suo  vicario  la  pienezza  della  pode- 
stà nelle  materie  spirituali , non  si  trova  però  alcuna  leg- 
ge divina,  nè  ecclesiastica,  laquaicgli  accordi  di  trasfe- 
rire a suo  capriccio  Timpero , di  giudicare  i re  e i prin- 
cipi nel  temporale,  e di  punirli  colla  privazione  dei  loro 
Stati.  E vero  che  per  diritto  c por  consuetudine  gli  ap- 

(i)  P«tr.  VÌB.  1. 1,  ep.  s.  (»)  Ibid.  cp.  5^ 
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pnrticne  il  consccrarci , ma  non  per  questo  gli  appartie- 
ne il  deporci  più  di  quello  clic  appartenga  ai  prelati  degli 
altri  regni  il  deporre  i sovrani  che  hanno  aneli’ essi  sirail- 
tnentc  il  diritto  di  consecrare  j. 

Poco  tempo  dopo  questa  lettera , l’imperadore  molto 
inquieto,  malgrado  Tapparente  sua  sicurezza  c il  suo  ri- 
soluto contegno,  spedì  in  ambasciata  verso  il  santo  re, 
Pietro  delle  Vigne  c un  cherico  per  nome  Gualtieri  di 
Ocre.  Gli  rappresentava  egli  di  nuovo  le  perniciose  con- 
seguenze delle  pretensioni  del  papa  sul  temporale  dei 
principi,  riportavasi  intorno  alla  sua  contesa  con  questo 
ponteGcc  al  giudizio  de’  pari  del  re  di  Francia,  e si  offri- 
va pronto  di  dare  alla  Chiesa  quella  giustificazione  che 
eglino  crederebbero  conveniente.  Siccome  Federico  ben 
conosceva  tutto  l’ardore  del  monarca  francese  per  la  li- 
berazione di  Terra  Santa,  gli  offri  similmente  il  suo  soc- 
corso per  la  crociala,  anche  in  caso  che  non  riuscisse  il 
suo  accomodamento  col  papa.  In  conseguenza  di  queste 
premure  il  re  fece  espressamente  due  viaggi  a Cluny, 
ov’erail  papa,  e nulla  omise  a fine  di  piegarlo.  Innocen- 
zo oppose  inflessibilmente  a tutte  le  istanze  c a tutte  le 
promesse,  le  pretese  soverchierie  e lutti  gli  eccessi  tante 
volle  rimproverati  a Federico,  c Dimentica  il  passalo  , 
gli  disse  il  santo  re,  ricevi  il  peccatore  che  si  umilia,  c 
mostrati  il  vicario  del  buon  pastore,  imitandone  la  sua 
clemenza}.  11  papa  alzandosi  disse  che  uon  cederebbe  ; e 
il  re,  per  quanto  riferisce  Matteo  Paris,  ritirossi  sdegnato. 

Per  ordine  altresì  di  questo  pontefice,  un  concilio  te- 
nuto a llezicrs  , l’anno  dopo  quello  di  Lione,  fece  per  la 
ricerca  degli  eretici  il  decreto  di  regolamento,  che  ha 
diretto  l’andamento  delle  forme  giudiziarie  , osservate  di- 
poi nel  tribunale  dell’inquisizione  (i).  Vero  bensì  diesi 
trovavano  le  stesse  idee , e a un  dipresso  le  stesse  regole 
in  un  concilio  tenuto  a Narbonaundici  anni  prima.  Ecco 
ciò  che  è degno  di  maggior  osservazione  negli  uni  e ne- 
gli altri.  ( Mei  distretto  della  vostra  inquisizione  , dicono 
i padri  in  risposta  agli  inquisitori  domenicani  che  li  con- 
sultavano , cominccrete  dall’  esporre  la  vostra  commissio  - 


(i)  Direct,  inquù.  Pari.  5.  p.  4<>7 , t.  xi,  Cone.  p.  688. 
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nc  innanzi  ni  popolo  ed  al  clero  congregati.  Ordinerete 
poscia  a tutti  quelli  che  si  sentono  colpevoli  di  eresia , 
o che  conoscono  altri  eretici , di  comparire  alla  vostro 
presenza  per  dichiarare  la  verità  entro  al  termine  prefis' 
so , che  dicesi  tempo  di  grazia.  Quelli  che  ubbidiranno  , 
non  saranno  condannati  nè  alla  morte  nè  alla  prigione 
perpetua,  nè  all'esilio,  nè  alla  condscazione de’ loro  beni. 
Si  prenderanno  sotto  giuramento  le  loro  confessioni  e de- 
posizioni, le  quali  saranno  giuridicamente  registrate.  E 
si  farà  far  l’abjura  a quelli  che  vorranno  rientrar  nella 
I Chiesa  con  promessa  di  denunziare  e di  perseguitare  gli 
eretici.  Per  quel  che  risguarda  coloro  i quali  non  si  sa- 
ranno presentati  nel  tempo  prescritto,  voi  li  citerete  per 
nome  : c dopo  aver  loro  esposto  i fatti  di  cui  sono  stati 
trovali  colpevoli,  ed  aver  loro  accordata  la  libertà  di  di- 
fendersi colle  competenti  dilazioni , qualora  le  loro  dife- 
se non  sieno  ammissibili , ed  essi  non  confessino  le  loro 
colpe,  li  condannerete  senza  misericordia , quand’anche 
per  allora  si  assoggettassero  agli  ordini  della  Cliiesa. Quan- 
to poi  ai  scllarii  i più  colpevoli,  che  si  chiamano  Perfetti 
o vestiti , se  restano  ostinati , li  condannerete  alla  presen- 
* .za  del  giudice  secolare  a cui  gli  abbandonerete.  Tratte- 

rete allo  stesso  modo  e i ribelli  che  ricusano  di  entrare  in 
prigione , o di  compiere  qualche  altra  penitenza , e quelli 
che  saranno  recidivi  dopo  la  loro  abjura.  Colui  che  si 
ostina  nella  negativa  dopo  di  essere  stato  giuridicamente 
convinto,  sarà  trattato  siccome  eretico,  checché  faccia  per 
mostrare  di  essere  convertilo  j. 

Attentò  similmente  Innocenzo  IV  ai  diritti  della  corona 
di  Portogallo.  I prelati  e i signori  di  quel  regno,  istigati 
da  Alfonso  conte  di  Bologna,  fratello  ed  erede  presunti- 
vo del  re  SancioII,  il  quale  non  aveva  figliuoli,  si  bgna- 
rono  col  sommo  pontefice  del  cattivo  governo  di  quel 
principe , istupidito  nella  mollezza  , dopodi  aver  con  glo- 
ria comincialo  il  suo  regno.  Alfonso  andò  a trovar  egli 
stesso  il  papa  a Lione , e negoziò  cosi  bene,  che  dopo  il 
concilio  ottenne  una  bolla  (i)  diretta  a’  baroni  o a tutt’i 
popoli  del  Portogallo  , di  cui  essa  lo  stabiliva  reggente, 
come  di  un  regno  tributario  della  Chiesa  romana.  Parli 
(i}  £p.  ui.  cur.  23.  R,  a.  68, 
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Wbito  Alfonso  per  andare  a prender  possesso  di  questo 
governo;  ma  grande  che  fosse  il  disprezzo  che  si  aveva 
del  re  Sancio , pure  una  parte  de’ grandi  gli  rimase  fede* 
le  ; dal  che  derivò , come  era  da  aspettare , una  guerra 
crudele.  Finalmente  il  conte  di  Bologna  rimase  padrone 
del  regno,  e il  legittimo  re  fu  ridotto  a bandirsi  da  se  ne* 
gli  Stati  diCastiglia,  ove  morì  spogliato. 

Intanto  Innocenzo  IV  sollecitava  i principi  di  Germa* 
nia  ad  eleggere  un  re  dei  Romani , e portava  in  singoiar 
modo  Enrico,  langravio  di  Turingia(i).  Siccomegli  elei* 
tori  ripugnavano  ad  un  passo  che  cniudeva  ogni  strada 
di  conciliazione , e questo  periglioso  onore  poco  piaceva 
ad  Enrico  medesimo,  il  papa  mandò  il  legato  a Filippo 
Fontana,  uomo  destro  eu  ardito  , con  facoltà  di  costrin* 
gere  anche  per  mezzo  di  pene  temporali  i signori  laici 
ad  ubbidire  al  re  che  verrebbe  eletto.  Scrisse  parimente 
ai  frati  Predicatori  ed  ai  frati  Minori , per  impegnarli 
a servirsi  di  quell’ ascendente  che  la  virtù  e la  fama  da* 
vano  loro  su  l’ animo  dei  popoli , per  trarre  i Tedeschi , 
anche  con  concessione  d’indulgenze  , all’ubbidienza  del 
nuovo  re,  tostochè  il  medesimo'sarebbe  eletto.  Tante  forze 
di  un  genere  così  straordinario,  produssero  finalmente  il 
loro  eÓìelto.  il  giorno  dell’ ascensione , 17  maggio  del* 
l’anno  1246,  reiezione  si  fece  secondo  il  piacere  del  papa, 
pressoVisburgo,dagIi  arcivescovi  di31àgonza  e di  Colonia, 
e da  alcuni  signori  laici.  L’arcivescovo  di  Magonza  pre- 
dicò subitamente  la  crociata  contro  agrinfed^eli,  fra  i 
q^uali  comprendeva  Federico;  ma  pare  che  questa  mis* 
Sione  facesse  poco  effetto  fra  i laici,  poiché  Enrico  fu  chia* 
mato  il  re  dei  preti.  Il  papa  Innocenzo  sollevò  parimente 
la  Sicilia  contro  a Federico  suo  sovrano. 

Questo  principe  non  si  rimaneva  ozioso.  3!entrc  ci  trat* 
lava  in  Italia,  Corrado  suo  figliuolo  marciò  alla  volta  di 
Franefort  contro  al  re  Enrico , che  aveva  colà  convocato 
una  dieta  due  mesi  dopo  la  sua  elezione  (2).  Corrado  fu 
da  prima  messo  in  fuga,  e lasciò  alcuni  prigionieri  di 


. 4,  sp.  Rato.  is46,  a.  a,  36,  7. 
or.  p.  633,  «tc, 
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riguardo  ; ma  avendo  poi  radunato  un  maggior  numero 
di  milizie,  mentre  si  facevano  i preparativi  per  l’incoro- 
nazione  di  Enrico,  la  quale  doveva  farsi  dal  papa  con 
una  grande  soleuuilà,  ricomparve  intrepido,  e diede  una 
sanguinosa  battaglia,  in  cui  la  vittoria,  dopo  di  essere 
stata  per  qualche  tempo  in  bilancia , dichlarossi  in  favore 
del  partito  della  fedeltà  e della  pietà  filiale.  11  nuovo  re 
astretto  a fuggirsene  , ebbe  tanto  dispiacere  di  una  tale 
umiliazione,  che  ne  mori  nella  quaresima  dell’ anno  ve- 
gnente. 

Il  papa  Innocenzo  non  fu  aneli’ egli  men  commosso  da 
una  così  improvvisa  disgrazia;  ma  aveva  un  animo  co- 
raggioso , e non  pensò  che  a ripararla.  Ad  oggetto  di  ani- 
mare tutto  il  mondo  cristiano  contro  all’imperadorc  e al 
suo  figliuolo,  fece  partire  ad  un  punto  quattro  legali, 
uno  per  l’Italia , il  secondo  per  la  Germania , un  altro  per 
Spagna,  e il  quarto  per  le  più  settentrionali  estremità 
dell’Europa,  ossia  per  la  Norvegia.  In  Inghilterra  poi , 
per  evitare  formalità  e lentezze  moleste,  destinò  alcuni 
frati  Minori,  ed  alcuni  dei  Predicatori,  i quali  con  non 
poco  vantaggio  facevano  le  veci  dei  legali.  Oltre  allo 
censure  ecclesiastiche  fulminale  contro  a tutti  quelli  che 
conservavano  qualche  fedeltà  a Federico,  o che  avevano 
soltanto  una  qualehe  comunicazione  coi  suoi  partigiani; 
si  giunse  fino  a dichiararli  incapaci  di  rendere  testimo- 
nianza in  giustizia,  e a toglier  per  essi  il  diritto  di  asilo 
alle  Chiese. 

Questi  passi  violenti  ridussero  alcuni  alla  dispera- 
zione ed  ai  pili  enormi  allentati.  Trovandosi  a Lione  un 
cavaliere  suddito  dell’imperadore  Gualtieri  di  Ocreano , 
uno  degl’ inviali  di  questo  principe,  lo  pcrsc.'ise  ad  ucci- 
dere il  papa,  il  quale  non  evitò  il  pericolo  che  per  rive- 
lazione di  uno  dei  congiurati  caduto  improvvisamente 
infermo  , e dalle  cui  labbra  trasse  il  secreto  il  timore  dei 
giudizi  di  Dio.  Non  si  tosto  era  stato  fuggito  questo  pe- 
ricolo, che  vennero  sorpresi  due  nobili  italiani,  i quali 
si  apparecchiavano  allo  stesso  misfatto,  e assicurarono 
che  altri  quaranta  cavalieri  incirca , di  un  ardire  speri- 
mentalo, avevano  similmente  congiuralo  contro  la  vita 
del  papa.  Nello  stesso  anno  1247»  Timperadore  esercitò 
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rigorosamente  la  sua  vendetta  in  Italia  contro  ai  partigia- 
ni'del  papa.  Essendosi  questi  rcnduti  padroni  della  città 
di  Parma , egli  andò  a mettervi  l’assedio , e por  mostrare 
la  sua  determinazione  di  non  desistere , fece  del  su<^  cam- 
po una  specie  di  città , cui  diede  il  nome  di  Vittoria.  Tc- 
nevasi  tanto  sicuro  di  ridurre  la  piazza , e mostrossi  ri- 
soluto ad  una  cosi  lerribil  vendetta,  che  ricusò  di  rice- 
vere gli  assediati  a discrezione. 

In  quel  tempo  il  legato  del  papa  in  Germania , car- 
dinale del  titolo  di  s.  Giorgio  in  Yclabro,  usava  di  tutta 
la  sua  autorità  perchò  fosse  dato  un  successore  al  re  En- 
rico, ed  un  rivale  formidabile  a Federico.  Finalmente 
formò  presso  Colonia  un  concilio  di  tutti  quei  prelati  che 
gli  riuscì  di  radunare;  c nel  terzo  giorno  di  ottobre,  Gu- 

gliclmo,  fratello  del  conte  di  Olanda,  fu  eletto  re  dei 
omani  da  alcuni  signori  uniti  ai  vescovi  (i).  Questo  gio- 
vane principe,  di  vent’anni  incirca , aveva  in  suo  favore 
il  duca  del  Brabanfe  suo  zio,  i conti  di  Gueldria  c di  Ijoz, 
l’arcivescovo  e la  città  di  Colonia , gli  arcivescovi  di  Ma- 
gonza e di  Brema  coi  loro  suffraganei,  senza  contare  i 
vescovi  di  Yirsburgo,  di  Strasburgo  e di  Spira.  Federico 
però  era  sempre  riconosciuto  imperadore  uai  più  possen- 
ti signori  della  Germania , cioè  i duchi  di  Sassonia  e di 
Baviera,  il  marchese  di  Misnia,  i grandi  della  Stiria  c 
dell’  Austria , unitamente  all’ arci  vescovo  di  Magdeburgo, 
ed  ai  vescovi  di  Passavia  c di  Frisinga. 

Il  legato  d’innocenzo  nella  Norvegia,  era  il  Cardinal 
Guglielmo,  vescovo  di  Sabina. Oltre  la  commissione  di  ani- 
mare i regni  del  Nord  contro  all’ imperadore,  e di  trarne 
danaro  per  fargli  la  guerra,  era  altresì  incaricatodi  riabi- 
litare al  trono  Acbino,  fìgliuolo  illegittimo  dell’ ultimo 
re  di  Norvegia  ^2).  In  una  lettera  d’Innocenzo  a questo 
principe,  trovasi  che  il  papa  usando  della  pienezza  ai  sua 
potestà,  gli  accorda  dispensa,  dà  effetto  di  esser  innal- 
zato alla  dignità  regale,  e di  trasmetterla  ai  legittimi  suoi 
figliuoli , malgrado  il  vizio  della  propria  sua  nascita.  Per- 
mise Achino  che  si  raccogliesscro  nel  suo  regno,  per  le 
mire  del  papa,  delle  sovvenzioni  cho  ascosero  a quindi- 


(i)  Ep.  0p.  Rain.  n.  5,  eie.  (2)  IV,  cp.  1S9,'  Baia.  n.  34. 
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cimila  cinquccenio  marchi  di  steriini  ; ma  non  volle  im> 
pegnarsi  nella  guerra  che  si  faceva  airimpcradore.  Cure 
più  religiose  occupavano  questo  virtuoso  re,  che  Matteo 
raris  descrive  per  un  uomo  saggio,  modesto,  c versato 
molto  nelle  lettere.  Meditava  egli  di  fare  la  guerra  ai  ne- 
mici del  nome  cristiano , secondo  la  devozione  dì  quel 
tempo  , cd  aveva  già  preso  la  cYoce. 

S.  Lodovico  avendo  saputo  il  disegno  del  re  di  Norve- 
gia , formò  il  pensiero  di  fare  eoo  lui  il  viaggio  di  Ter- 
ra-Santa , c di  lasciargli  lutto  il  governo  della  sua  flotta, 
come  ad  un  principe  generalmente  rispettato,  c di  molta 
esperienza  in  mare.  Per  la  qual  cosa  gli  scrisse  una  let- 
tera piena  di  aflctlu  c di  cortesia,  e per  facilitare  la  ne- 
goziazione , scelse  lo  storico  Matteo  Paris , il  quale , al- 
rahilitàdi  scrivere,  accoppiava  non  poche  qualità  a giu- 
sta ragione  stimate  da’ due  re.  Questo  Benedettino  ingle- 
se, del  monastero  dis.  Albano,  profondo  nelle  matema- 
tiche e nella  teologia  egualmente  che  nella  storia  del  suo 
secolo,  la  migliore  che  abbiamo,  buon  poeta  e buon  ora- 
tore per  quel  tempo , versalo  perflno  nella  pittura  e nel- 
i’arcìiitctlura,  era  altresì  famoso  per  la  sua  capacità  negli 
affari , per  la  sua  probità , per  la  sua  pietà , per  la  rego- 
larità che  fece  rifiorire  in  molti  monasteri  ; e sarebbe 
stato  anche  più  degno  di  stima  e di  confidenza , se  l’amor 
troppo  ardente  del  bene  e l’asprezza  dei  costumi,  che 
talvolta  si  contraenella  solitudine , non  lo  avesse  venduto 
proclive  all’ amarezza  delle  censure , c a tutte  le  licenze 
della  satira.  Il  re  Achino  avendo  Ietto  alla  presenza  di 
Paris  la  lettera  di  s.  Lodovico,  vi  fece  la  seguente  rispo- 
sta (i):  ff  Rendo  molte  grazie  a questo  pio  re;  ma  cono- 
s*^o_®jqnanto  il  naturale  del  Francese.  Esso  è leggero  e 
decisivo  ; e 1 indole  austera  dei  Norvegi  non  è mmto  sof- 
ferente. Potrebbero  facilmente  contendere  insieme  ; e noi 
ne  soffriremmo  ambidue  de’  mali  irrimediabili  j.  Diman- 
dò soltanto  la  libertà  di  approdare,  in  caso  di  bisogno  , 
nei  porti  di  Francia,  e di  prendervi  dei  viveri  ; cosa  che 
s.  Lodovico  accordò  di  buon  cuore.  Per  altro  non  appa- 
risce che  il  re  di  Norvegia  sia  partito  per  la  crociata.  Es- 

(0  M#UJi.  Por.  n.  645, 


Digilized  by  Google 


QUADBAGESIMO  17 

sendo  col  tempo  caduto  Tlmpero  del  conte  di  Olanda  nel* 
r ultimo  disprezzo,  e volendo  il  papa  dargli  Àchino  per 
successore,  questo  principe  illuminato  disse  pubblicamen- 
te (i):  c Voglio  bensì  combattere  i nemici  della  Chiesa, 
ma  non  ^ià  quelli  del  papa). 

Non  VI  fu  cosa  capace  di  far  vacillare  Lodovico  nella 
sua  risoluzione.  Avendo  egli  fissato  la  sua  partenza  alla 
festa  di  s.  Giovanni  dciranno  1248,  fe’ giuramento  di 
partire,  e lo  fece  far  parimente  agli  altri  crociati,  sotto 
pena  di  esser  riputati  nemici  pubblici  (2).  Siccome  la  cro- 
ciata predicala  contro  a Federico  recava  danno  a quella 
di  Terra-santa  , egli  impegnò  il  papa  a non  permettere 
che  venissero  commutati  i voti  pel  viaggio  di  oltremare 
neppure  io  Germania.  A fine  poi  di  prevenire  i disordini 
che  troppo  spesso  erano  derivati  da  queste  spedizioni , 
fece  escludere  dalla  protezione  della  Chiesa  i crociati  che 
commettevano  furti , omicidii,  ratti , ed  altri  simili  ecces- 
si. Ordinò  che  in  tutto  il  regno  si  prendessero  diligenti 
notizie  dei  danni  che  i mercanti,  0 qualunque  altro  par» 
ticolare,  potessero  aver  sofferti.  Se  all’ ombra  del  suo 
nome  erano  stati  esatti  denari  o viveri , la  parte  offesa 
era  autorizzata  a dare  la  sua  querela , e raccolte  le  prove 
consuete,  o prestato  il  giuramento , se  le  faceva  una  in- 
tera restituzione.  I signori  che  dovevano  accompagnare 
il  re,  seguirono  un  si  bell’esempio , conforme  ci  fa  sapere 
di  se  medesimo  il  signore  di  Joinville,  il  quale,  sul  pun- 
to di  partire,  chiamò  i suoi  vassalli,  e disse  loro  (3):  t Io 
me  ne  vo  oltremare , e non  so  se  mi  rivedrete  più.  Per  la 
qual  cosa, se  avvi  alcuno  a cui  io  abbia  fatto  alcun  torto, 
parli  egli  pure  con  coraggio,  essendo  mia  volontà  il  sod- 
disfarlo). Joinville  riportossi  su  di  ciò  aU’arbilrio  delle 
persone  del  paese.  ' 

A misura  che  avanzavasi  il  termine  della  partenza  di 
s.  Lodovico,  la  regina  Bianca  sua  madre  , e i signori  del 
regno  si  studiavano  di  fargli  cambiare  risoluzione.  Gli  si 
rappresentò  ch’egli  aveva  fatto  il  voto  nell’ eccesso  di  una 
grave  malattia,  colla  mente  offuscata  e quasi  senz’uso  di 
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ragione;  che  qualunque  fosse  il  suo  impegno,  orafa* 
cilc  oUcnernc  la  dispensa  a cagione  de'  bisogni  del  regno 
c della  debolezza  di  sua  salute  ; che  in  tempo  di  sua  assen* 
za,  la  Francia  non  solo  avrebbe  a temere  di  risentirsi  di 
quello  turbolenze  che  agitavano  tutta  l’ Europa  in  occa* 
sionc  delle  contese  dell’impero,  ma  che  altresi  trovavasi 
esposta  ai  pericoli  particolari,  per  parte  degli  Inglesi  ge- 
losi e dcirarlificioso  loro  monarca.  La  regina  madre  pren- 
dendo finalmente  il  re  dalla  parie  della  sua  bontà,  della 
naturale  sua  docilità  c della  sua  pietà , gli  rappresentò 
quanto  fosse  grato  aDio  l’ossequio  renduto  alla  volontà  di 
una  madre , e gli  esagerò  il  pericolo  di  seguire  il  proprio 
suo  sentimento  contro  a tanti  saggi  consigli.  In  tutto  que- 
sto , non  vide  il  santo  re  che  i troppo  vivi  timori  della 
materna  tenerezza.  Cosi  grand’uomo  di  Stato  come  gran 
santo,  COSI  prudente  come  pio,  tutto  aveva  egli  pesato 
con  maturità , e ben  vedeva  che  il  regno  nulla  aveva  a 
temere  per  parte  della  Germania  bastantemente  occupata 
nelle  sue  intesliue  discordie,  nelle  suescomuniche,  e nelle 
sue  guerre  ecclesiastiche  e civili.  Per  parie  dell’ Inghil- 
terra, poteva  bensì  recar  qualche  inquietudine  l’ irresolu- 
ta indole  del  re  Enrico  111,  il  quale  non  sapeva  restar 
nè  io  pace  nè  in  guerra;  ma  siccome  ci  non  era  gran  guer- 
riero , c le  sue  iulraprese  avevano  sempre  avuta  una  cat- 
tiva fortuna,  perciò  vi  era  luogo  a non  concepirne  timore. 
Il  maggior  pericolo  , e forse  il  solo  che  ragionevolmente 
potesse  temersi,  erano,  nciriuterno  stesso  del  regno,  le 
fazioni , le  sedizioni,  i movimenti  e le  querele  domesti- 
che; ma  siccome  i duchi  di  Borgogna  e di  Bretagna,  i 
conti  della  Fiandra  c della  Marca  , e tutti  i piò  possenti 
signori  si  erano  crocesignali  con  Lodovico;  quindi  gli  ar- 
tefici della  discordia  e delle  sollevazioni  uscivano  dal  re- 
gno nello  stesso  tempo  che  il  monarca. 

Veggendo  pur  tultavolta  che  si  obbiettava  in  singoiar 
modo  l’invalidilà  del  suo  voto,  finse  di  adottare  i senti- 
menti di  quelli  che  facevano  valere  un  (al  mezzo,  strappò 
la  croce  dal  suo  abito  , e conscgnolla  a Guglielmo  di  Au- 
vergna  , vescovo  di  Parigi  (i) , il  quale  mostravnsi  uuo 

(>)  Maltb.  Par.  p.  C4$. 
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(]ei  più  solleciti  a ritenerlo.  La  regina  Bianca  e tutti  gli 
astanti  ne  mostrarono  il  più  vivo  giubilo.  Ma  il  re  pren* 
dendo  un  sembiante  grave  e deciso,  disse,  riguardando 
l’uno  dopo  l’altro  quelli  che  lo  circondavano:  c Voi  cer- 
tamente non  sospettate  che  in  questo  punto  io  abbia  lo 
spirito  alienato:  non  sono  più  infermo,  e godo  di  tutta 
la  mia  ragione.  Or  bene,  ridomando  dunque  la  croce, 
e prendo  Dio  in  testimonio  che  non  entrerà  nel  mio  cor- 
po vcrun  alimento,  se  prima  la  medesima  non  mi  verrà 
restituita}.  A queste  parole  tutte  le  disposizioni  cambia- 
rono nell’assemblea,  tutti  esclamarono  non  esser  dubbio- 
sa la  volontà  di  Dio , c nessuno  ebbe  più  coraggio  di  op- 
porsi alla  risoluzione  del  re.  Nulla  costavagli  il  levar  delle 
milizie;  c già  se  n’era presentato  un  molto  maggior  nu- 
mero che  ei  non  voleva.  La  sola  difficoltà  versava  sul  loro 
soldo  e su  la  loro  sussistenza  ne’ paesi  distrutti  in  cui  veni- 
vano condotte  , e in  cui  nello  stesso  tempo  faceva  di  me- 
stieri portare  la  maggior  parte  delle  cose  necessarie  alla 
vita.  Ma  d’altra  parte  era  ben  nota  la  saggia  economia 
del  re,  la  rigida  probità  , la  fedeltà  ai  più  piccioli  impe- 
gni, e tutta  la  lìducia  che  potevasi  riporre  nella  sua  pa- 
rola. I locatari!  de’ suoi  beni,  lin  d’allora  di  gran  mo- 
mento, gli  anticiparono  nn  anno  di  rendita,  c tutte  le 
grandi  città  del  regno  si  tassarono  spontaneamente. 

Prima  della  sua  partenza,  ei  fe’  terminare  per  mezzo 
del  cardinale  Eude  di  Castelrosso  , legato  della  crociata, 
un  affare  già  cominciato  da  lungo  tempo,  e ch’ei  credette 
che  interessasse  il  bene  della  religione.  Un  dotto  ebreo 
della  Rocella,  convertito  quindici  anni  prima,  denunziò 
un  gran  numero  di  errori  c di  bestemmie  contenute  nel 
libro  che  quelli  di  sua  nazione  chiamano  Talmud  , cioè 
dottrina,  e che  c la  raccolta  delle  loro  tradizioni  (i).  Se- 
condo loro,  questa  dottrina  orale  era  stata  insegnata  a 
Mosè  da  Dio  medesimo,  egualmente  che  la  legge  scritta, 
ed  erasi  conservala  nella  loro  memoria,  fintantoché  i loro 
saggi  non  la  compilarono  in  iscritto,  per  timore  che  re- 
stasse poi  sepolta  nella  obblivione  dopo  la  distruzione  di 
Gerusalemme,  e la  dispersione  dei  suoi  abitanti.  Questa 


(i)£ch.  Sumni,  >.  Thoin.  Yind.  pag.  5S3, 
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collezione  però,  almeno  in  lulla  la  sua  estensione  mollo 
considLbile  che  ouella  della  Bibbia , non  può  r sa- 
bre che  al  principio  dei  seslo  secolo.  Essa  e piena  di  trai 

pallili  d’igU^^  di  folli  Taneggiamenti  . e di 

empif  racconli.'’Fra  le  altre  empietà  v.  s.  trova  .che  Dm 
ogni  notte  maledice  sè  stesso  per  a^er  abbandonato  lUuo 
pòpolo  e il  suo  tempio;  che  nessun  ebreo 
do  non  soffrirà  per  più  di  un  anno  il  "‘J’ 

nò  alcun’  altra  pena;  e che  vi  saranno  ridotti  in  pol- 
vere i corpi  c le  anime  di  tutti  i malvagi , ad  .eccezione 
di  quelli  che  si  saranno  usurpati  gli  onori  divini , e che 
saranno  i soli  per  cui  f inferno  sarà  eterno.  |a’}  a®* 
cuse  restarono  verificate  su  i libri  da  alcuni  dottori  cosi 
versali  nella  lingua  ebraica,  che  gli  stessi  rabbini  furono 
costretti  a confessarlo  senza  replica.  In  di 

ciò  il  legalo  pronunziò  la  sua  sentenza;  si  senucstrarnno 
quanti  di  questi  libri  polcvan  trovarsi  in  tutta  la  Francia, 
l se  ne  arìero  fino  a venti  carra.  11  papa  scrisse  ai  re  d 
Inghilterra,  di  Casliglia  , di  Aragona , di  ^ ® ^ 
Portogallo  per  impegnarli  a far  lo  stesso  nei  . 

Il  12  di  giugno  1248,  s.  Lodovico  andò  a s.  Dionigi 
a ricevere  loriliamma  dalle  mani  del  legato  Bude  di  Ca- 
slelrosso,  tornò  ad  ascoltar  la  messa  a Nostra  Signora, 
uindi,  accompagnalo  da  molle  processioni  fino  all  aba- 
dia  di  s.  Antonio , sali  a cavallo  fra  le  acclamazioni  del 
popolo  (i).  Era  egli  seguito  dalla  regina  Margherita  sua 
moglie , dai  conti  di  Arlois  e di  Angiò  suoi  fratelli,  dal 
legato  e da  un  gran  numero  di  signori  e di  vescovi.  Al- 
fonso, conto  di  Poitiers,  suo  terzo  fratello,  resto  nel  r^ 
gno  fino  all’anno  susseguente  per  far  rispettare  i princi- 
pii  della  reggenza  di  cui  era  incaricala  la  regina  Bian- 
ca, c per  dare  un  felice  cominciamcnlo  agli  affari  sotto 
questa  nuova  amministrazione.  Passò  il  re  per  Lione, ove 
nuovamente  vide  il  papa,  gli  fe’  la-sua  confessione  . di- 
mandò la  benedizione  pontificia,  e per  f ultima  volta, 
ma  ioulilmenle  intercedette  per  Federico.  Allorché  acco- 
stossi  ad  Avignone,  alcuni  signori  gli  proposero  dipse- 
diare  quella  città,  cui  nominavano  il  nido  dei  Manichei 

(i)  Joinr.  ebroB.  i.  Djon.  T.  a.  SpicU,  p.  8i$.. 


3 


Digitized  by  Google 


QUiDRACESlMO  21 

accusali  di  aver  avvelenalo  il  re  Lodovico  Vili,  padre 
del  sanlo  re.  Ma  questi  rispose  di  andare  a vendicare  non 
già  le  ingiurie  di  suo  padre,  nè  le  sue.rna  quelle  di  Ge- 
sù Cristo;  e tranquillamente  continuò  il  suo  viaggio  fino 
ad  Aigues-mortes,  ove  imbarcassi  il  zS  di  agosto.  Feli- 
ce fu  la  navigazione , ed  egli  approdò  il  17  di  settembre 
nell'isola  di  Cipro.  II  re  Enrico  di  Lusignano , a cui  il 
papa  aveva  dato  il  regno  di  Gerusalemme , come  vacan- 
te por  la  condanna  di  Federico,  prese  la  croce  con  qua- 
si tutta  la  nobiltà  c coi  prelati  del  paese. 

Fu  presa  la  determinazione  di  recar  laguerra  in  Egit- 
to, il  cui  sultano  era  padrone  della  Palestina;  ma  sicco- 
me non  erano  per  anche  arrivati  i vascelli  di  munizioni, 
e parecchi  corpi  di  milizie,  perciò  resecuzionc  venne  dif- 
ferita fin  dopo  r inverno.  In  questo  frattempo  giunsero 
in  Cipro  alcuni  ambasciadori  Tartari , i quali,  per  parte 
del  loro  padrone,  per  nome  Ercalthai , presentarono  al 
sanlo  re  una  lettera  scritta  in  lingua  persiana  c in  carat- 
teri arabi.  Dopo  molli  complimenti  pieni  di  tutta  Tcnfa- 
si  orientale,  visi  leggeva  quanto  siegue  (i):  t Scon- 
giuriamo rOnnipotcnte  di  dar  la  vittoria  al  re  della  Cri- 
stianità su  i nemici  della  croce  ; e pretendiamo  che  tutti 
i Cristiani,  pregando  per  noi , godano  dei  suoi  favori 
con  sicurezza  e in  tutta  libertà.  Tal  è il  piacere  di  Kiocai, 
re  della  terra. 

Questo  Kiocai  era  Caiouc-can,  nipote  e successore  del 
famoso  Gcngis-can  , fondatore  dell’impero  dei  Tartari 
Mogoli,  il  più  possente  che  abbia  mai  esistilo  neiruni- 
verso.  Questo  impero  estcndevasi  al  nord  dell’Asia,  dalla 
Gina  fino  alle  provincia  della  Russia  c della  Polonia,  ed 
al  mezzogiorno  fino  agli  Stali  dei  califfi,  cK’  eglino  con- 
quistarono l’anno  izSS  sopra  Mostuzem,  alla  cui  caduta 
succedette  l’esliozione  del  califfato.  Si  avanzarono  quin- 
di nella  Siria  e nell’Asia  minore , sino  al  Bosforo  di  Co- 
stantinopoli. Fino  dal  tempo  di  Gengis-can  medesimo 
avevano  essi  preso  qualche  cognizione  del  Cristianesimo 
nell’Impero  di  Thogrul-onk,can  de' Tartari  Keraiti, pre- 
te cristiano  della  setta  Nesloriana,  e famoso  nelle  vecchio 

(1)  T,  7.  Spieil.  p.  183,  «le.  Ducliesoe,  p.  34.8. 
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noslre  siorie  sotto  il  nome  di  Prete-Gianni.  La  loro  gelo- 
sia contro  alla  possanza  musulmana  li  rendeva  somma- 
mente inclinati  in  favor  dei  Cristiani,  nemici  irreconci- 
liabili della  medesima. 

Il  papa,  non  tanto  su  questi  primi  segni  di  speranza, 
quanto  per  imporre  un  freno  alle  devastazioni  eh*  essi 
avevano  già  esercitato  nel  Nord  deH'Europa,  mandò  loro 
ncU’anao  124-5  alcuni  missionari  Francescani  con  lettere 
dirette  a Caiouc-can  (i).  Questi  religiosi , che  avevano 
alla  lesta  fra  Giovanni  da  Pian-Carpino , s’incaminarono 
per  la  parte  della  Russia,  ove  furono  favorevolmente  rac- 
colti dal  duca  Yasilico,  cui  esortarono  felicemente  a riu- 
nirsi alla  Chiesa  romana.  Ma  la  consumazione  di  que- 
sta buon’opera,  a cui  si  volle  procedere  con  deliberazio- 
ne c maturità  , non  ebbe  luogo  che  al  ritorno  di  questi 
missionari.  Intanto  Yasilico  li  fe’ scortare  sino  a Kiovia, 
metropoli  della  Russia  , per  timore  dei  Lituani,  assai  fe- 
roci e assai  più  formidabili  dei  Tartari.  Si  salvarono  essi 
da  un  tal  pericolo  , e il  23  di  febbrajo  1246  giunsero  al- 
la prima  guardia  avanzata  dei  Mogoli.  Ivi  furono  arre- 
stali, e richiesti,  donde  venivano,  e per  qual  affare  si  re- 
cavano presso  i vincitori  del  mondo.  Eglino  risposero  : 
c Noi  siamo  ministri  del  papa,  padre  c signore  de’ Cristia- 
ni. C’invia  egli  al  re,  ai  principi , ed  a tutta  la  nazione 
dei  Tartari;  perciocché  desidera  che  i Tartari  e i Cristia- 
ni siano  amici  fra  di  loro,  e vivano  insieme  come  fratel- 
li. Brama  oltre  a ciò  che  rilluslrc  nazione  del  Tartari  sia 
COSI  grande  in  Ciclo  c nell’ eternità,  come  lo  è su  la  ter- 
ra ; ma  si  maraviglia  poi  che  questi  abbiano  fatto  perire 
tanti  Ungheri,  Moravi  e Polacchi  che  sono  cristiani,  e 
che  non  gli  avevano  offesi.  E perchè  Dio  è assai  sdegna- 
lo di  tali  violenze,  ci  li  esorta  a pentirsene,  e ad  astener- 
sene per  l'avvenire.  Li  prega  altresì  a fargli  sapere  ciò 
che  pretendano  e che  vogliano  fare  da  qui  avanti  1. 

Le  guardie  condussero  incontanente  i missionari  al  lo- 
ro capo , il  quale  denominavasi  Corenza,  c con  un  corpo 
di  sessantamila  uomini  guardava  il  corso  del  Nieper,  dal- 


(i)  Vading.  «D.  1247,  n.  3,  eie.  Vincent.  Spec.  Hiit.  1,  3i,  Bcrgcr,  c. 
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la  parie  della  Russia.  Furono  essi  ricevuti  con  molto  fa- 
sto, e non  ebbero  udienza  che  in  ginocchioni,  alla  pre- 
senza di  quell’ oiKziale , o di  tulli  i grandi  che  aveva  ra- 
dunati. Non  lasciò  però  di  dar  loro  dei  cavalli  c tre  Tarta- 
ri, onde  sollecitamente  fossero  condotti  innanzi  aBatou- 
can,  accampato  sul  Volga,  c dopo  l'imperadure,  il  più 
possente  dei  principi  Tartari.  Si  posero  in  cammino  il  26 
di  febbrajo , e benché  andassero  velocemente  , non  pote- 
rono giugnere  che  il  4 d’aprile  , ch’era  il  mercoledì  del- 
la settimana  santa.  Infiniti  furono  i patimenti  che  dovet- 
tero sólTrire  per  istrada  durante  un’intera  quaresima,  in 
cui  non  avevano  altro  cibo  che  del  miglio,  e della  neve 
liquefatta  per  bevanda.  Mollo  maggiori  furono  le  cerimo- 
nie per  l’udienza  di  Balou  che  per  quella  di  Corenza:  le 
lettere  del  papa  furono  tradotte  in  lingua  tartara , c pre- 
seotatea  questo  secondo  generale,  che atlentamentc  le  les- 
se; quindi  fe’  dire  ai  missionarii  che  se  ne  andassero  al- 
Timperador  Caiouc. 

Per  quanto  fossero  eglino  estenuali  dai  digiuni  e dalle 
fatiche  , pure  camminarono  con  somma  celerilà  sotto  la 
condotta  di  due  Tartari,  cambiando  cavalli  quattro  ocin- 

3ue  volle  al  giorno  dall’ottava  di  pasqua  i5  aprile  sino 
22  di  luglio.  In  questo  lungo  viaggio , videro  moltissi- 
me città  e fortezze  distrutte,  campagne  immense  semi- 
nale di  teste  e di  membra  umane , e bene  spesso  lunghi 
mucchi  di  cadaveri,  orribili  monumenti  della  vittoria  0 
della  barbarie  di  questa  nazione. 

Dovettero  aspettar  un  mese  per  aver  udienza  da  Caiouc- 
can;  perchè  ei  non  era  eletto  imperadoro,  dopo  l’anno 
precedente  in  cui  Gelai  figlio  di  Gcngis-can  suo  padre  era 
morto,  nominandolo  per  suo  successore  ; il  che  non  pri- 
vava quella  guerriera  nazione  di  scegliersi  un  padrone, 
che  essa  piccavasi  di  non  riconoscere  che  pel  suo  merito. 
Durante  questo  lungo  indugio,  necessario  per  formare 
l’assemblea  generale  di  una  nazione  innumerabilc , Tu- 
rakina,  madre  di  Caiouc,  era  stala  incaricala  della  reg- 
genza. Era  questa  principessa  sommamente  favorevole 
ai  Cristiani , per  essere  stata  riputala  cristiana  ella  me- 
desima, e figliuola  del  Prete-Gianni.  Caiouc  mandòifra- 
ti  Minori  presso  la  madre  nel  luogo  ove  Icncvasi  l’asscui- 
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blea  generale,  ed  ove  aspettarono  il  tempo  d§ Ila  elezione. 
Per  l’altra  parte  uno  dei  due  primarii  Atabecs,  ossieno 
ministri,  denominato  Cadac,  era  cristiano  già  battezza* 
to,  e l’altro,  per  nome  Cliincai,  senz’aver  ricevalo  il 
battesimo,  non  cedevagli  in  benevolenza  verso  i fedeli. 
Studiavansi  amendue  di  loro  conciliare  quella  deH'impe* 
radore , trattavano  con  onore  i vescovi  e i sacerdoti , e 
mostravano  molta  stima  pe’  popoli  cristiani , e singolar- 
mente pe’  Franchi. 

Essendo  stato  Caiouc  riconosciuto  imperadore,  ne  restò 
fissato  il  collocamento  sul  trono  nel  giorno  deirassun* 
adone  della  beata  Vergine.  Una  grandine  straordinaria 
che  sopraggiunse  la  fece  difierirc  ; ma  Gnalmcnte  se- 
guì il  giorno  di  s.  Bartolommeo  , 24  agosto.  Egli  com- 
parvein  pubblico  sul  trono;  tutti  andaronoa  inginocchiar- 
si a’  suoi  piedi , eccettuati  però  i missionari  che  si  ebbe 
l’attenzione  di  non  costringerveli,  non  essendo  suoi  sud- 
diti. 11  nuovo  imperadore  era  un  uomo  di  non  ancor  no- 
ve lustri,  di  statura  mediocre  , di  contegno  grave  , e di 
sembiante  riflessivo,  che  ben  giustiGcava  la  fama  ch’ei 
godeva  di  prudenza  c di  capacità.  1 Cristiani  della  sua 
Corte  assicuravano  ch’ei  doveva  abbracciare  il  Cristiane- 
simo, c di  già  teneva  presso  di  sè  alcuni  ecclesiastici,  li 
manteneva  a sue  spese , e innanzi  alla  sua  tenda  d’onore 
aveva  una  cappella  in  cui  cantavano  pubblicamente  l’uf- 
Gzio,  e davano  il  segno  per  assistervi  ; cosa  non  permes- 
sa dagli  altri  capi  de’  Tartari.  Questo  principe  non  regnò 
tre  anni  interi  (i).Mangou-can  suo  nipote  e snccessorefu 
anche  più  favorevole  ai  Cristiani,  e grande  fu  il  numero 
de’ Tartari  che  sotto  il  suo  regno  abbracciarono  la  fede; 
ma  sembra  che  non  fossero  cristiani  che  di  nome  c di 
, pompa , e che  appena  distinguessero  dalle  false  la  vera 
religione.  CoU’andar  del  tempo  non  resistettero  al  conta- 
gio del  Maomettismo  nell’ Asia.  Tutta  volta  mostrarono 
per  lungo  tempo  molto  affetto,  0 almeno  molto  miuorc 
avversione  al  Cristianesimo,  che  non  le  altre  nazioni  mu- 
sulmane. 

Perciò  che  risguardaCaionc-can,  questi,  secondo  l’or- 


(i)  V.  Fteary , t.  p.  874,  ec. 
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dine  riputato  divino  di  Gengis-can  Fondatore  dcU’impero, 
nella  stessa  assemblea  in  cui  era  stato  posto  sul  Irono,  fe- 
ce la  cerimonia  dello  stendardo,  la  quale  consisteva  in  le* 
vare  una  gran  bandiera  dalla  parte  dell'occidente,  agi- 
tandola , e minacciando  i popoli  di  quelle  provincie,  di 
portare  il  ferro  e il  fuoco  fra  loro , se  con  tutta  la  terra 
a lui  non  si  assoggettavano  ; ma  fosse  o riguardo  o poli- 
tica, non  volle  che  gfinviati  del  papa  ne  avessero  noti- 
zia. Il  giorno  stesso  in  cui  fu  collocato  sul  trono,  ei  gli 
ammise  nel  piccioi  numero  di  quelli  clic  vennero  intro- 
dotti alla  sua  presenza.  Li  ritenne  anche  di  poi  per  più 
di  un  mese  , e questa  onerosa  distinzione  li  fece  molto 
soffrire  per  la  fame.  Si  davano  loro,  come  ai  Tartari  che 
si  saziano  per  quattro  giorni,  le  provvigioni,  le  qualinon 
potendo  conservarsi , li  lasciavano  negli  ultimi  giorni 
senz’ alcun  alimento  che  potesse  mangiarsi.  Finalmente 
Timperadore  congedolli  con  lettere  scritte  in  arabo  pel 
papa.  Propose  ancora  di  spedirgli  ambasciadori  ; del  che 
però  i missionari  non  mostrarono  alcun  desiderio,  temen- 
do assai  più  di  quel  che  sperassero  da  una  tal  visita.  Te- 
mevano essi  che  i Tartari  informati  con  ciò  delle  discor- 
die che  regnavano  neH’impcro  cristiano,  divenissero  più 
arditi  ad  attaccarlo.  Cosi  gl'iaviali  del  papa  partirono  il 
i3  di  novembre  con  alcune  guide  soltanto,  c non  giun- 
sero su  le  terre  dei  Cristiani  che  nel  mese  di  giugno 

124.7. 

Da  un’altra  parte , Innocenzo  IV  spedi  verso  lo  stesso 
tempo  alcuni  frati  Predicatori  ai  Mogoli , cui  comandava 
Boiothnoi  all’oriente  della  Persia.  Furono  essi  malissimo 
ricevuti  da  questo  barbaro  superbo,  comechè  subordina- 
to a Gaiouc-can.  Su  la  semplice  proposizione  che  gli  fe- 
cero di  rendersi  cristiano,  poco  mancò  che  non  perdes- 
sero la  vita.  Grano  già  condannati  a morte;  ed  in  grazia 
soltanto  della  rappresentanza  d’una  delle  mogli  del  tar- 
taro violento,  eirivocò  i suoi  ordini,  pei  timore  che  ella 
avcvagli  ispirato  di  eccitare  contro  di  lui  tutte  le  nazioni 
cristiane.  Imperocché  quanto  i Tartari  disprezzavano  i Sa- 
raceni e tutte  le  nazioni  infedeli , altrettanto  temevano 
gli  adoratori  di  Gesù  Cristo.  Si  seppe  dipoi  per  mezzodì 
nuovi  ambasciadori  tartari  giunti  in  Cipro,  mentre  ap- 
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punto  vi  si  trovava  s.  Lodovico,  che  Boiolhnoi,  detto  at-> 
trcsì  Batou , aveva  per  consiglieri  alcuni  Musulmani  ; se 
pure  può  prestarsi  fede  a quei  pretesi  ambasciadori  del 
Gan-Ercalthai , in  nome  di  cui  si  presentarono,  e di  cui 
non  si  udì  mai  più  favellare. 

Trovossi  ciò  non  ostante  presso  s.  Lodovico,  allorché 

3ucsti  ricevette  queirambasccria , un  frate  Predicatore 
enominato  Andrea  di  Longjumeau , il  quale  ne  cono- 
sccva  il  capo  chiamato  Davicl , per  averlo  veduto  nella 
grande  armala  dei  Tartari,  ov’egli  era  stalo  per  parte  del 
papa  con  altri  Domenicani  (i).  Il  re  di  Cipro  e il  conte 
di  Joppc,  presentarono  al  santo  re  una  lettera  del  conte- 
stabile di  Armenia,  che  loro  era  stala  diretta,  c che  con- 
fermava la  nuova  della  buona  disposizione  de’  Tartari.  Il 
contestabile  era  stato  spedilo  egli  medesimo  verso  il  loro 
gran-Can  ossia  imperadore,  c narrava,  intorno  al  loro 
Cristianesimo , alcuni  fatti  i più  capaci  d’interessar  la 
pietà.  Diceva  (2)  che  nella  vasta  estensione  del  loro  im- 
pero si  trovavano  possenti  nazioni  interamente  cristiane  ; 
che  nella  parte  deìi’Indic  convertita  dairaposlolo  s.  Tom- 
maso, un  re  cristiano,  soccorso  dai  Tartari,  aveva  preso 
l’ascendente  su  tulli  i Saracini  Suoi  vicini  da  cui  molto 
soffriva  per  l’addietro;  che  nel  paese  ch’ei  chiama  Tan- 
gath , c che  sembra  essere  il  reame  del  Prele-Gianni, 
tutti  i popoli  professavano  il  Cristianesimo,  e che  da 
essi  appunto  i Tartari  lo  avevano  ricevuto.  L’Armeno 
soggiunse  di  essere  entralo  egli  stesso  nelle  loro  chiese, 
c di  avervi  veduto  alcune  pitture  de’  santi  nostri  misteri, 
e nominatamente  dell’adorazione  de’ re  fdagi,  e ch’ei  pre- 
tende esser  venuti  da  quel  paese  al  presepio  di  Betlem- 
me; che  i Tartari  avevano  anch’essi  c chiese  e campano 
per  annunziare  gli  oQizii,  e che  chiunque  andava  dai  lo- 
ro principi,  o fosse  musulmano  o cristiano,  o lo  volesse 
o no,  era  obbligato  di  andar  da  prima  alla  chiesa  ad 
adorar  Gesù  Cristo.  Parla  di  molte  altre  cristianità  spar- 
se nell’Asia,  e de’  magniQci  avanzi  di  molle  chiese  distrut- 
te dai  Maomettani , contro  ni  quali  il  Can  dei  Tartari 
prendeva  in  ogni  occasione  la  difesa  dei  Fedeli. 


(i)  Duchesne,  p.  347.  (a)  Spicil.  p.  317,  e^c. 


Digilized  by  Google 


QUÀDRÀCESIMO  27 

Lodovico , comechè  assicurato  di  tutte  queste  notizie 
da  un  uomo  del  primo  ordine,  e testimonio  oculare  della 
maggior  parte  di  questi  fatti  ; non  volendo  omettere  al- 
cuna di  quelle  precauzioni  che  suggerisce  la  prudenza, 
volle  altresì  interrogare  gl’inviali  di  Ercalthai , alla  pre- 
senza del  suo  consiglio  e dei  più  saggi  prelati.  Tutte  le 
loro  risposte  furono  conformi  a quei  racconto.  Essi  vi  ag- 
giunsero che  il  sultano  di  Mosul , distante  dalla  loro  pa- 
tria due  soli  giorni  di  cammino,  era  figliuolo  di  una  cri- 
stiana, che  sinceramente  amava  i Cristiani,  avvegnaché 
per  anche  non  lo  fosse  ; che  osservava  le  loro  feste , e 
non  seguiva  in  alcun  punto  la  legge  di  Maometto,  e che 
alla  prima  occasion  favorevole  era  disposto  ad  abbraccia- 
re il  Cristianesimo.  Infine  avvertirono  il  santo  re , che  i 
Tartari  avean  disegnalo  di  assediare  nella  prossima  esta- 
te il  califfo  in  Bagdad,  e lo  pregarono  ad  attaccare  l’E- 
gitto, afS  neh  è questo  capo  della  religioo  musulmana  non 
potesse  trarne  alcun  soccorso. 

Lodovico  diede  loro  tre  frati  Predicatori  per  accompa- 
gnarli nel  loro  ritorno;  ed  eglino  partirono  insieme  l’ii 
di  gcnnajo  di  quest’anno  1249,  con  lettere  e donativi, 
cosi  per  Ercalthai  come  pel  gran-Can  dei  Tartari.  Da 
Antiochia,  ove  presero  terra,  camminarono  un  anno  in- 
tero facendo  dieci  leghe  al  giorno  prima  di  arrivare  al 
luogo  ove  il  Can  risiedeva.  Caiouc  era  morto  in  questo 
frattempo.  Mangon  suo  successore,  di  cui  i frali  Predica- 
tori videro  parimente  l’elezione,  li  ricevette  con  onoro,  e 
mostrò  di  amare  affettuosamente  i Cristiani.  S.  Lodovi- 
co su  la  relazione  che  n’ebbe,  scrisse  al  papa  (i)  che  pa- 
recchi Tartari  avevano  ricevuto  il  battesimo,  e che  quei 

fiopoli  innumerabili  per  uscire  a torme  dalle  tenebre  dcl- 
a infedeltà,  non  aspettavano  che  l’arrivo  di  caritatevoli 
apostoli  che  loro  tendessero  la  mano.  Alcuni  anni  dopo 
ei  fe’  partire  altres'i  per  la  Tarlarla  un  frale  minore,  de- 
nominato Guglielmo  di  Kubniquis , la  cui  relazione  non 
contien  nulla  di  più  importante  delle  precedenti.  Non 
si  vede  però,  che  i voli  e tutti  i passi  del  santo  re  abbia- 
no avuto  un  esito  molto  felice. 


(1)  Ap.  Raia,  ia$3,  n.  4g. 
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Lieto  però,  che  il  suo  disegno  su  l’Egitto  sì  accordas- 
se con  quello  dei  Tartari,  ei  parli  da  Cipro  il  giorno  del* 
l’ascensione  i3  di  maggio,  e arrivò  il  4-  di  giugno  alla 
vista  di  Danaiata.  Come  prima  scopri  da  lungi  la  città: 
c Amici  miei , disse  ai  signori  che  lo  attorniavano  (i), 
ecco  il  momento  di  segnalar  la  nostra  fede  e il  nostro 
coraggio.  Non  temiamo  di  nulla:  ogni  avvenimento  ci 
è vantaggioso.  Se  muojamo,  siamo  martiri  : se  riportiam 
la  vittoria,  il  nome  Francese,  il  nome  cristiano , il  Dio 
che  adoriamo,  sarà  glorificato.  Noaabbiatc  alcun  riguar- 
do per  la  mia  persona;  io  non  sono  che  un  uomo,  di  cui 
il  Signore,  allorché  sarà  di  suo  piacimento,  estinguerà 
la  vita  con  un  solilo  come  quella  di  qualunque  altro.  La 
moltitudine  é quella  che  forma  l'impero  e la  Chiesa;  ma 
siate  ben  sicuri,  che  colui,  il  quale  dispone  di  tutto,  non 
mi  ha  sin  qui  condotto  invano  >.  Lodovico  allora , nel- 
ranno  trentesimoquinto  dell’età  sua,  aveva  i capelli  bion- 
di , la  barba  rasa  alla  Foggia  di  quel  tempo , l’aspetto 
naturalmente  dolce  e grazioso,  ma  terribile,  allorché  era 
armato,  e di  una  si  vantaggiosa  statura,  che  superava  le 
file  di  tutto  il  capo  (2).  Si  slancia  in  mare  colla  sciabla 
alla  mano,  seguito  dai  principi,  dai  cavalieri,  da  tutti  i 
soldati,  che  si  prccipiti)no  a gara  su  le  sue  orme,  col- 
l’acqua Gno  alle  spalle.  Gl’infedeli  dopo  avere  scagliato 
alla  ventura  le  loro  frecce,  cercano  di  salvarsi  colla  Fuga. 
I Cristiani  prendono  terra,  roriGammac  inalberato  su  la 
riva  ; e tutto  l’esercito  prorompe  in  grida  di  giubilo  c di 
vittoria.  Nella  notte  seguente  i nemici  abbandonarono  la 
città.  Per  colmo  di  ventura,  il  conte  di  Poitiers,  che  il  re 
suo  fratello  aveva  per  qualche  tempo  lasciato  in  Francia, 
arrivò  in  queste  congiunture  con  nuove  milizie. 

I Francesi  fecero  qualche  soggiorno  a Damiala,  non 
tanto  per  riposarsi,  quanto  per  lasciar  passare  l’innon- 
dazioni  del  Nilo  (3).  Quindi  col  parere  di  alcuni  signori, 
e singolarmente  del  conte  d’Artois,  giovane  principe,  co- 
sì impetuoso  come  irreprensibile  ne' suoi  costumi,  e che 
gridò:  f chi  vuole  uccidere  il  serpente,  dee  schiacciar- 


(i)  Matth.  Por.  additam.  p.  10^. 

(a)  Joiar.  p.  43<  (3)  Iliid.  passini^ 
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gli  la  lesla  i ; fu  delerminafo  rattacco  del  Graa  Cairo, 
capitale  di  lutto  l’Egitto.  A questo  efletto  fece  partenza 
il  20  di  novembre,  colle  armate  di  terra  e di  mare,  forti 
di  sessantamila  uomini.  Cammin  facendo,  si  ebbe  l’avvi* 
so  della  morte  del  soldano  Melic-Saleh  ; ma  ei  lasciava 
dei  capi  pieni  di  capacità  e di  valore  per  condurre  la 
guerra,  Ùnchè  non  tornasse  Moadan  suo  Ggliuolo  e suo 
successore,  che  trovavasi  nella  Siria.  Facardino , incari- 
calo del  comando  generale  e seguito  da  truppe  esercitate 
da  cencinquant’anni  contro  alle  armale  cristiane,  si  mise 
a costeggiare  i Francesi , da  cui  non  era  separato  che 
dal  braccio  del  Nilo,  che  chiamavasi  il  fiume  di  Tanis. 
Eravi  su  la  strada  di  Damiala  al  Cairo  una  città  che  por- 
tava il  nome,  dipoi  così  funesto,  della  Massura,  e che  era 
situata  di  là  da  quel  fiume , ossia  canale.  1 Francesi  es- 
sendovi giunti  alcuni  giorni  prima  di  Natale  , fatica- 
rono fino  agli  S di  febbraro,  ma  con  poco  effetto,  a fare 
un  rialzo  di  terra  per  traversarlo.  Finalmente  avendo  un 
arabo  beduino  insegnato  ai  medesimi  un  guado,  andaro- 
no a sorprendere  Facardino  nel  suo  campo , gli  uccisero 
molta  gente,  e restò  egli  stesso  nel  numero  de’  morti. 

Il  conte  d’Artois,  coH’ordinario  suo  impeto,  volle  imme- 
diatamente impadronirsi  della  Massura,  di  cui  vide  aper- 
te le  porle.  11  maestro  del  Tempio  che  il  re  aveva  posto 
alla  vanguardia  coll’impegno  di  moderare  l’ardore  del 
conte,  rappresentò  esservi  luogo  a temere  che  questo  fos- 
se un  laccio  leso  ad  un  pugno  di  genti,  che  presto  vedreb- 
besi  oppresso  dalla  moltitudine.  Roberto  non  risponde  che 
con  rimproveri  oltraggiosi , e vola  inseguendo  i fuggiti- 
vi. I cavalieri  temettero  di  sembrare  arrestati  dalla  pau- 
ra. Francesi  e Saracini  entrano  lutti  confusanoente  nella 
piazza.  Ma  gl’infedeli  accorgendosi  del  piccol  numero 
de’  Cristiani , e veggendosi  secondati  dagli  abitanti , che 
dall'alto  delle  case  opprimevano  con  frecce  Tinimico,  fe- 
cero la  più  vigorosa  resistenza.  Benoedard,  capo  non  me- 
no intelligente  di  Facardino,  a cui  era  succeduto,  e che 
col  tempo  innalzossi  fino  alla  dignità  di  soldano,  spedì 
un  grosso  corpo  di  truppe  incontro  al  re,  per  impedirgli 
di  unirsi  al  conte  suo  fratello.  Gol  restante  poi  delle  sue 
forze  circondò  rinfelice  conte  ; il  quale  dopo  prodigi  di 
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Talorc,  caJdc  sopra  un  monic  d’infedeli,  di  cui  crasi  fal- 
la uua  barriera.  11  conte  di  Sarisberi , il  conte  di  Conci, 
più  di  trecento  cavalieri  del  loro  seguilo,  c dugenlo  del 
Tempio  o dell'Ospitale,  perirono  in  questa  occasione. 
Ventfellero  eglino  a sì  caro  prezzo  la  vita,  che  la  loro 
perdita,  qualora  fosse  stala  riparabile,  avrebbe  potuto 
equivalere  ad  una  \ittoria. 

Ma  lo  vittorie  stesse  rovinavano  i Crociati.  Dissiparono 
essi  il  corpo  delle  truppe  opposto  al  re  , il  quale  perso- 
onlmcnle  segnalossi  con  tali  colpi  di  forza  c di  bravura , 
che  sono  appena  credibili.  Egli  solo  atterrò  ai  suoi  piedi 
sei  risoluti  Saraceni  che  si  erano  riuniti  per  prenderlo. 
La  notte  separò! combattenti, e feceabbandonare  ai  Fran- 
cesi il  campo  di  battaglia,  o,  per  meglio  dire,  l’orribile 
teatro  della  morte  c della  carnilicina.  ISel  dimani  ecco  un 
nuovo  assalto,  ecco  nuovi  prodigi  di  valore:  ecco  la  stessa 
costanza , c lo  stesso  trionfo  jjer  parte  dei  Francesi  ; vale 
a dire  , che  coprendosi  eglino  di  gloria,  annientavano  il 
loro  esercito.  La  dilGcoilà  di  procurarsi  i viveri  ia  un  paese 
diviso  da  un  ampio  fiume  , e da  innumerabili  canali  in 
mezzo  ad  una  moltitudine  di  nemici,  i nuovi  sforzi  di  que- 
sti animali  dall’  arrivo  del  soldano  Moadan,  l’infezione 
de’  cadaveri  che  serravano  i canali,  e che  si  ammucchia- 
rono in  varii  luoghi  dali’una  all’altra  riva,  le  malattie 
pestilenziali  che  ne  risultarono,  ridussero  in  brevenel  più 
deplorabile  stato  1’  esercito  cristiano.  Si  venne  alle  nego- 
ziazioni , le  quali  andarono  in  lungo,  e diedero  al  conta- 
gio il  tempo  di  rovinare  1’  armala.  Finalmente  fu  presa 
la  larda  risoluzione  di  tornare  a Damiata. 

Mentre  la  marcia  era  già  arrivala,  il  5 di  aprile,  gl’  In- 
fedeli comparirono  ad  inseguirla  con  tulle  le  loro  forze 
riunite;  le  quali  però  non  lasciarono  di  trovar  molta  rc- 
sistenza«  malgrado  il  picciol  numero  di  Francesi  eh’ erano 
in  islalo  di  combattere.  11  re  infermo  egli  stesso , e così 
debole,  che  appena  poteva  dar  gli  ordini , permise  di  ri- 
pigliare la  negoziazione  ; ma  l’equivoco  di  un  araldo  fc’ 
prendere  il  suo  discorso  per  un  ordine  di  deporre  le  ar- 
mi. In  un  momento  ei  si  vide  attornialo  dai  Barbari,  i 
quali  s’ impadronirono  di  lui  e dei  suoi  due  fratelli , i 
conti  diPpitiers  e di  Àngiò.  11  legato  fuggì  per  la  via  del 


Digitized  by  Googic 


QUADRAGESIMO  3l 

Nilo  a Damiala,  ove  recò  alla  regina  qncsle  nuove  fune- 
ste. 11  re  venne  condotto  e messo  in  prigione  alla  Massu- 
ra  , ove  però  il  soldano,  che  seppe  esser  lui  ridotto  agli 
estre.mi  dalla  febbre  e dalla  dissenteria,  gli  mandò  alcu- 
ni medici  clic  lo  guarirono  inquattro  giorni.  I Saraccnidal 
canto  loro  gli  portarono,  come  il  più  gradito  regalo,  il  suo 
breviario  e il  suo  messale  ch’essi  avean  preso  col  restante 
del  bottino.  Durante  la  sua  prigionia  non  mancò  di  reci- 
tar roQizio  ogni  giorno  nelle  ore  solite;  e compiè  tutti  i 
doveri  della  religione  alla  presenza  degl’  Infedeli  che  ri- 
manevano confusi  dalla  di  lui  pietà,  mn  si  stancavano 
essi  di  ammirare  le  sue  virtù  e la  sua  magnanimità,  la 
sua  pazienza  in  soffrir  gl’incomodi  di  una  rigorosa  pri- 

fione,  la  quale  durò  un  mese  intero,  la  sua  eguaglianza 
i animo  , eia  sua  costanza  in  rigettare  quelle  proposi- 
zioni che  non  credeva  ragionevoli,  c Noi  ti  tenghiamo 
prigione,  gli  dicevan  essi,  c tu  ci  tratti  come  se  noi  me- 
desimi fossimo  nei  tuoi  ferri  >.  Gliemiri  guardandosi 
gli  uni  cogli  altri  dicevano  esser  lui  il  più  Gero  cristiano 
che  avessero  mai  veduto. 

Avendogli  il  snidano  fatto  chiedere  con  minaccedi  re- 
stituirgli oltre  Damiate,  tutte  le  piazze  che  rimanevano 
ai  Cristiani  nella  Palestina,  egli  acconsenfi  per  Damia- 
ta,  la  quale  non  era  in  istato  di  difendersi;  ma  quanto 
alle  piazze  di  Terra  Santa,  rispose  che  queste  non  gli  ap- 
partenevano, e che  un  tale  articolo  non  lo  risguardava. 
Fu  minacciato  delle  bcrnicle,  vale  a dire  di  scliincciargit 
tutte  le  ossa  fra  due  tavole  di  legno.  Rispose  freddamente 
di  esser  loro  prigioniere,  e che  potevano  far  di  lui  tutto 
quello  che  volessero.  Il  soldano,  veggendolo  inaccessibi- 
le al  timore,  cosi  pel  riscalto  come  per  le  spese  dellaguer- 
ra,  gli  fece  chiedere  la  restituzione  di  Damiata,  e un  mi- 
lione di  bisunti  d’oro,  che  allora  valevano  cinquecento- 
mila  lire,  moneta  di  Francia,  e che  in  oggi  ne  varreb- 
bero più  di  sette  milioni,  c Accordo  ben  volentieri, ci  ri- 
spose, le  cinquecentomila  lire  pei  miei  sudditi;  ma  è co- 
sa indegna  della  mia  persona  l’ esser  messa  a prezzo  dt 
danaro.  Renderò  per  essa  la  città  di  Damiata  >.  Il  solda- 
oo  avendo  ricevuta  una  tal  risposta,  esclamò  pieno  di  am- 
mirazione : c Per  la  mia  legge,  il  Francese  è cosi  grau- 
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de  in  ferri , come  colle  anni  in  mano.  Gli  condono  cent 
tornila  lire,  ed  ei  non  ne  pagherà  che  quatlrocenloraila  >. 
11  Irallato  fu  conchiuso  con  queste  condizioni , e a patto 
ancora  di  rendere  i prigionieri  fatti  in  Egitto  dopo  V ar- 
rivo dei  Francesi,  e nel  regno  di  Gerusalemme  uopo  la 
tregua  coll’  imperador  Federico.  Ma  il  snidano  dovevaal- 
trcsi  liberar  tutti  i cristiani  presi  da  quell’  epoca  in  poi, 
con  Lodovico  e con  tutti  i fedeli , arrestati  dopo  il  suo 
sbarco  in  Egitto.  Si  conservavan  loro  parimente  tutti 
i mobili  che  avevano  lasciati  a Damiata,  e sì  dava  sicu- 
rezza e libertà,  cosi  agl' infermi  come  a quelli  che  reste- 
rebbero pei  loro  affari.  Oltre  a ciò,  i Cristiani  di  Palesti- 
na conservavano  tutte  le  terre  che  vi  possedevano  all’ar- 
rivo di  Lodovico. 

Subito  li  snidano  marciò  verso  Damiata  per  prenderne 
possesso.  Ma  per  istrada  fu  assassinato  dai  suoi  emiri, 
malcontenti  per  non  aver  egli  preso  il  loro  consiglio  per 
questo  trattato.  Terminò  in  lui  la  stirpe  del  gran  Saladi- 
no che  regnava  da  ottantadue  anni.  Cominciò  allora  la  di- 
nastia dei  Alammalucchi , schiavi  turchi  comperati  dai 
Tartari  ed  avanzali  negli  impieghi  militari  daisoldani, 
i quali  avevano  creduto  che  costoro  senz’  antenati  e senza 
patria  si  affezionerebbero  unicamente  al  loro  sovrano.  II 
generale  Bondoedar  era  alla  loro  testa  ; ma  Àzeddino  fu 
il  primo  dei  loro  sultani.  Il  santo  re  ebbe  a soffrir  tutto 
dalia  loro  brutalità,  e ben  venti  volte  si  vide  sul  punto  di 
esserne  la  vittima.  Uno  degli  emiri  colle  manie  colla  spa- 
da tuttora  fumanti  del  sangue  del  suo  padrone,  se  gli  ac- 
costò, e gli  disse:  c Che  mi  doni  tu  , per  aver  io  ucciso 
il  tuo  nemico,  che  ti  avrebbe  fatto  morire,  se  fosse  vis- 
suto? J Girò  Lodovico  il  capo  con  isdegno  senza  rispon- 
dergli cos’  alcuna.  Quel  furioso  alzando  il  ferro,  c dispo- 
sto a ferire  : c Fammi  cavaliere,  disse  egli;  o li  uccido  >. 
Senza  scomporsi  il  re,  rispose  che  mai  non  farebbe  cava- 
liere un  infedele.  Tanta  intrepidezza  di  animo  disarmò 
lutti  quei  forsennati.  Abbassaron  eglino  gli  occhi  e il  ca- 

1)0,  e colle  mani  incrociate  sul  petto  salutarono  il  re  alla 
oro  foggia,  e gli  dissero  con  rispetto  (i)  : c Non  temer  di 


(i)  Joiav.  du  Caa.  p. 
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nulla,  ò signore,  qui  sei  sicuro  ).  Anzi  deliberarono  di 
farlo  soldano  ; e la  risoluzione  non  trovò  oppositori  che 
per  parte  dei  piìr  politici  fra  di  essi , i quali  credettero  di 
aver  tutto  a temere  per  la  loro  religione  da  un  principe 
cosi  pio  come  Lodovico.  Insorse  intanto  un  dibattimento 
assai  vivo  su  la  forma  del;  giuramento  che  s’  impieghe- 
rebbe nella  conferma  del  trattato.  Quegl’  infedeli  avendo 
fatto  contro  se  stessi  le  solite  loro  imprecazioni , caso  che 
contravvenissero,  esigevano  che  il  santo  re  giurasse  in 
termini  egualmente  poco  misurati  riguardo  alla  vera  re- 
ligione. e A Dio  non  piaccia , egli  esclamò , che  dal  mio 
labbro  escano  mai  parole  cosi  esecrabili!  > Alle  più  terri- 
bili minacce  con  cui  cercarono  d’intimorirlo  , altro  ei  nou 
rispose , se  non  che  facessero  pure  del  suo  corpo  ciò  che 
loro  tornasse  più  a grado,  ma  che  nulla  potevano  su  l’ani- 
ma sua , la  quale  era  di  Dio.  Joinvillc  soggiugne  però  di 
non  sapere,  se  il  giuramento  fu  fatto  come  csigevanogli 
emiri.  I prelati  più  illuminati  avevano  assicurato  il  re  , 
che  avendo  egli  intenzione  di  compiere  le  suepromesse, 
ben  poteva  senza  scrupolo  proferirle  nei  termini  che  si 
desideravano.  Allorché  tratlossi  di  consegnare  agl’  infe- 
deli il  danaro  promesso;  questi  nel  numerarlo  fqecro  un 
errore  di  diecimila  lire.  Alcuni  signori  riferirono  questo 
sbaglio  al  re,  come  una  cosa  di  cui  era  lecito  esser  con- 
tento, o in  cui  almeno  non  vi  era  che  materia  di  riso.  Ma 
ci  la  intese  assai  diversamente,  c volle  che  fosse  loro  ri- 
portala una  tal  somma. 

Eglino  però  non  furono  cos'i  fedeli  alle  loro  promesse. 
A Damiata  trucidarono  tutti  gl’  infermi  cristiani,  arsero 

0 rubarono  tutti  i loro  elTctti , non  restituirono  che  quat- 
trocento prigionieri  sopra  più  di  dodicimila,  tentarono  col 
pugnale  alla  mano  di  farne  apostatar  parecchi , e fecero 
un  gran  numero  di  martiri.  La  cattiva  fede  degl’ Infedeli 
impedi  a Lodovico  di  ripassare  in  Francia  cosi  sollecita- 
mente come  aveva  determinalo.  A fine  però  di  riscattare 
almeno  il  maggior  numero  dei  cattivi  e di  preserverar 
gli  affari  di  Terra  Santa  da  una  intera  rovina,  contentossi 
di  rimandare  i due  suoi  fratelli  per  consolazione  della  re- 
gina madre  c del  regno,  ed  egli  si  trasferì  a Tolemaide. 

1 Musulmani  di  Egitto  gli  rimandarono  allora  molte  nuo- 
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ve  truppe  di  prigionieri.  Ei  ne  liberò  col  proprio  danaro 
un  molto  maggior  numero,  e Gno  a seicento  o settecen* 
lo  in  una  volta  (i).  Non  si  dife  pace  Gnchè  non  ritirasse 
dall'  Egitto  tutti  i cattivi  eh’  erano  stali  fatti  da  venti  an- 
ni. Nella  Palestina  , ci  fece  rislaurare  e mettere  in  islato 
di  difesa  tutte  le  piazze  che  rimanevano  ai  Cristiani  in 
quella  provincia,  cioè  Tolemaide,  il  castello  di  Hifla,  Ce- 
sarea, Joppc,  Sidone,  il  tutto  a sue  spese.  Ma  prima 
che  quest’  ultima  città  fosse  a coperto  degl’insulti , i Sa- 
raceni di  quelle  vicinanze  piombarono  su  i Fedeli,  e ne 
uccisero  circa  tremila,  che  rimasero  tre  o quattro  giorni 
insepolti.  II  santo  re  vi  andò  per  rendere  loro  onore,  co- 
me a martiri  di  cui  più  volle  mostrò  di  invidiare  la  sor- 
te. Travagliò  colle  proprie  mani,  essendo  a digiuno  per 
rispetto,  a raccoglier  quei  corpi,  e a metterli  entro  a sac- 
elli per  trasportarli  (2).  Pel  corso  di  cinque  giorni  in  cui 
fu  d'  uopo  tornare  ad  una  fatica  cosi  disgustosa , non  so- 
lo non  mostrò  la  menoma  nausea,  ma  pareva  insensibile 
alla  infezione,  clic  i servi  e i poveri  tratti  a forza  di  da- 
naro non  sopportavano  che  con  somma  ripugnanza. 

A Tolemaide,  ei  ricevette  gli  ambasciadori  del  princi- 
pe dei  Balcniani  ossicno  Assassini , stabilito  nelle  mon- 
tagne dei  confini  della  Persia,  e volgarmente  denomina- 
to il  Vecchio  della  Montagna.  Fin  dall’ anno  ii36,  alla 
prima  voce  che  il  santo  re  si  era  crocesignalo,  questo  de- 
spota assoluto,  il  terrore  di  tutte  le  teste  coronate,  ch’et 
faceva  tremare  Gno  sul  loro  trono,  aveva  spedilo  in  Fran- 
cia due  de’cieclii  suoi  emissarii,  perchè  lo  pugnalassero 
in  mezzo  alla  sua  Corte  (3).  Poco  dopo,  meglio  informa- 
to dei  compensi  del  regno  e delle  grandi  qualità  del  mo- 
narca, aveva  spedilo  due  nuovi  schiavi,  per  avvertirlo  a 
guardarsi  dai  primi  (4.)-  Quelli  che  andarono  a Tolemai- 
de, cominciarono  dal  dimandar  Geramcnte  a Lodovico 
se  conosceva  il  loro  padrone,  c.  Ho  qualche  memoria,  ei 
disse  con  aria  d’indifferenza  (5),  di  averne  udito  parla- 
re. - Non  comprendiamo,  ripigiiaron  essi , come  tu  non 


fi)  Joinr,  p.  88.  Ove.  p.  4<>4  > eto.  (a)  Joiar.  p.  loS. 
(3)  IJ.  p.  SS,  Ducli.  I.  S,  p.  33a,.Mang.  cbr.  an.  ia36. 

(4J  La  Chei.  t.  tv,  n.  S9,  (S)  Joìat.  p»g.  86. 
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abbi  pur  anche  mandalo  a regalarlo  su  l'esempio  dcirim- 
perauor  di  Alcmagna , e di  tulli  i sovrani,  la  cui  vita  è ia 
suo  potere.  Per  la  qual  cosa  ei  ti  avverte  a non  differir 
più  oltre  ».  Voltò  il  re  le  spalle  a questi  insolenti  mini- 
stri ; e fece  dir  loro , che  senza  i riguardi  che  si  avevan 
unicamente  al  loro  carattere  di  ambasciadori , gli  avreb- 
be fatti  gettar  in  mare  ; che  dovessero  ritirarsi  sollecita- 
mente ; ma  che  in  termine  di  quindici  giorni  tornassero 
poi  a dargli  soddisfazione  in  nome  del  loro  padrone.  Una 
tanta  magnanimità  senza  esempio  sconcertò  l’audacia  del 
Vecchio  della  Montagna.  Prima  che  spirasse  il  termine 
prescritto,  si  videro  ricomparire  i suoi  deputati  in  posi- 
tura di  supplichevoli , c carichi  di  donativi  che  manda- 
va egli  stesso,  in  cui  vi  erano,  fra  le  altre  cose , una  ca- 
micia ed  un  anello  d’oro,  in  argomento  della  stretta  unio- 
ne che  desiderava  d’incontrare  col  re.  Furono  rimanda- 
ti coi  doni  che  il  re  fece  allora  al  loro  padrone  in  tona- 
che di  scarlatto  e in  vasi  di  argento.  Lodovico,  che  non 
aveva  altro  desiderio  che  il  vantaggio  della  religione, 
voleva  guadagnarle  questo  formidabile  maomettano, 
verso  CUI  deputò  un  religioso , per  nome  Ivoue  il  Breto- 
ne , onde  fargliela  conoscere  ; ma  gli  occhi  di  questo  vec- 
chio scellerato  ricusarono  di  aprirsi  ad  una  luce  cos'i  pu- 
ra. Poco  tempo  dopo , quel  l’odioso  nido  di  assassini  ven- 
ne distrullo  dal  gran  Gan  Mangu. 

S.  Lodovico , da  Cesarea  cui  forlihcava , scrisse  alla 
regina  sua  madre  , ai  suoi  fratelli  e ai  suoi  sudditi,  per 
chieder  loro  un  soccorso , non  solamente  di  uomini  e di 
danaro , ma  di  viveri  eziandio  e di  provvisioni,  tanta  era 
l’estenuazione  che  le  perpetue  devastazioni  della  Palesti- 
na avevano  cagionale  in  quella  sciagurata  provincia.  Al 
ricever  di  queste  lettere.  Bianca  congregò  tutta  la  nobiltà 
del  regno , la  quale  amaramente  si  dolse  della  guerra  che 
il  papa,  senza  riguardo  agli  interessi  dei  Cristiani  del  Le- 
vante, eccitava  di  nuòvo  nei  seno  dcllaCristianità.  L’im- 
perador  Federico  era  morto,  il  i3  di  decembre  i25o, 
nella  Puglia,  ove  il  disordine  dei  suoi  affari  lo  aveva  co- 
stretto a rifuggirsi , e a chiamar  dalla  Barberia  dicias- 
sette compagnie  di  Saraceni.  Aggravò  colà  isuoi  popoli 
della  imposizione  ia  più  esorbitante  che  mai  si  fosse  ve- 
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dula  , c no  ordinò  il  pagamento  entro  un  termine  prefis- 
so e alla  breve,  sotto  pena  della  galera.  Dopo  queste  ul- 
time azioni , SI  poco  degne  di  un  imperadore  cristiano,  ci 
non  lasciò  di  dar  segni  di  penitenza.  Allorché  si  vide  vi- 
cino alla  morte  , ordinò  al  re  Corrado  suo  figliuolo  ed 
erede  d’impiegar  centomila  once  d’oro  per  la  ricupera  di 
Terra  Santa,  dimandò  l’assoluzione,  e la  ricevette  dall’ar- 
civescovo  di  Palermo. 

Il  papa,  intesa  la  morte  di  questo  terribil  nemico,  non 
lardò  a tornarsene  in  Italia,  uopo  però  di  avere  nuova- 
mente reiteratala  scomunica  contro  alla  memoria  di  Fe- 
derico , e contro  a Corrado  suo  figliuolo,  il  quale  senza  il 
consenso  della  santa  Sede  attribuivasi  e l’impero  c il  re- 
gno di  Sicilia.  Intanto  -,  per  un  ordine  espresso  del  pon- 
tefice (i) , predicavasi  persino  in  Francia  la  Crociata  con- 
tro a Corrado  con  un’indulgenza  anche  più  ampia  che 
per  la  Terra  Santa  ; imperocché  estendevasi  anche  al  pa- 
dre ed  alla  madre  del  crocesignalo.  La  regina  Bianca  che 
aveva  avuta  la  generosità  di  offerire  ad  Innocenzo,  men- 
tre era  sul  punto  di  entrare  in  Italia,  lutto  ciò  che  di- 
pendeva da  lei  c dal  regno,  riputossi  offesa  di  questa  mol- 
tiplicazione di  crociale,  il  cui  menomo  inconvcnicnicera 
di  far  languire  quella,  in  cui  il  re  suo  figliuolo  sacrifica- 
vasi  per  la  fede.  La  reggente  e i signori  presero  il  parti- 
to di  sequestrar  le  terre  dei  nuovi  crociati  ; col  qual  mez- 
zo andò  a volo  utìa  tale  impresa. 

Questo  miscuglio  di  armi  e di  pietà,  diede  occasione 
ad  allruppamenli  assai  più  pericolosi.  Un  vecchio  a posta- 
ta dell’ordine  di  Cestello,  denominalo  Giacobbe,  l’anima 
di  quella  crociata  di  fanciulli  Tedeschi  ed  Ungheri  ch’e- 
rasi  formala  qunrant’anni  prima , si  era  dato  a fare  il 
profeta  in  occasione  della  presa  di  s.  Lodovico  (2).  Spac- 
ciava che  gli  angioli  e la  Madre  di  Dio  gli  avevano  co- 
mandato di  predicar  la  crociala , ma  soltanto  ai  sempli- 
ci , e singolarmente  ai  pastori:  dal  che  coloro  che  lo  se- 
guivano presero  poi  il  nome  di  Pastorelli.  Teneva  una 
inano  sempre  chiusa,  in  cui  diceva  di  conservar  l’ordine 


(ì)  Mntlh.  Par.  p.  713. 
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ia  iscriUo,  che  dalo  gli  aveva  la  beala  Vergine.  Guari 
non  andò  che  alle  semplici  persone  della  campigna  che 
avevano  abbandonato  e gregge  ed  aratro  perseguirlo, 
si  accoppiarono  e banditi,  e scomunicati,  e masu  uberi, 
e ladroni,  e finalmente  tutti  coloro  che  nel  linguaggio 
di  quel  tempo  eran  delti  Ribaldi.  Tutti  insieme  form  iro- 
no una  moltitudine  di  centomila  uomini  armati , alcuni 
di  spade  c di  pugnali,  altri  di  scuri  o di  mairzc,  odi  tutto 
ciò  che  la  fretta  e rcniusiasmo  convertir  poteva  in  istru- 
menti  di  morte.  Giacobbe,  0 quelli  dei  suoi  subdtcnii 
che  dietro  di  lui  si  facevano  chiamare  maestri,  s’inge- 
rivano a predicare,  comechè  laici,  e spacciavano  molte 
stravaganze,  frequeateincnle  contrarie  alla  fede;  ma  era- 
no circondati  dai  meglio  armati  della  truppa,  tutti  disia- 
sti a far  man  bassa  sopra  chiunque  si  arrischiasse  di  con- 
traddire. Pretendevano  di  rimetterei  peccati,  c facevano 
i matriinonii  a loro  capriccio.  Reclamavano  contro  agli 
ecclesiastici  e ai  claustrali  , senza  risparmiare  i frali 
Predicatori  nò  i Minori , ch’orano  quelli  che  appunto  go- 
devano di  una  maggior  venerazione.  Dicevano  che  i ve- 
scovi c i loro  ministri  erano  persone  insaziabili  di  oro, 
ed  annegati  nella  mollezza.  Quanto  alla  Corte  di  Roma, 
ne  pubblicavano  infamie  tali , che  non  c’ò  permesso  dal- 
la verecondia  il  riferirle.  La  lontananza  del  papa  coulrl- 
biù  non  poco  a renderli  anche  più  audaci. 

Dai  Paesi-Bassi , ov’ eglino  avevano  cominciato  a con- 
gregarsi, entrarono  in  Francia,  ove  la  reggente,  ingan- 
nala su  le  prime  dall’ apparente  loro  semplicità  e dal- 
ia speranza  di  procurar  soccorso  al  re  suo  figliuolo,  non 
oppose  loro  alcun  ostacolo.  Se  ne  prevalsero  coloro  con 
molto  vantaggio,  spacciandosi  per  persone  di  riconosciu- 
ta bontà,  giacché  f in  Parigi,  ove,  dicevan  essi,  regna- 
va la  sapienza , non  avevano  sofferta  alcuna  contraddi- 
zione 1.  Gli  effetti  di  questa  pretesa  integrità  furono  una 
sfrenata  licenza  nell’esercilare  il  saccheggio  e ogni  sorta 
di  violenza.  In  Orleans,  mentre  Giacobbe prcilicava  leso- 
lite  sue  stravaganze  , uno  scolaro  avviciuussi,  egli  disse 
intrepidamente  : c Hai  mentilo,  sciagurato,  eretico  sedut- 
tore dei  popoli  1.  Non  eran  per  anche  terminate  queste 
parole , che  uno  dei  pastorelli  gli  spaccò  la  testa  eoa  uà 
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colpo  di  scure.  Immediatameale divennero  furibondi  con- 
tro agli  ecclesiastici  ; spezzarono  le  porle  e le  Gnestre 
delle  loro  case , c ne  trucidarono  o ne  gettarono  Goo  a 
venticinque  nella  Loira. 

La  regina,  avuta  una  tal  notizia,  confessando  con  mo- 
destia di  essere  stala  sorpresa,  li  fe’  denunziare  scomu- 
nicati , e diede  ordine  perchè  fossero  militarmente  per- 
seguitati. Vennero  raggiunti  presso  a Bourges,  dal  popo- 
lo di  quella  città,  e mentre  Giacobbe  predicava  colla  soli- 
ta sua  sfacciataggine , un  macellaro  lo  uccise  con  un  col- 
po di  piccozza  che  gli  diede  nella  testa.  Immediatamente 
aissipossi  quella  confusa  indisciplinata  moltitudine  che  lo 
seguiva,  e tutti  si  accinsero  astringerli  e ad  ucciderli 
come  bestie  feroci.  Alcuni  di  quelli  die  si  salvarono,  pas- 
saron  nella  Gran  Bretagna,  ove,  abborriti  da  ognuno,  si 
ammulinarono  contro  a colui  che  li  conduceva,  e lo  fe- 
cero in  pezzi.  Motti  presero  dipoi  la  croce  secondo  le  re- 
gole, per  uno  spirilo  di  penitenza,  e andarono  in  Pale- 
stina al  servizio  di  s.  Lodovico.  In  tal  forma  terminò  que- 
sta sella  di  entusiasti , cui  i saggi  di  quel  tempo  riguar- 
darono come  la  più  pericolosa  che  fosse  comparsa  daillao- 
nelto  in  poi.  La  distruzione  di  essa  fu  una  delle  ultime 
azioni  della  regina  Bianca , la  quale  se  ne  morì  a Parigi 
l'anno  seguente  12^2.  Prima  di  morire  fece  chiamare  a 
sè  l’abadessa  di  Maubuisson , monastero  dcH'ordine  di  Ce- 
stello, che  avea  fondato  a Ponloise,  ricevette  l’abito,  e 
fece  professione  nelle  sue  mani.  Dopo  morte,  venne  tra- 
sportala a questa  abadia,  ove  si  era  scelta  la  sepoltura. 

Nello  stesso  anno,  s.  Pietro  di  Verona  morì  martire, 
siccome  desiderava  e vi  si  apparecchiava  da  lungo  tem- 
po. Era  nato  da  genitori  eretici , nella  città  di  cui  gli  è 
rimasto  il  nome;  ma,  guidato  dalla  grazia  del  Signore 
che  lo  aveva  segnato  col  suggello  degli  eletti  Gn  dalla 
prima  sua  infanzia,  attinse  nelle  scuole  una  pura  ed  in- 
trepida fede,  da  cui  non  poterono  mai  allontanarlo  le 
istigazioni  dei  suoi  parenti.  Colla  stessa  fedeltà  resistette 
alle  impure  tentazioni  cui  dovette  combattere  negli  anni 
susseguenti.  Ad  oggetto  però  di  conservar  per  sempre  un 
tesoro  così  prezioso , come  fragile  è il  vaso  in  cui  lo  por- 
tiamo f giunto  all’età  di  quindici  0 sedici  anni,  entrò  nel- 
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r ordine  de’ frati  Predicatori  governato  ancora  da  s.  Do- 
menico. Vi  si  rendette  celebre  pel  ministero  della  paro- 
la, singolarmente  nella  Lombardia,  sempre  infetta  (luire- 
resia  dei  nuovi  Manichei.  Pel  suo  zelo  c la  sua  capacità 
gli  venne  aOidata  la  carica  d’ioquisitore  a Milano,  innu- 
raerabili  furono  le  conversioni  che  operò,  e non  minore 
il  numero  dei  nemici  che  si  fece;  poiché  gli  eretici  osti- 
nati fremevano  in  vedere  di  giorno  in  giorno  ìnGevolirsi 
il  loro  partito.  Ma  quando  piu  cresceva  il  pericolo  per  la 
sua  vita , tanto  diveniva  più  acceso  il  suo  ardore  pel 
martirio.  Allorché  offriva  i santi  misteri,  la  solita  sua  pre- 
ghiera nell’elevazione  dell'Ostia  immacolata  era  di  non  mo- 
rire che  per  la  fede.  Conobbe  Gnalmenle  di  esser  esaudito. 

Nella  domenica  delle  palme,  24  marzo,  mentre  pre- 
dicava a Milano  ad  una  immensa  udienza  composta  di 
otto  in  diecimila  persone,  disse  ad  alta  voce,  che  inda- 
bitabilmente  ei  sapeva  esser  già  la  sua  morte  risoluta  da 
una  truppa  di  congiurati.  Terminato  il  sermone,  non  la- 
sciò di  tornarsene  a Como , ove  allora  era  priore , e dove 
giunse  felicemente.  Ma  essendone  poi  ripartito  il  sabbato 
dopo  pasqua , 6 aprile,  fu  raggiunto  in  un  bosco  da  due 
scellerati  pagati  apposta,  i quali  morir  lo  fecero  sotto  il 
roncone  e il  coltello,  senza  ch’ei  facesse  alcun  moto  per 
evitare  i colpi.  Raccomandavasi  pacificamente  a Dio,  e 
non  men  colla  bocca  che  col  cuore  professava  quella  fede 
per  cui  dava  la  vita.  11  suo  corpo  fu  riportato  a Milano, 
e sepolto  con  molti  onori  nella  chiesa  del  suo  ordine. 
NeU’anno  vegnente,  previe  le  opportune  informazioni 
sui  miracoli  fatti  in  vita  e dopo  morte,  il  papa  essendo 
a Perugia,  alla  presenza  di  una  innumerabile  moltitudi- 
ne di  ecclesiastici  e di  laici,  lo  ascrisse  solennemente  nel 
numero  dei  santi.  Fra  i suoi  miracoli , uno  dei  più  felici 
fu  la  conversione  di  uno  dei  suoi  assassini  denominato 
Marino , il  quale  entrò  neU’ordiae  del  santo  suo  benefat- 
tore in  qualità  di  frate  converso,  e santamente  vi  termi- 
nò i SUOI  giorni. 

L'anno  1253 , la  Chiesa  militante  somministrò  altresì 
due  illustri  cittadini  alla  celeste  Sionne  (1).  Santa  Cliia- 


(1)  Sur,  (ut  13  ftug. 
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ra,  dopo  una  malaUia  di  languore  clic  durava  da  vciv 
lotto  anni,  ricevette  finalmente  il  premio  dell’ angelica 
sua  purità,  e della  sua  fedeltà  in  osservare  e far  osserva- 
re la  regola  del  suo  santo  padre  Francesco,  singolarmen- 
te in  ciò  che  riguardava  la  povertà  perfetta,  e finalmen- 
te dei  tormenti  volontari  che  la  sua  austerità  non  cessò 
di  aggiugnere  a quelli  delle  sue  malattie.  Sotto  le  ruvide 
sue  vestì , essa  portava  un  cilicio  di  crine  di  cavallo,  op- 
pur  di  setole  di  porco,  dormiva  su  la  nuda  terra,  e so- 
pra dei  sarmenti , e non  avea  altro  capezzale  che  un  tron- 
co. I suoi  digiuni  erano  uguali  alle  altre  sue  macerazio- 
ni. La  sua  orazione  era  continua,  e cosi  efficace  presso 
Dio, che  talvolta  operava  sugli  animi  effetti  assai  più  ma- 
ravigliosì  che  il  cambiamento  delle  leggi  esteriori  della 
natura.  Essendo  andatele  truppe  dclfimperador  Federi- 
co, composte  in  parte  di  Saraceni,  ad  assalire  la  città  di 
Assisi,  e scalando  già  i Maomettani  le  mura  delle  mona- 
che, la  santa  abadessa,  comechc  moribonda,  fccesì  re- 
care colla  santa  Eucaristia  alla  porta  del  monastero.  Colà 

grostrossi  a terra,  c disse  con  lagrime:  c Soffrirai  tu,  o 
ignorc  , che  queste  vergini,  le  quali  altro  non  respira- 
no che  il  santo  tuo  amore  , restino  in  preda  degl’impuri 
infedeli  »?  A queste  parole , i Saraceni , come  se  fossero 
già  stati  percossi  dal  fulmine,  si  precipitarono  dalle  mura, 
ove  erano  già  saliti , c presero  tutti  la  fuga.  Ella  mori  il 
giorno  dopo  quello  di  s.  Lorenzo,  ii  agosto,  dopo  di 
aver  ricevuta  la  visita  c la  benedizione  pontificia  del  papa 
Innocenzo. 

S.  Riccardo,  vescovo  di  Chicheslre,  mori  a Douvres  , 
nell’ esercizio  delle  funzioni  apostoliche  (i).  Senza  restrin- 
gersi egli  alla  predicazione  della  crociala,  di  cui  aveva 
ricevuta  la  commissione  dal  papa , esortava  i peccatori 
a penitenza,  confessava,  cresimava,  amministrava  gli 
ordini  sacri,  fintantoché  la  fatica  c le  infermità  non  lo 
ebbero  interamente  estenuato.  Era  stato  acerbamente  per- 
seguitato dal  re,  il  quale  per  lungo  tempo  grimpedi  di 
prender  possesso  della  sua  sedo,  a cagione  dell’antico  suo 
affetto  portalo  a s.  Edme,  arcivescovo  di  Canlorberì.Vi- 


(i)  Boll.  I.  IX)  p.  sSo, 
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desi  egli  pertanto  costretto  a non  sussistere  clic  delle  ele- 
mosine di  quelli  che  volevano  alloggiarlo  e nutrirlo.  Pur 
ad  onta  di  ciò  non  lasciava  di  far  le  sue  visite,  di  com- 
piere tutte  le  funzioni  episcopali  e sacerdotali , non  solo 
con  costanza,  ma  eziandio  con  giocondità.  Veggendo  egli 
un  giorno  i suoi  canonici  al  sommo  dolenti  della  sua 
sorte:  c Vi  dimenticale  voi  forse,  disse  loro  col  volto  ri- 
dente, che  gli  Apostoli  si  rallegravano  di  soffrir  gli  ol- 
traggi pel  nome  di  Gesù  Cristo?  i Erano  cosi  grandi  le 
austerità  che  praticava , che  i suoi  amici  furono  frequen- 
temente costretti  di  fargli  una  specie  di  violenza  per  mo- 
derarlo. Qualunque  si  fosse  la  rovina  della  sua  Chiesa  e 
della  sua  fortuna,  ei  faceva  prodigiose  elemosine.  E sic- 
come il  suo  fratello,  acni  aveva  dato  rincnnihenza  di 
presedere  ai  suoi  affari  temporali,  gli  faceva  intorno  a 
ciò  delle  rimostranze:  f È egli  giusto,  rispose,  che  noi 
mangiamo  nell’oro  e neH’argento,  mentre  Gesù  Cristo 
soffre  la  fame  ne’ suoi  poveri  ? i Poscia  aggi ugnendo  alla 
carità  il  merito  anche  più  raro  della  modestia,. e riclra- 
mandosi  alla  memoria  la  mediocrità  della  sua  nascila: 
t Sono  ben  contento  , prosegui,  di  mangiar  anche  nella 
terra  su  l’ esempio  di  mio  padre;  e,  qualora  faccia  di 
mestieri,  si  venda  perfino  lo  stesso  mio  cavallo. 

La  nuova  della  morte  della  Regina  Bianca  era  final- 
' mente  giunta  in  Palestina.  Il  legato  acuì  ne  fu  diretto 
l’avviso,  andò  a trovare  il  re,  col  suo  guardasigilli  e il 
suo  confessore,  e disse  avere  qualche  cosa  da  comuni- 
cargli in  segreto  alla  presenza  di  quei  due  uomini  di  con- 
fidenza. Avendoli  il  re  fatti  passare  dalla  sua  camera  nella 
cappella  : t Principe,  disse  il  legalo,  ringrazia  Dio  dei 
favori  di  cui  ti  ha  ricolmato  sin  dalla  tua  infanzia,  c sin- 
golarmente di  averti  dato  una  madre  che  ti  ha  educato 
con  tanta  religiosità,  e con  non  minor  saviezza  ha  go- 
vernalo il  tuo  reame».  Il  pianto  c il  singhiozzo  del  pre- 
lato assai  più  che  le  interrotte  sue  parole  annunziarono 
il  restante  di  ciò  che  aveva  a dire;  Proruppe  il  re  in  un  alto 
grido;  quindi  sciogliendosi  in  lagrime,  inginocchiossi 
innanzi  all’altare,  e disse  a mani  giunte:  c Signore,  li 
rendo  grazio  di  avermi  dato  por  un  tempo  una  si  buona 
madre;  ma  ciò  non  era  che  mi  prestilo  che  mi  avevi  fallo, 
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e te  lo  sei  ritirato  allorché  hai  voluto.  Io  ramava  più  di 
qualunque  altra  creatura  mortale  ; e beo  ella  lo  merita- 
va. Ma  , poiché  così  ti  piace,  sia  per  sempre  benedetto 
il  tuo  nome!  i Riteune  il  suo  confessore,  c con  lui  reci- 
tò tutto  r uffizio  dei  morti , senza  che  il  dolore  lo  facesse 
cadere  nel  menomo  errore  di  pronuncia.  Guardò  poscia 
la  camera  due  giorni  senza  parlare  ad  alcuno,  fc’ cele- 
brare dei  servizi  divini  ed  un  infinito  numero  di  messe  ; 
ne  ascoltò  una  particolare,  secondo  l’intenzione  della  de- 
funta, per  tutto  il  tempo  in  cui  rimase  in  Palestina,  e 
mandò  alle  chiese  di  Francia  tante  gemme,  siccome  as- 
sicurano gli  autori  di  quel  tempo,  quanto  un  cavallo  po- 
teva porlarnc , affinchè  vi  si  pregasse  per  lei  e per  sé  me- 
desimo. 

Restò  in  Terra  Santa  anche  un  anno  incirca , per  dar 
termine  a tutto  il  bene  che  aveva  cominciato  in  quel  pae- 
se : dopo  di  che  i pericoli  cui  trovavasi  esposto  il  suo  re- 
gno, minaccialo  così  per  parte  dell’  Inghilterra  come  del- 
la Germania , gli  fecero  prendere  il  partilo  di  far  colà 
sollecitamente  ritorno.  Fra  le  buone  opere  ch’ei  fece  in 
Palestina  , una  delle  più  mirabili  fu  la  conversione  di  un 
infinito  numero  di  saraceni , che  rendette  persuaso  egli 
stesso,  e che  con  lui  ricondusse  per  esser  sicuro  della 
loro  perseveranza.  Tal  é,  per  quanto  dicesi,  Torigiiie  di 
quelle  molle  famiglie  che  portano  in  Francia  il  nome  di 
saraceni.  Il  santo  re  stette  per  mare  due  mesi  e mezzo, 
nel  corso  dei  quali  moslrossi  non  men  apostolo  che  mo- 
narca. Faceva  predicar  nel  vascello  tre  volte  la  settima- 
na ; e quando  il  mare  non  era  soverchiamente  agitalo , 
eravi  un’istruzione  particolare  pei  marinai  (2).  Volle  che 

?|uesti  si  confessassero  tutti  per  un  tal  viaggio;  e loro 
ece  a questo  proposito  un’esortazione  di  propria  bocca, 
ove  fra  le  altre  cose  così  disse  loro:  c Colui  che  si  acco- 
sta ai  sacramenti , non  paventi  di  mancare  al  servizio 
marittimo;  perocché  farò  le  sue  veci  piuttosto  io  mede- 
simo, o si  tratti  di  tirare  una  gomena,  o si  tratti  di  qua- 
lunque manovra».  Fu  così  efficace  questo  linguaggio  di 
interesse  e di  particolarità,  che  alcuni  marinai,  i quali 


(i)  Duebesne,  p.  457*  (*) 
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da  parecchi  anni  non  si  erano  confessati,  fecero  ritorno 
a Dio  con  tutti  i segni  di  una  sincera  conversione.  11  va- 
scello approdò  in  Provenza , perchè  il  re  era  intenzionato 
di  andare  a santa  Beaume,  ove  credevasì,  dice  Joinvillo 
che  lo  accompagnava , di  avere  il  corpo  di  santa  Madda- 
lena!. É questo  il  primo  vestigio  di  una  opinione  così 
straordinaria  combattuta  da  tanti  altri  monumenti.  Giun- 
to a Parigi,  se  ne  andò,  nella  domenica  i3  settembre, 
a ringraziar  Dio  nella  chiesa  di  s.  Dionigi  ; ma  continuò 
a ritenere  la  croce,  per  mostrare  ch’ei  non  pretendeva 
già  di  aver  compiuto  il  volo  in  tutta  la  sua  estensione. 

Il  santo  re  non  poteva  giugnere  più  opportunamente 
che  in  mezzo  alle  procelle  che  ostinatamente  romoreg- 
giovano  pel  regno,  senza  che  nè  le  rivoluzioni , nè  le  di- 
sgrazie potessero  soffocarle.  Il  reCorradoche  non  soprav- 
visse quattro  anni  all’impcrador  Federico  suo  padre,  era 
morto  nel  Gor  degli  anni,  il  21  maggio  di  quest’anno 
1254  ; ma  Manfredo  suo  fratello , al  par  di  lui  intrapren- 
dente e mollo  più  occorlo , trovavasi  alla  testa  degli  alfa- 
ri  , in  qualità  di  tutore  del  giovane  Gorradino  suo  nipo- 
te, Ggliuolo  ed  erede  di  Corrado.  Il  papa  Innocenzo,  in- 
gannato da  molte  insidie  e proposizioni,  e nulla  dimi- 
nuendo delle  sue  pretensioni , errava  a caso  talora  in 
un  campo,  talora  in  una  città  di  rifugio,  e non  sape- 
va in  chi  Gdarsi , nè  a qual  partito  risolversi.  Finalmente 
la  morte  terminò  le  sue  inquietudini  e le  sue  incertezza 
nel  suo  ritiro  di  Napoli,  nel  settimo  giorno  di  dicembre, 
dopo  undici  anni  e mezzo  di  un  pontiGcalo  agitato  senza 
interruzione.  11  12  dello  stesso  mese  fu  eletto  in  suo  suc- 
cessore Rainaldo,  cardinal-vescovo  di  Ostia,  che  assun- 
se il  nome  di  Alessandro  IV.  Era  pio,  di  costumi  non  solo 
irreprensibili  , ma  eziandio  austeri:  troppo  facile  però  a 
ricevere  le  impressioni  che  si  tentava  di  dargli. 

Nell’anno  seguente  1255 , malgrado  le  angustie  in  cui 
lo  lasciava  il  suo  predecessore,  portò  le  attenzioni  del  suo 
zelo  sino  su  i Barbari  dei  Nord,  che  più  ostinatamente 
seguivano  il  Paganesimo.  Già  d’alcuni  anni,  Mindolf, 
principe  della  Lituania,  aveva  abbracciato  la  religione 
cristiana  con  una  buona  parte  de’ .suoi  sudditi,  metten- 
do sotto  la  proiezione  di  s.  Pietro  il  suo  principato,  che 
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il  papa  Innocenzo  eresse  incontancnle  in  reame,  eproT' 
yiae  di  un  vescovo  (i).  Tutta volla  questo  nuovo  vassallo 
di  s.  Pietro,  Gno  dal  principio  del  pontiRcato  di  Alessan- 
dro, volse  le  armi  contro  ai  Cristiani  della  Polonia,  in- 
cendiò la  città  di  Lublino,  e fece  un  gran  numero  di 
schiavi.  I suoi  successori , sul  suo  esempio , restarono  pa- 
gani anche  per  più  di  un  secolo.  All' incontro  il  Cristia- 
nesimo fece  i più  sodi  progressi  io  Livonia.  Quindi  c che 
essendo  vacata  la  sede  di  Rica,  l’arcivescovo  di  quella 
provincia,  che  Gno  allora  non  aveva  avuta  sede  Gssa  , 
scelse  questa  chiesa  per  sua  metropoli;  ed  il  papa  Ales- 
sandro conrermò  una  tale  scelta  con  una  sua  bolla  in  data 
del  20  febbraio  i2Òo  (2).  Riga  allora  divenne  metropoli 
non  solo  della  Livonia,  ma  della  Estonia  eziandio  e della 
Prussia. 

Intanto i Prussiani,  popoli  i più  affezionati,  fra  quelli 
del  Scllenlrione,  alle  loro  superstizioni,  alloro  ladro- 
neccio, avevano  tuttavia  alcuni  capi  ed  alcune  truppe 
idolatre  che  tenevano  i fedeli  in  un  continuo  timore.  Ol- 
(ocaro  che  pervenne  poco  dopo  al  regno  di  Boemia , Ot- 
tone marchese  di  Brandeburgo  suo  nipote  c suo  mare- 
sciallo, il  duca  di  Austria , il  marchese  di  Moravia  , l’ar- 
civescovo di  Colonia , e il  vescovo  di  Olmuts  marciarono 
in  loro  soccorso  con  una  formidabile  moltitudine  di  cro- 
ciati che  ascendeva  a scssanlamila  combattenti  (3).  Dopo 
di  aver  incendiato  e devastato  le  terre  degli  Infedeli , pre- 
sentarono loro  la  battaglia,  gli  sconfìssero,  e fecero  una 
inGnità  di  prigionieri.  Si  accordò  la  vita  a coloro  che  vol- 
lero farsi  cristiani , e tulli  gli  altri  furono  passali  a Gl  di 
spada.  I due  capi  principali  degl’ idolatri ,.  ridotti  alla 
estremità  in  una  città  che  mancava  di  provvisioni,  con- 
fessarono che  vani  erano  i loro  sforzi  contro  al  Cielo , e 
si  arresero  a discrezione.  Furono  inconlaneule  battezzati 
dal  vescovo  di  Olmuts,  cd  ebbero  per  padrini , l’uno  il 
re  di  Boemia,  e l’altro  il  marchese  di  Brandemburgo, 
che  li  ricolmarono  di  testimonianze  di  benevolenza,  e 
gli  onorarono  del  titolo  di  amici.  Tratti  i pagani  di  tutta 


(i)Rain.  an.  laSi.  (a)  I,  ep.  294,  ap.  Baia, 

(3j  Cliroa.  Prits.  1,  lyS^^Dubrav.  I.  17,  p. 


Digilized  by  Google 


quadragesimo  4i> 

la  Prussia  da  questo  esempio  si  affrellarono  a ricevere  il 
ballesimo.  Ma  il  re  Ottocaro  per  tenere  in  freno  la  loro 
incostanza,  dopo  di  aver  portato  le  suo  conquiste  Dno  al 
Baltico,  fece  edificare  sopra  una  montagna  una  fortissi- 
ma città,  clic  dal  luogo  appunto  prese  il  nome  di  Conig- 
sberga,  vale  a dire  Monte-reale. 

Da  un’altra  parto,  il  papa  Alessandro occupavasi a far 
rifiorire  fra  gli  antichi  fedeli  tutta  la  perfeziono  del  vange- 
lo. Scrisse  a s.  Lodovico,  per  impegnarlo  col  mezzo  degli 
elogi , genere  di  lezione  il  più  conveniente  ulta  maggior 
parte  dei  grandi , ad  avanzarsi  rapidamente  di  giorno  in 
giorno  verso  il  regno  di  Dio  (i).  Gli  disse  che  sebbene  il 
regno  di  Francia  sia  al  disopra  di  tutti  gli  altri , lultavol- 
la  è meno  celebre  pel  proprio  suo  splendore , che  per  la 
virtù  di  un  re , il  quale,  comcchè  sommamente  applicato 
al  governo  dei  suoi  Stati,  riguarda^erò  come  suo  alfac 
principale  quello  del  regno  di  Gesù  Cristo.  Nello  stesso 
tempo  egli  accorda  che  nè  egli,  nè  i suoi  successori  pos- 
sano essere  percossi  di  scomunica,  o d’interdelto  senza 
un  ordine  particolare  della  santa  Sede. 

Di  fatti  Lodovico,  dopo  il  suo  ritorno  da  Terra  Santa, 
mostrava  bone  di  averne  recato  disposizioni  poco  comuni 
fra  gli  altri  crociati.  Videsi  in  lui  un  sensibile  accresci- 
mento di  zelo , di  carità , di  bontà  , di  modestia,  e perfi- 
no di  equità , avvegnaché  fin  allora  si  fosse  mostrato  som- 
mamente fedele  ai  doveri  di  questa  virtù , la  prima  dei 
re.  Avendo  egli  inteso  nei  suoi  viaggi , che  un  sovrano 
musulmano  avoa  diligcntomcute  ricercalo  e raccolto  con 
molta  spesa  lutti  gli  scritti  che  servir  potevano  alla  sua 
religione,  vergognossi  che  gl’  Infedeli  si  mostrassero  più 
zelanti  per  l’errore,  che  i Cristiani  per  le  verità  eterne. 
Per  la  qual  cosa  ci  formò , presso  la  sua  cappella  di  Pari- 
gi, una  biblioteca  di  tutti  i buoni  libri  che  potò  trovare 
nei  diversi  monasteri , ove  questi  preziosi  tesori  stavano 
nascosti.  Non  volle  già  però  , che  fosser  tolti  di  là  nep- 
pur  pagandoli;  ma  ordinò  che  fossero  copiali,  c che  se  ne 
moltiplicassero  i frutti  cogli  esemplari.  Fece  parte  di  que- 
ste copie  ai  frati  Alinoci  ed  ai  frali  Predicatori  che  aveva 


(i)  Ap,  Baia.  n.  4<; 
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in  singoiar  alTezione,  e aM’abadia  di  Royaumont  da  lui 
fondata  per  cento  quallordici  monaci  dell'ordine  di  Ce- 
stello. 

Anche  a lui  dovette  la  perfetta  sua  istituzione  la  scuola 
di  religione,  che  fu  poi  la  più  celebre  del  mondo  cristia- 
no (i).  Fio  daU’anno  i25o,  Roberto  di  Sorbona,  così  detto 
dal  luogo  ov’ era  nato  nella  diocesi  di  Sens,  avea  comin- 
ciato la  fondazione  del  suo  collegio  pei  poveri  studenti  di 
teologia;  e la  regina  Bianca,  ch’era  allora  reggente,  gli 
aveva  donato  una  casa  a Parigi,  presso  il  castello  delle 
Terme,  cioè  de'bagni,  avanzo  dell’antico  palazzo  di  Giu- 
liano l’Apostata.  Il  re  vi  aggiunse  tutte  le  case  che  aveva 
nello  stesso  quartiere , in  cambio  di  alcune  che  Roberto 
cedette  dal  canto  suo  nella  strada  della  Bretonneria , per 
istabilirvi  dei  canonici  regolari  di  una  congregazione  di 
Fiandra,  denominati  di  Santa  Croce.  Su  l’alta  fama  delle 
virtù  di  Roberto,  prima  canonico  di  Cambrai,  poscia  di 
Parigi,  il  re  chiamollo  presso  di  sè , e frequentemente  lo 
faceva  mangiare  alla  sua  tavola. 

L’università  di  Salamanca,  emola  di  quella  di  Parigi 
per  le  materie  di  religione  , venne  fondata  alcuni  anni 
dopo,  secondo  la  bolla  di  conferma  deH’aano  12SS,  nel- 
la quale  concedevasi  licenza  a quelli  che  sarebbero  rice« 
vuti  dottori,  di  professare  in  tutte  le  università,  eccettua- 
te però  quelle  di  Parigi  e di  Bologna  (2).  Essa  fu  opera 
del  re  di  Castiglia  Alfonso  X,  cognominato  il  Saggio, 
cioè  dotto  secondo  lo  stile  di  quel  tempo.  Era  egli  suc- 
ceduto, il  3o  maggio  1252,  a Ferdinando  111  suo  padre, 
celebre  per  la  conquista  dcU’Aadalusia , e molto  più  an- 
cora per  tutte  le  cristiane  virtù  , le  quali  nel  secolo  pas- 
sato aeterminarono  Clemente  X a solennemente  ascriver- 
lo nel  catalogo  dei  santi  (3). 

Uno  stabilimento  anche  più  ragguardevole,  o più  ma- 
raviglioso,  per  parte  di  san  Lodovico,  fu  quello  della  in- 
quisizione fatta  a sua  richiesta  in  tutta  la  estensione  dei 
suoi  Stati  dal  papa  Alessandro  IV.  Questo  pontefice,  a 
preghiera  del  santo  re,  diede  al  provinciale  de’  frati  Pre- 


ti) Dubreull.  Antiq,  p.  617.  DubonUi,  p.  ai4. 
(>)  Rflia,  D.  Si.  (3)  BiHl.  I.  iS,  p.*36a, 
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dicatorì  di  Francia , ed  al  guardiano  dei  frali  Minori  di 
Parigi , l’ofGzio  della  inquisizione  in  tulio  il  regno  (i). 
Malgrado  il  rispetto  della  nazione  per  la  memoria  di  que- 
sto santo  re , una  tale  inquisizione  non  ha  potuto  sussi- 
stere, siccome  poco  conforme  al  genio  di  un  popolo  sem- 
pre religioso  bensì , ma  non  mai  eccedente. 

Lodovico  fu  maggiormente  applaudito  per  la  sua  mo- 
derazione riguardo  al  re  d'iaghilterra , comechè  la  me- 
desima costasse  assai  cara  ai  Francesi.  Dopo  una  guerra 
felice  per  la  Francia , fu  fatto  fra  le  due  corone  un  trat- 
talo di  pace,  in  cui  Enrico  lllrinunziava  alle  sue  preten- 
sioni su  la  Normandia,  sul  Meno,  su  l’Angiò,  su  la  Tu- 
rena  e sul  Poitou  ; e Lodovico  gli  lasciava  tutto  il  ducato 
di  Aquilania,coB  patto  di  fargliene  omaggio.  I consiglieri 
del  santo  re  gli  mostrarono  una  somma  maraviglia,  per- 
chè egli  acconsentisse  ad  uno  smembramento  così  rag- 
guardevole, che  egli  e i suoi  predecessori  avevan  ritolta 
agl’inglesi,  unicamente  per  loro  colpa,  c So  benissimo, 
ei  rispose  (2),  che  i re  Giovanni  ed  Enrico  hanno  giusta- 
mente perduto  le  terre  ch’io  tengo,  e che  io  non  sono  ob- 
bligato ad  una  tale  restituzione.  La  fo  unicamente  pel  ben 
della  pace , e per  istabilire  una  durevole  unione  fra  due 
case  auguste,  e per  l’ollra  parte  sì  strettamente  unite  eoi 
vincoli  del  sangue...  Osservate,  soggiunse,  che  il  re  d’In- 
ghilterra mi  renderà  omaggio,  cosa  che  non  ha  per  an- 
che fatta  ì.  Tal  è il  parere  del  Signore  di  Joinvìlle  che 
conosceva  questi  affari  e la  soda  tempra  della  testa  di 
Lodovico  IX  assai  meglio  che  non  il  monacodi  s.  Dioni- 
gi, il  quale  gli  attribuisce  tutte  le  picciolezze  dello  scru- 
polo su  la  conflscazione  fatta  legalmente  della  Norman- 
dia da  Filippo  Augusto. 

Verso  lo  stesso  tempo  Alessandro  IV  riunì  cinquccon- 
gregazioni  di  eremitani  in  un  solo  corpo,  che  formò  l'or- 
dine  degli  Agostiniani  mendicanti.  Oltre  i discepoli  di 
s.Guglielmo  diMalaval,  morto  cent’anni  prima,  e sogget- 
ti come  questi  eremitani  alla  regola  di  s.  Benedetto,  se 
se  vedevano  da  lungo  tempo  parecchi  altri,  i quali  face- 


ti) Rain.  ana,  isSS,  n.  9S. 

(a)  ioior,  p.  i4t  1 19-  Dadi.  t.  ÌS,  p.  369,  S70. 
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vano  professione  di  seguir  In  regola  di  s.  Agostino.  La 

Eiù  ragguardevole  di  (juesle  congregazioni  era  quella  di 
rillina  nella  Marea  dt  Ancona,  stabilita  sotto  il  pontifi- 
cato di  Gregorio  IX  dal  beato  Giovanni  il  Huono,  che  do-  • 
j»o  di  aver  lungamente  fatto  il  mestiere  di  giocoliere,  cra- 
si convertito  in  una  maniera  inaspettata.  Questo  papa  as- 
segnò da  prima  una  forma  d’abito  fisso  presso  agli  ere- 
mitani, che  colla  variaziondel  vestito  talvolta  si  confon- 
devano coi  frali  Minori,  e che  facevano  diminuire  verso 
questi  la  carità  dei  fedeli.  Ad  oggetto  di  stabilire  anche 
una  maggiore  uniformità,  il  papa  Alessandro  assoggettò 
indistintamente  tutti  questi  solilarii  alta  regola  di  sanl’A- 
gostino.  Ma  i Gugliclmini  si  videro  con  rammarico  tratti 
dalla  regola  di  s.  Benedetto,  e cosi  bene  si  adoprarono 
presso  Alessandro  , die  questi  li  rimise  come  erano  pri- 
ma sotto  il  loro  generale  particolare. 

I religiosi  di  s.  Francesco , sebbene  già  mollo  diversi 
dai  loro  padri,  e quelli  di  $.  Domenico  continuavano  a 
distinguersi  fra  gli  ordini  diversi  per  la  loro  virtù  e ca- 
pacità. 1 re  e i pontefici  si  disputavano  per  cosi  dire  la 
gloria  di  proteggerli.  Alessandro  IV  accordò  loro  tali  pri- 
vilegi, che  eccitarono  la  gelosia  dei  dottori  secolari,  riem- 

f irono  in  singoiar  modo  per  molti  anni  l’università  di 
arigi  di  fermento  e di  zizzania  , c cagionarono  ai  vesco- 
vi, su  la  integrità  della  loro  giurisdizione,  una  costerna- 
zione clic  ò durata  quasi  sino  ai  giorni  nostri.  Il  re  s.  Lo- 
dovico aveva  tanto  affetto  per  questi  due  ordini,  che  spos- 
so diceva  che  se  potesse  fare  due  parti  della  sua  persona, 
una  ne  darebbe  ai  frati  Predicatori,  c l’altra  ai  Minori  (i). 
Formò  la  risoluzione  di  entrare  in  uno  dei  due,  allorché 
avesse  un  figliuolo  in  età  di  regnare,  e ne  confidò  il 
pensiero  alla  regina,  per  apparecchiarla  da  lungi  a pre- 
stare il  suo  assenso.  Ma  questa  giudiziosa  principessa,  per 
distornclo  , gli  recò  ragioni  cosi  sode,  che  il  re,  la  cui 
pietà  non  ebbe  mai  nè  ostinazione , nè  confidenza  nel 
proprio  suo  senso,  lasciossi  persuadere  non  esser  questa 
la  volontà  di  Dio. 

Questa  stima  e questo  favore  delle  persone  più  illustri 


(i)  G, debello, t. 
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rìspelto  ai  religiosi  mendicatili , procuraron  loro  molti 
rimproveri  cd  ingiurie  , ragionevoli  o no  che  si  fosse- 
ro (i).  Dicevnsi  clic  amavano  la  tavola  dei  principi  c dei 
prelati  non  tanto  por  lauti  pranzi,  quanto  ancora  più  per 
pascere  il  loro  orgoglio  coi  fumi  della  vanagloria,  e sod- 
disfare alla  loro  inclinazione  nel  brigare  e nel  governa- 
re; che  s’ingerivano  in  cose  loro  totalmente  estranee; 
che  s’insinuavano  in  lutti  i consigli  e in  tutto  le  intrapre- 
se; che  dal  sovrano  sino  al  privato  di  qualche  conto,  vo- 
levano dominare  su  tutti  gli  animi , e sopra  ogni  ordine 
di  podestà  ; e che  a quesl’clTello  si  rendevano  compia- 
centi adulatori,  direttori  facili  ed  ingegnosi  in  piegarla 
leggi  della  coscienza  ai  politici  loro  disegni.  In  una  pa- 
rola furono  aggravati  di  tutte  quelle  imputazioni  che  si 
frequentemente  sono  stalo  rinnovale,  e che  saranno  sem- 
pre ripetute  contro  ai  nuovi  venuti,  il  cui  zelo  e talenti 
faranno  aprir  gli  occhi  su  la  degradazione  e la  inutili- 
tà de’ loro  predecessori  nel  possesso  della  puhblicastima. 

Fra  tulli  quelli  che  in  tal  forma  lagnaronsi,segnalossi 
più  di  ogni  altro  colle  sue  declamazioni  ed  invettive  Gu- 
glielmo di  sant’Amorc,  dottore  di  Parigi.  Idotlori  degl’i- 
stiluli  religiosi,  o almeno  il  loro  gran  numero, non cran 
veduti  di  buon  occhio  in  quella  fiorente  università;  e in- 
torno a ciò  v’erano  sempre  molivi  di  contesa,  che  i papi, 
con  tutte  quelle  maniere  di  autorità  che  allora  esercitava- 
no , avevano  molta  pena  a sopire.  Dall’altra  parte  pa- 
recchi vescovi  si  lagnavano  con  ragione,  perchè  i religio- 
si mendicanti,  sotto  pretesti  di  privilegi,  perturbavano 
l’ordine  della  gerarchia,  e ne  violavano  la  giurisdizione 
nell’esercizio  del  loro  ministero.  Ria  s.  Amore  non  arre- 
stossi  a queste  legittimo  lagnanze.  Trasportato  dal  calor 
della  bile  e dagl’impulsi  dei  suoi  confratelli,  i quali,  in 
una  lettera  scritta  in  corpo  a tulli  i prelati,  avevano  spac- 
ciata la  loro  scuola  pel  fondamento  della  Chiesa,  ei  vide 
nella  sua  disputa  tutta  la  religione  in  pericolo,  cd  intito- 
lò la  sua  declamazione  : Dei  pericoli  de;jli  ultimi  lem- 
joj  (2).  Poco  contento  di  spacciar  egli  stesso  i suoi  avver- 
sarti per  falsi  apostoli  c per  seduttori  ipocriti,  insorse  di- 


(1)  Ouit.  s.  Am.  p.  g,  «tc.  (a)  Doltottl.  p.  S6, 

Vot.  VII. 
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rettamente  contro  la  loro  professione  di  mendicità , co- 
mechi;  approvata  dalla  Chiesa,  c la  quale,  ei  dice  teme- 
rariamente, dee  rivocare  ciò  che  ha  istituito  per  errore  e 
contro  alla  proibizione  di  s.  Paolo  i. 

11  papa  condannò  questo  scritto,  come  iniquo,  colpe- 
vole e scandaloso  , lo  fece  ardere  alla  sua  presenza,  or- 
dinò sotto  pena  discomunica  a tutti  quelli  che  lo  avessero 
di  consegnarlo  alle  Gamme  entro  otto  giorni,  e proibi  di 
approvarlo,  odi  sostenerlo  in  alcun  modo(i).  Raddoppiò 
la  sua  benevolenza,  verso  i religiosi  mendicanti,  in  favor 
de’ quali  fece  anche  assai  più  che  fatto  non  avevano  isuoi 
predecessori.  I principi  adottandolo  sue  mire,  continuaro- 
no ai  medesimi  la  loro  conndenza,edci  li  vide  con  piacere 
presso  quelli  augusti  personaggi.  Non  ignorava  che  l’aria 
della  corte  è contagiosa  pei  ministri  del  vangelo,  si  re- 
golari che  secolari  ; ma  accordando  la  Chiesa  i suoi  soc- 
corsi ai  principi  come  ai  sudditi , i ministri  che  in  ciò  si 
impiegano  con  minor  pericolo,  sono  quelli  appunto  che 
nella  loro  regolarità  e nel  loro  distacco  dalle  cose  terrene 
trovano  una  maggior  copia  di  preservativi  contro  il  con- 
tagio. 

S.Toinmasod’Aquino  non  aveva  poco  servito  a dirigere 
la  censura  pontiGcia  contro  alla  temerità  del  dottor  di  Pa- 
rigi. In  Anagni,  alla  presenza  del  sommo  ponteGce,  egli 
aveva  recitato  io  favore  dei  frati  Mendicanti  una  lunga 
apologia  , nella  quale,  con  quella  forza  e precisione  che 
.caratterizzano  tutti  i suoi  scritti,  rispondeva  alle  diverso 
allegazioni  dell' ingiurioso  loro  aggressore.  La  sola  sua 
persona  , se  lice  così  esprimersi , era,  pei  più  eroici  sa- 
criGzi,  una  splendida  apologia  dell’ istituto  che  aveva  ab- 
braccialo. La  casa,  di  coi  era  uscito,  illustre  e possente 
fin  dal  decimo  secolo,  possedeva  la  città  e la  contea  di 
Aquino  nella  terra  di  Lavoro  (2).  Ad  oggetto  di  dargli 
una  educazione  conforme  alla  sua  nascila  ed  alle  mire  di 
fortuna  che  si  avevano  sopra  di  lui , fu  posto  sin  dai  pri- 
mi suoi  anni  nelle  più  celebri  scuole  d’Italia,  prima  a 
Monte  Cassino,  poscia  nell'università  di  Napoli,  recente- 


(i)  II.  p.  Sia.  G.  Nang.  chron.  * 

(a)  Boll.  t.  6,  p.  6S7,  eie.  £ch,  wol.  vind.  p.  ata,  eie. 


Digitized  by  Googic 


QUADRAGESIMO 

mcolc  fondata  daH’inipprador  Federico.  Ma  ben  diversi 
erano  i disegni  che  il  Ciclo  aveva  su  questo  fanciullo, 

rircvcnulocoi  doni  della  grazia  egualmente  che  con  quel- 
i del  genio.  Il  giovane  Tommaso,  docile  alle  prime  ispi» 
razioni  dell’Altissimo,  non  si  tosto  ebbe  cominciato  a far 
conoscere  i suoi  talenti  per  la  scienza,  che  a Napoli  stes- 
sa entrò  nei  Irati  Predicatori. 

A line  di  sottrarlo  alle  persecuzioni  dei  suoi  parenti, 
ebe  si  riputarono  sommamente  olTesi  di  questa  umile  ri- 
soluzione, i suoi  superiori  lo  mandarono  prima  a Roma, 
quindi  a Parigi,  l suoi  fratelli  lo  fecero  spiare.  Io  sor- 
presero in  cammino  e lo  condussero  in  un  castello  che 
apparteneva  al  loro  padre.  Colà,  per  lo  spazio  di  un  an- 
no che  lo  tennero  come  imprigionato,  non  vi  fu  cosa 
che  non  mettessero  in  opera  per  fargli  abbandonar  Un 
ordine,  di  cui  riguardavano  la  mendicità  nel  loro  fra- 
tello, come  un  obbrobrio  per  tutti  loro.  Gli  fu  lacerato 
il  suo  abito  ; ma  ci  ne  conservò  i pezzi  nei  quali  si  avvol- 
se come  meglio  potò,  rigettando  qualunque  altro  vestilo. 
Venne  introdotta  in  dna  sua  camera  una  giovane  liber- 
tiua  di  figura  e di  umore  egualmente  alto  a sedurre  ; ma 
non  SI  tosto  ei  la  vide,  che  prese  un  tizzo  acceso,  e la  volse 
in  fuga.  Immediatamente,  con  quello  stesso  strumenta 
che  ha  servilo  di  difesa  alla  sua  castità,  ci  disegna  una 
croce  sul  muro,  si  prostra  a terra,  e a calde  lagrime  di- 
manda la  grazia  di  conservar  per  sempre  in  tutta  la  sua 
integrità  questa  delicata  epura  virtù.  Egli  per  lutto  il 
corso  della  sua  vita  mostrò  che  il  Signore  aveva  esaudi- 
ta una  preghiera  rivestita  di  circostanze  si  degne  di  toc- 
carlo. Tommaso,  durante  la  sua  prigionia,  ispirò  il  de- 
siderio d’imitarlo  ad  una  sua  sorella,  la  quale  al  par  di 
lui  abbandonò  tutte  le  speranze  del  secolo,  e si  fece  mo- 
naca- Finalmente  la  madre  veggendolo  inflessibile  nel 
suo  proponimento,  permise  di  lasciarlo  andare,  come  se 
ciò  fosse  senza  sua  saputa. 

Ripigliò  egli  la  strada  di  Parigi , donde  immediata- 
rocnle  passò  a studiar  la  teologia  a Colonia,  sotto  Alber- 
to il  Grande,  maestro  degno  ^1  suo  discepolo,  che  però 
lasciollo  assai  dietro  di  sè,  per  ciò  che  riguarda  in  sin- 
gelar  modo  la  sodezza  c la  precisigne.  Alberto  seppe  al- 
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meno  dislinguere  TAngolo  della  scuola  sotto  la  tacitur- 
nità e le  apparenze  d’ingegno  ottuso.  E siccome  i con- 
discepoli di  Tommaso  lo  beffeggiavano  su  questa  poco 
vantaggiosa  esteriorità,  e spesso  lo  chiamavano  il  bue 
muto;  Alberto  era  solito  di  dir  loro,  che  verrebbe  un 
giorno  in  cui  i dotti  muggiti  di  questo  bue  sarebbero  al- 
trettanti oracoli  per  la  Chiesa.  Andò  poscia  Tommaso  a 
studiare  a Parigi  parimente  sotto  Aloerlo  , poscia  sotto 
un  altro  suo  confratello,  denominato  Brunetto,  ed  allora 
cominciò,  in  qualità  di  baccelliere,  a spiegar  il  libro 
delle  Sentenze.  Doveva  egli  ottenere  la  licenza  nel  i25A 

[ler  continuare  le  sue  lezioni  in  qualità  di  dottore;  ma 
e dispute  che  insorsero  fra  l’università  c i religiosi  men- 
dicanti , ne  ritardarono  l’addottorato  fino  il  28  dell'an- 
no 1257.  Allora  fu  che  in  età  di  trentadue  anni  in  cir- 
ca ei  pubblicò  la  sua  apologia  pei  frati  mendicanti.  Pre- 
dicatori c Minori. 

Insistette  in  singoiar  modo  su  la  mendicità  religiosa, 
e parlò  contro  all’obbligo  che  si  faceva  del  lavoro  delle 
mani  ad  ogni  religioso  senza  eccezione  e senza  riserva. 
Fece  osservare  che  ciò  che  ne  dice  s.  Paolo , riguarda 
tanto  i secolari  quanto  i religiosi  ; poiché  al  tempo  degli 
Apostoli  non  vi  erano  per  anche  religiosi  distinti  dai  se- 
colari (i).  Quanto  all’autorità  dis.  Agostino,  di  cui  prc- 
valcvasi  Guglielmo  di  s.  Amore,  comedi  quella  di  san 
Paolo , mostrò  che  lo  scopo  di  questo  santo  dottore , nel 
suo  trattato  del  lavoro  delle  mani,  era  di  combattere  l’o- 
ziosità mascherata  sotto  un’aria  di  abbandono  nelle  ma- 
ni della  Provvidenza  ; ma  che  questo  genere  di  lavori  dee 
cedere  ad  occupazioni  più  utili,  come  sono  evidentemen- 
te le  funzioni  apostoliche  ; che  quelli  che  oggidì  le  com- 
piono, non  essendo  più  ispirati  come  gli  Apostoli,  sono 
obbligati  ad  istruirsi  per  tiiczzo  di  un  continuo  studio;  e 
per  conseguenza  coloro  che  si  dirigono  nelle  vie  della 
salute,  c in  vantaggio  di  cui  studiano,  debbono  loro  som- 
ministrare Insussistenza;  perocché  il  Signore  ha  ordi- 
nato che  quelli  che  annunziano  il  vangelo  , vivano  del 
vangelo.  Quindi  i religiosi  mendicanti  possono  benissi- 


(1;  S.  Tlioai.  t.  17,  opusc.  19. 
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DIO  dimandar  questa  sussistenza, o,  il  che  torna  lo  sfesso, 
esercitare  la  mendicità  giusta  la  regola  del  loro  istitu- 
to che  li  restringono  al  semplice  necessario,  e che  li  ten- 
gono in  guardia  contro  alla  servile  adulazione  cd  alle 
colpevoli  compiacenze,  perniciosi  frutti  della  sola  cupi- 
digia. 

S.  Bonaventura  teneva  tra  i frali  Minori  lo  stesso  po- 
sto, che  s.  Tommaso  di  Aquino  tra  i Predicatori  (i).  La 
sua  vocazione  , benché  in  un  altro  gusto  che  quella  di 
Tommaso,  non  è però  meno  dcgividi  rillessione.  Essen- 
do egli  caduto  pericolosamente  infermo  ncirclà  di  quat- 
tro anni,  sua  madre  che  abitava  a Bagnareale  in  l'osca- 
na  , raccomandollo  alle  orazioni  di  s.  Francesco  che  al- 
lora viveva,  e promise,  ov'ei  guarisse,  di  metterlo  sotto 
la  sua  condotta.  Pregò  il  santo  pel  fanciullo,  e veggen- 
dolo  incontanente  guarito , esclamò  : t 0 buona  ventu- 
ra } : nome  che  gli  restò  invece  di  quello  di  Giovanni 
che  aveva  ricevuto  ai  battesimo.  Nel  i243,  Bonaventu- 
ra, in  età  di  ventidue  anni,  compiè  il  voto  di  sua  madre, 
prendendo  l’abito  del  suo  benefattore.  Fu  mandalo  astu- 
uiare  a Parigi  come  s.  Tommaso;  e non  menu  di  lui  eb- 
be egli  ancora  un  celebre  maestro  nella  persona  di  Ales- 
sandro di  Ilales,  il  quale,  tocco  dalla  bciriudolc  del  suo 
discepolo,  c daH'innoccnza  dei  suoi  costumi , diceva  di 
lui,  che  pareva  che  non  avesse  partecipato  del  peccato 
del  primo  nostro  padre.  Bonaventura  era  dottore,  ed 
insegnava  la  teologia  a Parigi,  allorché  venne  eletto  in 
generale  del  suo  ordino,  in  età  di  trenlacinquc  anni.  Fu 
altresì  deputato  dai  frali  Minori,  come  Tommaso  dai  fra- 
li Predicatori , per  andare  a sollecitare  innanzi  ai  papa 
la  condanna  del  dottore  di  s.  Amore.  Scrisse  pnriiuenlo 
da  prima  diversi  trattati , poscia  un’ampia  apologia  dei 
religiosi  mendicanti  contro  al  dottore  Girardo  di  Abbc- 
vìllc , che  aveva  preso  il  partito  del  primo  loro  dutral- 
lore  (2). 

Invettive  cosi  temerarie  contro  gli  ordini  mendicanti 
e cosi  ben  confutale,  non  fecero  loro  perdere  in  alena 
modo  la  venerazione  nè  dei  popoli,  nè  dei  grandi.  La 

(1)  Vadiog.  an.  lazi.  Sur.  ad  i4jul-  Opusc.  t.  2, 
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virili  della  beala  Isabella-di  Francia,  sorella  di  s.  Lodo- 
vico,  recarono  altresì  un  nuovo  lustro  all'istituto  di  san 
Francesco,  e furono  la  più  grande  edificazione  di  tulio 
il  regno  (i).  Avendo  ella  risoluto  fin  dalla  prima  sua  gio- 
ventù di  consccrarsi  a Dio,  il  matrimonio  che  le  fu  pro- 
posto col  re  Corrado , figliuolo  deirimperador  Federico, 
non  servì  ebe  ad  ispirargli  una  maggiore  avversione  alle 
grandezze  del  secolo  , e una  maggiore  inclinazione  a 
quella  vita  angelica  di  cui  s’avea  giù  formato  il  piano.  Ap- 
plaudita nell’eroico  suo  rifiuto  dal  re  suo  fratello,  visse 
-fin  d’allora  alla  Corte  come  avrebbe  potuto  vivere  in  una 
comunità  religiosa.  Osservava  un  esatto  silenzio.  Dava 
la  maggior  parte  del  suo  tempo  alla  preghiera,  digiuna- 
va frequentemente,  ed  era  sì  scarso  il  cibo  òhe  prende- 
va in  ogni  tempo,  che  non  si  comprendeva  come  potesse 
vivere.  Aggiugneva  alla  innocenza  la  penitenza  e le  ma- 
cerazioni , studiavasi  a purificar  sempre  più  la  sua  co- 
scienza confessandosi  ogni  giorno,  dava  tutto  per  elemo- 
sina e serviva  i poveri  colle  sue  mani.  Avendo  ella  la  di- 
vozione di  fondare  una  casa  religiosa,  scelse  lordine  di 
8.  Francesco  e stabilì  alcune  monache  di  santa  Chiara  a 
Longchamp  presso  a Parigi.  Le  costituzioni  che  loro  ven- 
nero prescritte,  furono  prima  proposte  ai  dottori  dell’or- 
dinc,  c singolarmente  a s.  Bonaventura.  La  principes- 
sa rinscrrossi  anch’ella  in  questa  abadia,  ove  rimase  fino 
alla  uxorie,  ma  senza  far  professione,  nè  prender  l’abilo. 
11  papa  Leone  X permise  dipoi  nel  dccimoseslo  secolo  di 
onorarla  a Longcnamp  come  beala. 

Alessandro  IV,  quasi  sempre  fuori  di  Roma,  ove  non 
Irovò  maggior  sicurezza  ebe  Innocenzo  suo  predecesso- 
re, morì  finalmente  a Viterbo  il  25  maggio  1261  (2). 
Fra  i regolamenti  che  gli  vengono  attribuiti , è degno 
di  singoiar  riilessionc  quello  che  ordina  agl’ inquisitori 
della  fede  di  vendere  i beni  confiscali  agli  eretici , e di 
serbarne  il  prezzo  pei  bisogni  della  Chiesa  romana.  Allo 
stesso  pontificalo  si  riporta  il  principio  di  ciò  che  si  chia- 
ma casi  privilegiali.  In  un  concilio  tenuto  a Montpel- 
lier nel  1258(3),  fu  permesso  al  podestà  di  Deaucaire 

(i)  Vie  Jiar  Agucs,  p.  «70. 

(»)  R»in.  iz6a,  n.  3i.  (S)  T.  xi,  Cene.  p.  778, 
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di  arrestare  gli  ecclesiaslici  presi  io  fragranti,  per  cagion 
di  ratto,  di  omicidio,  d’incendio,  e di  altri  simili  dcTilti, 
a condizione  però  di  consegnar  questi  rei  alla  Corte  del 
vescovo.  Dicci  anni  dopo , videsi  in  un  concilio  di  Lon- 
dra (i)  una  specie  di  autorizzazione  per  l'annata  ; e resta 
proibito  ai  prelati  Tattribuirsi  le  rendite  delle  cliicsc  va- 
canti, a meno  che  i medesimi  non  abbiano  o qualche 
privilegio,  o una  consuetudine  favorevole. 

Sebbene  il  numero  dei  cardinali  fosse  ridotto  a nove, 
c ve  ne  fosse  anzi  uno  assente  alla  morte  del  papa  Ales- 
sandro, stentarono  però  i medesimi  cotanto  ad  accordar- 
si su  la  scelta  del  suo  successore,  che  la  santa  Sede  restò 
Ire  mesi  vacante  (2).  Finalmente,  il  29  di  agosto,  elesse- 
ro, ma  fuori  del  loro  corpo,  Giacomo  Pantalcone,  patriar- 
ca di  Gerusalemme,  che  trovavasi  a Viterbo,  e che  pre- 
se il  nome  di  Urbano  IV.  Era  egli  nato  a Troies  nella 
Sciampagna  da  un  semplice  artigiano  ; ma  le  personali 
sue  qualità  compensavano  con  vantaggio  roscurilà  dei 
suoi  natali.  Giunse  da  prima  all’arcidiaconato  di  Liegi, 
poscia  al  vescovado  di  Verdun , e con  somma  integrità 
compiè  non  poche  legazioni  nel  N?rd.  Subito  dopo  la  sua 
promozione,  scrisse  ai  vescovi  per  darne  loro  parte,  non, 
meno  che  al  re  s.  Lodovico,  di  cui  era  nato  suddito.  Sic- 
come i cardinali  trovavansi  ridotti  ad  un  troppo  scarso 
numero,  giacché  il  papa  Alessandro  non  ne  aveva  latto 
alcuno.  Urbano  ne  creò  sette  nel  primo  anno  del  suo  pon- 
tifiialo,  e sette  altri  nel  maggio  susseguente. 

Questo  pontefice  entrò  nelle  mire  dei  suoi  predecesso- 
ri Alessandro  ed  Innocenzo,  riguardo  a Manfredo;  il  qua- 
« le,  all’oinbra  della  tutela  di  Gorradino  suo  nipote,  crasi 
rendalo  assoluto  signore  dei  reami  di  Napoli  e di  Sicilia, 
e che  finalmente  se  ne  fece  dichiarare  in  luogo  del  gio- 
vane principe.  Mentre  il  papa  Urbano  cominciava  a pro- 
cedere contro  di  lui,  altri  affari  assai  più  prcpmuleranti 
in  quel  tempo  chiamarono  la  sua  attenzione  dalla  parte 
della  Grecia.  L’impero  di  Costantinopoli,  cos'i  miserabile 
in  realtà  come  imponente  per  fimmaginazione  dei  Lati- 
ni, fu  ad  essi  ritolto  con  una  faciltà  ben  capace  di  l'arces- 


(i)  Tbomas.  Disc.  pvl,  4, 1>  4i  c,  3a.  (2)  Raia.  «a.  ia6i. 
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sare  Ja  loro  illosione.  Una  lai  con^uisla  fu  l'opera  , o 
per  meglio  dire  la  buona  fortuna  di  Michele  Paleologo, 
primo  imperadorc  deirullima  dinastia  dei  Greci  nella 
nuova  Roma.  La  stessa  casa  altresì  che  riprese  Costan- 
tinopoli ai  Latini,  fu  quella  che  ne  restò  spogliala  dai 
Turchi. 

Michele  Paleologo,  per  far  ricuperare  ai  Greci  la  capi- 
tale del  loro  impero,  dovette  da  prima  usurpare  il  Irono 
di  Nicea,  preparato  a qucsl’cffeUo  come  un’addenlcllalu- 
ra,  se  lice  così  esprimersi.  Avendo  egli  trovala  maniera 
di  ollenere,  durante  l'infanzia  di  Giovanni  Lascaris,  la 
reggenza  di  quel  simulacro  d’impero  , che  piacque  però 
cotanto  ai  suoi  occhi,  clic  comprollo  a prezzo  d’inumani- 
là  e di  perGdia,  spogliò  il  suo  pupillo,  dopo  di  averlo  fat- 
toacciccare.  Essendo  contraria  alla  sua  ambizione  la  mol- 
tiplicità  degli  Stali  che  si  erano  formali  dalle  rovine  di 
quello  di  Costantinopoli,  in  occasione  dcll  invasionc  dei 
Latini , spedì  contro  al  despota  di  Epiro  alcune  truppe 
comandate  dal  cesare  Alessio,  con  ordine  d'intimorire 
Costantinopoli  nel  passare,  senza  però  tentare  alcuna  se- 
ria impresa.  Nello  sconcerto  in  cui  Irovavasi  la  Grecia, 
si  erano  formate  truppe  di  masnadieri  assai  numerose, 
le  quali  occupavano  la  campagna,  e indislintamenle  ru- 
bavano c Latini  c Greci,  avvegnaché  la  loro  inclinazione 
fosse  sempre  in  favore  di  questi  ultimi,  dì  cui  erano  com- 
patrioti. Le  poche  truppe  chei  Francesi  avevano  nel  pae- 
se , erano  partite  da  Costantinopoli  per  una  spedizione  ' 
lontana;  e i Latini  rinserrali  nella  città  vi  si  trovavano 
ridotti  agli  estremi.  Alessio  prese  consiglio  dalle  congiun- 
ture ; e limitando  il  suo  progetto  a ciò  che  non  n'era  che 
l’accessorio,  attaccò  così  alTimprovviso  Costantinopoli,  c 
fu  sì  bene  secondato  da’  masnadieri  seguaci  della  sua  for- 
tuna, che  se  ne  rendette  padrone  la  notte  del  20  lu- 
glio 1261,  cinquantasetteanni  doporinvasione  degli  Oc- 
cidentali.L’ìmpcrador  Baldovino, Giustiniano  patriarca  Ia- 
lino c parecchi  altri  signori,  ì quali  non  caddero  sotto  le 
armi,  furono  costretti  a salvarsi  sopra  barche  in  alcune 
isole  rimote,  e di  là  nella  terra  dei  loro  padri.  A questa 
strepitosa  nuova , Michele  Paleologo  accorse  frettoloso, 
prese  alloggio  nel  gran  palazzo,  cd  ivi  fissò,  siuo  alla  ro- 
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vinadel  suo  impero  e delfa  sua  casa,  la  sededi  quella  po- 
tenza spiraule. 

Lo  sialo  crilico  in  coi  egli  la  sentirà , lo  fece  conli- 
nuamenle  ricorrere  ai  papi , sia  per  ollener  soccorsi  con- 
tro alia  possanza  ollomana,  che  di  giorno  in  giorno  di- 
reniva  più  formidabile,  sia  piiiltosto  ancora  per  allonta- 
nar la  procella , che  le  preghiere  di  Baldorino  e l’ira  di 
tulio  l’Occidente  non  potevano  non  formare  contro  alla 
sua  grandezza.  Di  falli  l'Italia  e la  maggior  parie  del- 
l’Europa furono  in  breve  nel  più  ardente  fermento.  Si 
predicò  la  crociala  contro  ai  Greci  ; i legati  del  papa  si 
sparsero  in  tulle  le  corti  ; furono  imposti  tributi  su  tutti 
i beni  ecclesiastici.  Ma  la  penosa  non  interrotta  continua- 
zione di  queste  imposizioni , e le  oppressive  disgrazie  che 
esse  non  avevano  potuto  impedire,  cominciavano  ad  aprir 
gli  occhi  delle  nazioni  su  i veri  principii  che  l’entusiasmo 
aveva  si  lungamente  tenuti  velali.  I prelati  di  Inghilter- 
ra dissero  apertamente  che  non  volevano  dar  nulla  per 
un  principe  straniero , potendo  essi  appena  supplire  ai 
bisogni  della  patria  in  mezzo  alle  turbolenze  e alle  divi- 
sioni che  la  desolavano (i).  1 Francesi  fecero  una  giusta 
distinzione  fra  il  soccorso  di  Terra  Santa  contro  agl’  In- 
fedeli, e i sussidii  richiesti  per  bir  la  guerra  ad  un  impo- 
radore  cristiano  (z).  Michele  Paleoingo,  dal  canto  suo, 
non  cessava  d’insistere  su  questa  dilfcrenza,  mostrava 
un  sommo  zelo  pei  progressi  della  fede  cristiana  , la  con- 
fessava in  tutta  la  sua  purìlù,  e raostravasi  cosi  ardente 
per  la  riunione  della  Chiesa  greca  colla  latina , che  è ben 
ailHcile  il  decidere  quali  fossero  i molivi  che  lo  guidaro- 
no. Di  fatti  lo  vedremo  fare  tali  passi , che  non  permette- 
rebbero certamente  di  dubitare  che  egli  non  operasse  sin- 
ceramente, se  l’inganno  non  fosse  stato  così  familiare 
ai  suoi  predecessori. 

In  mezzo  alle  curo  cd  alle  angustie  che  queste  rivolu- 
zioni cagionavano  al  papa  Urbano,  ei  non  trascurava  le 
funzioni  diretto  e le  più  sacre  del  pontificato.  La  festa  del 
santissimo  Sacramento  era  stata  istituita  nella  diocesi  di 
Liegi,  Gn  da  quando  questo  papa  n’era  arcidiacono;  cd 


(i)  Manu.  W'cslm.  pag.  3Sa.  (s)  R«in.  n.  19,  io,  ai. 
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egli  era  sialo  uno  dei  primi  ad  adoperarsi  per  toglier  gli 
ostacoli  elle  la  santità  di  una  tale  isliluzione , riconosciu* 
ta  dipoi  così  generalmente,  non  gli  aveva  impedito  di 
approvare.  Essa  era  stata  proposta  da  una  semplice  mo< 
naca  di  Monle-Gorniglione  vicino  a Liegi , denominata 
Giuliana,  a cui,  tutte  le  volle  che  mettevasi  in  orazione, 
pareva  di  vedere  la  luna  nella  sua  pienezza , ma  con  una 
piccola  rottura  (i).  Ebbe  dipoi  rivelazione  che  questa  luna 
figurava  la  Chiesa  ; e la  rottura , una  festa  da  istituirsi 
in  onore  dell’adorabile  Sacramento  dei  nostri  altari.  Ma 
Giuliana,  comcchè  santa  e piena  di  umiltà, 'venne  trat- 
tata qual  visionaria  da  una  turba  di  saggi  mondani , ed 
anche  di  ecclesiastici.  Gridarono  eglino  contro  alla  novi- 
tà, alla  superstizione,  c almeno  alla  inutilità  di  una  so- 
lennità inusitata  per  onorare  l’eucaristia  di  cui  tutti  i 
giorni  facevasi  commemorazione  nella  messa.  Intanto  Ilo- 
Berto  di  Torote,  vescovo  di  Liegi , c il  Cardinal  Ugo  di 
s.  Caro,  legalo  in  AIcmagna,  dispregiarono  questi  clamo- 
ri , c la  festa  fu  istituita.  Sei  anni  dopo , Giuliana  morì 
il  5 di  aprile  i258,  in  una  fama  di  santità,  per  cui  vie- 
ne tuttavia  onorala  nel  paese  come  beala. 

Nell’anao  i264>il  papa  Urbano  fece  una  bolla  espressa 
onde  questa  festa  venisse  generalmente  celebrata  in  tutta 
la  Chiesa,  c Gssolla  al  primo  giovedì  dopo  l’oltava  della 
penlccoste.  Diede  commissione  a s.  Tommaso  di  Aquino 
di  comporre  a quesfelfelto  l’uQlzio  del  santissimo  Sacra- 
mento , oGìzio  la  cui  nobiltà  ed  unzione  celeste  corrispo- 
sero alla  fama  dell’angelico  dottore,  e ch’è  quello  che 
recitiamo  oggi  ancora.  Ma  essendo  morto  Urbano.  IV  io 

auest’anno  medesimo,  ila  di  ottobre,  la  celebrazione 
ella.nuova  festa  restò  interrotta  per  più  di  quarantanni.' 
Dopo  la  morto  di  questo  pontefice,  la  santa  Sede  vacò 
quasi  cinque  mesi,  e,  secondo  la  miglior  critica,  il  5 di 
l'ebbraro  soltanto  dell’anno  126S,  gli  fu  dato  per  succes- 
sore Guido  di  Folco,  cardinal-vescovo  di  Sabina,  nato 
di  nobil  famiglia  a s.  Gilè  sul  Rodano.  Era  egli  di  una 
modestia  esemplare  e così  poco  equivoca , che  lece  quan- 
to potè  per  sottrarsi  al  briìlanle  peso  del  pontiGcato  che 


(1)  BoU;.t.  u,  p.  4^9^ 
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gli  era  slato  decretalo,  menlre  trovavasi  assente  per  cau- 
sa di  legazione.  Ma  non  essendogli  riuscito  di  esimerse- 
ne, scrisse  nei  seguenti  termini  ad  un  suo  nipote,  per 
nome  Pietro  il  Grosso;  c Parecchi  si  rallegrano  delia  no- 
stra promozione  ; ma  noi  non  vi  troviamo  materia , che 
* di  timore  e di'lagrime.  Anzi  tu  non  ne  devi  essere  che 
più  umile.  Noi  non  vogliamo  che  nè  tu,  nè  tuo  fratello, 
nè  alcuno  dei  nostri  venga  a noi  senza  un  ordine  parti- 
colare per  parte  nostra  ; perocché  altrimenti  lo  rimande- 
remo confuso.  Non  cercare  di  maritar  tua  sorella  con  più 
vantaggio  in  seguito  di  quanto  ci  è accaduto.  Se  la  ma- 
riterai al  figliuolo  di  un  semplice  cavaliere , abbiam  pen- 
siero di  darle  trecento  lornesi  di  argento.  (Corrispondo- 
no essi  a cinquanta  scudi  incirca  di  nostra  moneln.  ) Se 
la  sollevi  sopra  la  sua  condizione , non  aspettar  da  noi 
neppure  un  soldo.  Lo  stesso  accadcrù  a tutti  i nostri  pa- 
renti, di  cui  nessuno  dee  approfittarsi  della  nostra  eleva- 
zione. Mabilia  e Cecilia  prendano  i mariti  che  prende- 
rebbero se  non  fossimo  che  un  semplice  clierico.  Quanto 
aGilli,  vedila  specialmente  per  parte  mia,  e dille  che 
continui  a conservare  tulla  la  possibii  modestia  nel  suo 
vestire,  c che  mai  non  s’incarichi  di  raccomandare  al- 
cuno i.  Ecco  in  qual  forma  annunziossi  Clemente  IV  ila 
dal  suo  ingresso  al  pontiGcato. 

Applicossi  egli  incontanente  airaffare  del  regno  di  Si- 
cilia, riguardato  come  uno  dei  più  importanti  perla 
Chiesa  romana.  Quella  corona  era  stata  accordala  da  In- 
nocenzo ed  Alessandro  suoi  predecessori  ad  Edmondo, 
secondogenito  del  re  d’Inghilterra  ; ma  siccome  parve  che 
questo  principe  abbandonasse  le  sue  pretensioni , Cle- 
mente diclla  a Carlo  conte  d’ Angiò  e di  Provenza  , il  più 
giovane  delfralelli  di  s.  Lodovico,  ed  esortolload  andare 
a prenderne  possesso.  Non  tardò  Carlo  ad  imbarcarsi  a 
Marsiglia,  e felicemente  approdò  a Ostia  , malgrado  tolte 
le  precauzioni  ebe  prese  avea  Manfredo  , per  impedirgli 
il  passaggio  per  terra  e per  mare.  Il  papa  che  trovavasi 
a Perugia,  mandò  quattro  cardinali , i quali  gli  diedero 
in  Roma,  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Laterano,  l’inve- 
stitura del  regno  di  Sicilia,  collo  stendardo,  il  20  di  mag- 
gio. Dovette  egli  lungamente  aspettare  l’arrivo  dei  suo 
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cscrcilo  die  veniva  per  ferra;  e il  rimancnle  della  campa- 
gna  pas^  senza  fare  alcuna  impresa  considerabile.  Ma 
essendo  egli  sialo  consccraloe  incoronatore,  nella  chie- 
sa di  9.  Pietro , il  giorno  della  epifania  deH’anno  seguen- 
te 1 266 , entrò  senza  più  oltre  indugiare  su  le  terre  di  Na- 
poli. Spedi  Manfredo  a proporgli  un  accomodamento.  E 
siccome  il  suo  cscrcilo  era  pieno  di  Saraceni,  Carlo 
cosi  rispose  ; ( Andate  a dire  al  sultano  della  Puglia , 
ch’io  non  voglio  con  lui  nè  pace  nè  tregua,  e fra  non 
molto,  o io  lo  manderò  all’inferno,  o egli  manderà  me 
in  paradiso  j.  Immediatamente  mossero  i due  eserciti , e 
incontraronsi  presso  Benevento.  Una  sola  battaglia,  delle 
più  sanguinose  di  cui  si  abbia  memoria , decise  della  sor- 
te dei  loro  capi.  I Francesi  riportarono  una  compiuta  vit- 
toria: Manfredo  restò  fra  i morti, eCarlo  il  solo  padrone 
del  regno.  Con  questa  sconfitta,  i Guelfi  ripigliarono  il 
soppravvento  su  i Ghibellini:  due  fazioni  animate , la  pri- 
ma delle  quali  era  favorevole  ai  papi,  e la  seconda  agl’im- 
pcradori.  L’ima  e l’altra,  pel  corso  di  due  in  tre  secoli, 
desolarono  l’Italia  colla  dcteslabii  loro  emulazione  in  ogni 
genere  di  delitti  e di  eccessi.  Le  medesimo  scoppiarono 
in  singoiar  modo  sotto  il  papa  Gregorio  IX  c l’imperador 
Federico  li  ; ma  nulla  abbiamo  di  preciso  su  la  loro  ori- 
gine, nè  su  la  etimologia  dei  loro  nomi,  i quali  assai  ye- 
risimilmcnlc  derivano  dai  nomi  proprii  (lei  primi  lóro 
autori. 

La  Germania  gemeva  sotto  lutti  i disordini  e i flagelli 
dell’ anarchia.  Tutlavolta,  dopo  la  morte  di  Guglielmo  di 
Olanda  , il  quale  peri  nel  1206  , mentre  voleva  soggio- 
gare i Frisoni  ribellati , erano  stati  eletti  in  suo  luogo 
lino  a due  imperadori.  Riccardo,  figliuolo  del  re  Giovan- 
ni d’Inghilterra  e conte  di  Cornovaglia,  eletto  il  pri- 
mo ed  incoronato  ad  Aquisgrana  il  giorno  dell’ ascensio- 
ne 1257,  non  potè  supplire  alla  spesa  necessaria  per  so- 
stenere la  sua  dignità,  e fu  costretto  a tornarsene  in  In- 
ghilterra, ove  mori  quattro  anni  dopo.  Alfonso  X , re  di 
Gastiglia,  eletto  impcradore  due  mesi  dopo  Riccardo,  e 
ritenuto  dalle  sue  guerre  contro  ai  Mori , non  potè  nep- 
pure andare  a prender  possesso  dell’impero.  Questa  ter- 
ribile confusioue  fu  appunto  kt  occorrenza  di  cui  si  ap- 


Digilized  by  Google 


QUADRAGESIMO  6l 

profittarono  ! principi  di  Germania  per  accrescere  in  sin- 
goiar modo  in  loro  possamta  in  pregiudizio  di  quella  de- 
gl'imperndori  , e in  cui  molle  altre  citU\  d’Italia  si  eres- 
sero in  rcpubbliclie,  o furono  usurpale  dai  signori  che  se 
ne  fecero  dei  piccioli  Stali. 

Giammai  non  furono  si  abusivamente  moltiplicale  le 
crociale  come  in  questi  tempi  di  furore  e di  orrore.  I ve- 
scovi di  Germania  Icallavano  reciprocamente  quai  nemi- 
ci della  religione  e confondevano  cogl’ Infedeli  i partiti 
diversi  da  quello  che  avevano  sposato,  lo  Italia , il  cardi- 
nale di  santa  Cecilia  faceva  predicare  con  tanto  calore 
contro  ai  partigiani  di  Manfredo,  e in  particolar  modo 
contro  i Saraceni  di  Noccra,  sempre  divali  di  nuel  par- 
tilo , die  giugneva  persino  a dispensar  quelli  cne  pren- 
devan  la  croce  per  far  loro  la  guerra , dagl’  impegni  con- 
tratti per  la  ricupera  di  Terra  Santa.  Con  eguale  ardore 
si  predicavano  in  Francia  queste  due  crociate  ad  un  tem- 
po, cioè  contro  a Manfredo  in  favore  di  Carlo  di  Angiò, 
c contro  a Bondoedar  sultano  di  Egitto  , che  dopo  di  ave- 
re recentemente  distrutto  Cesarea , apparecchiavasi  all’  as- 
sedio di  Acri,  sola  piazza  forte  che  rimanesse  ai  Cristia- 
nidi  Palestina.  La  crociala  prcdicavasi  in  Inghilterra  con- 
tro a Simone  di  Montcforle  , conte  di  Linceslre , figliuolo 
del  famoso  Simone  soprannominato  il  flagello  degli  Albi- 
gesi , e che  a se  stesso  non  acquistò  che  l’odioso  sopran- 
nome di  Calilina  degl'inglesi.  Era  egli  alla  testa  dei  sud- 
diti ribolli  del  re  Enrico  III,  principe  naturalmente  buo- 
no , ma  incostante  e capriccioso , senza  vigore , senza  po- 
litica , egualmente  incapace  di  farsi  temere  e di  farsi  ama- 
re. Ln  somma  riputazione  di  senno  e di  probità,  di  cui 
per  tutto  godeva  il  re  s.  Lodovico,  aveva  ben  potuto  de- 
terminarlo a sceglierlo , cosi  per  Enrico  come  pei  suoi 
baroni , in  arbitro  delle  loro  contese  ; ma  l’ inquietudine 
c l’impeto  intrattabile  del  genio  britannico  avevano  quasi 
subito  violata  la  sentenza  dell’ arbitro  , avvegnaché  profe- 
rita col  consenso  delle  due  parli.  La  ribellione  non  ter- 
minò clic  colla  morte  di  Simone , il  quale  restò  sconfitto 
ed  ucciso  alla  battaglia  di  Evesham  , il  4 di  agosto  1264* 
Fu  privalo  della  sepoltura  ecclesiastica,  essendo  morto 
come  scomunicalo.  £ siccome  i re  mori  di  Granala  e di 
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Blurcia  non  cessavano  di  tentare  <|ualclie  sollevazione  in 
Ispagna,  quindi  fu  d’uopo  predicar  ivi  nuovamente  la 
cruciata.  Predicavasi  finalincnlc  la  crociata  in  Ungheria 
contro  i Tartari , i quali , malgrado  il  loro  genere  di  Cri- 
stianesimo , freno  troppo  debole  per  l’ambiziosa  loro  fe- 
rocia, minacciavano  eli  una  terribile  invasione  i paesi  cri- 
stiani limitroG  di  questo  regno  c di  quello  di  Polonia. 

Intanto  il  capo  della  Chiesa  non  ne  perdeva  di  mira  i 
diversi  interessi.  Non  avendo  la  Chiesa  di  York,  vacante 
da  più  di  un  anno,  fatta  una  elezione  più  canonica  dopo 
una  SI  lunga  tardanza , Urbano  annui  lolla,  e diede  quel- 
l’arcivescovado a 8.  Bonaventura  (i).  I bisogni  dell’ In- 
ghilterra, ove  la  discordia  e la  guerra  civile  avevano  som- 
mamente pregiudicato  alla  disciplina,  non  richiedevano 
certamente  meno  di  un  prelato  di  tanto  merito.  Non  solo 
Bonaventura  era  in  venerazione  per  la  purità  dei  co- 
stumi, per  rausicrilà  della  vita,  per  la  tenera  pietà  e la 
sincera  modestia  che  sapeva  accoppiare  coU’cminenza 
della  dottrina;  ma  la  sua  gravità,  la  sua  prudenza,  il  lun- 
go uso  del  governo  del  suo  ordine,  in  cui  crasi  renduto 
amabile  a tutti  con  mantenere  perfettamente  Tosscrvan- 
za  regolare,  lo  facevano  giudicar  atto  a qualunque  im- 
piego. Il  papa  avendo  preso  una  ferma  risoluzione , e ben 
conoscendo  l’umillà  di  Bonaventura,  cornandogli,  in 
virtù  di  sant’ubbidienza,  ad  iiuiformarsi  alla  divina  vo- 
lontà con  accettare  l’arcivescovado  di  Yoreb.  Tali  sono 
i termini  della  bolla,  che  fu  stesa  perciò  il  24  di  novem- 
bre 1265,  ma  che  non  ebbe  esecuzione.  Fucosì  ingegno- 
sa l’umiità  di  Bonaventura , e cosi  bene  ci  prese  il  santo 
Padre,  che,  quantunque  sembrasse  inflessibile  la  riso- 
luzione di  sua  Santità , pure  ei  non  fu  costretto  ad  accet- 
tare r episcopato. 

S.  Tommaso  d’A.quino  ricusò  similmente  l’arcivesco- 
vado di  Napoli  che  il  papa  Clemente  gli  aveva  altresì 
conferito  con  una  bolla,  unendovi  le  rendite  di  s.  Pietro 
ad  aram  (2).  11  santo  dottore  supplicò  per  sempre  il  som- 
mo pontefice  a non  dargli  alcuna  dignità  ecclesiastica, 
ed  a lasciargli  terminare  i suoi  giorni  nella  povertà  ed 
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nmìlià  della  sua  proressione;  illustre  oscurità,  nella  qua- 
le servi  più  cssenzialinenle  la  Chiesa , che  non  fece  la 
maggior  parte  de'  prelati  innalzali  alle  sedi  le  più  cospi- 
cue. Allora  ei  compose  quel  maraviglioso  corpo  di  dot- 
trina, cui  intitolò  Somma  di  teologia , e che  divise  io 
tre  parti  : la  prima  naturale  , la  seconda  morale  , e la 
terza  sacra.  'Traila  nella  prima  della  natura  di  Dio  e del- 
le creature,  e nella  terza  dell' incarnazione  e dei  sagra- 
menti.  Nella  seconda  parte , suddivisa  in  altre  due  , vi 
tratta  in  primo  luogo,  o,  com'egli  si  esprime,  nella 
prima  della  seconda  esamina  in  particolare  i vizii  e le 
virtù.  A noi  basta  T indicare  soltanto  ciò  che  tutta  l'ar- 
te dell'  analisi  non  potrebbe  che  indebolire , estracn- 
dolo  da  una  s'i  ricca  e sì  pura  miniera  delie  speculative 
nozioni  delia  scolastica  e della  scienza  pratica  della  sa- 
lute. Questo  è il  fonte  a cui  da  più  di  cinque  secoli  non 
hanno  cessato  di  attingere  tutti  i grandi  maestri  ; senza 
che  nessuno  di  loro  anche  col  soccorso  di  un  fondo  così 
vantaggioso,  e colla  facilità  di  soggiugnere  alla  prima 
invenzione,  abbia  mai  dato  un  corpo  di  teologia  così 
perfetto , o si  riguardi  la  solidità  della  dottrina  , o si  ri- 
guardi l'ordine  e il  metodo.  Quest'opera  vasta  fu  compo- 
sta nel  corso  del  pontiGcuto  di  Clemente  IV  , che  fu  di 
tre  anni  e nove  mesi  incirca,  e durante  la  lunga  vacan- 
za elicgli  succedette. 

Morto  questo  papa  a Viterbo  il  29  novembre  1268,  i 
cardinali  ebbero  tanta  pena  ad  accordarsi  per  un  succes- 
sore, che  il  podestà  della  città  li  rinserrò  nel  luogo  ov’e- 
rano  congregati  in  numero  di  quindici , e così  li  ritenne 
quasi  tre  anni.  In  questo  intervallo,'  segnalo  con  preci- 
sione da  Guglielmo  di  Pui-Laurenl , c dalla  cronologia 
di  Montfort,  a cui  si  sono  sottoscritti  i più  stimabili  criti- 
ci moderni  (^i) , c iwr  conseguenza  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente IV,  Carlo  (l'Angiò  fece  morire  il  giovane  Corra- 
do, ossia  Corradino  nipote  dell' ìmpcrador  Federico.  È 
dunque  inutile  Tallegare,  con  alcuni  simulati  apologi- 
sti , per  mostrare  di  difender  Clemente  dall' aver  contri- 
buito a questa  barbara  esecuzione;  è,  dico,  più  che  inu- 


(i)  V.  Spond.  on.  1269,0.  6. 
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lile  raUegarc  cbc  Carlo  ne  fu  rimproveralo  da  questo 
papa  e dai  suoi  cardinali. 

Nel"  anno  1269  solamenle , Corradino  rifuggitosi  in 
Germania,  mentre  Manfredo  suo  zio  spogliarlo  del  re- 
gno di  Sicilia  , tornò  in  Italia  per  far  valere  le  sue  pre- 
tensioni contro  al  vincitor  di  Manfredo.  Fu  egli  sconfitto 
in  Abruzzo , presso  Alba  c Tagliacozzo  ; poco  poi  cadde 
nelle  mani  dei  suo  rivale  che  Io  fc’  condannare  a morte, 
e giustiziar  pubblicamente  con  molle  altre  leste  auguste 
seguaci  del  suo  partito.  Esso  era  l’ullimo  principe  della 
casa  imperiale  di  Svevia,  divenuta  sommamente  odiosa 
per  lo  spirito  di  scisma,  e per  le  vessazioni  si  frequente- 
mente ripetute  contro  alla  Chiesa  romana.  Ma  se  questi 
rillcssi  hanno  giovato  a diminuire  la  colpa  del  nuovo  re 
di  Sicilia , non  ne  hanno  però  salvala  la  memoria  da  una 
macchia  indelebile. 

La  virtù  di  Clemente  IV , hen  lungi  dal  rallentarsi  su 
Insania  Sede,  andò  anzi  sempre  crescendo.  Non  solo 

Furissima  era  la  sua  vita;  ma  ci  fece  altresì  ammirare 
austerità , e la  più  severa  modestia  nella  prima  digni- 
tà dell’universo.  Non  portava  biancheria,  dormiva  sopra 
un  letto  durissimo,  c per  lungo  tempo  non  mangiò  car- 
ne. Fu  sommamente  zelante  della  frequenza  de’  Sacra- 
menti , la  quale  cominciava  già  ad  essere  trascurata.  Ad 
oggetto  pertanto  di  eccitare  questa  divozione,  autorizzò 
con  uua  bolla  la  confraternita  del  Gonfalone  , stabilita  a 
Roma  in  onore  della  Beala  Vergine , e con  obbligo  per 
quelli  che  l’abbracciassero,  di  confessarsi  e di  comuni- 
carsi Ire  volle  l’anno.  Questa  prendeva  il  nome  dalla  ban- 
diera che  vi  si  portava,  e passa  per  la  più  antica  di  que- 
sta sorta  d’istituzioni,  che  dipoi  su  questo  primo  .modello 
sono  state  stabilite  in  tanto  numero. 

Per  quanto  il  re  s.  Lodovico  fosse  divoto  degl’interes- 
si della  Chiesa  romana  , c singolarmente  della  persona 
del  pio  pontefice  Clemente  IV  , videsi  però  in  necessità 
di  contraddire  questo  pontefice , nel  proposito  di  alcuni 
attentali  di  Clemente  su  i diritti  della  corona  di  Francia. 
Sebbene  non  si  trattasse  che  di  due  arcidiaconali,  uno 
nella  cattedrale  di  Rcims,  c l’altro  in  quella  di  Sens , ai 
quali  il  papa  aveva  aomiualo  ia  un  modo  che  pregiudi-! 
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cava  al  dirillo  di  regalia  ; Lodovico  aaiaramente  quere- 
losscnc  a Roma.  Ambedue  le  parli  si  prestarono  ad  un 
accomodamento  per  l’affare  di  Rcims  (i).  L’arcidiacono 
si  dimise  subilo;  il  papa  gli  fece  una  nuova  collazione,  a 
condizione  che  fosse  di  piacimento  del  re,  e dichiarò  in 
lermini  formali  di  non  pretender  con  ciò  di  pregiudica- 
re al  diritto  di  regalia  (2).  Quanto  all’affare  di  Sens,  per 
timore  che  esempli  reiterali  facessero  patto  per  l’avveni- 
re, il  santo  re  volle  assolutamente  che  fosse  deposto  l’ar- 
cidiacono nominalo  dal  papa,  e pose  in  suo  luogo  Ge- 
rardo di  Rampillon , arcidiacono  di  Melun , che  fu  man- 
tenuto nel  suo  nuovo  possesso  (3).  Osservasi  che  s.  Lo- 
dovico così  attento  alle  leggi  della  Chiesa , come  ai  pro- 
prii  suoi  diritti,  volle,  giusta  la  consuetudine,  che  Ge- 
rardo passando  al  secondo  benefìzio  rinunziasse  al  pri- 
mo. lu  Germania  all’incontro  vedovasi  fin  d’ allora  som- 
maiDonle  comune  l’abuso , che  lo  stesso  soggetto  fosse 
canonico  in  più  cattedrali,  per  pervenire  più  facilmente 
all' episcopato. 

Ad  oggetto  di  porre  in  slngolar  modo  un  freno  agli 
allentati  de’ papi  su  la  collazione  de’benefìzii  c su  la  giu- 
risdizione contenziosa,  s.  Lodovico  pubblicò,  nclfanno 
1269  > famoso  editto  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pram- 
matica sanzione , e che  versa  quasi  tutto  intero  su  que- 
sti due  oggetti  (4).  Aveva  egli  già  pubblicata  l’altra  co- 
stituzione anche  più  famosa,  in  cui  per  la  prima  volta 
trovasi  il  termine  di  libertà  gallicane , sostituito  a quel- 
lo àixlibertà  canoniche-,  avvegnaché  qucst’ultima espres- 
sione corrisponda  con  molta  esattezza  al  suo  oggetto.  Si 
volle  cortamente  dar  ad  intendere  clic  essendo  rimasta 
indebolita  presso  le  altre  nazioni  l’autorità  de’  canoni,  la 
Francia  ricusava  di  assoggettarsi  alle  nuove  massime,  le 
quali  si  credeva  che  avessero  dato  luogo  a questo  ral- 
lentamento. Una  tale  costituzione  però  non  ha  quasi  al- 
tro oggetto  che  la  vigilanza  e la  severità,  che  il  santo  re 
giudicava  necessarie  nel  perseguitare  gli  eretici. 


(i)  Duboulai,  p.  372.  PreuT.  Lib.  Gali.  p.  368. 

(z)  Duboulai,  p.  SgOì  (3)  Lib.  Gali.  p.  1701, 

(4^  T.  II.  Cono.  Goti,  Mftr. de Cjneord.  I.  3,  c.  1. , 
Voi.  VII, 
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La  conservazione  e l’aumento  della  fede  erano  i due 
grandi  moventi  della  sua  condotta,  e rinvariabile  scopo 
' a cui  tulle  dirigevansi  le  sue  mire.  Dopo  la  prima  sua 
crociala,  ei  non  crasi  giammai  riputalo  comeinleramen- 
tc  libero  dai  volo  che  aveva  fallo  di  comballerc  i nemici 
del  nome  crisliano.  Le  nuove  dei  bro  vantaggi  e dei  re» 
centi  loro  eccessi  in  Terra  Sanla,  lo  decisero  a riportarvi 
le  sue  armi  con  tanto  maggior  sollecitudine,  quanto  che 
avendo  qualche  presentimento  del  fine  dei  suoi  giorni, 
voleva  pure  prima  di  morire  far  qualche  cosa  di  grande 
per  la  gloria  di  Dio , e lasciare  un  esempio  memorabile 
alle  generazioni  future.  Il  sultano  Bondoedar  avendo  fat- 
ta una  irruzione  con  un  poderoso  esercito  su  le  terre  dei 
fedeli  della  Palestina,  crasi  renduto  padrone  di  lutto  il 
paese  fino  alle  porle  di  Acri  (i).  Per  un  affettato  disprezzo 
dei  santi  nostri  nvisteri,  aveva  egli  demolito  la  chiesa  del 
monte  Taborre,  e spianato  sino  dalle  fondamenta  quella 
di  Nazaret.  Bondoedar  prese  dipoi  e distrusse  Cesarea, 
forzò  il  castello  di  Arsouf,  donde  condusse  circa  mille 
schiavi , c ridusse  a composizione  il  forte  di  Saphetb  (2). 

. Comandò  agli  abitanti  di  questo  ultimo  luogo,  sotto  pena 
di  passar  per  le  armi , di  farsi  tulli  musulmani.  Otto  soli 
furono  quelli  che  apostatarono  : gli  altri , in  numero  di 
piò  di  seicento,  furono  trucidati  contro  alla  fede  del  trat* 
lato.  Il  loro  sangue  scorreva  come  a ruscelli  sul  pendio 
della  montagna,  in  cima  alla  quale  era  situata  la  fortez- 
za. Il  priore  dei  Templari , c (lue  frati  minori  che  esor- 
tavano i martiri  allacostanza,  furono  scorticati  vivi,  sfer- 
zali barbaramente  in  questo  stato , e fìualmeole  decapi- 
tali (.3). 

Il  racconto  che  fu  fallo  di  tutti  questi  orrori  al  pio  mo- 
narca, gli  rese  lutto  l’ardore  dei  primi  suoi  anni, e par- 
ve che  lucesse  la  stessa  impressione  sopra  i suoi  parenti, 
e i suoi  sudditi.  Tutti  i suoi  figliuoli  , ad  eccezione  del 
quarto  che  era  ancora  fanciullo.  Alfonso  suo  fratello, 
conte  di  Poilicrs  e di  Tolosa , Tibaldo  suo  genero , re  di 
Navarra  e conledi  Sciampagna,  Roberto  suo  nipote,  con- 


{1}  Bibl.  Orlcnl.  p.  ao4.  (s)  Sanut.  p.  s««. 

(3J  SiUiid.  aa.  ia66. 
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fe  di  Artoà,  Guido,  conic  di  Fiandra,  Giovanni,  figliuo- 
lo del  conte  di  lirelagoa,  ed  infiniti  altri  signori  presero 
con  lui  la  croce.  Carlo  di  Angiò , re  di  Sicilia  , doveva 
egli  pure  con  lui  unirsi  con  un  possente  esercito.  Ma  il 
saggio  e santo  re  di  Francia  nulla  trascurando  dei  mezzi 
naturali,  riponeva  in  Dio  solo  tutta  la  sua  fiducia.  A fine 
di  chiamare  le  benedizioni  del  cielo  su  la  sua  impresa, 
raddoppiò  di  fervore  nei  consueti  suoi  esercizii  di  pietà, 
di  cui  gli  storici  della  sua  vita  hanno  creduto  di  trasmet- 
terci le  più  edificanti  circostanze.  Eccone  qualche  parte 
che,  per  la  testimonianza  di  coloro  che  gli  erano  più  da 
vicino,  merita  ogni  fede,  ma  che  però  il  nome  di  Lodo- 
vico  IX,  cosi  grande  uomo  come  gran  santo  , non  sal- 
verà forse  abbastanza  dagli  scherni  dell’empia  sapienza 
del  nostro  secolo. 

Ogni  giorno  assisteva  non  solamente  all’ uffizio  cano- 
nico, ma  eziandio  a quello  della  Beata  Vergine , e men- 
tre viaggiava , lo  recitava  a cavallo  col  suo  confesso- 
re (i).  Ogni  giorno  parimente  diceva  l’uflizio  dei  morti, 
colle  nove  lezioni.  Ascoltava  abitualmente  due  messe  al 
giorno,  e spesso  anche  tre  0 quattro.  Era  egualmente  as- 
siduo alla  parola  di  Dio , ed  ascoltavala  con  tanta  atten- 
zióne , che  poi  ne  ripeteva  tutti  gli  squarci  più  luminosi 
alle  persone  che  lo  attorniavano.  Anche  a' giorni  suoi  ve- 
nivano censurate  queste  divozioni  ; ma  ei  rispondeva  sen- 
za nulla  cambiarvi:  c Se  io  impiegassi  il  doppio  di  que^ 
sto  tempo  nel  giuoco  o nella  caccia , nessuno  ne  parle- 
rebbe I.  Per  molti  anni  ebbe  l’uso  di  andare  a mezza  notte 
al  mattutino  della  sua  cappella,  e di  orare  parimente  al 
ritorno  per  altrettanto  tempo  quanto  aveva  durato  il  mat- 
tutino; ma  attese  le  osservazioni  che  gli  furono  fatte  su 
la  delicatezza  della  sua  complessione,  rimise  queste  di- 
vozioni alla  mattina.  La  sera,  dopo  la  compieta  della 
sua  cappella , si  faceva  fare  da  un  sacerdote  raspersione 
dell’acqua  santa  per  tutta  la  sua  camera,  e singolarmen- 
te sul  suo  Ietto.  Introdusse  nella  sua  cappella  il  costume 
di  piegare  il  ginocchio,  durante  la  messa,  a queste  pa- 
role del  Credo  : et  homo  faclus  est , e di  prostrarsi  alla 


(i)^Duclinae,  t.  5,  p.  ctc> 
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lellura  che  si  fa  nel  Passio  della  settimana  santa,  nel  mo- 
mento in  cui  si  dice  : che  Gestì  Cristo  spirò.  Ecco  don- 
de a noi  sono  venute  queste  pie  costumanze. 

Colla  pietà,  ei  portò  altresì  l’austerità  sul  trono.  Tutti 
i venerdì  digiunava , e nei  mercoledì  si  asteneva  dalla 
carne.  Nei  venerdì  poi  di  quaresima  e deiravvcnto 
non  mangiava  nè  pesce  , nè  frutti  ; digiunava  in  pane 
ed  acqua  il  venerdì  santo,  le  vigilie  delle  quattro  feste 
principali  della  beata  Vergine  , ed  alcuni  altri  giorni 
dell’ anno.  Conlcssavasi  tutti  i venerdì,  e secondo  la  di- 
vozione di  (juel  tempo,  dopo  la  confessione  prendeva  la 
disciplina.  Temeva  sempre  che  la  maestà  della  sua  per- 
sona togliesse  qualche  libertà  al  ministro  di  questo  sacra- 
mento e spesso  gli  ripeteva:  c Qui  tu  sei  padre,  cd  io 
non  sono  clic  figlio  ».  S’eravi  una  porta  , o una  finestra 
da  chiudere,  ei  si  alzava  subito,  senza  permettere  che  il 
confessore  lo  prevenisse.  Oltre  i suoi  confessori  aveva 
pregato  alcune  persone  piene  di  coraggio  e di  senno  ,ad 
avvertirlo  di  tutto  ciò  che  udissero,  o vedessero  in  lui  di 
riprensibile , e sempre  no  ricevette  i suggerimenti  con 
quella  disposizione  che  glieli  aveva  fatti  richiedere.  Por- 
tò per  lungo  tempo  il  cilicio  , durante  l’avvento,  la  qua- 
resima e le  vigilie  di  molte  feste;  ma  poiché  il  suo  con- 
fessore gli  fece  accordare  che  la  sua  salute  ne  restava  pro- 
giudicata, alibandonollo  con  diOicollà,  compensando  pe- 
rò la  sua  pietà  con  una  cintura  di  crine,  non  soggetta 
agli  stessi  inconvenienti. 

Era  incomprcnsibile  l’abbondanza  dello  sue  limosine, 
comeehè  ei  tosse  un  re  sommamente  possente.  È impos- 
sibil  cosa  il  farne  l’enumerazione;  e non  si  può  che  rife- 
rire le  particolarità  più  acconce  a metterci  sottogli  occhi 
le  mire  superiori  e quella  viva  fede  ond’era  guidato.  Ogni 
giorno,  in  qualunque  parte  si  trovasse,  alimentava  cen- 
to venti  poveri,  numero  che  considerabiimcnte cresceva 
nei  giorni  di  divozione.  11  re  li  serviva  frequentemente 
colle  sue  mani , prima  di  mangiar  egli  stesso , ed  in  cer- 
ti giorni  ne  SCI  viva  cosi  fino  a dugento.  Ogni  giorno  , a 
pranzo  cd  a cena,  faceva  mangiare  presso  di  sè  tre  poveri 
vecchi,  a cui  vcni\ano  passate  le  vivande  della  sua  tavo- 
la. Tulli  i sabbati  lavava  similmente  i piedi  a tre  poveri 
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vecchi,  poscia  faceva  loro  un’elemosina  in  danaro,  e li  ser- 
viva egli  medesimo  mentre  mangiavano.  Copiosi  erano  i 
doni  che  faceva  agli  ospitali,  c a tutte  le  povero  comunità 
di  religiosi  e di  monache.  Fondò  una  innuraerahile  mol- 
titudine di  monasteri , c non  poche  case  di  pietà  c di  ca- 
rità di  ogni  genere.  Nè  liberale  ei  fu  meno  verso  le  chiese. 
Nato  per  le  grandezze,  ed  avendo  l’anima  naturalmente 
grande,  amava  meglio,  siccome  talvolta  esprimevasi, di 
segnalar  la  sua  magnificenza  per  la  religione,  anziché 
pel  mondo  e per  la  vanità.  Non  lasciava  però  di  farcom- 
parire  la  maestà  reale  con  tutta  la  pompa  atta  ad  impor- 
re non  solo  nei  giorni  di  rappresentanza , ma  eziandio 
nello  stato  abituale  della  sua  corte , in  cui  fu  costante- 
mente  servilo  con  maggior  dignità,  che  alcuno  dei  suoi 
predecessori.  La  vera  pietà  ha  sempre  per  guida  la  sa- 
pienza ; e la  virtù  costantemente  lontana  dagli  estremi 
viziosi,  mai  non  turbò  l'ordine  delle  condizioni. 

Essendo  lutto  apparecchiato  per  la  crociata , il  re  tra- 
sferissi come  nel  primo  suo  viaggio  di  oltremare  al  por- 
to di  Aigucs-mortes , e di  là,  dopo  otto  giorni  di  navi- 
gazione, a Cagliari  in  Sardegna,  ove  radunossi  la  flotta 
dei  Crociati.  Fu  tenuto  consiglio  intorno  al  luogo  in  cui 
comincerebbero  a portar  le  armi , e si  parlò  di  Ire  ter- 
mini diversi , Acri,  Alessandria  e Tunisi.  Il  santo  si  di- 
chiarò per  l’ultimo.  Molte  persone  degno  di  fede  lo  ave- 
vano assicurato  che  il  re  di  Tunisi  inclinava  a farsi  cri- 
stiano. Questo  principe  gli  aveva  egli  stesso  non  ha  gua- 
ri spedito  alcuni  ambascindori,  che  lo  confermarono  in 
una  tale  persuasione.  Nell’ardore  del  suo  zelo,  egli  par- 
lò loro  in  questi  termini  (i):  t Dite  al  re  vostro  padro- 
ne , che  mi  contenterei  di  passare  in  ferri  il  limnacnte 
de’ mici  giorni , purché  egli  c il  suo  popolo  si  facesse- 
ro cri.sliani  di  buona  fede  j.  Fra  i signori  poi,  ch’erano 
a parte  della  sua  confidenza,  spesso  esclanaava  con  tra- 
sporto : « Oh  se  potessi  un  giorno  vedermi  padrino  di  un 
tal  figlioccio!  » Ciò  non  ostante  non  fu  questo  il  solo  mo- 
tivo che  determinò  quell’ abile  principe  a marciare  a Tu- 
nisi. Gli  si  faceva  intendere  eziandio, che  se  questa  città 


(1)  Ducheioe,  t.  $,  p.  4611, 
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resistesse,  sarebbe  facil  cosa  il  ridurla;  per  Tallra  par* 
te  che  abboodava  di  ogni  sorta  di  ricchezze , siccome 
non  essendo  mai  stata  presa,  e che  offriva  inestimabili 
compensi  ai  Crociali  ; cne  questo  era  il  paese  da  cui  il 
Sultano  di  Egitto  traera  recccllenle  cavalleria  che  costi- 
tuiva la  forza  principale  de’ suoi  eserciti.  Ala  checches- 
sia della  esattezza  di  queste  misure,  le  mire  del  Signore 
erano  assai  diverse  da  quelle  degli  uomini , e mai  non 
mostrò  egli  in  più  sensibii  maniera,  quali  movimenti  im- 
prima talvolta  ai  popoli  ed  agrimperi  per  consumar  la 
santiGcazione  di  un  eletto  di  un  certo  ordine. 

Non  era  la  terra  il  luogo  in  cui  dovevano  trionfare  Io 
zelo  di  8.  Lodovico  per  la  propagazion  della  fede,  e lau- 
te altre  regie  e cristiane  virtù.  Nella  prima  sua  spedizio- 
ne contro  agrinfcdcli , aveva  egli  radunalo  per  così  di- 
re tutti  i preziosi  materiali  che  formar  dovevano  la  co- 
rona della  sua  immortalità  ; questa  seconda  impresa  do- 
Teva  servire  a puriGcarli  da  lutto  ciò  che  potevano  con- 
servar di  terreno , senza  però  che  la  medesima  giovasse 
più  della  prima  a sottomettere  o a convertire  i nemici 
della  fede.  Essendo  l’esercito  cristiano  sbarcato  in  Afri- 
ca a vista  di  una  innumerabile  moltitudine  di  Saraceni, 
che  imnlediatamenle  se  ne  fuggirono  verso  le  loro  raon- 
tagne,  il  re  di  Tunisi  si  credette  nel  maggior  pericolo, 
e tutte  le  sue  idee  di  conversione,  fondatamente  asseri- 
te o leggermente  presunte,  si  dissiparono,  per  non 
dar  luogo  che  agl’insensati  suggerimenti  del  terrore  (i). 
Fece  dire  ai  vincitori , che  se  attaccavano  la  città  ei  fa- 
rebbe trucidare  tutti  i cristiani  che  si  trovassero  nei  suoi 
Stati.  Non  si  lasciò  di  prendere  Cartagine  vicina  a Tu- 
nisi , la  quale  crasi  arrogalo  il  lustro  e la  dignità  di  quel- 
l’antica  capitale  dcH’Africa.  Ma  le  malattie  che  avevano 
cominciato  tra  i Francesi  prima  del  loro  sbarco,  crebbe- 
ro estremamente  per  la  fatica,  pc’ cattivi  alimenti,  e per 
gli  eccessivi  calori  di  quelle  contrade  in  tempo  della  ca- 
nicola. Giovanni  Tristano , conte  di  Nevers , c figliuolo 
di  Lodovico,  mori  il  terzo  giorno  di  agosto.  11  legalo 
Raolfo  di  Chevriercs  mori  il  7.  Il  conte  della  Marca,  i 
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signori  di  Nemours , di  Vandomo , di  Montraorenci , di 
Brissac  furono  rapiti  nel  termine  di  naallro  giorni. 

Il  re  fu  assalilo  egli  stesso  da  una  dissenteria  c da  una 
febbre  ardente,  che  in  pochi  giorni  Io  ridussero  agli 
estremi.  Prima  della  sua  partenza  aveva  egli  già  fatto  il 
suo  testamento  , io  cui  in  sostanza  si  trovano  tutta  quel* 
la  carità  e quella  pietà  che  animato  lo  avevano  dacché 
aveva  l'uso  della  ragione.  Allorché  senti  che  il  Signore 
lo  chiamava  a sé,  diede  in  iscritto  a Filippo  suo  primo* 
genito  una  istruzione  (i^ , la  quale  non  òche  un  ristretto 
di  quegli  ammirabili  principi!  che  diretto  lo  avevano  in 
lutto  il  corso  della  sua  vita,  cos'i  per  la  santilicazione 
dell’anima  sua , come  per  la  felicita  de’  suoi  popoli  : due 
oggetti , che  questo  principe  pieno  , quanto  altri  mai, 
del  dono  d’intelligenza  c di  consiglio,  non  aveva  mai 
separali , c di  cui  volle  mostrare  la  stretta  connessione 
in  congiunture  sì  acconce  a fare  una  durevole  impressio- 
ne. Poscia  ricoTctte  i sacramenti  della  Chiesa  , e singo- 
larmente il  santo  viatico  con  una  viva  fede  cb’ei  comuni- 
cava a tutti  gli  ostanti.  Avendogli  il  sacro  ministro  di- 
mandato se  pienamente  credeva  che  fosse  quello  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  : c meglio  noi  crederei , esclamò  , se  lo 
vedessi  in  quello  splendore  in  cui  egli  é asceso  al  cielo 
Estenuandosi  ogni  dì  più  le  sue  forze  , ad  altro  ci  non 
pensò  che  alla  eternità  , ma  senza  mai  separare  un  tal 

fiensicro  dall’ amor  de’  suoi  popoli.  Nel  giorno  stesso  del- 
a sua  morte  fu  udito  proferire  queste  parole:  < Signo- 
re , abbi  pietà  di  questo  popolo  cne  lascio  fra  le  tue  ma- 
ni s.  Dopo  di  che  pronunziò  quel  versetto  del  Salmista: 
Signore  entrerò  nella  Ina  caia,  ii  adorerà  nel  santo 
tuo  tempio  e glorificherò  il  tuo  nome  : quindi  colle 
braccia  incrocicchiate  sul  petto  , e cogli  occhi  alzali  al 
ciclo,  il  2S  di  agosto  dell’anno  1270,  cinquantesimo 
quinto  di  sua  età , placidamonle  spirò  su  la  ceuere  su  cui 
crasi  fatto  mettere,  lo  tal  forma  sostenendo  egli  la  sua 
maestà  sino  all’ultimo  momento,  non  cessò  d’imprimere 
alla  maestà  del  diadema  tutte  le  attrattive  della  virtù. 
Appena  aveva  egli  rendutu  lo  spirilo,  che  giunse  il  re 


(ij  Vid.  Joìtìo.  f.  ia6. 
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di  Sicilia  sno  fratello.  Carlo  entrò  piangendo  nella  fenda 
del  santo  re;  ma  il  suo  dolore  subito  convertissi  io  una 
religiosa  vonerazione.  Si  prostrò  ai  piedi  del  santo,  il  cui 
volto  cosi  fresco  ed  anche  più  grato  clic  io  istato  di  pie* 
na  salate  portava  già  l’impronta  di  quella  gloria  di  cui 
la  sua  anima  godeva  in  ciclo.  Pel  corso  di  sei  settima- 
ne , il  re  Carlo  conlinnò  la  guerra  colle  fresche  e nume- 
rose truppe  che  aveva  condotte , e batte  i Saraceni,  tutte 
le  volte  che  questi  si  arrischiarono  di  aspettarlo.  Avreb- 
be anzi  potuto  impadronirsi  di  Tunisi  ; ma  non  mirando 
egli  una  tal  conquista  collo  stess’ occhio  che  il  santo  suo 
fratello,  c cominciando  la  peste  a devastare  egualmente 
i due  eserciti , fu  fatta  una  tregua  di  dicci  anni  tutta  in 
vantaggio  de*  Cristiani.  Fra  le  altre  condizioni  onerose, 
gl’ infedeli , per  le  spese  della  guerra , si  assoggettarono 
ad  una  somma  maggiore  di  un  terzo  che  il  riscatto  pa- 
gato altre  volte  dai  Francesi  in  Egitto. 

lUentrc  concludevasi  questo  trattato,  Eduardo,  primo- 
genito del  re  d’Inghilterra,  arrivò  con  un  nuovo  eserci- 
to , c con  molti  signori  inglesi.  Mostrò  egli  di  essere  as- 
sai mal  contento  della  tregua,  e pieno  di  calore  passò  ia 
Palestina,  ove  però  non  fece  cosa  degna  di  memoria. 
Tutti  gli  affari  dei  Cristiani  vi  erano  in  pessimo  stato. 
Bondoedar  continuando  nella  sua  fortuna , e nelle  sue 
crudeltà,  aveva  preso,  oltre  ad  infìnite  castella,  le  città 
di  Jaffa  e di  Antiochia.  In  quest’ ultima  fece  morire  di- 
ciasscttemila  persone,  e più  di  centomila  ne  trasse  in  ser- 
vitù. Tal  è l’epoca  della  irreparabii  rovina  di  quella  il- 
lustre città,  che  per  si  lungo  tempo  fu  la  terza  del  mon- 
do e la  prima  dell' Oriente.  Nell’anno  stesso  dcU’arrivo 
del  principe  Eduardo  nella  Siria,  il  sultano  prese  la  for- 
tezza di  Carac  e di  Monforte.  Quindi  può  riguardarsi  la 
morte  di  san  Lodovico  come  il  fermine  delle  crociale. 
Eduardo,  in  capo  ad  un  nono,  lornosscnc  in  Europa, 
seppe  in  Sicilia  la  morte  eli  Enrico  HI  suo  padre  , ed  af- 
frettossi  di  andare  a prender  possesso  del  trono. 

I Francesi  clic  seguivano  il  nuovo  loro  re,  FilippofAr- 
dito,  tornarono  anello  essi  per  la  parte  della  Sicilia  , do- 
po di  essersi  obbligali  a rijiigliare  entro  a tre  anni  le  ar- 
mi contro  agl’infedeli.  Portavano  seco  le  reliquie  dclsaa- 
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lo  loro  re,  vale  a dire  le  ossa , da  cui  era  siala  separata 
la  carne.  Il  re  di  Sicilia  aveva  preso  una  parte  degl’inte- 
slini , e li  fece  sollerrare  in  una  chiesa  di  Palermo , ove 
in  breve  divennero  celebri  per  un  gran  numero  di  mira- 
coli. Il  re  Filippo,  giunto  che  fu  in  Francia,  portò  egli 
stesso  su  le  spalle  da  Parigi  a s.  Dionigi  le  reliquie  del 

f ladre  suo,  cui  i miracoli  non  illustrarono  meno  che  quel- 
e di  Sicilia.  Molte  di  queste  meraviglie  vengono  riferite 
nella  bolla  di  Bonifazio  Vili , che  decretò  a questo  prin- 
cipe un  pubblico  culto , ventisette  anni  dopo  la  sua 
morie.  Pochi  giorni  dopo  rinumaziouc  del  santo,  si  vide 
altresì  giugnere  a s.  Dionigi  il  corpo  di  Alfonso  suo  fra- 
tello, contedi  Tolosa  e di  Poitiers  morto  nel  suo  ritorno 
da  Tunisi  a Corneto  in  Toscana,  ov’era  stato  costretto  a 
fermarsi.  Morta  essendo  di  rammarico  alcuni  giorni  dopo 
la  contessa  Giovanna  sua  sposa  , senza  lasciar  lìgliuoli, 
la  contea  di  Tolosa  fu  riunita  per  sempre  alla  corona  di 
Francia. 

La  Chiesa  romana  era  stata  fin  allora  senza  pastore.  I 
cardinali  sempre  rinchiusi  a Viterbo,  diedero  finalmen- 
te per  compromesso  a sci  di  loro  la  facoltà  di  eleggere 
un  papa  (i).  Nel  primo  giorno  di  settembre  di  quest'an-  ' 
no  1271  , nomioaron  essi  a pieni  voti  Tibaldo  nato  a 
Piacenza  , della  illustre  casa  dei  Visconti , fino  allora 
semplice  arcidiacono  di  Liegi , e che  per  sua  divozione 
era  andato  ai  luoghi  santi.  La  cognizione  che  aveva  dei 
bisogni  di  Terra  Santa  , e il  suo  zelo  per  rimediarvi 
sono  indicali  fra  i motivi  che  i cardinali  riferiscono  ia 
suo  favore  per  la  sua  elezione  nella  lettera  di  avviso  che 
gliene  mandarono  col  loro  decreto.  Ei  vi  prestò  il  suo 
consentimento  il  27  di  ottobre  , giorno  da  cui  comincia- 
si a contare  il  tempo  del  suo  pontificato  , prese  il  nome 
di  Gregorio  X,  parli  senza  indugio,  cd  arrivò  in  Italia 
il  primo  giorno  dell’anno  1272.  Impiegò  i duo  mesi  sus- 
seguenti quasi  tutti  interi  nei  soli  affari  della  Terra  San- 
ta: anzi  non  volle  neppure  recarsi  direttamente  aRoma, 
per  timore  di  essere  distratto  da  altre  cure. 

Dopo  di  esservi  statò  consecrato  e ordinalo  il  24  di 


(1)  Rata.  an.  1S71, 
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marzo,  fece  immediatamento  spedire  una  circolare  ai  ve* 
scovi  per  la  convocazione  di  un  concilio  ecumenico,  le 
cui  principali  cause,  olire  ai  vizii  ed  agli  errori  allegati 
secondo  il  solilo,  erano  lo  scisma  dei  Greci  e il  pericolo 
dei  fedeli  della  Palestina.  L’imperadore  Michele  Paleolo- 
go , politico  sommamente  insinuante , quanto  sapeva  es- 
ser padrone  di  se  stesso,  erasi  già  conciliata  la  nenevo- 
Icnza  dei  papi  Urbano  c Clemente,  riconoscendoli  e con 
sue  lettere  e per  mezzo  dei  suoi  inviati  per  capi  della 
Chiesa  universale,  e promettendo  di  ristabilire  l’antica 
unione  fra  tutte  le  Chiese;  al  che,  aggiuns’egli  accortamen- 
te; t Ei  più  non  vedeva  alcun  ostacolo  dopo  che  i Greci 
erano  rientrali  in  Costantinopoli  j.  Avvertito  che  il  re 
Carlo  di  Sicilia  aveva  acquistato  i diritti  dell’imperadore 
Baldovino,  c che  apparecchiavasi  u farli  valere,  fece 
nuove  e più  calde  istanze  che  mai  presso  il  papa  Grego- 
rio , per  arrestare  queste  imprese,  mettendosi  perfino 
nello  slcss’dtdine  che  i sovrani  soggetti  in  ogni  tempoal- 
la  spirituale  autorità  della  santa  Sede.  Per  la  qual  cosa, 
il  pontefice  invilollo,  come  gli  altri  principi  cattolici,  ad 
andar  coi  suoi  vescovi  al  concilio  generate  che  d^eva 
' tenersi  a Lione. 

A fine  di  celebrarlo  più  tranquillamente  c con  maggior 
frutto,  applicossi  con  ogni  diligenza  a ristabilir  la  concor- 
dia fra  gli  Italiani , e a rendere  moderati  i Guelfi,  i qua- 
li si  abusavano  deirascendente  che  avevano  ripigliato  su 
i Ghibellini.  A quest’effetto  servissi  utilmente  del  beato 
Ambrogio  dell’ ordine  dei  frali  Predicatori,  uomo  pos- 
sente in  opere  e in  parole  , e che  riconciliò  fra  di  loro 
tulle  le  famiglie  di  Siena  sua  patria.  Ambrogio  adope- 
rossi  egualmente  a ristabilir  la  pace  fra  i principi  e i po- 
poli della  Germania,  cd  acquistossi  per  tutto  la  più  alta 
venerazione  (i).  I papi  gli  offrirono  molti  vescovadi, 
che  ricusò  costantemeute,  non  meno  che  quello  di  Sie- 
na sua  patria  , a cui  era  stalo  eletto  con  tutte  le  forme 
canoniche.  Non  volle  neppure  accettare  nel  suo  ordine 
alcuna  superiorità.  Le  sue  virtù  lo  hanno  fatto  registrare 
nel  Martirologio  romano,  col  titolo  di  bealo. 


(0  Boll,  ad  se  mari. 
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Gregorio  X giudicò  che  il  mezzo  più  edlcace  di  paci* 
ficare  la  Germania,  anche  più  agitata  che  l’Italia,  era 
di  trarla  dall’anarchia  in  cui  gemeva  dopo  Federico  II, 
malgrado  l’elezione  di  tanti  iinperadori.  Riccardo  di  In- 
ghilterra era  morto  fin  dal  mese  di  aprile  1271.  Grego- 
rio dichiarò  al  re  di  Castiglia,  non  sembrargli  ammis- 
sibili le  sue  pretensioni  su  l’impero,  c subito  dopo  fe* 
congregare  gli  elettori  a Francofort.  Il  3o  di  settembre 
1275,  eglino  elessero  Ridolfo  conte  di  Habsburgo,  deri- 
vante da  Eticonedi  Alsazia,  ceppo  comune  della  casa  Lo- 
rena, c della  seeonda  di  Austria  che  prese  questo  nomo 
allorché  Ridolfo  ebbe  investito  Alberto  , suo  iigliuolo,  di 
questo  ducato  tolto  a Otlocaro  re  di  Boemia.  Il  papaGre- 
gorio  trasferissi  in  quest’anno  medesimo  a Lione,  per 
presiedere  colà  personalmente  al  concilio. 

In  Oriente,  Michele  Paleologo  disponeva  i suoi  vesco- 
vi a recarvisi  eglino  ancora , e ardentemente  li  maneg- 
giava per  toglier  gli  ostacoli  che  prevedeva  alla  riunio- 
ne. Giuseppe,  allora  patriarca  di  Costantinopoli,  c mol- 
to più  ancora  Giovanni  Vecco , cartofilacc  , vale  a dire 
ispettore  delle  pergamene,  e gran  cancelliere  della  Chie- 
sa patriarcale , si  opposero  fortemente  al  suo  disegno.  Il 
patriarca,  vecchio  debole  , uomo  semplice  c senza  lette- 
re, cieco  zimbello  di  chiunque  impadronivasi  dell’ani- 
mo suo,  poco,  a vero  dire,  poteva  per  sé  medesimo; 
ma  Vecco  era  un  genio  trascendente,  e capace  di  tutto, 
sublime,  penetrante,  profondo  in  tutte  le  scienze  che 
non  cessava  di  coltivare , naturalmente  eloquente  e per- 
suasivo, di  aspetto  grave,  ed  uno  degli  uomini  più  ben 
fatti  di  lutto  l’impero  ; per  l’altra  parlo  , cos'i  destro 
nel  maneggio  degli  affari  , come  nelle  discussioni  di 
dottrina , e già  illustre  per  importanti  negoziazioni , 
nelle  quali  aveva  corrisposto  a tutta  raspctiativa  del  suo 
principe  (1).  Possedeva  nello  stesso  grado  tutte  le  buone 
qualità  dcH’anima  , una  virtù  esercitata  all’ eroismo,  un 
gran  fondo  di  bontà  c di  rettitudine  naturale,  una  schiet- 
tezza, una  ingenuità  quasi  sconosciuta  nella  sua  nazione, 
cd  a cui  i più  ostipati  fra  i suoi  compatrioti  scismatici 


(1)  Meeph,  Grog.  I,  t. 
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non  hanno  potuto  a meno  di  rendere  testimonianza.  EraC 
così  appassionato  amatore  della  verità,  che,  loslochè  l’a- 
veva  riconosciuta,  divenivagli  come  impossibile  la  più 
lieve  dissimulazione  (i). 

Di  concerto  col  patriarca  , ei  dichiarassi  cosi  aperta- 
mente contro  alla  riunione,  che  Timpéradore  spinto  da 
uno  zelo,  che  si  ebbe  finalmente  ogni  ragione  di  credere 
piuttosto  eccessivo  che  simulalo  , lo  fc’ mettere  in  prigio- 
ne. Ma  riflettendo  egli  dipoi  sul  carattere  di  Vccco,  a cui 
la  violenza  mai  non  farebbeabbandonare  ciò  che  riguar- 
dava come  il  buon  parlilo,  Paleologo  gli  mandò  uno 
scritto  composto  da  dotti  teologi,  i primarii  dei  quali  era- 
no l’arcidiacono  Melileniota , Giorgio  Metochila  e Gior- 
gio di  Cipro.  Nello  stesso  tempo  gli  fe’  dire  che  ei  non 
pretendeva  già  di  tiranneggiare  la  sua  coscienza , ma 
che  l’amor  della  verità  , di  cui  giustamente  gli  si  faceva 
onore  , doveva  alraen  impegnarlo  ad  illuminarsi  da  sè 
stesso,  ed  a cercarla  senza  preoccupazione.  Vecco  non  era 
di  quelle  persone  di  setta,  le  quali  vogliono  assolutamcu- 
le,  e senz’alcun’allra  considerazione,  che  il  miglior  par- 
tito sia  quello  che  da  loro  viene  seguito.  Lesse  egli  (juel- 
lo  scritto  con  attenzione,  c sospendendo  i suoi  pregiudi- 
zi! , come  aveva  promesso.  Egli  cercava  sinceramente 
quella  divina  chiarezza  che  va  sempre  incontro  a quelli 
che  la  desiderano  ; ed  essa  balenò  immediatamente  ai 
suoi  occhi.  Ei  restò  maraviglialo  dal  gran  numero diau- 
torilà  di  padri  così  greci  come  latini,  e singolarmente  di 
s.  Atanasio, di  s.  Cirillo  e di  s. Massimo,!  quali  fannopro- 
cedere  lo  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo;  il  che 
prova  egualmente  l’unione  e l’idenlità  di  sostanza  fra  le 
tre  persone  divine.  Ineapace  di  ritener  prigioniera  la  ve- 
rità conosciuta,  disse  senza  raggiri  e senza  indugio,  che 
se  le  copie  e gli  estratti  che  gli  erano  stati  presentati,  si 
trovassero  conformi  agli  originali,  ben  volentieri  ei  fa- 
rebbe ciò  che  da  lui  riehiedevasi.  L’impcradore  , soddi- 
sfallo di  una  risposta  così  degna  della  riputazione  di  co- 
lui che  la  dava , lo  pose  incontanente  iu  libertà  , e gli 


(i)  Georg.  PAcbimcr.  1.  u,  e.  19;!.  ui,  c,  s4;  1.  v,  c,  la  et  1!)., 
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amministrò  i libri  dei  padri , che  in  breve  dissiparono 
il  rimanente  dei  suoi  dubbi!. 

Persuasa  che  fu  quest’anima  pura  e forte,  più  non  va- 
cillò nel  buon  partito,  a cui  la  sua  eloquenza,  e molto 
più  ancora  il  suo  esempio  , ricondussero  quasi  tutti  i 
Greci,  e persino  i prelati  deH’Oricnte,  ebe  vivevano  sot- 
to il  dominio  dcgl  lnfedeli.  Il  patriarca  Giuseppe  mostrò 
però  tutta  l'ostinazione  de’  geni!  della  sua  sfera;  mal'im- 
pcradore  concertò  con  lui  che  immediatamente  si  riti- 
rerebbe in  un  monastero  col  godimento  delle  sue  rendi- 
te ; che  se  raiTarc  dclfunioac  non  concludevasi  coi  Lati- 
ni, ei  ripiglierebbe  la  sua  sede;  ma  che  se  l’unione  riu- 
scisse, e ch’ei  persistesse  a non  acconsentirvi,  rinunzie- 
rebbe  per  sempre  il  patriarcato  : il  die  di  fatti  seguì , e 
Giovanni  Vecco  fu  messo  in  suo  luogo.  Quanto  agli  altri 
scismatici  ostinati,  Michelel'aleologo  usò  un  rigore  anche 
più  grande  e veramente  eccessivo  , almeno  a non  consi- 
derare che  il  bene  della  unione.  Imperocché  sotto  altri 
punti  di  vista  non  può  negarsi  che  non  abbiano  essi  me- 
ritato i più  severi  trattamenti  e colle  loro  cabale  c colle 
loro  conventicole  c sediziose  mormorazioni  , colla  ribelle 
loro  unione  colla  principessa  Eulogia,  sorella  dclfimpcra- 
dore , e con  Maria  sua  figliuola , moglie  del  principe  de* 
Bulgari, scismatica  anche  più  forsennata  che  la  madre, c 
finalmente  colle  loro  leghe  coi  nemici  dello  Stalo,  e coi 
Musulmani  medesimi  (i). 

Ma  lutti  questi  ostacoli  non  arrestarono  altrimenti  lo 
zelo  di  Paleologo.  Dopo  di  aver  egli  preso  fra  i suoi  sud- 
diti le  misure  e le  precauzioni  che  gli  suggerì  la  sua  pru- 
denza, più  non  pensò  che  a consumare  la  sua  intrapresa 
cogli  ambasciaxlori  e co’  prelati  che  fe’  partire  pel  con- 
cilio di  Liono^.  Questi  rappresentanti  dell’ imperador  Mi- 
chele, c di  Andronico  suo  figliuolo  recentemente  asso- 
ciato all’impero  , erano  Giorgio  Acropolita  gran  cancel- 
liere, Pamarele  gran  maestro  della  guardaroba,  c il  gran- 
de interprete  Bcrreole,  con  alcuni  dei  primi  senatori. 
L’ordine  ecclesiastico  era  rappresentalo  da  Germano, 
patriarca  di  Costantinopoli  prima  di  Giuseppe  , e che  in 


(i)  PAcbjm:  I.  6,  c.  I. 
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Ogni  tempo  si  era  opposto  allo  scisma  ; da  Tcorane  mff- 
tropolilano  di  Nicea , e da  alcuni  ccclosiaslici  i più  di- 
stinti del  second’oriline,  fra  i quali  Giovanni  Vecco  oc- 
cupava senza  contraddizione  il  primo  posto.  S’imbarcaron 
essi  a’  primi  del  mese  di  marzo  1274.;  e il  papa  che  ne 
aveva  ricevuto  l’avviso,  fece,  il.y  di  maggio  nella  chiesa 
di  s.  Giovanni  di  Lione,  l’apertura  del  concilio,  che  con- 
tasi comunemente  pel  decimoquarto  ecumenico. 

E.S.SO  fu  una  delle  più  numerose  e più  brillanti  asscm- 
Llee  che  siansi  mai  vedute  nella  Chiesa.  Vi  si  contarono 
cinquecento  vescovi , settanta  abati , più  di  mille  altri 
prelati , ed  un  proporzionato  numero  di  dottori , fra  i 
quali  si  ammirò  in  singoiar  modo  s.  Bonaventura , 
creato  da  qualche  tempo  cardinal-vescovo  di  Albano, 
e condotto  per  onore  nella  stessa  carrozza  col  sommo 
pontcGcc.  Ma  questo  gran  luminare  della  Chiesa  simile 
al  sole  presso  al  suo  tramontare , fiammeggiava  d’nn 
fuoco  il  più  vivo,  nel  momento  di  scendere  nello  om- 
bro del  sepolcro.  Oltre  ad  una  tanta  moltitudine  di  dot- 
tori e di  prelati , si  videro  ancora  , cogli  ambasciadori  di 
Francia,  di  Germania,  d’Inghilterra,  e di  parecchi  al- 
tri Stati  cattolici , quelli  dei  Greci,  dei  Tartari  stessi,  e il 
re  d’ Aragona  in  persona. 

S.  Tommaso  d’Aquino  fu , egualmente  che  s.  Bona- 
ventura, invitato  al  concilio,  e parti  con  alcune  opere 
da  lui  composte,  atte  a convincere  0 a confondere  i Gre- 
ci. Ma  era  scritto  ch’ei  non  doveva  neppure  arrivarvi.  In- 
segnava egli  allora  la  teologia  a Napoli  dopo  che  il  re  di 
Sicilia,  che  aveva  contrastato  coU’univcrsità  di  Parigi  il 
possesso  di  questo  incomparabil  dottore  , l’ebbe  ottenuto 
in  compenso  del  rifiuto  che  Tommaso  aveva  fatto  dell’ar- 
civescovado di  quella  città  (i).  Colà  quesjo  principe  gli 
assegnò  una  pensione  di  un’oncia  d’oro  al  mese,  e il 
santo  vi  continuò  la  terza  parte  della  sua  Somma,  fino  al 
trattato  della  Penitenza  che  lasciò  imperfetto.  Non  sì  to- 
sto fu  uscito  dal  regno  di  Napoli,  che  cadde  infermo  nel- 
la'Campania  , c ben  conobbe  che  non  guarirebbe.  £$sen- 
'dosi  ritirato  ncH’abadia  di  Fossanova , ordine  di  Cestello, 
disse  nell’ entrarvi  alla  presenza  di  molti  monaci  ed  ap- 

(i)  Eciurd.  Sum.  p.  217,  aCS, 
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pllcandosi  le  parole  de)  Salmisla:  c Ecco  il  luogo  del  mio 
riposo  ; è questa  Tabifazione  che  mi  sono  eletto  i.  Di  fat- 
ti mori  il  7 di  marzo  di  quest'anno  1274,  dopo  di  avere 
ricevuto  i sacramenti  della  Chiesa  con  una  divozione  che 
mosse  a tenerezza  tutti  gli  astanti.  Folcendo  egli  prima  di 
spirare  la  sua  professione  di  fede,  dichiarò  che  sottomet- 
teva al  giudizio  della  Chiesa  romana  la  sua  dottrina  e tut- 
ti i suoi  scritti.  Era  in  età  dicircaquarantanovc  annijvita 
assai  breve  in  confronto  della  moltitudine  e della  eccel- 
lenza dei  suoi  scritti.  Aveva  una  cosi  grande  facilità , che 
dettava  sopra  diverse  materie  a tre  scrittori , e talvolta  a 
quattro  nello  stesso  tempo.  Tuttavolta  nei  diciassette  volu- 
mi in  foglio  impressi  sotto  ilsuo  nome,  si  trovano  non  po- 
che opere  che  1 migliori  critici  attribuiscono  ad  altri  au- 
tori. Ebbe  un  cmolo  famoso  nella  persona  di  un  frale 
minore  denominato  Giovanni  Scoto,  e sopracchiamato  il 
Dottor  Sottile,  il  quale  sembra  essersi  fatto  un  puntod'o- 
nore  di  avere  opinioni  contrario  a quelle  del  dottor  An- 
gelico, nelle  materie  però  indifferenti  alla  fede.  Nacque- 
ro di  là  le  due  scuole  rivali  dei  Tomisti  e degli  Scotisti. 

S.  -Tommaso  studiava  con  tanta  applicazione,  che  fre- 
quentemente perdeva  di  mira  tutto  ciò  che  lo  attornia- 
va. Trovandosi  egli  un  giorno  alla  tavola  di  s.ljodovico 
il  quale  facevasi  gloria  di  ammettere  fra  i suoi  commen- 
sali.! dotti  e le  persone  dabbene  , diede  ad  un  tratto  un 
pugno  su  la  tavola,  e disse  : r Ecco  un  argomento  deci- 
sivo contro  alla  eresia  di  Mancte  t.  Il  suo  priore  ch’e- 
ra a tavola,  lo  scosse  gagliardamente,  e lo  avvertì  di  pen- 
sare ch’era  alla  tavola  del  re.  Tommaso  dimandò  perdo- 
no al  principe,  ma  il  re  non  fu  che  edificato  in  vederlo  - 
SI  poco  attento  a ciò  che  avrebbe  insuperbito  tanti  altri, 
e tenendo  nella  più  alla  stima  tutti  i pensieri  di  que- 
st’uomo raro,  chiamò  immudialaménle  un  secretario,  e 
gli  fece  scrivere  la  risposta  a Mancte. 

Il  concilio  di  Lione  durò  dal 7 di  maggio  fino  al  17  di 
luglio,  in  cui  si  tenne  la  sesta  ed  ultima  sessione  (i).  Su- 
bito dopo  la  prima , in  cui  altro  quasi  non  fecesi  che  le 
solile  cerimonie  per  l’apertura  di  queste  auguste  assem- 

(i)  T.  XI,  conc.^.  955,  eie. 
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bice,  il  papa  Gregorio, cui  slavano  singolarmenlea  cuore 
gl’iiileressi  di  Terra  Santa  , convenne  soparalamenlc  eoa 
ogni  arcivescovo  e con  molli  altri  prelati  delle  imposizioni 
ecclesiastiche,  e di  altri  mezzi  i più  acconci  ad  elEcace- 
menlcsoccorrcregrinfclici  avanzi dc’fcdeli dellaPnleslina. 

Regolalo  in  tal  forma  questo  primo  oggetto  del  conci- 
lio, Gregorio  occupossi  principalmente  della  riunione  dei 
Greci,  la  quale  ne  faceva  un  accessorio  cosi  importante. 
Ricevette  allora  lettere  di  alcuni  frali  Minori  ch’egli  avea 
mandati  a Goslantinopoli , e che  , giunti  a Roma  cogli 
ambasciadori  dell’impcradore  diOrienle,  gli  annuuzinva- 
Do  la  loro  partenza  pel  concilio.  Immediatamente  ei  fe’ra* 
dunarc  i prelati  nel  solito  luogo  delle  sessioni,  vi  furono 
lette  pubblicamente  queste  lettere  che  cagionarono  una 
incredibile  allegrezza,  e s.  Bonaventura  fece  un  eloquente 
sermone  su  queste  parole  del  profeta  : * Alzali , o Geru- 
salemme, volgi  lo  sguardo  airOricute,e  dalla  cima  delle 
montagne  contempla  i tuoi  figliuoli  che  si  radunano  dal- 
rOrienle  fino  all’Occidente >.l  Greci  misero  il  colmo  alla 
pubblica  gioia,  arrivando  Cnalmcnle  a Lione,  il  giorno 
di  s.  Giovanni  Battista  , 24  di  giugno. 

• Tulli  i prelati  del  concilio  col  loro  seguilo,  il  vice-can- 
celliere della  santa  Sede,  c il  camerlingo  cogli  ofBziali 
del  papa  e coi  cortigiani  dei.  cardinali , andarono  ad  in- 
contrare i Greci  fuori  della  città,  e con  moll’onore  li  con- 
dussero al  palazzo  del  papa.  Ei  li  ricevcllc  in  piedi  ac- 
compagnalo dai  cardinali,  diè  loro  il  bacio  di  pace,  con 
tulle  le  dimostrazioni  di  afTelto  paterno.  Essi , dal  canto 
loro,  lo  osscouiarono  in  quella  maniera  che  deesi  al  vica- 
rio di  Gesù  Cristo;  presentarono  le  lettere  dcU’imperado- 
re  e dei  Vescovi  di  Oriente,  e dissero  di  esser  venuti  a ren- 
dere ogni  ubbidienza  alla  Chiesa  romana,  ed  a professar 
con  essa  una  medesima  fede.  Il  29  dello  stesso  mese,  fe- 
sta di  s.  Pietro , assistettero  alla  messa  che  il  papa  cele- 
brò nella  cattedrale  alla  presenza  di  lutti  i membri  del 
concilio.  Dopo  che  il  simbolo  fu  cantalo  in  latino,  il  pa- 
triarca Germano  e gli  altri  greci  lo  ripeterono  nella  loro 
lingua,  e per  tre  volle  cantarono  queste  parole:  //  jua- 
/e  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo. 

Il  4 di  luglio  una  nuova  ambasceria  assai  più  sorprea-) 
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ilenle  raddoppiò  Tallcgrczza  comune.  Abaca , gran  can 
de’ Tartari  occidentali,  spediva  sino  a sedici  ambasciado- 
li  alTasseinblca  della  Cbie.sa  cristiana,  per  contrarre  con 
quella  una  stretta  alleanza  contro  ai  Musulmani.  Dopo  la 
morte  di  Mangoucan,  essendosi  i due  suoi  fratelli  Rublai 
e Iloulagu  divisa  Timmensa  estensione  dcH'Asia  dai  mari 
orientali  della  Cbiaa  sino  al  Mediterraneo  , il  sultano  di 
Egitto  e della  Siria  aveva  riportato  considerabili  vantag- 
gi sopra  Iloulagu  signore  dolt'Asia  occidentale,  e sopra 
Abaca  suo  figliuolo.  Ad  oggetto  pertanto  di  reprimere  il 
nemico  comune  dei  Cristiani  e dei  Tartari,  venivano  que- 
sti in  seno  dcU'Europa  a cercar  l’amicizia  dei  suoi  prin- 
cipi. Furono  ancb’essi  incontrati  collo  stesso  apparato,  c 
ricevuti  cogli  stessi  onori  clic  gli  ambasciadori  della  Gre- 
cia ; quindi  il  papa  intimò  la  quarta  sessione  del  concilia 
pel  giorno  sesto  di  luglio. 

Gli  ambasciadori  greci  vi  furono  collocali  alla  destra 
del  papa  dopo  i cardinali  ; c 1 Tartari  in  faccia  , presso 
ai  patriarebi.  Si  lessero  ad  alta  voce  le  lettere  dell’ impe- 
ratlorc  Micbcle  Faleologo  e dei  prelati  suoi  sudditi.  Esse 
contenevano  una  profession  di  fede , ch'era  stata  propo- 
sta ai  Greci  dalla  santa  Sede  sin  dal  pontificato  di  Cle- 
mente IV,  e cb’essi  avevano  adottata  senz’alcuna  restri- 
zione. llioonosccvano  colla  stessa  docilità  il  primato  del- 
la Chiesa  romana , promettevano  di  non  mai  partirsi  da 
questi  principii,  c solamcute  dimandavano  di  conservar 
le  costumanze  che  seguivano  prima  dello  scisma , e che 
non  pregiudicavano  nò  alla  fede  nò  alla  cattolica  unità.; 
Queste  dichiarazioni  si  fecero  non  solo  per  parte  dcll’im- 

feradorc,  ma  in  nome  eziandio  di  venticinque  metropo- 
itani,e  di  nove  arcivescovi  coi  loro  concilii  o coi  vescovi 
di  loro  dipendenza, vale  a dire  di  quasi  tulli  i prelati  che 
riconoscevano  il  patriarca  di  Costantinopoli.  Prometteva-; 
si  altresì  di  deporre  il  patriarca  Giuseppe,  qualora  per- 
sistesse a ricusare  al  romano  pontefice  l’onore  che  gli  era 
stato  rcnduto  in  addietro,  c di  stabilire  un  nuovo  patriar- 
ca, il  quale  riconoscesse  il  primato  della  santa  Sede.  Do- 
po la  lettura  di  queste  lotlere,  il  grancancelliere  Giorgio 
Acropolita,  in  nome  dell’iinpcradore , abjurò  lo  scisma 
con  giuramento,  accettò  la  profession  di  fede  della  Chiei 
Voi.  VII.  , 6 
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sa  romana,  ne  confessò  il  primalo,  e promise  di  perse- 
verar per  sempre  in  questi  sentimenti.  Michele  Palculo- 
go  fu  riconosciuto  per  legittimo  imperadorc  di  Costanti- 
nopoli; il  papa  intuonò  }'/  Te  Deum,  c tutti  gli  astanti, 
unendo  le  loro  voci,  espressero  come  a gara  la  loro  con- 
tentezza e i loro  ringraziamenti. 

Questo  giubilo  fu  ben  presto  turbato  per  la  morte  di 
s.  Bonaventura , la  quale  dispiacque  a tutto  il  mondo, 
non  solo  per  la  sua  dottrina , per  la  tenera  sua  eloquen-’ 
za  e Teminenle  sua  virtù,  ma  eziandio  per  la  soavità  del 
suo  naturale  c delle  sue  maniere,  elicgli  tenevano,  per 
così  dire,  incatenali  i cuori  di  tutti  quelli  ebe  lo  avevano 
conosciuto.  La  Corte  pontificia  c tutto  il  concilio  assistet- 
tero ai  suoi  funerali, i più  magnifici  ad  un  tempo  e i più 
commoventi  clic  sicno  mai  stati  falli  anche  ad  alcun  so- 
vrano. Pieirodi  Taranicsa,  il  quale  di  arcivescovodi  Lio- 
ne era  stalo  fallo  cardinal-vescovo  di  Ostia,  celie  succe- 
dette al  papa  Gregorio  sotto  il  nome  d'Innoccnzo  V,  fece 
l’orazione  lunebre.  Siccome  egli  era  dell’ordine  di  s.  Do- 
menico, unito  di  confraternita  a quello  di  s.  Francesco, 
scelse  per  testo  queste  parole  di  Davide:  Sono  inconso- 
labile di  averti  perduto , o donata  fratei  mio.  Ed 
espresse  il  suo  dolore  in  termini  così  patetici,  che  trasse 
copiosissime  lagrime  daH’assemblea,  tutta  penetrata  del-  - 
la  perdila  che  la  Chiesa  aveva  fatto.  S.  Bonaventura  ò 
l isguardato  in  singoiar  modo  fra  tulli  i dottori  del  suo 
tciiipo,  come  il  più  gran  maestro  della  vita  spirituale,  e 
Tascctico  il  più  pieno  di  unzione.  Da  ciò  principalmente 
ebbe  origine  il  soprannome  che  gli  è stato  dato  di  Dot- 
tor Serafico.  A lui  viene  attribuito  l’uso  di  cantare  nel 
CnedcH  olIizio  canonico  Tantifona  della  beala  Vergine. 

La  quinta  sessione  del  conciliosi  tenne  il  giorno  dopo 
quello  della  morte  del  santo,  il  i6  di  luglio.  Vi  si  ebbe 
la  santa  consolazione  di  vedere  amministrare  il  battesimo 
ad  uno  degli  aiiibasciadori  tartari  e a due  dei  suoi  com- 
pagni. Questi  stranieri , condotti  verisimilmente  da  mire 
tulle  temporali,  non  potevano  accoslarsi,se  lice  esprimer- 
si in  tal  foggia,  fino  alle  sorgenti  della  grazia,  senza  spe- 
rimentarne la  vittoriosa  impressione.  Dopo  questa  ceri- 
monia si  lessero  diverse  costituzioni  relative  alia  riforma 
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die  faceva  il  ferzo  oggetto  del  concilio.  Il  metodo  ch’era 
sialo  impiegalo  nella  elezione  dei  papa  Gregorio,  fu  eret* 
to  in  regola  per  Tavvenire  ; vale  a dire  che  il  conclave 
fu  istiluito  per  sempre,  c ridollo  alle  redole  seguenti.  Do- 
po la  morie  del  papa  si  aspellcranno  i cardinali  lonla- 
ui  per  lo  spazio  di  dieci  giorni,  in  capo  a cui  i cardinali 
presenli  si  congregheranno  neU’apparlamenlo  comune, 
dello  conclave , e che  sarà  perfetlamcnlc  chiuso , ad  ec- 
cezione di  una  finestra  così  larga , quanto  precisamente 
baslcrà  per  far  loro  passare  il  cibo  necessario.  Non  po- 
tranno uscire  ; nessuno  potrà  andarli  a trovare  ; non  par- 
leranno ad  alcuno  in  privato , e non  riceveranno  alcuna 
lellcra.  Se  tardano  più  di  tre  giorni  ad  eleggere  il  papa, 
nei  cinque  giorni  seguenti  non  si  darà  loro  clic  un  piat- 
to a pranzo  c un  allro  a cena;  dopo  di  che  altro  piu  non 
si  darà  ai  medesimi,  che  pane,  vino  ed  acqua,  fintanto- 
ché l’elezione  non  sarà  fatta.  Unallroregolamcntoosscr- 
vabile  di  questo  concilio,'è  quello  chcannullale  collazio- 
ni delle  parrocchie  fatte  a persone  che  non  abbiano  per 
anche  l’età  di  25  anni , e che  obbliga  i parrochi  a farsi 
ordinar  sacerdoti  ncH’aano  della  loro  istituzione.  Gli  altri 
statuti  risguardano  insingnlar  manierale  elezioni,  le  or- 
dinazioni e le  censure.  Questi  decreti,  pubblicati  soltan-^ 
to  nella  quinta  sessione,  erano  per  la  maggior  parte  però 
stati  fatti  sin  dalla  terza. 

Nella  sesta  ed  ultima  fu  proibita  la  moltiplicazione  de-' 
gli  ordini  religiosi,  ed  ordinala  la  soppressióne  di  quelli 
che  erano  stati  istituiti  dopo  il  concilio  generale  latera- 
nensc,  tenuto  nel  i2i5  ; ma  oltre  i Domenicani  e i Fran- 
cescani, r da  cui  è manifesto,  dice  il  papa  Gregorio,  che 
la  Chiesa  universale  trae  molti  vantaggi  > , ne  sono  al- 
tresì eccettuati  i Celestini  e i Serviti , in  considerazione 
dei  santi  loro  isfilulori.  S.  Pier  Celestino,  che  prese  il 
soprannome  di  Alorronc,  montagna  vicina  a Sulmona, 
ove  aveva  fatto  il  primo  suo  ritiro , era  andato  a trovare 
a Lione  il  papa  Gregorio,  su  la  voce  precorsa  che  dove- 
vansi  sopprimere  i, nuovi  ordini  religiosi.  Malgrado  la 
dispregevole  sua  apparenza,  ei  ne  ottenne,  colle  sue  au- 
sterità, col  mirabile  suo  distacco  dalle  cose  terrene , e 
con  una  vita  tutta  angelica,  una  bolla  di  conferma,  nel- 
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la  quale  il  papa  prende  sotto  la  sua  protezione  il  nuovo 
ordine  stabilito  secondo  la  regola  di  s.  Benedetto,  gli  as- 
sicura il  possesso  dei  suoi  beni,  e gli  accorda  pur  anche 
dei  privilegi  particolari. 

S.  Filippo  Benizi,  il  quale  non  era  che  il  quinto  gene- 
rale dellordinc  consegrato  al  servizio  della  Madre  di  Dio 
sotto  il  nome  di  Serviti,  ma  che  nc  è riguardato,  se  non 
come  il  fondatore,  almeno  come  l’appoggio  principale, 
andò  egli  pure  a trovar  Gregorio  X al  concilio  di  Lione. 
Ottenne  la  conferma  di  tutto  eiò  che  i suoi  predecessori 
avevano  fatto  per  istabilire  questa  congregazione,  dopo 
Bonfilio  Monaldi  che  l'aveva  istituita  a Fiorenza  trenta- 
cinque  anni  prima , c che  già  da  dodici  anni  era  morto 
in  lama  di  santità.  Filippo  visse  fino  all’anno  i285,  in 
cui  mori  il  28  di  agosto , cosi  noto  per  le  sue  virtù , che 
fu  canonizzato  nel  secolo  scorso  da  Clemente  X. 

il  papa  Gregorio,  dopo  la  spedizione  di  tutti  questi  af- 
fari , rappresentò  ai  pastori,  che  i costumi  e la  religione 
dei  popoli  erano  nelle  loro  mani,  e che  molti  di  essi  era- 
no la  primaria  cagione  dei  disordini  c della  rilassatezza. 
Esortolli  pertanto  efficacemente  a correggersi  da  sò  me- 
desimi, perchè  altrimenti  non  lascerebbe  poi  di  farlo  egli 
con  severità.  Promise  altresì  di  rimediare  a diversi  abu- 
si particolari,  che  dalla  moltitudine  degli  affari  capitali 
era  stato  impedito  di  prendere  in  considerazione  nel  con- 
cilio. Si  dissero  dipoi  le  solite  orazioni  ; e il  papa  diede 
la  benedizione. Cosi  terminò  il  secondo  concilio  di  Lione, 
uno  dei  più  famosi  per  la  pompa  e per  la  singolarità 
dello  spettacolo,  non  meno  che  pel  numero  c per  la  qua- 
litàdegli  astanti.  Diede  le  più  alte  speranze  riguardo  par- 
ticolarmente agli  Orientali  ; ma  appunto  su  di  ciò  fu  mi- 
nore reffelto  clvegli  produsse. 
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DAL  SECONDO  CONCfLIO  GENERALE  DI  LIONE  NEL  1274,  FINO 
ALLO  STABILIMENTO  DE’ PAPI  IN  AVIGNONE  NEL  ISO».' 


Jl  papa  Gregorio  X,  dopo  la  conclusione  del  concilio  che 
era  stato  tenuto  a Lione,  applicossi  prima  di  tutto  a far 
eseguire  ciò  che  vi  era  stato  risoluto  pel  soccorso  di  Terra 
Santa.  Uno  de’maggiori  ostacoli  a questo  disegno  era  la 
rivalità  del  ro  di  Castiglia  c del  conte  di  Hab^urgo,  in 
proposito  dell'impero.  Il  papa  , sposando  gl’interessi  del 
coute  che  doveva  nicltersi  alla  testa  della  crociala , scrisse 
immediatamente  al  re  per  fargli  sentire  la  debolezza  delle 
sue  pretensioni;  Poscia  ebbe  con  esso  lui  una  conrerenza 
nella  città  di  Bcaucairc , ove  Alfonso  andò  a trovarlo 
mentre  il  papa  se  nc  tornava  in  {talia;  senza  che  però 
gli  riuscisse  di  farlo  cedere  alle  sue  rimostranze.  Ma  es< 
sendo  il  re  di  Castiglia  tornato  nei  suoi  Stati , c ripiglia- 
to avcnilo  gli  ornamenti  imperiali  che  aveva  deposto;  il 
pontefice  lo  fc’ minacciare  cosi  terribilmente  dall’ arcive- 
scovo di  Siviglia,  che  finalmente  si  arreso  o rinunziò 
aU’impcro  (i).  La  guerra  che  i .Mori  rinnovavano  con  vio- 
lenza , e la  necessità  in  cui  il  Castigliano  trovavasi,  per 
sostenerla,  di  ricorrere  ad  una  decima,  che  allora  non 
Icvavasi  se  non  col  consentimento  dei  papi , servì  anche 
più  che  il  timore  delle  censure  a renderlo  trattabile. 

11  p ipa  ebbe  dipoi  un  abboccamento  a Losanna  con 
Ridolfo  di  Ilabsburgo  , cui  riconobbe  per  re  dei  Ilomani, 
e il  quale  promise  di  conservare  L beni  e tutti  i diritti 
della  Chiesa  romana.  Si  crocesignò  anch’egli  a richiesta 
del  papa, c con  esso  lui  la  regina  sua  consorte  eqiiasi  tutta 
la  nobiltà  che  le  due  Corti  traevano  al  loro  seguito.  Gre- 
gorio pretendeva  di  andare  egli  stesso  in  persona  a que- 
sta crociala,  c di  terminare  i suoi  giorni  in  Terra  Santa. 
Ma  questo  pontefice  non  doveva  neppure  riveder  Ruma. 


(i)  RaÌD.  n.  i4)  eie. 
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Da  Losanna  passò  nel  Valesc,  ove  diede  Tinipcgno  allar- 
cirescoro  d'Embrun  di  riscuotere  io  Germania  le  deci* 
me  per  la  guerra  santa.  Da  Milano  scrisse  al  vescoTo  di 
Yerdun  per  la  riscossione  delle  stesse  imposizioni  nelle 
Isole  Britanniche.  Giunto  in  Toscana,  cadde  pericolosa- 
mente infermo  ad  Arezzo,  e mori  il  i6  di  gennaioi276. 
Fu  sotterrato  nella  cattedrale  ch’era  dedicala  a s.  Dona- 
to, e che  nel  secolo  susseguente  renne  poi  rifahhricala 
sotto  rinrocazione  di  Gregorio  medesimo  onorato  sicco- 
me santo.  Narravansi  parecchi  miracoli  operati  al  suo  se- 
polcro, innanzi  a cui  si  mantiene  tullaria  giorno  e notte 
una  lampada  ardente*,  però  la  sua  festa  non  è celebrala 
che  dal  popolo  di  quella  città,  perchè  ei  non  è stalo  for* 
malmentc  canonizzalo. 

Fu  puntualmente  osservalo  il  decreto  ch’era  sfato  pub- 
blicato pel  conclave  ; e in  capo  a dieci  giorni  fu  eletto  In- 
nocenzo V,  che  morì  dopo  cinque  soli  mesi  di  pontifica- 
to. Adriano  V,  che  gli  fu  dato  per  successore  dopo  di- 
ciassette giorni  di  vacanza,  sedette  anche  assai  meno  su 
la  cattedra  pontificia.  Era  già  infermo  allorché  fu  eletto  ; 
e siccome  i suoi  parenti  non  lasciavano  di  rallegrarsi  del- 
la sua  elezione  ; c ahimè!  diss’cgli,  un  Cardinal  sano 
Tale  assai  più  d’un  papa  moribondo].  Di  fatti  mori  il  iS 
di  agosto  senza  essere  stalo  consecrato,  nè  tampoco  or- 
dinato sacerdote.  Giovanni  XXI , che  non  gli  succcdctto 
che  il  1 3 di  settembre , perdiè  già  cominciavasi  a trasgre- 
dire la  legge  del  conclave , ripromellevasi  di  una  vita  più 
lunga,  e apertamente  il  diceva  (i).  Ma  mentre  Irovavasi 
a Viterbo  in  un  bellissimo  appartamento  ch’ci  si  era  fallo, 
costruire , tutta  la  fabbrica  precipitò  di  notte  tempo  ; e 
il  papa,  oppresso  sotto  le  rovine,  mori  dopo  sci  giorni 
di  languore,  il  i6  o il  17  maggio  1277.  Seguila  la  sua 
morte,  la  santa  Sede  , ad  onta  di  tulle  le  misure  prese 
contro  alle  lentezze  c agli  intrighi  del  conclave,  restò  va- 
cante più  di  otto  mesi. 

La  Chiesa  fu  sommamente  allora  edificala  da  una  per- 
sona da  cui  ccrlamcnle  non  si  aveva  luogo  di  aspettarse- 
lo (2). Margherita  di  Cortona,  nata  in  Toscana  con  quel- 
li) Papebr.  Coost.  p.  bg.  («)  Vading.  an.  1277.  Bull,  ad  febr. 
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le  altrattivc  e quella  sensibilità  che  nascondono  tanti  lac* 
ci , ebbe  la  sciagura  di  portare  il  gusto  della  leggerezza 
sino  allo  srcgolamento  dei  costumi , ed  abbnndonossi  in 
singoiar  modo  ad  un  uomo  di  nobili  natali , che  la  man* 
tenne  per  nove  anni.  Un  giorno  ch’egli  usciva  dalla  ca- 
sa di  lei,  fu  seguito  da  una  cagnolina,  la  quale  dopo  molli 
giorni,  tornossene  sola  abbaiando  c tirando  Margherita 

Ker  la  veste , come  per  impegnarla  ad  uscire  di  casa.  Ob*  - 
sdisce  la  medesima  al  picciolo  animale,  che  la  precede 
correndo,  volgendo  frequentemente  la  testa  e tornando 
indietro  su  le  stesse  sue  orme,  e finalmente  la  conduce  ad 
un  mucchio  di  cespugli , ove  si  ferma,  proromp-'ndo  in 
urli  lugubri.  Margherita  alza  alcune  foglie  , c vede  l’ og- 
getto della  sua  passione  senza  vita , e già  roso  dai  vermi. 
Cado  quasi  senza  vita  ella  stessa,  non  ricupera  i senti- 
menti che  per  convincersi , colla  vista  di  quel  terribile 
spettacolo,  dell’ illusione  di  lutti  gli  affetti  mortali,  ed 
immediatamente  prende  la  risoluzione  di  prevenire  al- 
meno la  perditactcrna  della  sua  propria  persona  con  una 
conversione  sincera.  Se  ne  ritorna  al  padre  colla  confu- 
sion  su  la  fronte,  versando  torrenti  di  lagrime,  collo 
chiome  e colle  vesti  in  disordine,  e col  volìo  difformato 
dalle  sue  proprie  tigne  ; ma  una  inumana  matrigna,  che 
il  suo  padre  aveva  sposata  in  secondi  voti,  la  fc’ obbro- 
briosamente scacciare,  senza  veriin  riguardo  a Icslimo- 
nianze  si  poco  equivoche  di  pentimento.  Abbandonata 
pertanto  da  quanto  aveva  di  più  caro,  rigetlnla  dalla  casa 
paterna,  passa  nel  giardino,  elsi  stende  sotto  un  fico, 
ove  lo  spiri  lo  tentatore  non  lasciò  di  rappresentarle  i com- 
pensi clic  le  rimanevano  nella  sua  rara  bellezza , c le  sug- 
gerì che  la  situazione  in  cui  trovavasi  formava  la  sua  scu- 
sa. Ma  ella,  fedele  alla  prima  impressione  della  grazia  , 
ricorse  a Dio , cui  pregò  ad  esserlo  c sposo  c padre  e con- 
dottiero. 

Il  Signore  le  ispirò  di  andare  a Cortona  , di  cui  ha  ri- 
tenuto il  nome,  c di  mettersi  sotto  la  condotta  dei  frali 
Minori  ; il  che  ella  esegui  immediatamente,  dimandan- 
do con  Ingriiuc  l’abito aol  terz’ ordino  consegrato  alla  pe- 
nitenza. Ma  i superiori  vedendola  ancora  mollo  giovane, 

C dolala  di  tulle  le  grazie  della  sua  età,  la  provarono  luti- 
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gamenfc,  per  timore  che  soda  non  fosse  la  sna  convcr- 
siooe.  fn  questo  frattempo  ella  lornosseoc  a Laviano,  luo- 
go di  sua  nascila;  e colà  una  domenica,  in  tempo  della 
messa,  alla  presenza  di  tutto  il  popolo,  si  pose  al  collo 
Ja  sua  cintura,  emettessi  ai  piedi  di  una  virtuosa  dama, 
per  nome  Manentissa,  chiedendo  misericordia  , c versan- 
do un  fiume  di  lagrime,  con  cui  tutti  gli  astanti  mesco- 
larono k proprie.  Fece  frequentemente  lo  stesso,  non 
solo  colie  persone  pie,  ma  coi  più  grandi  peccatori  ezian- 
dio, a cui , fremendo  di  spavento,  chiedeva , se  pensa- 
vano che  Dio  le  farebbe  grazia.  Anche  allora  che  in  capo 
a ire  anni  fu  ammessa  nel  Icrz'ordine  di  s.  Francesco  dal 
guardiano  di  Arezzo , volle  farsi  condurre  a Montc-Pul- 
ciano,  ove  aveva  dato  maggiore  scandalo  , per  far  colà 
una  pubblica  riparazione,  e suiTrirvi  in  ispirilo  di  peni- 
tenza i disprezzi  che  pubblicamente  diceva  di  essersi  me- 
ritati. Il  suo  confessore  credette  di  non  esservi  ragioni 
Budicicnti  per  dare  in  ispettacolo  una  penitente,  eli’ era 
dotata  ancora  di  tutte  le  grazie  della  gioventù,  c frenò  gli 
impeti  di  una  umiltà  che  credette  indiscreta.  Impedì  pa- 
rimente l’eccessivo  suo  zelo  di  faro  il  crudcl  sacrifizio 
della  sua  bellezza,  recidendosi  con  un  rasoio  il  naso  c le 
labbra.  Perseverò  ella  pel  corso  di  vent’anni  in  tutt’i  ri- 

fori  della  sua  penitenza , per  cui , dopo  la  bolla  di  Ur- 
ano Ylll,  è stala  pubblicamente  onorata  come  beala  da 
lutto  l’ordine  di  s.  Francesco.  La  sua  vita  fu  scritta  poco 
dopo  la  sua  morte  dallo  stesso  suo  confessore. 

Durante  la  vacanza  della  santa  Sede,  Tiraperador  miche- 
le Palcologo  spedì  ambasciadori  al  papaGiovanni,  ch’ci 
credeva  ancora  pieno  di  vita.  Avevano  questi  rincomben- 
za  di  presentare  alcune  lettere , con  cui  quel  principe  an- 
nunziava alla  santa  Sede,  che  i vescovi  della  Chiesa  orien-^ 
tale  avevano  con  esso  lui  confermalo  tu  Itociò  che  per  parte 
loro  era  stato  decretalo  nel  concilio  di  Lione  ; non  tanto 
per  la  professione  di  fede  della  Chiesa  romana , quan- 
to per  la  sommissione  al  primato  di  essa  (i).  Ciò  che  era 
accaduto  a Costantinopoli  dopo  il  ritorno  dei  Greci  che 
avevano  assistito  al  concilio  di  Lione,  intorno  a che  gU 


(i)  Aliai.  CoDS.  p.  733.  Roin.  n,  27. 
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ambasciaclori  dovevano  spiegarsi  a viva  voce,  conferma- 
va in  una  maniera  soddisfacente  ciò  che  veniva  annun- 
ziato nelle  lettere  imperiali. 

Il  patriarca  Giuseppe , cosi  ostinato  nello  scisma  dopo 
il  concilio  come  Io  era  prima,  era  stalo  deposto  nell’ as- 
semblea dei  vescovi  di  sua  dipendenza.  In  suo  luogo  si 
era  eletto  il  celebre  Giovanni  Vecco,  si  per  la  sua  dot- 
trina come  per  la  lunga  sua  esperienza  e capacità  negli 
affari.  Dal  canto  suo  scrisse  al  sommo  pontefice  una  let- 
tera , le  cui  affettuose  espressioni , e assai  lontane  dal- 
raffeltato  linguaggio  dei  Greci , ci  dipingono  tutta  la  ret- 
titudine delle  sue  mire , e tutto  il  suo  ardore  per  lo  rista- 
bilimento di  una  perfetta  armonia  tra  le  due  Chiese, 
c Noi  riconosciamo,  e’ dice,  il  primato  della  sede  aposto- 
lica, ci  molliamo  sotto  la  ubbidienza  di  essa  , e promet- 
tiamo di  conservarle,  unitamente  alle  prerogative  che  i 
nostri  predecessori  le  attribuivano  prima  dello  scisma,  i 
privilegi  ancora  che  le  sono  stati  accordati  dagl’ impcra- 
dori.  In  conseguenza  pertanto  di  un  tal  primato,  confes- 
siamo che  il  papa  ha  la  pienezza  di  podestà,  e che , essen- 
do egli  più  di  qualunque  altro  obbligato  a difender  la 
fede,  le  questioni  dommatiche  debbono  decidersi  con 
sua  sentenza.  Tutti  riuclli  che  si  trovano  lesi  negli  affari 
di  giurisdizione  ecclesiastica,  possono  appellarsi  alla 
Chiesa  romana,  acni  tutte  le  altre  sono  soggette,  ed 
alla  quale  i prelati  debbono  c rispetto  ed  ubbidienza.  Èssa 
è quella  che  ha  confermalo  i privilegi  delle  altre  Chiese, 
c singolarmente  quelli  delle  patriarcali  1 . Siegue  una  cir- 
costanziata profession  di  fede , in  cui  si  parla  , secondo  la 
credenza  de’ Latini,  non  solo  della  processione  dello  Spi- 
rito Santo,  c della  consecrazionc degli  azimi,  ma  ezian- 
dio della  transustanziazione,  del  purgatorio,  dei  suffra- 
gi pei  defunti,  della  penitenza,  della  confermazione  che 
i semplici  sacerdoti  possono  dare  presso  i Greci , della 
estrema  unzione  c praticala,  die’ egli  espressamente  (i), 
secondo  la  dottrina  dell’apostolo  s.  Giacomo  1,  del  ma- 
trimonio che  può  esser  reiterato  Gno  a tre,  o più  volle, 
in  una  parola  di  lutti  i sacramenti  in  numero  di  sette. 

(i)  V.  Pachjrm.  1.  ti,  c,  17. 
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Cosi  spiegav.isi  con  Roma  GiorannI  Vocco  ; ed  operan- 
do cocrcnteinenle  in  Goslanlinopoli , scomunicò  solenne* 
mente  in  concilio  lutti  quei  chef  non  riconoscevano  (tali 
sono  i termini  del  decreto)  clic  la  santa  Chiesa  romana 
è la  madre  c il  capo  di  tutte  le  altre  Chiese , la  maestra 
che  insegna  la  fede  ortodossa,  e il  suo  pooteGce  il  pri- 
mo pastore,  c il  padre  di  tutti  i Cristiani , di  qualunque 
ordine  sieno,  vescovi , sacerdoti  o diaconi  i.  Pronunziò 
poi  in  singuiar  modo  la  scomunica  contro  ai  principi  sci- 
smatici soggetti  alla  Chiesa  di  Costantinopoli,  contro  ai 
senatori , contro  a tutti  i grandi , qualunque  fosse  la  loro 
condizione, e nomiiuitameute  contro  pNiceforoe  Giovan- 
ni Ducas,  despoti  di  Epiro  e di  Etolia , che  in  odio  delia 
unione  si  erano  ribollali  contro  all' imperadore. 

Gli  nmbnsciadori  di  Paleologo  restarono  in  Italia  Gno 
alia  elezione  di  un  nuovo  papa,  la  quale  fecesi  a Viterbo 
il  2Òdi  novembre  1277*  Cadde  la  scelta  sopra  Giovanni 
Gaetano  della  casa  degli  Orsini , cardinal-diacono  del  li* 
tolo  di  8.  Nicolò , donde  prese  il  nome  di  Nicolò  III.  Raro 
erano  le  sue  qualità  pel  governo,  macchiate  beasi  alcun 
poco  da  alcuni  difetti , senz' esserne  però  ccclissate.  Era 
cosi  prudente , cosi  riflessivo  nelle  sue  risposte , di  un’aria 
cosi  imponente,  si  ben  fatto  della  persona,  e nel  mede-, 
simo  tempo  si  modesto,  che  senza  la  macchia  del  nipoti* 
smo,  che  già  cominciavasi  a censurare  nel  pontiGcato  , 
avrebbe  interamente  meritato  il  soprannome  che  gli  fu 
dato  di  Perfetto.  Non  tardò  ad  abbandonar  Viterbo  per 
trasferirsi  a Roma , ove  fu  consccralo , c poi  solenncmen* 
te  incoronalo  a s.  Pietro , il  giorno  di  santo  Stefano,  2G 
di  decembre. 

Da  questo  ponleGce  presero  congedo  gliambasciadori 
giorgiani  inviati  alla  santa  Sede,  per  quanto  essi  alTer* 
mavano,  dal  can  de’Tartari,  sin  dal  pontificato  di  Giovan- 
ni XXI (i).  £i  fe’ partir  con  esso  loro  cinque  frati  Minori, 
cui  concedellc  ampie  facoltà  per  le  assoluzioni  e le  di- 
spense. Questi  missionarii  fecero  tante  conversioni  fra  i 
Tartari , vicini  all’ Ungheria,  che  il  papa  credette  oppor- 
tuno di  stabilirvi  un  vescovo.  Questo  è quanto  si  sa  di  una 
tale  missione. 

(«j  Rikia>  oa.  1*78,  n,  17.  Nftsg.  cliroD,  1*76^ 
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Nello  slcsso  anno  1278,  il  papa  Nicolò  licenziò  gli  am- 
basciadori  dell’ imperauor  Michele,  e li  fece  parimente 
seguire  da  quattro  Frati-Minori  che  decorò  della  dignità 
di  legati  apostolici  (i).  Diede  loro  alcune  segrete  istruzio* 
ni  piene  di  somma  saviezza,  ma  nello  stesso  tempo  som- 
mamente didìcili  ad  essere  eseguite.  Dovevano  essi  evita- 
re colla  maggior  attenzione  qualunque  occasione  di  rot- 
tura, ed  intanto  consumar  r affare  della  riunione  in  una 
maniera  durevole,  penetrare  a fondo  l’intenzione  de’  Gre- 
ci di  cui  sempre  avcvasi  qualche  diffidenza , e condurli 
sino  al  segno  di  cantare  il  simbolo  come'i  Latini , col- 
l’aggiunta Filioque.  La  docilità  dei  Greci  su  questo  ar- 
ticolo doveva  essere  risguardata  da  Roma , come  la  sola 
garentia  sufficiente  della  loro  sincerità  , perchè  t la  som- 
missione alla  vera  fede  registrata  recentemente  ne’  decre- 
ti di  un  concilio  ecumenico , dice  altresì  l’ istruzione,  lun- 
gi dall’essere  dissimulata,  debbe  anzi  essere  professala 
colla  massima  pompa  >. 

L’impcradore  era  ben  lontano  egli  stesso,  qualora 
avesse  avuta  la  volontà,  dall’avere  la  forza  di  ridurre  i 
suoi  sudditi  a questa  pratica  veramente  decisiva.  Ciò  che 
sino  allora  aveva  fatto , aveva  già  messo  in  sommossa 
tutti  i suoi  Stati.  Grano  questi  un  corpo  moribondo,  il 
quale  non  poteva  più  sopportare  i rimedii,  o a cui  alme- 
no le  medicine  alquanto  austere  non  potevano  che  invo- 
lare quel  soffio  di  vita  che  gli  rimanea  tuttavia.  Ciò  non 
ostante  picciolo  era  il  numero  degli  scismatici  dotti , e 
che  avessero  principii  fondati;  ma  una  moltitudine  d'igno- 
ranti e di  entusiasti , di  persone  torbide  o di  schiavi  della 
cupidigia,  correva  per  tutte  le  contrade  della  Grecia, 
ove  Timperadore  nou  era  riconosciuto,  cioè  la  Morca, 
l’Acaia,  la  Tessaglia,  la  Colchidc.  Coperti  costoro  di  ci- 
licii,  spacciando  visioni  e false  profezie  per  le  città  e i 
villaggi,  s’ingannavano  reciprocamente,  e di  giorno  in 
giorno  accrescevano  il  loro  numero.  La  seduzione  si  co- 
municò a tutti  gli  ordini  dell’ impero,  ai  più  prossimi  pa- 
renti dell’ imperadorc , ai  generali  medesimi,  che  egli  In- 
viava contro  ai  ribelli  c a lutti  quei  subalterni  sovrani , 


(i)Pacbym,  1.  t,  c,  *6, 
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i quali , alla  presa  di  Coslaiilinopoli  falla  dai  Latini , si 
erano  furmati  dei  piccoli  Stali  delle  diverse  provincie 
della  Grecia  (i).  Fu  in  questa  occasione  che  il  principe 
di  Trebisonda  prese  il  titolo  d’imperadore  e la  corona 
imperiale,  creando  de’ grandi uDiziaìi  sul  modello  diqueL 
li  di  Costantinopoli. 

Paleologo  COSI  vivamente  stretto  per  una  parte  da  tanti 
faziosi  scismatici , per  l'altra , dal  papa  di  cui  aveva  un 
estremo  bisogno  per  difendersi  dal  re  di  Sicilia  , usò  il 
seguente  intrigo,  per  non  rompere  in  alcuno  dei  due 
scogli  fra  i quali  era  rinchiuso.  Prima  che  i legali  potes- 
sero trattar  con  alcuno , congregò  nel  suo  palazzo  i ve- 
scovi alla  lesta  del  clero  ; disse  loro  (2)  che,  malgrado 
tutto  ciò  che  gli  costava  il  rislahillmento  della  concordia 
fra  le  due  Chiese,  non  mancavano  però  spirili  turbolen- 
ti e falsi  zelanti  i quali  spacciavano  non  esser  quella  che 
una  falsa  pace  ed  una  vera  furberia  per  burlarsi  del  papa 
e del  concilio  ; che  quindi  i legali  avevano  un  ordine  pre- 
ciso di  assicurarsi  clella  fede  dei  Greci , esigendo  da  loro 
che  ricevessero  lo  stesso  simbolo  che  i Latini  ; che  a vero 
dire  ei  trovava  insopportabile  una  (al  condizione,  ma 
che  dopo  essendo  costretto,  por  molti  motivi , a non  di- 
sgustarsi eoa  Roma  , pregavali  a lasciarla  proporre  pa- 
ciOcaniente  ai  legati , e non  solo  senza  mostrare  nè  op- 

Iiosizionc,  nè  il  menomo  turbamento , ma  eziandio  a dar 
oro  tulle  quelle  testimonianze  di  deferenza  , di  rispetto 
e di  cordialità , che  potevano  aspettarsi  da  persone  deci- 
se a soddisfare  interamente  il  papa  ; del  resto  che  loro 
prometteva  su  la  sua  testa  c su  la  sua  corona , di  soste- 
nere piuttosto  la  guerra  contro  al  pontcfìccca  (ulti  i prin- 
cipi latini , che  di  soiFrirc  che  si  aggiugnesse  al  simbolo 
un  solo  iota. 

Questa  confidenza  gli  conciliò  si  bene  l’assemblea,  che 
quando  i legatigli  fecero  la  loro  proposizione,  nessun  dei 
Greci  gli  mostrò  la  più  lieve  ripugnanza.  A (ine  di  me- 

flio  convincere  i Romani , che  trattavasi  di  buona  fede, 
imperadore  fc’loro  vedere  in  ferri  fino  a quattro  pria- 


fi)  Rain.  H77,  mim.  6o;  1S78,  n,  i3.  Vading.  H79,  n.  a et  3^ 
(a)  PachyiOi  1.  TI,  c.  i5, 
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dpi  del  SUO  sangue,  trattati  coll’ ullimo  rigore  perla 
loro  divozione  allo  scisma.  Le  loro  intelligenze  però  coi 
ribelli  erano  la  primaria  ragione  di  questo  trattamento, 
che  fu  spialo  sino  alla  crudeltà.  HI  ichelo  Paleologo , co- 
me tulli  i politici  che  vogliono  tenersi  amici  due  parlili 
inconciliabili,  non  lasciò  di  tirarsi  addosso  giusti  rimpro-< 
veri  dall’  uno  c dall’altro.  A Giie  di  abbagliare  il  papa 
con  uua  deferenza  delle  più  inaspettate,  ci  fe’ condanna- 
re due  vescovi  come  scismatici , c consegnarli  nelle  mani 
dei  nunzii,  per  essere  poi  condotti  a Roma,  c puniti  con 
sentenza  del  sommo  pontefice.  Vi  andarono  essi  in  fatti, 
e mostrarono  di  esser  penlili.  Nicolò  lieto  della  loro  con- 
versione gli  rimandò  assoluti.  Gli  fu  scritta  altresì  una 
lusinghiera  lettera  di  scusa,  a cui  si  apposero  molte  sot- 
toscrizioni di  vescovi , che  più  non  esistevano , c che  non 
erano  esistiti  giammai.  In  questa  medesima  lettera,  ri- 
guardo alladoltriua  o alla  processione  dello  Spirito  San- 
to, si  ammucchiarono  non  poche  generali  e pompose 
espressioni  dei  padri  ; come  di  derivare , di  esser  mostra- 
to e donato,  di  brillare,  di  sfolgorare  ; in  una  parola, 
tutti  i termini  più  acconci  ad  abbagliare,  e a farobblia- 
re  quello  di  procedere,  il  quale  non  s’incontrava  in  al- 
cun modo. 

Dall’ altra  parte  Paleologo  irritalo  contro  a quelli  che 
lo  accusavano  di  rovesciare  la  fede,  menire  appunto  fa- 
ceva i più  penosi  sforzi  per  ristabilirla  nella  sua  antica 
purezza,  giunse  agli  ultimi  eccessi  contro  agli  scismati- 
ci, senz’ alcun  riguardo  nò  alla  dignità  nò  alla  nascita. 
Dei  quattro  principi  che  erano  in  ferri,  Andronico  vi 
morì,  ed  ci  si  fe’ condurre  innanzi  gli  altri  tre,  oppri- 
mendoli di  rimproveri  e d’ingiurie.  Dopo  alcuni  intcrro- 
gatorii  reiterali  per  più  giorni,  Giovanni  Gnnlacuscno  si 
arrese;  ma  restando  inflessibili  Isacco  ed  Emmanuele,ei 
fe’  loro  perdere  la  vista.  Fece  parimente  acciecare  e met- 
tere alla  tortura  molte  alire  persone  del  prim’ ordine  pel 
semplice  sospetto  che  aspirassero  all’impero  in  pregiudi- 
zio dei  suoi  Ggliuoli.  La  eccessiva  sua  tenerezza  verso 
questi,  e la  politica  sua  bencGcenza  risgunrdo  ai  delato- 
ri, moltiplicarono  airinGnito  le  morti,  le  ingiiislizie,  cd 
accrebbero  eccessivamenLe  il  mal’ animo.  Teneva  per 
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inassioia,  cbe  con  punire  sopra  un'accusa  falsa,  impe- 
direbbe il  dar  materia  alle  vere;  e con  ciò  aprì  tutte  le 
porte  alle  calunnie  cd  alla  oppressione  dell’  inuoceuza. 
Si  sostenne  però  in  mezzo  ai  pericoli  di  o^ni  genere,  du- 
rante un  regno  di  Tcnllqnaltro  anni , colla  sua  fortuna , 
con  una  specie  di  capacità  che  gli  era  propria  , con  uno 
spirito  fecondo  in  riinedii,  colla  sua  attività  e colla  sua 
celerità  in  provvedere  immediatamente  alla  parte  che 
maggiormente  premeva  ; ma  visse  perpetuamente  nel 
timore  e nella  miseria,  e in  tutte  quelle  penose  situazio- 
ni che  sogliono  esser  foriere  dcirullima  catastrofe,  e che 
forse  ne  sono  la  parte  meno  sopportabile.  Roma  non  la- 
sciossi  ingannare  dagli  artiRzi  c dalle  variazioni  di  que- 
sto principe.  Ma  siccome  ei  non  contravveniva  poi  in  so- 
. stanza  alla  confession  di  fede  che  gli  era  stata  da  prima 
proposta  dalla  santa  Sede , nè  a ciò  che  era  stato  decreta- 
to (fai  concilio  di  Lione,  parve  che  il  papa  si  contentasse 
della  essenza  delle  cose,  c per  allora  non  insistette  più 
oltre  su  l'aggiunta  del  simbolo.  Anzi  Nicolò  ili  fece  al- 
leanza con  Michele  contro  al  re  di  Sicilia , perchè  que- 
sto principe,  il  più  destro,  il  più  prode,  c fino  allora  il 
più  felice  guerriero  del  suo  tempo,  aveva renduta  formi- 
dabile a tutta  l’ Italia  la  sua  possanza.  Un  altro  motivo  di 
un  passo  così  falso,  secondo  diversi  storici  (i),  fu  la  iro- 
nica alterigia,  con  cui  il  re  aveva  ricusato  di  maritare 
un  principe  del  suo  sangue  ad  una  nipote  del  papa,  il 
quale  essendo  della  illustre  casa  Orsini , credeva  di  poter 
aspirare  ad  un’alleanza  augusta.  Ma  Carlo,  alla  propo- 
sizione che  gliene  fu  fatta  per  parte  di  Nicolò , diecic  que- 
sta risposta , secondo  il  fiorentino  Malaspiria  (2);  i Sebbe- 
ne egli  abbia  le  scarpe  rosse,  il  suo  sangue  non  è però 
degno  di  mescolarsi  col  nostro  j. 

Tanti  interessi  e pubblici  e privati  non  impedirono  al 

a a Nicolò  di  prendere  io  seria  considerazione  gli  aflari 
'ordine  dei  Irati  Minori , per  cui  aveva  un  affetto,  per 
così  dire,  nato  con  lui.  Essendo  egli  ancora  nella  prima 
sua  infanzia,  venne  presentato  a s.  Francesco  da  suo  pa- 
dre ch’era  del  terz’ ordine;  e il  santo  predisse,  che,  sen- 

^(i)  Ricordali,  Blood.  ÌSaucler,  Vitlon.  («)  C.  ai4- 
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ra  prendere  l’abito  francescano,  ci  sarcbl)e  il  difensore 
del  suo  ordine , quindi  il  padrone  del  mondo.  Di  falli,  ab 
lorchè  venne  eletto  papa , egli  eracardinal-proletlore  del- 
J’ordinedi  s.  Francesco.  Non  pcrmellcndogli  le  cure  del 
governo  generale  della  Chiesa  di  dare  al  primo  suo  odi* 
zio  tutta  la  necessaria  allcnzionc,  ne  diede  Timpogno  al 
Cardinal  Matteo  Rossi  degli  Orsini  suo  nipote,  condir- 
gli: t Figlio  mio  caro,  io  li  ho  falle  molle  grazie;  ma 
ecco  la  maggiore  e la  più  atta  ad  aprirli  la  porla  del  cie- 
lo, perchè  parteciperai  delle  preghiere  e aclle  opere  di 
un  inlinito  numero  di  santi. Nciraflìdarti  ch'io  fo  la  pro- 
tezione dei  frali  Minori , li  dò  quanto  ho  di  più  caro  e di 
più  prezioso  ».  Cavandosi  poscia  Tancllo  dal  dito,  e ba- 
gnandolo di  lagrime  di  tenerezza , lo  diede  al  nuovo  pro- 
tettore , come  un  onoralo  segno  di  questa  dignità,  ed  un 
‘ possente  motivo  di  compierne  con  affetto  i doveri. 

Infanto  la  regola  e il  modo  di  vivere  de’ religiosi  di  san 
Francesco  trovavano  molli  censori  che  la  Irallayano  come 
impraticabile  ed  anche  pericolosa  ed  illecita.  È vero  che 
alcuni  falsi  zelanti  tra  i fratelli , solt’ombra  di  riforma  e 
di  una  maggior  perfezione  , si  erano  abbandonati  ai  più 
irragionevoli  eccessi  con  sottigliezze,  che  giugnevano  si- 
no alla  chimera  , e con  una  ostinazione  clic  degenerava 
in  scisma  : ma  il  corpo  deU’crdine  allenevasi  alla  regola, 
com’essa  era  stata  conceputa  dal  santo  fondatore,  cd  ap- 
provata dalla  Chiesa.  Niccolò  III , a Gnc  di  stabilire  una 
distinzione  precisa  cd  autèntica  ira  idee  cosi  diverse,  la- 
vorò per  lo  spazio  di  due  mesi,  di  concerto  con  due  car- 
dinali dell’ordiiie,  col  generale  H' alcuni  provinciali , a 
dare  una  ginsta  nozione  di  quésto  istituto.  Coiuparve 
(ìnaimcnic  la  famosa  bolla  Exiil  qui  seminai,  m cui 
vengono  a lungo  risolute  le  obbiezioni  fatte  contro  alla 
regola  di  s.  Francesco  (i).  Una  gran  parte  di  questa  co- 
stituzione , altro  non  contiene  che  le  risposte  date  altre 
volte  da  s.  Bonaventura  nella  sua  Apologia  dei  poveri. 
Ciò  che  essa  ha  di  più  particolare,  si  è la  rinunzia  a qua- 
lunque specie  di  proprietà,  per  parte  dei  Irati  Minori. 
Il  papa  dichiara  che  la  proprietà  degli  utensili,  dei  libri, 


(i)  C.  7 de  Tcrs.  sign.  in  icxl. 
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di  lulti  i mobili  di  cui  possano  aver  rusofrulto,  appartie* 
ne  alla  Chiesa  romana,  e che  a questa  altresì  appartiene 
il  dominio  dei  luoghi,  o comprati  con  elemosine,  o die 
loro  sono  lasciati  in  natura  senz’alcuna  riserva  per  parte 
dei  donatori.  Quanto  poi  al  sito  ed  alle  case  che  loro  yen* 
gono  date  per  loro  residenza , si  aggingne  che  essi  non 
vi  resteranno  se  non  nuanto  il  donatore  persisterà  nella 
stessa  volontà,  e die  s ei  si  cambia,  le  abbandoneranno, 
senza  che  la  Chiesa  romana  vi  ritenga  alcun  diritto  ; che 
per  le  cose  che  si  consumano  coll'uso,  la  rinunzia  a qua- 
lunque proprietà  non  gli  obbliga  ad  allontanarsi  da  quel 
semplice  oso  ch’è  di  assoluta  necessità  per  sussistere  ; 
che  del  resto  non  avranno,  neppur  per  l’uso,  che  il  sem- 
plice necessario,  non  solo  senza  superfluità,  ma  eziandio 
senz’abbondanza.  Fu  confermato  altresì  il  punto  della  re- 
gola di  s.  Francesco,  che  proibiva  ai  suoi  religiosi  di 
predicare  malgrado  il  vescovo  diocesano  : c il  che  voglia- 
mo, dice  il  papa , che  osservino  letteralmente,  a meno 
che  non  resti  altrimenti  disposto  dalla  santa  Sede  >. 

Fra  questa  la  pietra  d’inciampo  tra  i prelati  c i frali 
così  Minori  come  Maggiori  ossia  Domenicani,  che  si  tro- 
vavano con  questa  nome  neH’assemblea  dei  vescovi  che 
si  tenne  qoattM  anni  dopo  a Parigi.  I prelati  congrega- 
ti.ia  numero  di  ventiquattro  nel  palagio  episcopde,  vi 
fecero  chiamare,  dalle  diverse  scuole,  i dottori,  i baccel- 
lieri, tulli  gli  studenti  di  qualunque  facoltà,  e i primarii 
religiosi  dei  diversi  ordini.  Simone  di  Bcaulieu  , arcive- 
scovo di  Bourges,  indirizzando  la  parola  ai  membri  del- 
l’univcrsilà,  cosi  si  espresse:  « Voi  sarete  quel  che  noi 
siamo,  ed  io  non  credo  die  vi  sia  oggidì  fra  di  noi  alcun 

{irelato  il  quale  non  sia  tolto  da  questo  corpo  illustre.  Per 
a qual  cosa,  in  nome  di  tutti  i vescovi  del  regno,  dei 
quali  abbiamo  le  facoltà  in  iscritto,  dopo  di  avere  inutil- 
mente impiegata  la  mediazione  dei  signori  c del  re  me- 
desimo, vi  presentiamo  le  nostre  querele  contro  ai  frati 
Maggiori  c Minori , i quali  si  usurpano  la  condolla  del 

Se  affidalo  alle  nostre  cure , predicando  c confes- 
noslro  malgrado  in  tulle  le  diocesi , e diccndoche 
a quest’  cOelto  hanno  dei  privilegi  di  molli  papi.  Aflìn- 
chi  dunque  vcggiale  ciò  che  questi  conlcogouo , eccoci 
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A legcerveli  ».  Fiiron  letli  di  falli , quando  si  lesse  altre- 
sì il  (Jccrclo  del  quarto  concilio  Lalcrancnse  riguardo  la 
confessione  auricolare,  al  quale  si  credevano  contrari. 

Quindi  Guglielmo  di  Macon,  vescovo  di  Amicns,  sosten- 
ne che  queste  concessioni  nou  avevano  derogato  al  de- 
creto del  concilip , e che  i frati  non  potevano  ammini- 
strare la  pcaileoza  senza  la  permissione  dei  vescovi  e dei 
parroclii. 

I frali  presenti  non  dissero  neppure  una  parola  per 
canlraddire  ai  prelati;  ma  nei  primi  giorni  di  festa,  al- 
cuni predicatori  Fr.incescani  c Dameuicani  salirono  ia 
pulpito,  ed  altamente  inveirono  contro  alle  pretensioni 
dei  prelati.  Nel  corso  dello  stesso  mese,  vale  a dire  il 
sabbato  20  deccmbre,  fuvvi  una  nuova  assemblea  dei  ve- 
scovi, ed  una  nuova  convocazione  della  università.  Gu- 
glielmo d’Amiens  riprese  la  parola  , confutò  ciò  che  asse- 
rito avevano  i Predicatori,  e citò  lettere  di  Roma  scritte 
dai  primi  personaggi  di  quella  Corte.  Le  medesime  da- 
vano per  sicura  la  disposizione  del  papa  a rivocare  una 
volta  gli  eccessivi  privilegi  dei  frali  Mendicanti,  0 alme- 
no a spiegarli  in  una  maniera  che  più  non  turbasse  l’or- 
dine della  gerarchla.  Martino  IV  occupava  allora  la  cat- 
tedra di  s.  Pietro , nella  quale  , dopo  sei  mesi  di  vacan- 
za e molto  tumulto,  era  succeduto  al  papa  Nicolò  il  23 
di  febbraro  1281.  Egli  era  francese,  nato  in  Turena  dal- 
l’illustre casa  di  Brion,  tesoriere  di  s.  Martino  di  Tour* 
di  cui  prese  il  nome  invece  di  quello  di  Simone  che  ri--  • 

cevuto  aveva  al  battesimo,  e cardinal-prele  del  titolo  di 
santa  Cecilia  (i).  Quantunque  ei  non  sia  che  il  secondo 
papa  di  questo  nome,  pure  viene  denominalo  Martino  IV, 
apparentemente  percnò  si  sono  confusi  i due  Marini 
coi  Martini.  Due  anni  dopo  la  sua  elezione,  ei  pubbli- 
cò una  bolla  che  appose  questa  clausola  alla  facoltà  , 

di  predicare  e di  confessare  cb’ei  confermava  ai  frali  Mi- 
nori ^2):  t Vogliamo  che  quelli  i quali  si  confessano  a 
questi  frati,  sieno  però  tenuti  a confessarsi  ai  loro  par- 
rocbi  una  volta  l’anno , secondo  il  decreto  del  concilio; 


’t)  Duchesnc,  hist.  card.  Frane,  t,  s,  p,  283, 
'a)  Tom.  XI.  Cono.  p.  w44- 
Voi.,  vii. 
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e i Frali  medesimi  debbano  esorlarreli  diligenlemcnle , e 
in  una  maniera  cQìcace  j. 

Non  fu  questa  la  sola  materia  in  cui  Martino  IV  non 
si  astrinse  a seguire  puntualmente  le  tracce  di  Nicolò 
suo  predecessore.  Questi , almeno  dopo  qualche  tempo, 
erasi  mostrato  contrario  in  ogni  cosa  a Carlo  d’Angiò, 
re  di  Sicilia , ed  aveva  portato  la  sua  ingiuriosa  condot* 
la  fino  a togliergli  il  titolo  di  senatore,  vale  a dire  di  ca- 
po del  senato  di  Roma,  che  dato  gli  aveva ClementcIV. 
Martino  sifc’prima  conferire asèstcsso questa digniUà  dai 
senatori  e dal  popolo  Romano;  e qualche  tempo  dopo  la  re- 
stituì al  re  Carlo.  Fin  qui  non  può  che  farsi  plauso  a que- 
sto pontefice  di  avere  lu  tal  forma  biasimato  colle  opere 
le  piccolezze  della  vanità  0 del  risentimento  del  suo  pre- 
decessore. Più  difficil  cosa  ella  è a giustificarsi  il  cam- 
biamento di  sua  condotta  rigu/rdo  all’imperadore  di 
Oriente.  La  giustizia  venduta  a Carlo  d’Angiò  è ella 
giunta  fino  alla  parzialità,  fino  ad  un’ingiusta  e colpevol 
durezza  verso  Michele  Paleologo  suo  rivale?  Ecco  ciò  che 
dee  lasciarsi  al  giudizio  di  colui  che  solo  penetra  le  in- 
tenzioni e i più  segreti  nascondigli  dei  cuori  : anzi  que- 
sto non  può  neppure  presumersi  ragionevolmente  di 
un  uomo  tanto  virtuoso  da  aver  ricusato  di  esser  papa, 
siccome  fece  Martino  IV,  il  quale  resistette  alla  sua 
elezione  sino  a farsi  lacerare  il  mantello,  allorché  si 
volle  cavarglielo  per  vestirlo  della  cappa:  prova  non  so- 
spetta , e che  solo  basta  a dimostrare  la  perfetta  integri- 
tà dell’anima  sua , e di  una  sperimentata  virtù.  Ma  for- 
se quest’anima  forte  eccedette  appunto  per  la  sua  stessa 
fortezza,  e la  sua  costanza  fu  portata  fino  aH’austcrilà  e 
aH’obblio  di  ogni  riguardo.  Nuova  materia  al  dubbio,  e 
per  conseguenza  nuovo  motivo  di  sospendere  il  nostro 
giudizio.  Per  l’altra  parte  , ò a presumersi  clic  ci  man- 
chino molte  cognizioni  ch’ebbe  a suo  tempo  il  papa  Mar- 
tino, e che  potevano  saggiamente  dar  moto  al  suo  rigo- 
re riguardo  a Paleologo. 

Checché  ne  sia,  sm  dal  suo  ingresso  al  pontificalo, 
mostrò  apertamente  il  suo  afTello  verso  il  re  di  Sicilia,  e 
lasciossi  persuadere  che  la  riunione  dei  Greci  non  e'a 
che  una  illusione.  Ad  istanza  di  questo  principe,  ci  d..- 
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lorminossi  a scomunicare  l’Imperadore  di  Coslanlinopoli 
nelle  occorrenze  appunto  lo  più  infelici  (i).  Al  primoav- 
viso della  promozione  di  Martino,  Micliele Palcologoi»li 
aveva  mandato  due  metropolitani,  cioè  Leone  di  Eraelea 
e Teofane  di  INicca,  per  riconoscerlo  in  qualità  di  sommo 
ponlcHce,  c rendergli  la  stessa  ubbidienza  clic  ai  papi 
suoi  predecessori  (2).  Andarono  essi  a trovare  Martino  ia 
Orvieto,  ov’era  stato  recentemente  conchiuso  un  tratta- 
to assai  diverso  da  quello  del  papa  Nicolò,  il  quale  po- 
co prima  crasi  collegato  coirimperador  Paloologo  e col 
re  Pietro  di  Ariigona  contro  a Carlo  re  di  Sicilia  {3).  Al- 
Tincontro  crasi  fatta  una  lega  contro  Paleologo,  con  Car- 
lo, con  Filippo  suo  genero  imperador  titolare  di  Costan- 
tinopoli, c coi  Veneziani.  Gli  ambasciadori  di  Paleologo 
ricevettero  un  pessimo  accoglimento.  Fu  loro  risposto  (4) 
che  la  unione  di  cui  facevano  tanta  pompa  non  era  di 
alcun  effetto  per  la  religione;  che  la  Chiesa  non  poterai 
ebe  abborrire  i supplizii  impiegati  dal  loro  padrone  , sia 
per  soddisfare  la  vendetta,  sia  per  sostenere  gl’ interessi 
della  sua  ambizione  , sia  piuttosto  ancora  per  coprire  la 
cattiva  sua  fede,  e farsi  credere  nemico  delloscisma,  men- 
tre appunto  n’era  il  fautore.  Senza  motivar  loro  cos’alcu- 
nadi  più  particolare,  nel  giorno  della  dedicazione  di  saa 
Pietro  di  uoma  fu  pronunziala  una  sentenza  di  scomuni- 
ca contro  a MicbelePaleologo,  clic  si  spacciava  impcradora 
dei  Greci  con  proibizione  a tutti  i re,  principi,  signori, 
città  c comunità,  di  far  con  esso  lui , fmebò  restasse  sotto 
l’analema,  alcuna  società  o confederazione.  Subito  dopo 
furono  congedali  gli  ambasciadori  senz’aver  lororcnduto 
alcuno  dei  solili  onori. 

Leone  di  Eraclea  mori  per  viaggio.  Essendo  Teofane 
di  Nicca  giunto  a Coslanliuopoli , e rendendo  aH’impc- 
radore  un  conto  fedele  di  quanto  era  accaduto  ; questo 

Be  poteva  appena  persuadersi  di  ciò  che  udiva. 

} pertanto  in  una  collera  eccessiva , volle  su  le 
prime  separarsi  per  sempre  dai  Latini  , e rimetter  le  co- 
se nello  stato  in  cui  erano  prima  di  lui  ; ma  usando  ben 


(1)  Itain.  an.  is8i,  n.  a6.  (a)  Pachjm.  1.  6,  c.  .to,  Si. 

(3)  Nang.  Continuai,  an.  laSi.  (4;  Buttar,  Mori.  ir.  Cout.  i. 
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presto  la  sua  prudenza , (emelte  di  mostrarsi  contrario  a 
sè  medesimo  , e di  dar  luogo  ni  propri!  suoi  sudditi  già 
cosi  esacerbati  contro  di  lui , di  accusarlo  di  essersi  fatto 
un  giuoco  della  religione.  Quindi  le  cose  rimasero  sul 
piede  in  cui  erano  state  messe  neirultimo  concilio  gene- 
rale ; cd  ei  contcntossi  d’impedire  die  il  papa  Martino 
fosse  nominato  nelle  preghiere.  Pretendeva  con  ciò  di 
dar  ad  intendere  di  essere  disgustato  soltanto  colla  per- 
sona di  questo  papa  per  ragioni  temporali,  ma  non  già 
colla  santa  Sede,  nella  cui  comunione  rimase  sino  al 
termine  dei  suoi  giorni.  Prelendesi  anzi  con  ragione, 
che  dopo  alcuni  tratti  di  trasporto , la  sua  perseveran- 
za fosse  perfettamente  irreprensibile.  Senza  troppo  inquie- 
tarsi per  una  scomunica , che  confondeva  gli  effetti  tem- 
porali cogli  spirituali,  si  accinse  però  a difendere  i pri- 
mi , solleci tossi  a consumare  il  trattato  d’alleanza,  che  in- 
tavolalo aveva  col  re  di  Aragona,  vivente  il  papa  Nico- 
lò (f).  Giovanni , signore  dell’ isola  di  Procida  presso  Na- 
poli, grande  nemico  di  Carlo  di  Angiò,  era  quegli  che 
fino  dall'anno  127^  aveva  ordita  questa  trama  (2).  Que- 
sto turbolento  italiano  crasi  recato  travestilo  da  france- 
scano a Costantinopoli , alla  Corte  di  Aragona  ed  a quel- 
la di  Roma.  Aveva  egli  persuaso  ai  due  principi  di  ar- 
mare, ed  al  pontefice  defunto  di  abbandonare  aPielrollI 
re  di  Aragona  la  conquista  del  regno  di  Sicilia , su  cui 
questo  monarca  aveva  alcune  pretensioni  per  parte  di 
Costanza  sua  moglie  e figliuola  di  Manfredo.  Pafeologo, 
minacciato  dal  nuovo  papa,  rimandò  sollecitamente  in 
Aragona  Giovanni  di  Procida,  il  quale  portò  anticipata- 
mente trentamila  once  d’oro,  per  aiutare  il  re  a fare  un 
possente  armamento  per  mare.  Ad  oggetto  poi  di  toglie- 
re i sospetti  che  una  tal  flotta  non  lasciò  di  ragionare 
nel  papa  Martino , Pietro  pubblicò  cli’ei  marciava  contro 
agl'Inmdcli. 

Giovanni  di  Procida,  prima  della  sua  partenza,  fece 
ritorno  in  Sicilia,  che  scorse  parimente  sotto  l’abito  di 
francescano,  diffondendo  lo  spirito  di  ribellione  fra  i po- 


(>)  Crrg-  !•  ▼.  Pachym.  Lb.  ti,  c.  3i,  3a, 
(a)  Viiliin.  1.  Tiii,  c.  57. 
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poli , eil  istigando  i signori  già  molto  alienati  per  la  du- 
rezza del  re  Carlo  e la  fierezza  dei  Francesi.  Essendo  sta- 
to lutto  condotto  con  un  impenelrabil  secreto  , e trovan- 
dosi ben  ordita  la  trama  , si  concertò  di  fare  improvvisa 
strage  dei  Francesi.  J1  primo  tocco  di  vespro  fu  , per 
quanto  dicesi , dato  per  segno  di  una  cosi  spaventevole 
esecuzione.  Tutti  i signori  e i capi  della  congiura  si  tra- 
sferirono a Palermo , come  per  celebrare  la  festa  di  Pa- 
squa, clic  in  questo  anno  1282  cadeva  il  29  di  marzo.  Nei 
lunedi  3o,  tulli  gli  abitanti,  uomini  e donne,  andarono 
a Monte-reale  lontano  una  lega  per  prendere  parte  nelle 
allegrezze  die  in  Italia  singolarmente  accompagnavano 
queste  cerimonie.  1 Francesi  pieni  di  sicurezza,  e in  as- 
sai picciolo  numero,  giacché  per  la  maggiorparle  erano 
già  partiti  per  la  spedizione  della  Grecia  , accompagna- 
rono a Monte-reale  il  rimanente  dei  cittadini. 

Un  francese  si  prese  qualche  libertà  con  una  siciliana. 
Questa  si  pose  a gridare.  Il  popolo  era  già  riscaldato  dai 
dipendenti  dei  signori  del  paese.  Tutti  corsero  in  follai 
Accadde  su  le  prime  un  combattimento  tumultuoso,  e sen- 
za che  sembrasse  fatto  con  altra  mira  che  di  combattere. 
Ma  i Siciliani  armandosi  in  ogni  luogo , e gridando  fu- 
riosafiìente  : Muoiano  i Francesi,  si  gettarono  sul  giu- 
stiziere del  re  Carlo,  che  restò  immediatamente  trucida- 
to. Dopo  di  ciò,  lutti  i Francesi  non  solo  a Monte-reale, 
ma  a Palermo  eziandio , in  tutte  le  case , in  tutte  le  chie- 
se, restarono  trucidati  senza  eccezione  , e senza  miseri- 
cordia , senza  distinzione  di  età , di  sesso  , nè  di  condi- 
zione. Furono.  sagriOcati  perfino  i fanciulli  che  non  ave- 
vano per  anche  veduta  la  Incedei  giorno,  e elio  veniva- 
no strappati  dal  seno  delle  loro  madri  par  dare  ai  me- 
desimi la  morte  prima  che  fossero  nati.  Dopo  Pcsceuzio- 
ne  di  Palermo , i signori  corsero  alle  loro  terre  ad  ogget- 
to di  far  ovunque  lo  stesso  macello.  La  furia  e la  rabbia, 
erano  tali , che  le  persone  di  ogni  sorta,  ecclesiastici  e 
laici , preti  e frati  di  lutti  gli  ordini , si  disputarono  la 
gloria  di  quest’orrido  palriotismo , immolando  i propri 
loro  confratelli.  Finalmente  intuita  l’estensione  dell’iso- 
la non  rimase  in  vita  che  un  solo  francese  denominala 
Guglielmo  di  Porcelets.  Tocchi  i Siciliani  dalla  sùigular 
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probilà  che  questo  nobile  provenzale  aveva  coslantemcn- 
Ic  mostrata  nel  governo  d’una  piazza  , lo  rimandarono 
sano  e salvo  alla  patria.  É stato  dato  a questa  carnclici* 
na  il  nome  di  Vespro  Siciliano. 

La  nuova  ne  fu  recala  sollecitamente  al  re  di  Arago- 
na. Aveva  egli  seguito  colla  sua  Uolla  larlefìcc  di  unasr 
orribile  trama,  Giovanni  di  Procida,  fingendo  di  far  rot- 
ta verso  la  costa  dcU  Africa.  Allorché  la  strada  della  Si- 
cilia gli  restò  appianata  daquesii  torrenti  di  sangue  fran- 
cese , levò  immediatamente  il  finto  assedio  che  aveva 
messo  innanzi  ad  una  piazza  barbaresca , c andò  a dar 
fondo  a Trapani , donde  rapidamente  passò  a Palermo. 
Ivi  ei  fu  incoronato  il  2 di  settembre  1282,  non  già  dal- 
l’arcivescovo del  luogo  secondo  il  costume,  perche  que- 
sto prelato  crasi  ritirato  presso  il  papa  , ma  dal  vescovo 
della  piccola  città  di  Gcfalìi. 

Intanto  il  re  Carlo  era  andato  a riclamare  la  protezio- 
ne del  sommo  pontefice,  il  quale  riguardò  la  causa  di 
questo  principe  come  quella  della  Chiesa  , c singolar- 
mente della  santa  Sede,  di  cui  riputavasi  feudo  la  Sici- 
lia. Scomunicò  egli  nuovamente  Michele  Palcologo  , co- 
me complice  d’una  così  perfida  atrocità  , quindi  il  re  di 
Aragona,  e dichiarali  privi  ambidue  della  corona,  s’en- 
tro un  termine  ehc  loro  assegnò  non  andassero  ad  implo- 
rare la  clemenza  della  santa  Sede,  c a dar  piena  soddi- 
sfazione al  re  Carlo.  Ora  l’impcradore  prima  della  sua 
morte  non  ebbe  altrimcnle  cognizione  di  questo  nuovo 
anatema , e non  ne  fece  maggior  caso  di  quello  che  era 
stato  fulminato  in  primo  luogo  contro  lui  solo,  c rinno- 
vato dipoi  più  volle.  Imperocché  non  fece  alcun  cam- 
biamento nella  sua  personale  condotta  riguardo  alla  riu- 
nione delle  due  Chiese;  e fino  alla  sua  morte , la  quale 
accadde  l’i  i di  dicembre  di  quest’anno  1282,  parve  sein- 

rrc  egualmente  fermo  nella  unione  che  aveva  ristabilita. 

medesimi  scismatici,  colle  opere  non  meno  che  colle 
parole,  hanno  venduta  alla  sua  perseveranza  una  evidente 
testimonianza.  Andronico  11,  suo  figliuolo  e suo  successo- 
re, che  gli  aveva  mostralo  un  amore  cd  un  rispetto  co- 
stante, c che  sempre  gli  occultò  la  sua  alfcziono  allo 
scisma,  non  volle  che  fosse  onorato  delia  sepoltura  do- 


JV*  Coogle 


quadragesimoprimo  io3 

grimperaclorl;  c e ciò  soltanto,  dice  uno  scrittore  del  suo 
partilo  (i),  perchè  egli  aveva  abbandonato  la  vera  dot- 
trina della  Chiesa,  per  abbracciare  quella  dei  Latini  », 
vale  a dire  che  i Greci,  avvegnaché  sommi  ammiratori 
del  suo  merito,  lo  hanno  trattato  dopo  la  morte  come 
un  disertore  della  religione  dei  suoi  padri. 

Scorso  il  termine  prescritto  dal  papa,  non  avendo  il 
re  d’ Aragona,  come  già  nspetlavasi,  data  soddisfazione, 
ed  essendo  con  ciò  riputata  definitiva  la  sentenza  di  ana- 
tema; Martino  IV  dichiarò,  nel  primo  giorno  di  aprile 
1283  , che  la  guerra  di  Carlo  d’Angiò  contro  a questo 
monarca  era  la  causa  di  Dio  (2).  Quindi  ordinò  lacrocia- 
ta contro  al  re  Pietro  , e fece  pubblicare  da  per  tutto, 
che  i fedeli  i quali  prendessero  le  armi  per  quest’ogget- 
to, e morissero  in  battaglia,  godrebbero  della  stessa  in- 
dulgenza che  quelli  i quali  passavano  io  soccorso  di  Ter- 
ra-Santa. Filippo  l’ardito  re  di  Francia,  spedi  nella  Pu- 
glia ragguardevoli  forze  in  soccorso  del  re  Carlo  suo  zio. 
Egli  era  tanto  più  animato,  quanto  che  vedovasi  per» 
sonalmente  schernito  dal  perfido  Aragonese,  il  quale, 
dopo  di  avere  tratta  dalla  Francia  una  grossa  somma 
di  danaro  sotto  pretesto  di  soccorrere  i luoghi  santi,  su 
ne  era  poi  servito  per  deironizzare  il  re  di  Sicilia.  Un 
nuovo  stratagemma  trasse  l’accorto  furbo  dalle  nuove 
angustie  in  cui  si  trovava.  Conoscendo  ben  egli  la  leal- 
tà c il  coraggio  di  Carlo  di  Angiò,  gli  fece  proporre 
di  risparmiare  il  sangue  dei  popoli , e di  terminare  la 
personale  loro  contesa  con  un  combattimento  singola- 
re. Giunse  lino  ad  assegnare  pel  giorno  del  conflitto  il 
primo  di  giugno,  e per  campo  di  battaglia  la  pianura 
di  Bordeaux,  terra  neutrale  a loro  riguardo,  siccome  ap- 
partenente ai  re  d’Inghilterra.  Il  papa,  avvertito  di  que- 
sta disfida,  non  mancò  di  opporvisi  come  a un  duello 
proibito  dalle  leggi  della  Chiesa;  ma  la  precauzione  non 
era  necessaria  contro  alla  millanteria  aragonese.  Invano 
il  re  Carlo,  il  quale  credeva  impegnato  il.7>suo  onore, 
trovossi  all’ appuntamento,  malgrado  tutte  le  rimoslran- 
ze  e le  proibizioni  del  sommo  pontefice  (3).  Pietro  non 

(i)Greg.  l.  S.  (a)  Rota.  aa.  Hi  a, 

(S)  Ouc&esne,  t,  v,  p. 
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comparve , e non  polè  addurre  scusa  migliore  che  il  ri- 
schio parlicolare,  che  avrebbe  corso,  atteso  il  numeroso 
corteggio  del  re  Filippo,  andato  a Bordeaux,  in  qualità 
di  testimonio  del  corohatlimcnto. 

Il  papa  Martino  fulminò  di  nuovo , c più  terribilmen- 
te che  mai , contro  al  re  Pietro.  La  bolla  era  concepita  in 
questi  termini  (i):  t Non  avendo  avuto  Pietro  re  d’Ara- 
gona  e i Siciliani  ribelli  alcun  riguardo  nè  alle  nostre 
ammonizioni , nè  alle  nostre  minacce , aOiuchè  queste 
non  sieno  un  oggetto  di  disprezzo  rimanendo  senza  ese- 
cuzione, col  parere  dei  nostri  fratelli  i cardinali,  privia- 
mo questo  principe  dei  regno  di  Aragona,  delle  altre  sue 
terre  c della  dignità  regale,  cd  esponiamo  i suoi  Statiad 
essere  occupati  dai  Cattolici,  secondo  che  la  santa  Sede 
ne  disporrà.  Dichiariamo  i suoi  sudditi  interamente  asso- 
luti dal  loro  giuramento  di  fedeltà;  gli  proibiamo  d’in- 
gerirsi in  modo  alcuno  nel  governo  di  queste  signorie  ; 
e proibiamo  del  pari  a lutti , di  qualunque  condizione  si 
sieno , ecclesiastici  e secolari , di  favorirlo  in  questo  di- 
segno, di  riconoscerlo  per  re,  di  ubbidirgli,  e ai  prestar- 
gli alcun  rispetto  i.  11  pontefice  spedì  poco  dopo  in  Fran- 
cia il  Cardinal  Giovanni  Gliolet,  che  n’era  nativo,  egli 
commise  la  facoltà  di  dare  ad  un  figliuolo  del  re  Filippa 
per  sè  c suoi  discendenti  in  perpetuo,  così  il  regno  di 
Aragona  come  la  contea  di  Barcellona  , di  cui  i papi 
pretendevano  di  avere  una  piena  disposizione  iu  conse- 
guenza del  tributo,  a cui  il  re  Pietro  li  si  era  per  sempre 
obbligato  verso  la  santa  Sede.  Filippo  l’Ardito,  in  nome 
di  Carlo  suo  secondogenito  , accettò  la  donazione  , a cui 
fu  parimente  aggiunto  il  regno  di  Valenza.  11  legalopre- 
dicò  la  crociala  contro  a Pietro:  Filippo  prese  la  croce, 
e il  papa  gli  accordò  per  una  tale  spedizione  la  decima 
delle  rendile  ecclesiastiche , anche  su  molte  diocesi  fuori 
dei  suoi  Stati.  Tal  era  l’impero  del  pregiudizio,  e la  qua- 
si generale  inconsideratezza  iu  una  materia,  in  cui  og- 
gidì non  ci,/C3ta  più  altro  dubbio,  che  di  sapore  se  dob- 
biamo più  maravigliarci  di  questi  allentati  del  papa  su 
gl’imperi,  oppure  della  connivenza  dei  sovrani  medesi- 
mi in  autorizzarli  successivamente. 

(0  Rain-  n.  i5. 
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Malgrado  futi!  i rulmini  di  Roma,  il  re  Pietro  eonser- 
v6  i suoi  siali  di  Aragona,  e il  regno  di  Sicilia.  Fece  al< 
(resi  insultar  Napoli,  che  restava  a Carlo  di  Angiò  soUo 
il  comando  del  principe  di  Salerno  suo  figliuolo,  mentre 
egli  medesimo  trovavasi  in  Francia.  Questo  giovane 
principe,  malgrado  gli  ordini  espressi  del  re  suo  padre, 
non  potè  frenare  il  suo  ardore;  montò  su  le  galere,  e 
andò  contro  aH’ammiraglio  di  Aragona,  che  lo  prese 
e lo  condusse  prigioniero  in  Sicilia  : cosa  che  portò  al 
colmo  il  rammarico  del  re  Carlo,  e gli  cagionò  la  morte 
il  7 di  gennajo  1285.  Il  re  di  Aragona  non  fe’  maggior 
caso  delle  censure  che  delle  minacce  del  papa  Martino. 
Rigettò  il  giudizio  di  questo  ponteBcc,  ed  appellossi  ad 
un  papa  non  sospetto,  nel  che  parve  che  acconsentisse 
lutto  il  clero  dei  suoi  Stati  ; poiché  i vescovi  e i religiosi 
stessi  di  lutti  gli  ordini,  egualmente  che  i laici,  non  os« 
servarono  in  nulla  l’ interdetto.  Quanto  agli  ordini  del 
pontefice  in  materia  temporale,  ne  fe’sì  poco  caso,  che 
per  ischerno  della  proibizione  che  avea  ricevuta  di  pren- 
dere il  titolo  di  re  d’ Aragona,  intitolossi  cavaliere  Ara- 
gonese, padre  di  due  re  e sovrano  dei  mari.  Di  falli  ei 
trasmise  ai  suoi  figliuoli  i due  suoi  regni,  quello  cioè  di 
Aragona  ad  Alfonso  suo  primogenito  , e quello  di  Sici- 
lia a Giacomo  suo  secondo  figliuolo.  Il  papa  Martino 
morì  nello  stesso  anno  che  Carlo  d’ Angiò,  il  23  di  mar- 
zo, senza  aver  eseguito  alcuno  dei  suoi  vasti  progetti,  nè 
su  l’Aragona,  nò  tampoco  su  la  Sicilia. 

Fin  dal  principio  del  pontificato  di  Onorio  IV,  detto 
per  l'addictro  Giacomo  Savelli,  cardinal-diacono  e roma- 
no di  nascila,  che  fu  eletto  papali  2 dcll'uprile  susse- 
guente; il  re  Filippo  l’Ardito  e il  cardinal-legalo  Cholet 
marciarono  alla  conquista  del  regno  d’ Aragona.  1 Fran- 
cesi, crocesignati  come  se  si  fossero  avanzati  contro  ai  Mo- 
ri, si  mostrarono  aH’incontro  totalmente  simili  a questi 
infedeli  nella  Catalogna  ove  penetrarono.  Spargevano 
prodigamente  il  sangue  fin  nelle  chiese,  le  profanavano 
in  una  maniera  infame,  e violavano  le  stesse  monache. 
I libri  e gli  ornamenti  ecclesiastici , le  croci,  le  immagi- 
ni, i vasi  sacri  divenivano  materia  di  saccheggio , di 
iraifico  0 di  un  sacrilego  scherno,  Portavano  via  le  cani' 
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pane,  oppure  si  prenderan  piacere  di  spezzarle.  Ed  in- 
tanto mostravano  per  la  crociala  una  tanta  divozione, 
che  i servi  dcH’escrcito,  e lutti  quelli  che  non  avevano  nè 
frecce  nè  altre  arme  , prendevan  dei  sassi,  e dicevano 
nell'atto  di  scagliarli  : t Combatto  contro  a Pietro  di  Ara- 

{'ona  per  guadagnar  riodulgcnza  i.  Alcune  terribili  ma- 
atlie,  per  cui  mor'i  una  gran  parte  delle  milizie  e dei  lo- 
ro capi,  furono  risguardate  siccome  un  gastigo  divino 
di  questi  misralli.  Fu  d’uopo  abbandonare  il  disegno  do- 
po la  presa  della  sola  città  di  Girona.  Il  re  Filippo  attac- 
calo egli  stesso  dal  contagio , e portato  a braccio  sopra 
un  letto , potè  appena  giugnere  a Perpignano , ove  mori 
in  età  di  quaranfanoi , una  domenica  23  di  settembre. 
Il  suopritnogonilo,  che  non  ne  aveva  che  diciassette,  gli 
succedette  sotto  il  nome  di  Filippo  IV,  o Filippo  il  Bello. 
Alcune  settimane  dopo  il  monarca  francese,  il  re  Pietro 
d’ Aragona  mori  in  età  di  quarantasei  anni , Pii  di  no- 
vembre, giorno  di  s.  Martino. 

Nel  tempo  di  queste  turbolenze  e di  questi  disordini 
delle  due  Esperie,  operavasi  nella  Chiesa  orientale  una 
rivoluzione  anche  più  dolorosa  agli  occhi  della  religione. 
L’imperadore  Anuronico  II,  che  ne  fu  l’autore  o l’istru- 
mento,  era  allora  un  giovane  principe  di  ventiquattro 
anni  incirca,  il  quale,  ore  si  eccettui  l’alfabililàe  la 
dignità  dell’ aspetto,  differiva  in  tutto  dall’imporador  suo 
padre.  Andronico  aveva  in  singoiar  modo  i difetti  oppo- 
sti al  genio  di  Michele,  uno  spirito  leggero,  un’anima 
sprovveduta  di  qualunque  elevazione  , una  debolezza 
compassionevole,  una  divozione  imbecille,  che  giugne- 
va  ad  essere  superstiziosa  e ridicola.  La  prima  cosa  ch’ei 
fece  al  suo  salire  sui  trono,  fu  di  abbanuonarsi  alla  con- 
dotta della  principessa  Eulogia  sua  zia , altra  lesta  mal- 
sana, vera  divula  disella,  c sempre  il  sostegno  dello 
scisma,  malgrado  il  bando  a cui  avevaia  ridotta  l’impe- 
radore suo  fratello.  Adulò  costei  l’ imbecillità  di  suo  ni- 

Eote,  affettando  di  piangere  in  una  maniera  inconsola- 
ile  su  la  sorte  del  defunto  impcradore  : c perchè  essen- 
do egli  morto,  diceva  essa  (i),  nella  eresia  dei  Latini,  era 


(i)  racbjm.  in  AatUso.  1. 1,  e.  3, 
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indubilulamcnte  incorso  nella  eterna  dannazione  j.  Ven- 
ne secondata  da  Teodoro  Musatone , gran  cancelliere  e 
gran  furbo , il  quale  essendo  sempre  nciranima  uno  sci- 
smatico^ osliuato,  e cattolico  simulato  sotto  l’ultimo  re- 
gno, fe’ tutto  ciò  che  aspettarsi  può  dalla  viltà  e dal  fan- 
tasma di  religione  che  si  piega  ad  ogni  vento  di  fortuna, 
Andronico,  abbandonatosi  a queste  due  guide,  cominciò 
dal  dimandare  e sottostare  alla  penitenza  pubblica,  per 
aver  egli  adottata  la  riunione  coi  Latini.  Questo  colpo  di 
teatro  fu  un  segno  dato  a tutti  gli  scismatici  trattenuti  fino 
allora  dal  terrore,  per  dichiararsi  con  insolenza;  e a quel- 
li che  avevano  abjuratolo  scisma,  per  rientrarvi,  come  il 
nuovo  loro  imperadore,  per  la  via  dell’ assoluzione. 

Nello  stesso  tempo  fu  obbligalo  il  patriarca  Vecco  a ri- 
tirarsi in  un  monastero , e venne  rimesso  su  la  cattedra 
patriarcale  il  debole  Giuseppe,  la  cui  decrepita  età  aveva 
estinto  perfino  l’ultima  scintilla  di  vigore.  Lasciossi  egli 
ciecamente  condurre  da  alcuni  inquieti  zelanti , e singo- 
larmente dai  monaci,  le  cui  stravaganze,  non  meno  che 
le  violenze,  sono  state  condannale  dagli  stessi  scrittori  se- 
guaci dello  scisma.  Quei  sordidi  solitarii  si  segnalarono 
in  singoiar  modo  nel  traiHco  delle  grazie  di  riconciliazio- 
ne, cui  sminuzzavano  come  accorti  mcrcadanli  per  trar- 
ne maggiore  vantaggio  (i).  Facevano  pagare  come  per 
tas^  un  tanto  per  l’ ingresso  nella  chiesa,  un  tanto  per 
assistere  al  canto  dei  salmi,  un  tanto  per  partecipare  al 
pane  benedetto,  e multo  piò  per  essere  ammesso  alla  co- 
munione. Finalmente  ^uasi  tutti  i Greci,  o per  soggezio- 
ne o per  induzione,  si  trovarono  in  breve  quali  erano 
stali  prima  deH’ultimo  regno. 

Non  vi  furon  guari  altri  che  il  celebre  Giovanni  Vecco 
e i due  suoi  dotti  arcidiaconi  Costantino Mcleliniola  eGior- 
gio  Metocliita,  con  Emmanuele  Calacas , che  restarono 
inflessibili  nella  professione  della  vera  fede.  Il  patriarca 
c gli  arcidiaconi , dopo  che  l’imperadore  ebbe  tallo  inu- 
tilmente molti  sforzi  per  guadagnarli,  furono  strascinati 
di  esilio  in  esilio,  e fìuarmcntc  se  ne  morirono  di  mise- 
ria. Quel  principe  ebbe  l’ ardimento  di  far  comparir  Vcc- 

(i)  Pacbjfin.  Uiid.  Greg.  ^ 6. 
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CO  in  molli  concilii  (i);  ma  i più  doUi scismatici,  invece 
di  convincerlo,  restarono  vergognosamente  confusi.  In- 
tanto il  pio  e dotto  Vecco , egualmente  che  i due  suoi  di- 
scepoli , volendo  pure  lasciar  dopo  di  se  dei  documenti 
che  deponesser  per  sempre  contro  alla  incostanza  ed  alla 
irreligione  del  suo  popolo , compose  molti  scritti  sfolgo- 
ranti dei  più  luminosi  tratti  della  verità,  e registrò  nel 
suo  Icstamcnlo  una  testimonianza  particolare  in  favore 
della  dottrina  cattolica  su  l’articolo  dello  Spirilo  Santo  (2). 
EmmanueleCalacas,  (ino  dal  principio  di  questa  persecu- 
zione , ebbe  il  coraggio  di  pubblicare  contro  agli  errori 
dei  Greci  quattro  libri  cosi  stimali  dal  sommo  ponteGce, 
che  immediatamente  li  fe'  tradurre  in  latino. 

Gregorio  di  Cipro,  cosi  ardente  per  l'unione  al  tempo 
dcH'imperador  Michele,  fu  ben  lontano  dal  far  un  uso 
simile,  cosi  dei  suoi  talenti  come  del  vantaggio  partico- 
lare che  aveva  avuto  di  nascere  sotto  il  dominio  dei  La- 
tini , e di  avere  sin  dall'  infanzia  imparato  la  loro  dottri- 
na, nell’isola  di  cui  egli  porta  il  nome.  Cedette  costui  si 
opportunamente  al  tempo,  c cosi  bene  accomodò  la  sua 
religione  a quella  del  suo  signore  , che  essendo  morto  il 
patriarca  Giuseppe  , e restando  Vecco  sempre  bandito, 
Andronico  fe’ conferire  questa  dignità  all’apostata,  il 
quale  pareva  che  si  vergognasse  di  se  medesimo , c cam- 
biò in  quello  di  Gregorio  il  suo  nome  di  Giorgio.  Tut- 
tavolla,  siccome  egli  era  famoso  pel  suo  spirito,  per  la 
sua  eloquenza,  e singolarmente  per  li  purità  della  lin- 
gua greca , chiamata  da  lui  a nuova  vita  dopo  una  lun- 
ga dimenticanza  degli  antichi  modelli , ebbe  la  presun- 
zione di  scrivere  non  solo  contro  ai  cattolici  caduti  in  di- 
sgrazia del  sovrano,  ma  contro  eziandio  parecchi  altri 
dotti , ch’erano  in  favore.  Gli  mostrarono  essi  che  l’ele- 
ganza della  elocuzione  non  è che  un  talento  ben  piccolo, 
paragonalo  alle  cognizioni  necessarie  per  trattare  le  san- 
te profondità  dei  nostri  misteri  ; e nei  suoi  scritti  rileva- 
rono errori,  eresie  formali  evere  bestemmic(3).  Gli  scritti 
furon  cosi  acerbi,  e si  succedettero  con  tanta  perseve- 


Ìi)  Pachym.  1.  vii,  c.  7,  ole. 

e)  Aliai,  de  periti,  Ceiueiu.  1.  a,  c.  iS  et  18.  (3)  Grog.  I.  C, 
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ranza , circi  Tu  coslreKo  a disccDdcrc  da  quella  sede  che 
erasi  acquistata  a prezzo  della  sua  coscienza  e del  suo 
onore , ed  a rinchiudersi  in  un  monastero  pel  rimanente 
dei  suoi  giorni. 

L’imprudente  Andronico,  il  quale  erasi  lusingato  d'il< 
lustrare  il  suo  regno  con  dare  una  nuova  attività  allo  spi- 
rito inquieto  dello  scisma  e delle  fazioni , vide  risultarne 
uno  sconcerto  generale  nella  sua  Chiesa  c nel  suo  impe- 
ro. In  luogo  di  uno  scisma  se  nc  formarono  quattro  fra 
i Greci , esclusivamente  addetto  ad  altrettanti  patriarchi 
che  pretendevano  essere  stati  mal  deposti , e che  aveva- 
no una  non  minore  avversione  gli  uni  dagli  altri  che  dai 
Latini  (1).  Questo  debole  principe  lascia  vasi  strascinare 
ora  in  un  partito,  ora  nel  partito  opposto  ; e volendo  ac- 
comodar tutto,  senz’avere  nè  la  capacità  nè  l’autorità 
necessaria  , diveniva  successivamente  lo  zimbello  di  ogni 
fazione,  li  suo  impero  fu  esposto  a scosse  e a disgrazie 
tali , che  ne  restò  fortemente  commosso , sicché  più  non 
uscì  da  questo  stato  vacillante , c parve  che  non  aspettas- 
se che  il  momento  della  irrcmediabile  sua  caduta.  Battu- 
to costantemente  e da  ogni  parte,  in  Occidente  dai  suoi 
sudditi  ribelli  c dai  Tartari,  dagli  Sciti,  dai  Francesi  , 
dai  Genovesi,  dai  Pisani  e dai  Veneziani;  in  Oriente  dal 
sultano  degli  Arabi  e dei  Turchi , che  vi  fecero  un  gua- 
sto spaventevole  ; per  mare,  da  sciami  di  pirati , oltre  le 
flotte  di  ogni  bandiera  legittima  ; ogni  giorno  gli  si  an- 
nunziava la  perdita  di  qualche  città  , di  qualche  isola , di 
qualche  provincia.  Finalmente  la  sua  politica , così  li- 
mitata come  la  sua  scienza  militare,  rese  estremi  lutti  i 
suoi  mali. 

Sotto  questo  dispregevole  regno  essendo  terminala  la 
monarchia  dei  sultani  d’Iconia  per  le  dissensioni  c le 
guerre  civili  ,egli,  ben  lungi  dall’ approfittarsi  di  una  sì 
favorevole  occasione,  soffrì  che  dopo  la  morte  di  Gaias- 
seddin-Masud  ultimo  sultano  seliucida,  ucciso  in  batta- 

§lia formale  dai  propri  suoi  sudditi,  Ottomano  figliuolo 
i Ertogrul , nipote  di  Solimano  e padre  di  Urcano , nomi 
così  funesti  a Gostanllnopoli , piantasse  i formidabili  fon- 


(i)  PAChjai,  in  Aailron, 
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(Inmcnli  JcIIa  possanza  oHomana.  I/audacc  OKomnno, 
venuto  dalle  sponde  dell’ Eufrale  a lentar  forili na  presso 
l’ultimo  sultano  d’Iconia,  die  lo  fece  emiro  di  una  pro- 
vincia verso  le  montagne  dell’ Armenia  , su  l’ esempio  di 
altri  dicci  emiri , si  rendette  indipendente  dopo  la  morte 
del  suo  padrone  (i).  Parte  colla  persuasione,  parte  colla 
forza  delle  armi,  tutti  egli  assoggetlolli  alle  sne  leggi. 
Allora  fu  che  tolse  ai  Greci  le  migliori  città  dell’Asia  mi- 
nore, c insingolar  modo  Prussia  nellaBitinia,  di  cui  fe- 
ce sua  capitale,  ed  ove  cominciò  ad  alzare  qucH’cnor- 
mc  colosso  che  schiacciò  poi  col  tempo  la  nuova  Roma. 
£i  fu  il  primo  della  sua  stirpe  a prendere  il  titolo  di  sul- 
tano verso  il  primo  anno  del  decimolcrzo  secolo.  Questa 
nuova  dinastia  dei  Turchi  trovò  ogni  facilità  contro  ai 
Greci,  durante  la  loro  rottura  coi  Latini.  Non  abbiamo 
alcun  documento  che  il  papa  Onorio,  nel  corso  del  suo 
pontificalo  che  fu  di  due  anni  ed  un  giorno,  siasi  occu- 
palo della  cura  di  questi  affari. 

Dopo  la  sua  morte,  accaduta  il  3 aprile  1287, 
santa  Sede  vacò  più  di  dieci  mesi , a cagione  di  una  cru- 
dele epidemia  che  rnp’i  molli  cardinali,  e che  obbligò 
gli  altri  a separarsi.  Finalmente  il  i5  di  febbrarq  1288, 
elessero  a pieni  voli,  e nel  primo  scrutinio,  il  dotto  Gi- 
rolamo d’ Ascoli,  dell’ordine  dei  frali  Minori , già  cardi- 
nai-vescovo  di  Palestina  , e celebre  per  importanti  lega- 
zioni. Per  ben  due  volle  rinunziò  egli  la  sua  elezione,  e 
non  vi  acconsenti  che  in  capo  a selle  giorni.  Gli  fu  dato 
il  nome  di  Nicolò  IV.  É questi  il  primo  religioso  di  san 
Francesco,  che  sia  stalo  tatto  papa. 

Nel  primo  anno  del  suo  pontificalo,  ei  commise  ai  rc- 
Jigiosi  del  suo  ordine  roQlzio  d’inqui.sitore  in  molle  prò- 
vincic  , singolarmente  nel  contado  Venosino,  posseduto 
finalmente  dalla  Chiesa  romana,  la  quale  fin  oal  tempo 
di  Urbano  li  aveva  preteso  a quella  signoria.  Qualche 
tempo  dopo , l’inquisizione  fu  messa  in  vigore  a Venezia 
dallo  stesso  pontefice  col  consenso  della  repubblica,  la 

3uale  giunse  perfino  a stabilire  un  tesoriere  incaricato 
i somministrare  il  danaro  necessario  per  perseguitare 


(ij  Id.  I.  3,  c.  8,  Ann.  ture.  Ctliffod. 
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gU  crelici  (i);  ma  questo  oIBciale  percepiva  il  prodUo 
ìli  lutti  gli  alti  di  questo  tribunale,  cretto  io  quella  città 
prima  del  ponlidcalo  di  Nicolò  IV;  poiché  la  costituzio- 
ne pubblicata  intorno  a ciò  da  questo  pontefice,  comc- 
ebé  sia  la  più  antica  clic  si  conosca , suppone  ciò  nondi- 
roeno  l’inquisizione  giù  stabilita  a Venezia.  Nello  stesso 
anno  1289,  il  papa  Nicolò  eresse  in  università  la  scuola 
di  Montpellier  , già  celebre  per  la  medicina  e la  giu- 
risprudenza (2).  Ciò  non  ostante,  sebbene  egli  autorizzi  ad 
insegnare  ed  a studiare  in  ogni  Facoltà  lecita,  non  per- 
meile però  il  dar  la  licenza  c il  titolo  di  dottore  che  per  le 
arti , per  la  medicina  , e pel  diritto  cos'i  canonico  come 
civile. 

A Parigi , nell’anno  vegnente , operossi per  mezzo  del- 
r Eucaristia  un  miracolo,  la  cui  memoria  non  è per  an- 
che stala  cancellala  malgrado  cinque  secoli  che  sono  scor- 
si (3).  Una  povera  donna  aveva  messo  in  pegno  la  sua 
veste  presso  un  ebreo,  per  rimpreslito  di  trenta  soldi, 
che  valevano  allora  un  mezzo  marco  di  argento.  Alcuni 
giorni  prima  di  quello  di  pasqua , 2 aprile,  la  medesima 
pregò  l’ebreo  a restituirle  la  sua  veste  per  questa  Festa, 
aliinchè  con  maggior  decenza  potesse  compiere  il  dovere 
pasquale,  f Ben  volentieri,  disse  l’ebreo:  anzi  io  te  la  la- 
scerò  por  sempre  e senza  interesse,  qualora  tu  mi  rechi 
il  pane  che  ricevi  alla  chiesa,  e che  voi  altri  Cristiani  chia- 
male il  voslroDio:  imperocché  vorrei  vedere  se  realmente 
è tale  1.  Venne  accettata  la  sua  proposizione,  la  donna 
andò  a comunicarsi  a s.  Mcr'i  sua  parrocchia,  conservò 
segretamente  l’ostia  consegrata  , e rccolla  aH’ebrco.  Egli 
la  pose  sopra  una  tavola,  le  diede  molli  colpi  di  temperino, 
e ne  vide  scorrer  del  sangue.  La  sua  moglie  accorse  atter- 
rita, e Fece  tulli  isuoi  sforzi  per  impedirlo  dal  portar  più 
oltre  rempictà.Ei  non  ne  divenne  che  più  indurato  ; pian- 
tò un  chiudo  nell’ ostia  che  nuovamente  gettò  sangue; 
la  buttò  nel  Fuoco  donde  usci  intera  volteggiando  per  la 
camera  ; la  mise  infine  nell’acqua  bollente , che  in  un  at- 


ti) Vading.  anno  1289,  n.  i4,  etc.  Rain.  n.  54- 
(a)  Duboul.  t.  3,  p.  488.  Rain.  n.  Si. 

(3)  Lcklanc.  mon.  p.  4o3.  Dubr,  Ant,  Par.  977.  Dubois  Lisi,  p.  5i3. 
Lab.  Bibl.  t.  I,  p.  663. 
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limo  comparve  insanguinala.  L’oslia  continuò  ad  ìnnaN 
znrsi , e moslrossi  sotto  la  forma  di  un  crocefìsso. 

La  casa  ove  questo  prodigio  operavasi  era  nella  strada 
dei  Giardini,  die  ha  preso,  per  quanto  dicesi,  il  nome 
di  Plinti , specie  di  bariletti,  che  servivan  d'insegna  alla 
bottega  dell’ebreo.  Uno  dei  suoi  figliuoli,  ancora  som' 
inamente  giovane , trovavasi  su  la  porta  mentre  si  suo- 
nava la  messa  a Santa  Croce  della  Bretonneric.  Ei  disse 
a molle  persone  che  vedeva  andarvi  ; t Non  troverete  più 
il  vostro  Dio,  perchè  mio  padre  Io  ha  ucciso  i.La  mag- 
gior parie  non  fece  attenzione  a questo  discorso  del  fan- 
ciullo; ma  una  donna  più  curiosa  degli  altri  entrò  nella 
casa , col  pretesto  di  prendervi  del  fuoco.  Ella  vide  l'ostia 
consegrata  che  volteggiava  ancora , e che  da  sè  medesi- 
ma andò  a riposarsi  nel  vaso  preparato  per  mettervi  il 
suo  fuoco.  Pertanto  la  recò  al  curato  della  parrocchia, 
eh’ è s.  Giovanni  in  Greve,  e gli  raccontò  il  fatto  alla  pre- 
senza di  un  gran  numero  di  popolo  che  ad  ogni  istante 
aumcntavasi  aH’avviso  di  un  fatto  cosi  straordinario.  Si- 
mone  di  Bussi , vescovo  di  Parigi , fece  arrestar  l’ebreo 
con  tutta  la  sua  famiglia.  Sua  moglie  e i suoi  figliuoli 
si  convertirono  ; malo  sciagurato  profanatore,  confessan- 
do il  suo  delitto,  perseverò  nell’ induramento.  Fu  abban- 
donato alla  giustizia  secolare  di  Parigi,  che  lo  fe’ ardere. 

L’ostia  miracolosa  fu  conservala  preziosamente  a s.  Gio- 
vanni in  Greve,  ove  vedesi  tuttavia.  11  temperino  con  cui 
fu  trafitto  ed  il  vaso  ove  andò  a posarsi  nello  mani  della 
donna  cristiana,  sono  presso  i Carmelitani  della  strada  - 
dei  Plinti , stabiliti  nel  luogo , ov’era  la  casa  del  sacrile- 

go.  Nell’anno  i2g5,  un  cittadino  di  Parigi,  per  nome 
egnier  Flaming , vi  fe’ edificare  un  oratorio,  che  fu  no- 
minato la  cappella  dei  miracoli.  Quattro  anni  dopo , il 
re  Filippo  il  Bello  vi  fe’stabilirc  i frati  ospitalieri  della 
Carità  di  nostra  Signora , che  finalmente  hanno  occupalo 
il  luogo  dei  Carmelitani.  Un  tal  miracolo  alleslato  da  tut- 
t’i  cittadini  di  Parigi  passò  per  cosi  incontrastabile  pres- 
so glislranicri,  che  Giovanni  Villani  (i),  autore  contem- 
poraneo di  molta  sincerità,  e più  inclinato  alla  detrazip- 


(i)  L,  7,  c.  i36. 


Digitizea  by  Googte 


QUÀDRAGESIMOPRIMO  ll3 

Tie  die  air  ammirazione , Iia  credulo  di  dover  dargli  ua 
luogo  nella  sua  storia  di  Fiorenza.  Credesi  che  il  vescovo 
Siiuone  Malifas , che  abbiadi  nominalo,  ossia  Simone  di 
Bussi , COSI  dello  dai  luogo  della  sua  nascila  nel  Soisson- 
nese,  fosse  il  primo  a far  celebrare  nella  sua  chiesa  di 
Parigi  l'odìzio  della  concezione  della  beala  Vergine,  fon- 
dalo dal  suo  predecessore  Rinaldo  di  Hombloniere,  che 
a quest’  elTctlo  aveva  lascialo  liecenlo  lire  di  Parigi. 

Nello  slesso  tempo,  furono  accusali  gli  Ebrei  di  aver 
commesso  molli  altri  attentati  contro  ai  Cristiani , e so- 
prallullo  di  aver  crociGsso  in  diversi  paesi  un  gran  nu- 
mero di  fanciulli.  Queste  imputazioni  sono  per  la  mag- 
gior parte  appoggiate  a documenti  tanto  sospetti  , da 
temere  d’ ingiustamente  infamare  una  nazione,  la  qua- 
le dobbiamo  mollo  più  studiarci  di  convertire.  'Kit- 
(avolta  la  storia  del  giovane  Vcruer,  registrata  nel  de- 
posito di  erudizione  il  meno  sospetto  in  questo  genere, 
merita  bene  di  essere  riferita  (i).  Questo  giovane  cristia- 
no, nato  alla  campagna  ed  avvezzo  sin  dall’infanzia  a 
vivere  col  suo  lavoro,  andò  alla  città  in  età  di  quattordi- 
ci anni , e si  mise  a giornata  presso  alcuni  ebrei  di  Vesel 
nella  diocesi  di  Trevcri,  periscavare  le  fondamenta  dì 
una  cantina.  Ciò  vedendo  una  donna  caritatevole  che  lo 
aveva  alloggiato,  gli  disse  : c A che  pensi,  o Verner? 
Ecco  il  venerdì  santo:  gli  Ebrei  li  mangerannoj.  Il  gio- 
vane cittadino , innocente  e pio  , rispose:  < Non  posso 
vivere  che  lavorando  : la  mia  vita  è nelle  mani  di 
Dio  ».  Nel  giovedì  santo , ei  si  confessò , si  comunicò,  e 

fioco  dopo  andò  al  suo  lavoro.  Gli  Ebrei  scesero  dopo  di 
ui  nella  cantina,  gli  posero  inconlancnle  una  p.alla  di 
piombo  in  bocca  , per  impedirgli  di  gridare  , poi  lo  at- 
taccarono ad  un  palocol  capo  all’ingiù  per  fargli  resti- 
tuire l’ostia  che  aveva  ricevuta.  E poiché  non  poterono 
in  ciò  riuscire , cominciarono  a straziarlo  a colpi  di  sfer- 
za ; quindi  con  un  coltello  gli  aprirono  le  vene  per  lutto 
il  corpo,  e le  strinsero  colle  tanaglie,  per  farne  uscire 
tutto  il  sangue.  Per  ben  tre  giorni,  il  tennero  essi  appeso, 
ora  pei  piedi,  ora  per  la  lesta,  fìntanlochè  non  terminò 
di  gettar  sangue. 

Uoll.  t.  IO,  p.  700,  ad  19  apr. 
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Questa  lunga  atrocità  non  aveva  potuto  consumarsi 
con  tanta  segretezza,  che  una  serva  cristiana,  che  aveva- 
no questi  ebrei,  non  si  fosse  accorta  di  qualche  cosa. 
Ella  ne  informò  il  giudice  del  luogo;  ma  il  denaro  degli 
ebrei  lo  rendette  muto.  Ciò  non  ostante  essi  giudicarono 
necessario  di  trasportare  di  notte  tempo  il  cadavere  , e 
andarono  a nasconderlo  nella  cavità  di  un  macigno,  lut- 
to coperto  di  spine  e di  cespugli.  Non  lungi  da  questo 
luogo  selvaggio  vi  erano  molti  di  quei  castelli  che  servi- 
vano alle  ostilità  intestine  che  i signori  tedeschi , eretti 
in  altrettanti  sovrani  , esercitavano  continuamente  gli 
uni  contro  gli  altri.  Dalla  sommità  di  queste  fortezze,  le 
sentinelle  videro  per  più  notti  una  viva  luce  splendere 
sopra  la  caverna  che  nascondeva  il  cadavere.  La  conti- 
nuazione di  un  tal  fenomeno  li  condusse  Bnalmentecolà. 
Ne  estrassero  il  morto,  il  trasportarono  al  tribunale  della 
giustizia  il  più  vicino,  che  era  quello  di  Baccharac,  e la 
voce  se  ne  sparse  per  tutto  il  cantone.  La  serva,  che  aveva 
già  parlato,  andò  a confermare  la  sua  testimonianza. 
Verner  fu  sotterrato  in  una  cappella  vicina,  ove  accor- 
se uninDnilo  popolo,  ed  ove,  al  riferire  di  questa  folla 
di  testimonii , si  operavano  molli  miracoli.  Quindi  sipro- 
cedelle  all’arresto  del  rabbino  di  Vesel. 

E vero  che  Fimpcrador  Ridolfo  lo  fc’  mettere  in  liber- 
tà, ebe  condannò  gli  abitanti  di  Vesel  ad  una  grossa 
multa,  e che  obbligò  l’arcivescovo  di  Magonza  a dire  in 
cattedra  che  i Cristiani  accusavano  falsamente  gli  Ebrei; 
ma  da  un’altra  parie,  costoro  avevano  promesso  al  prin- 
cipe ventimila  marchi  d’argento;  e mentre  l'arcivescovo 
predicava,  più  di  cinquecento  di  loro  assistevano  armati 
per  intimorire  i fedeli  (i). 

Il  gusto  delle  crociate  iudebolivasi  digiorno  in  giorno 
presso  tulle  le  nazioni.  Avendo  il  papa  Nicolò  propo.sto  al 
re  di  Francia  di  prendere  sotto  la  sua  protezione  la  Terra 
Santa,  Filippo,  col  parere  del  suo  consiglio,  ricusò  que- 
sta commissione,  por  quanto  la  medesima  sembrasse  ono- 
revole. Ciò  non  ostante  questo  papa  , fin  dui  principio 
del  suo  pontificato  , aveva  ricevuto  le  maggiori  speranze 


(i)  Boll.  ibid.  p.  703. 
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per  la  ricupera  dei  luoghi  santi , atteso  le  oQerte  di  ser- 
vizio, ch'erano  andati  a Fargli  intorno  a ciò  gli  amba- 
sciadori  di  Àrgon  , can  dei  Tartari  Mogoli.  Questo  prin- 
cipe era  stato  sostituito  ad  Ahmcd  suo  zio,  il  quale  era- 
si  concilialo  l’odio  della  sua  nazione  con  Tursi  musulma- 
no. Airinconlro  Argon  mostrossi  avverso  all’Islamismo, 
e fu  molto  favorevole  ai  Grrstiani , disposizione  in  cui 
durarono  i Mogoli  anche  lungo  tempo  dopo  ch’ebbero 
ceduto  al  contagio  del  Maomettismo,  quasi  universale 
nell’Asia.  Quando  ad  Argou-cao  , i suoi  ainhasciadorì 
assicurarono  il  papa  Nicolò  eh’ ei  prometteva  di  cambiar 
in  chiesa  il  tempio  della  Mecca,  c di  farsi  battezzare  a 
Gerusalemme,  dopo  di  aver  liberata  questa  città  dal  do- 
minio degl’ Infedeli.  Nou  si  vide  però  alcun  frutto  da 
questi  progetti. 

Tutto  tendeva  alla  rovina  irreparabile  della  possanza 
cristiana  nella  Palestina.  Enrico  II , re  di  Cipro,  uscito 
per  linea  mascolina  dai  conti  di  Poitu,erasi  approGttato 
della  ribellione  dei  Siciliani  contro  al  duca  ai  Angiò  , 
per  farsi  incoronare  re  di  Gerusalemme.  Nel  secondo 
anno  di  questo  nuovo  regno,  il  sultano  di  Egitto Relao- 
un-Malec,  dello  altrimenti  Safeddino  , dopo  di  aver  dis- 
sipato vicino  ad  Emessa  l’esercito  dei  Tartari , andò  au- 
dacemente a metter  l’assedio  innanzi  alla  forte  piazzadt 
Tripoli,  che  il  gran  Saladino  medesimo  non  crasi  arri- 
schialo di  attaccare.  La  città  fu  presa  d’assalto,  pianata 
cd  arsa  (i).  Peri  allora  irreparabilmente  l’antica  Tripoli, 
nelle  cui  vicinanze  il  sultano  fe’  fabbricare,  qualche  tem- 
po dopo,  la  città  che  porta  lo  stesso  nome.  Ciò  nondi- 
meno concluse  una  tregua  col  re  Enrico , il  quale  rima- 
se padrone  di  Acri,  e di  alcune  altre  piazze  nel  continen- 
te dell’ Asia. 

Dopo  questo  trattato,  giunsero  ad  Acri  mille  e seicen- 
to crociati  incirca  , i quali  dicevansi  mandali  dal  pa- 
pa (2).  Ma  non  eravi  più  nè  subordinazione  nè  concordia 
in  una  città  che  riboccava  di  abitanti , stranieri  gli  uni 
agli  altri,  c rifuggiti  senz’ordine  e senza  disciplina  in 


(i)  Rain.  an.  1389. 

(3)  Mi.  Viclor.  d.  974.  Villan.  I.  8,  e.  i38.  S.  Anton.  hUt.  t.  3,  p.  a3i« 
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(juella  piazza  d’armi , quasi  la  sola  che  rimanesse  ai  Cri- 
stiani in  quelle  contrade.  Il  re  di  Cipro  e di  Gerusalem- 
me, il  principe  di  Antiochia,  i conti  di  Tiro  e di  Tripo- 
li , i Templari  e gli  Ospitalieri , i crucesignali  mantenu- 
ti dai  diversi  sovrani  della  Europa,  tulli  Tacevano  colà  il 
loro  soggiorno,  ed  avevano  i loro  tribunali,  in  numero 
di  diciassette,  ognun  dei  quali  pretendeva  alla  indipen- 
denza. In  tanta  confusione,  i crociati,  giunti  in  ultimo 
luogo,  non  vollero  osservar  la  Ireguaj  allegando  che  non 
vi  avevano  avuta  parte  , e che  secondo  una  consuetudi- 
ne immemorabile  non  erano  obbligati  ad  osservar  que- 
sta sorta  di  convenzioni  cogl’infedeli,  quando  alcuno  dei 
principali  sovrani  dell’Occidente  creoeva  opportuno  di 
mancarvi.  Uscirono  essi  fieramente  dalla  città  a bandie- 
re spiegale  , diedero  il  guasto  ai  contorni,  e trucidarono 
gli  abitanti  di  non  pochi  villaggi.  Il  sultano,  dopo  alcu- 
ne lagnanze  , a cui  non  si  diede  soddisfazione,  parficon 
un  formidabile  esercito , risoluto  di  sterminare  quanti 
Latini  rimanevano  nella  Siria.  Mori  per  viaggio;  ma  pri- 
ma di  spirare,  comandò  a Ralil-Ascraf  suo  bgliuolo,  a 
non  seppellire  il  suo  cadavere,  se  prima  non  avesse  sog- 
giogato Acri. 

Nel  principio  del  mese  di  aprile  1291,  il  nuovo  sulta- 
no investi  la  sventurata  Tolemaide , con  cencinquanla- 
mila  uomini  c sessantamila  cavalli.  11  18  del  maggio 
susseguente,  dopo  circa  cinque  settimane  di  assedio,  si 
impadronì  della  città  per  assalto.  I Cristiani  per  la  mag- 
gior parte  si  ritirarono  per  la  via  di  mare,  che  loro  re- 
stava libero.  11  re  Enrico  , col  favor  delle  tenebre,  sene 
fuggi  vergognosamente,  col  soccorso  che  aveva  condot- 
to da  Cipro  , c con  altri  tremila  combattenti  (i).  Nicolò, 
ultimo  patriarca  latino  di  Gerusalemme,  annegossi  rice- 
vendo per  carità  tanta  gente  nella  sua  scialuppa,  che 
questa  si  affondò  (2).  I Templari  e i cavalieri  Teutonici 
si  acquartierarono  nella  easa  del  Tempio,  donde  si  dife- 
sero ancora  per  qualche  tempo.  Essendosi  poi  eglino  ar- 
resi a composizione,  furono  lutti  trucidati,  o messi  inca- 
tene,  senza  riguardo  alcuno  ai  trattati.  Gl’infedeli  fece- 


(1)  Kang.  cbr.  an.  1290.  (a)  Pap«br.  I.  i4-  praelim.  n.  278. 
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ro  generalmente  man  bassa  su  i Cristiani  in  cui  s’avven- 
■ero  su  le  prime,  c strascinarono  tutti  gli  altri  in  servi- 
tù. Ve  ne  furono  settantamila  di  trucidali,  o fatti  schia- 
vi in  tal  foggia,  malgrado  il  sommo  numero  di  quelli 
eh’ erano  fuggiti  per  mare,  e che  per  la  maggior  parte 
si  erano  rifuggiti  netl’isola  di  Cipro.  La  città,  piena  d'im- 
mense ricchezze  dopo  ch’era  divenuta  il  centro  di  tutto 
il  commercio  del  Levante  coH’Occidente , fu  abbandona- 
ta al  saccheggio:  quindi  se  ne  atterrarono  le  mura,  le 
torri,  le  chiese,  tutte  le  case,  e fu  appiccato  il  fuoco  a 
quattro  diversi  quartieri. 

Eravi  a Tolemaide  un  monastero  di  monache  di  san- 
ta Chiara,  la  cui  eroica  castità  non  debh’ esser  passata 
sotto  silenzio  (i).Toslochè  l’abbadessa  ebbe  saputo  che  i 
Maomettani  erano  nella  città , congregò  il  capitolo,  e 
disse  alle  sorelle:  c Fate,  figliuole  mie,  ciò  che  mi  ve- 
drete fare,  e non  esitiamo  a sfigurare  questa  carne  cor- 
ruttibile , per  conservarci  intatte  pel  divino  nostro  Spo- 
so ».  A queste  parole,  cavando  un  rasoio,  si  recise  il  na- 
so, mostrandosi  lieta  di  veder  tutte  le  sue  sembianze  can- 
cellate dal  ferro  e dal  sangue.  Tutte  le  monache,  sul  suo 
esempio , parvero  fare  a gara  a chi  si  renderebbe  più 
deforme  e si  sfregerebbe  la  faccia  in  una  maniera  piìior- 
ribile.  Questo  tratto  inaudito  d’eroismo  non  era  per  an- 
che consumato,  allorché  i Maomettani  entrarono  colla 
spada  alla  mano.  Rilroccdon  essi  da  prima  inorriditi; 
quindi  si  slanciano  su  queste  vittime  già  mezzo  sacrifica- 
te, e le  mettono  a morte  fino  all’ ultima.  1 frati  Minori  . 
del  convento  d’  Acri  furono  trucidati  con  egual  furore. 

Nel  giorno  stesso  della  riduzione  di  Tolemaide,  gli 
abitanti  cristiani  di  Tiro  abbandonarono  la  loro  città 
senza  combattere  , e fuggirono  colle  loro  navi.  Quelli  di 
Barut  si  arresero  senz’  aver  fatto  maggior  resistenza  (2). 

In  breve  tempo , Kalil  compiè  la  conquista  di  tutte  le 
piazze  che  rimanevano  ai  Franchi  nella  Siria , e fece  lo- 
ro abbandonar  per  sempre  tutta  l’estensione  di  quelle  pro- 


i)  S.  Antonin.  t.  3,  p.  781.  V«diog.  60.  1V9<]  a.  i, 
i)Saiiu|.  pag.  a3j,  aSsj 
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YÌDcie.  Tal  fu  il  frutto  di  tanl’oro  e di  tanto  sangue  pro- 
digamenle  sparso  pel  corso  di  due  secoli. 

Allorcliò  giunsero  al  papa  così  dolenti  novelle  , egli 
spedì  in  tutti  i paesi  cristiani  alcune  bolle  , in  cui  fece 
uso  di  tutta  la  retlorica  di  quel  tempo , per  dipingere 
questa  sciagura  in  una  patetica  maniera,  e portare  tutte 
le  potenze  a rimediarvi.  Scrisse  parimente , fuori  della 
sua  ubbidienza,  agrimperadori  di  Costantinopoli  e di 
Trebisonda,  ai  re  di  Armenia,  d’ibcria  e di  Georgia,  al 
con  dei  Tartari  Mugoli , c a uno  dei  suoi  figliuoli , die 
aveva  preso  il  nome  di  Nicolò  facendosi  battezzare.  Ma 
il  principe  tartaro  non  aveva  ricevuto  il  battesimo  che  a 
persuasiva  di  sua  madre,  zelante  cristiana, e denomina- 
ta Eroc-Gaton  ; e quando  questa  ebbe  chiusi  gli  occhi, 
ei  fecesi  musulmano  e prese  il  nome  di  Gaiasseddin.  Fra 
i principi  di  Occidente,  l’impcrador  Ridolfo  diede  al  pa-< 
pa  alcuni  momenti  di  una  fondata  speranza,  e parve  al- 
la perfine  che  sinceramente  volesse  compiere  l’antico 
suo  voto  pel  soccorso  di  Terra  Santa;  ma  1 effetto  di  que- 
sta tarda  divozione  restò  impedito  dalla  morte  del  prin- 
cipe, la  quale  accadde  in  questo  frattempo.  Ebbe  per  suc- 
cessore Adolfo,  figliuolo  di  Valerano  conte  di  Nassau. 
Nicolò  IV  morì  egli  stesso  , il  4- di  aprile  1292,  e eoa 
esso  lui  svanirono  lutti  i progetti  di  crociate. 

La  santa  Sede  soffrì  una  vacanza  di  ducanni  e tre  me- 
si, durante  la  quale  i cardinali  si  occuparono  in  intrighi 
e in  negoziazioni  piò  che  infruttuose.  L’improvvisa  mor-< 
te  del  fratello  di  uno  di  loro , il  quale  a questo  termino 
morì  per  una  caduta  da  cavallo  , fece  far  loro  riflessioni 
piò  apostoliche,  c A che  pensiamo  noi,  disse  Boccama- 
cio,  cardinal-vescovo  di  Tuscolo  (i),  lasciando  sì  a lun- 
go la  Chiesa  senza  capo?  E che  aspettiamo  per  metter  fi- 
ne alle  nostre  discordie?  - E stato  rivelato  ad  un  sanl’uon 
mo,  soggiunse  il  Cardinal  latino,  che  se  in  breve  noa 
veniamo  alla  elezione  di  un  papa,  lo  sdegna  del  Ciclo  si 
manifesterà  in  una  lerribil  maniera  >.  IT  Cardinal  Gae- 
tano, che  fu  dipoi  il  papa  Bonifacio  Vili,  disse  sorri- 
dendo: c Fra  Pietro  di  Morone  non  è forse  quegli  a cui 


(1)  Boll.  t.  iS,  p.  44^ 
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il  Ciclo  si  è dichiarato?  - Appunto  egli  è desso  , rispose 
gravemente  il  Cardinal  latino,  e la  santità  della  sua  vita 
merita  che  gli  si  presti  fede  t.  Allora  i cardinali  si  dii- 
fusero  a gara  intorno  a tutto  ciò  che  avevano  udito  di 
questo  santo  solitario  , delle  sue  austerità  , delle  diverse 
sue  virtù,  c perfino  dei  suoi  miracoli.  In  pochi  momenti 
gli  animi  si  trovarono  talmente  disposti , che  tutti  i voti 
si  riunirono  in  suo  favore. 

11  decreto  di  elezione  venne  spedito  senza  lndu.s;io , 
cioè  il  0 di  luglio  1294.,  quindi  venne  portalo  presso  Sul- 
mona alla  cella  di  Pietro  da  un  cardinale , da  tre  vesco- 
vi e due  notai  della  santa  Sede.  Il  sant’uomo  non  poleta 
credere  a quanto  gli  si  diceva  ; e sebbene  vedesse  i de- 
putati prostrati  a’ suoi  piedi,  avrebbe  pure  continuato  a 
dubitare  se  sincero  fosse  un  tal  passo , ove  i medesimi 
non  gli  avessero  presentato  il  decreto  autentico  della  sua 
elezione.  Fece  allora  una  minor  resistenza,  che  non  tc- 
mevasi  ; e dopo  essersi  messo  in  orazione  coi  deputali, 
per  consultare  il  Signore  , disse  con  semplicità  , benché 
gemendo:  c lo  non  resisterò  certo  alla  volontà  di  Dio  , 0 
mi  soltomctlu  alla  scelta  della  Chiesa,  a cui  temo  di  man- 
care nel  suo  bisogno  1.  Recossi  quindi  all’Aquila  , città 
allora  poco  considerabile,  la  quale  non  era  stata  fabbri- 
cata che  circa  quarant’anni  addietro dairimpcradoreFc- 
derico  11.  Eran  piene  le  vie  di  persone  che  si  afTuIlavano 

(ter  vedere  il  sommo  pontclice,  montato  sopra  un  asinel- 
0 e poveramente  vestito , estenualo  dai  digiuni , colla 
barba  incolta,  c gli  occhi  gonfiati  per  le  lagrime  clic  la 
sua  elevazione  non  cessava  di  fargli  versare.  Fu  couse- 
orato  in  questa  città  , c prese  il  nome  di  Celestino  V. 

Ala  fra  non  mollo  si  conoblio  che  il  Cielo  non  sempre 
giusliPica  cogli  effetti  le  presunzioni  fondate  sul  con- 
corso di  que’fatti,  clic  pure  annunziano  nella  più  plau- 
sibile maniera  la  sua  volontà.  Il  Signore  volle  certa- 
mente dare  alla  sua  Chiesa  nella  libera  abdicazione  del 
ponlillcalo  un  esempio  del  distaccamento  che  non  evasi 
per  anche  veduto  prima  dì  Celestino,  e che  poi  più  non 
si  vide.  Questo  nuovo  poulefice  , innalzalo  su  la  cattedra 
pontiGcia  dalla  solitudine  in  età  diseltantadue anni, sen- 
z’  uso , senza  studio  j soggetto  alla  tiioidità,  ed  alle  irre- 
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solufezzc  oriTinarie  ad  un  senso  diritto  che  si  sente  sfor* 
nito  di  cognizioni  e di  esperienza,  abbandonato  comene- 
cessariamcntc  alle  impressioni  dell'  intrigo  e dell' adula- 
zione mascherata,  e tanto  più  facilmente  ingannato, 

3uanto  cbe  appunto  per  timore  di  esserlo  operava  il  più 
elle  volle  a caso;  il  nuovo  papa  abbandonato  in  tal  tor- 
ma a se  medesimo , o per  meglio  dire  più  non  godendo 
di  sè  medesimo,  ed  assoggettato  senza  saperlo  alle  perso- 
ne ed  alle  passioni  straniere,  commise  molli  errori  inevi- 
tabili in  un  posto  e in  congiunture  cos'i  critiche , e fece 
in  singoiar  modo  molle  cattive  scelte  per  le  prelature  le 
più  importanti.  Ciò  che  trovasi  di  più  memorabile  nel 
suo  ponlifìcato , fu  la  rinnovazione  del  decreto  fatto  da 
Gregorio  X pel  conclave,  colla  conferma  dei  religiosi 
del  suo  istituto  , clic  furono  denominali  Celestini.  Fu  ad 
essi  prodigo  de' privilegi  di  tutti  gli  altri  ordini  con  tan- 
ta facilitò,  cbe  i papi  seguenti  si  sono  poi  creduti  in  de- 
bito di  restringerli  con  alcune  costituzioni. 

Dopo  cinque  mesi  incirca  di  ponti  bealo  , la  timorata 
sua  coscienza,  unita  alla  inclinazione  per  la  solitudi- 
ne, lo  fé' tremare  su  tutti  questi  pericoli,  c Ahimè!  gri- 
dava egli  piangendo,  Dio  non  mi  ha  egli  innalzalo, cbe 
per  poi  precipitarmi  da  una  maggioreallezza? Oh  quanto 
mi  trovo  lontano  da  quella  perfezione,  a coi  in  altri  tem- 
pi io  credeva  pure  di  avvicinarmi!  Ho',  per  quanto  dice- 
si , ogni  potere  su  le  anime  ; c non  posso  io  dunque  assi- 
curar la  salute  della  mia,  e sgravarmi  dagl' imbarazzi 
che  le  fanno  perdere  la  virlù  ed  ogni  riposo  ? » Dopo 
di  avervi  pensato  per  qualche  tempo,  e preso  altresì  dei 
consigli  interessati,  in  cui  si  sospettò  che  l’tinmediato 
suo  successore  avesse  avuta  non  poca  parte,  ci  decise,  e 
che  un  papa  può  rinunziare  alla  sua  dignità,  e che  i car- 
dinali nc  possono  accettare  la  rassegna  ; fece  immediata- 
mente la  sua,  c ripigliò  le  povere  sue  vesti  da  eremita; 
cosa  die  i cardinali  non  poteron  vedere  senza  versar  la- 
grime, più  o meno  sincere.  Dopo  dieci  giorni  d’inter- 
vallo, secondo  la  regola,  si  radunarono  nuovamente  in 
conclave;  c il  24.  di  dicembre  1294,  Benedetto  Gaeta- 
no , cardinal-prcic  del  titolo  di  s.  Silvestro  e s.  Martino , 
fu  eletto  colla  pluralità  dei  voli  ^ e prese  il  nome  di  Bo- 
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niracio  Vili  (i).  Il  27,  Bonifacio,  col  parere  del  sacro 
collegio,  rivocò  le  grazie  estorte  alla  inesperienza  di  Ce* 
iestino  (2) , e , per  timore  che  col  tempo  si  facesse  anche 
un  più  pericoloso  abuso  della  sua  semplicità  o della  sua 
delicatezza  di  coscienza,  per  fargli  nascere  il  pensicre 
ch’ei  non  avesse  potuto  legittimamente  abdicare  , prese  , 
per  vegliar  su  i suoi  passi,  alcune  precauzioni  che  sem- 
brarono tiranniche , e che  ciò  non  ostante  furono  insuf- 
ficienti. Celestino  , guardato  a vista,  fuggissene  di  notte 
tempo  con  un  solo  religioso,  colla  mira  di  ritirarsi  nella 
sua  solitudine  di  Sulmona.  Il  nuovo  papa  intimorito  fece 
correre  dietro  di  lui  ; gli  emissarii  raggiunsero  il  fuggi- 
tivo, che  riconobbero,  benché  travestito  ; lo  arrestarono 
con  molte  dimostrazioni  però  di  rispetto,e  lo  ricondussero 
a Bonifacio,  il  quale  lo  ricevette  con  onore  , e gli  asse- 
gnò, per  soggiorno  o per  onesta  prigione,  il  castello  di 
Fumoua  nella  Campania.  In  capo  a dieci  mesi , Cele- 
stino mori  in  quel  luogo  in  una  fama  di  santità , che  la 
Chiesa  ha  poi  confermata  decretandogli  un  culto  pub- 
blico. 

Bonifacio  Vili  non  fu  langamente  in  carica,  senza  far 
conoscere  il  suo  genio  intraprendente,  imperioso,  dota- 
to di  una  intrepidezza  cui  non  arrestavano  nè  le  difficol- 
tà nè  i pericoli,  circospetto  però  nei  principi!  di  un  affa- 
re, e prima  che  le  contrada  Trioni  ne  avessero  fiiioad  un 
certo  segno  riscaldata  l’impetuosità  e l’alterigia  ; ma  dopo 
di  ciò  incapace  di  aprir  gli  occhi  su  le  conseguenze  dina 
passo  falso  ; finalmente  di  un  tal  sangue  freddo  nelle  più 
singolari  estremità,  che  sembra  aver  egli  avuta  qualche 
sorta  di  buona  fede  in  quegli  eccessi  medesimi  che  per  sè 
sono  meno  suscettibili.  Portò  da  prima  l’eccessivo  suo  rigo- 
re sul  regno  di  Danimarca.  Il  re  Ènrico  Vili,  per  vendicare 
la  morte  di  Enrico  VII  suo  padre,  ne  aveva  fatto  morire 
l’assassino,  nipote  dell’ arcivescovo  di  Liinden  ; e questo 
stesso  prelato  fu  egli  pure  messo  in  prigione  come  com- 
plice (o).  II  papa  scomunicò  il  re , condanno! Io  a quaran- 
tanovemila  marchi  d’argento  da  pagarsi  all’arcivescovo, 


(1)  Ratn.  an.  1194,  n.  a3,  (a)  Boll.  t.  i5,  p.  46i,  etc. 

(3;  Raia,  «ui.  lygS,  n.  Se.  Peokui.  pag  38e,  e(c. 
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il  quale  era  fuggito  dalla  sua  prigione,  e pose  tutto  il  re< 
giio  in  interdetto. 

Nello  stesso  anno , primo  del  suo  pontificato,  eresse  in 
vescovado  l’abadia  dei  canonici  regolari  di  Pamiers, 
fondata  circa  quattrocento  anni  prima  in  onore  di  un  s. 
Antonino  martire,  il  quale  presuinesi  esser  quello  di  Apa- 
mea  nella  Siria , atteso  che  Pamiers  in  latino  dicesi  Apa* 
mea.  Nella  bolla  non  si  fa  alcuna  menzione  del  consenso 
del  vescovo  diocesano,  ch’era  quello  di  Tolosa,  nè  del 
metropolitano,  l'arcivescovo  di  Narbona,  nè  del  re,  acuì 
non  era  certamente  grato  lo  stesso  abate  che  diveniva  ve- 
scovo, cioè  Bernardo  di  Saisset.  Non  apparisce  che  il  mo- 
narca abbia  rielamato  contro  ad  un  tuie  attentalo,  i cui 
accessorii,  più  che  la  cosa  medesima,  furono  la  scintilla 
che  accese  dipoi  un  si  furioso  incendio. 

Nell’anao  vegnente , ecco  un  nuovo  attentato  di  Boni- 
facio, il  quale  con  una  bolla  espressa  ordinò  di  sua  auto- 
rità una  tregua  fra  Timpcradure  Adolfo,  Filippo  redi 
Francia,  e Fduardo  re  d’Inghilterra.  Questi  tre  princi- 
pi non  credettero  di  dovere  abbandonar  al  papa  l’ammi- 
nistrazion  temporale  dei  loro  Stali,  e crearono  imposizio- 
ni, così  sul  clero  come  sul  popolo,  per  supplire  alle 
spese  della  guerra;  e Bonifacio  allora  pubblicò  la  famo- 
sa costituzione  che  comincia  con  queste  parole:  Clericis 
latcos , e che  sin  d’ allora  fe’ scorgere  tutta  l’estensione 
delle  sue  pretensioni.  La  medesima  proibisce,  malgrado 
qualunque  privilegio  , sotto  pena  di  scomunica  riser- 
vata al  solo  sommo  pontefice,  a tulli  i prelati  ed  ec- 
clesiastici secolari  e regolari , di  nulla  pagare  ai  laici 
delle  imposizioni  fatte  per  qualunque  siasi  titolo  senza 
l’aulorilà  della  santa  Sede;  ed  a tulli  i re,  principi,  ma- 
gistrali, ed  altri,  di  crear  colali  imposizioni  di  beni  ec- 
clesiastici , di  esigerle  , o di  dare  aiuto  al  consiglio  per 
questo  motivo. 

Filippo  il  Bello,  che  aveva  bisogno  di  danaro  per  so- 
stener la  guerra  ad  un  tempo  contro  all’imperadore , al 
re  di  Inghilterra  e al  conte  di  Fiandra , e che  non  du- 
bitava della  predilezione  del  papa  per  questi  princi- 
pi, riputossi  particolarmente  offeso  di  una  tal  proibi- 
zione , sebbene  generale.  Dal  canto  suo  ei  vietò  con  egual 
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gcncralilà  di  trasportare  fuori  del  regno,  senza  sua  li- 
cenza in  iscritto,  oro  e argento,  monetato  o in  massa, 
gioielli,  pietre  preziose,  armi,  cavalli,  e viveri  ed  altre 
cose  necessarie  alla  guerra.  Il  papa  senti  il  colpo  , e se 
ne  lagnò  come  d’un  pregiudizio  fatto  alla  gloria  ed  alla 
libertà  della  Chiesa.  Scrisse  molte  lettere,  spedi  legati , 
spiegò  la  sua  bolla,  Clericis  laicos,  riconobbe  che  nei 
bisogni  dello  Stato  il  clero  doveva  contribuire  coi  suoi 
beni,  e che  il  re  poteva  dimandare  e ricevere,  senza  nep- 
pure consultare  la  santa  Sede  (i).  Finalmente  dichiarò  di 
non  aver  avuta  intenzione  di  offendere  punto  nè  le  li- 
bertà e consuetudini  del  regno , nè  i diritti  del  re  e dei 
signori  : dal  che  chiaramente  derivava  che  una  tal  bolla 
non  aveva  alcun  effetto  per  la  Francia.  Filippo  spiegossi 
egli  pure  con  moderazione,  ma  con  non  minore  digni- 
tà. Protestò  innanzi  ai  legati  del  papa,  che  nell’ ordine 
della  salute  egli  era  certamente  disposto  ad  uniformarsi 
ai  decreti  ed  agli  avvertimenti  del  capo  della  Chiesa^  ma 
che  il  governo  temporale  del  suo  regno  non  apparteneva 
che  a lui  solo,  ad  esclusione  di  qualunque  altro;  che  non 
aveva  e non  riconosceva  su  la  terra  alcun  superiore  in- 
torno a ciò,  e ch'era  ben  risoluto  di  difendere  questo  ina- 
lienabil  diritto,  senza  poter  essere  arrestato  da  alcun 
ostacolo  (2).  Del  resto,  accoppiando  con  questa  costanza 
una  gentile  condotta,  sospese  relTetlo  degli  editti  che 
aveva  emanali  contro  al  commercio  dei  forestieri,  e con- 
tro al  trasporlo  del  danaro  a lloma  : la  qual  cosa  aveva 
in  singotar  maniera  ofTeso  Bonifacio. 

La  canonizzazione  di  s.  Lodovico,  che  si  fece  in  questo 
frattempo,  terminò  di  ristabilire  per  allora  l’nrmonia  fra 
il  papa  c il  re,  o piuttosto  di  sopire  il  fuoco  che  per  qual- 
che tempo  covò  nascostamente,  ma  che  dopo  questa  cal- 
ma ingannatrice  non  ne  produsse  che  un  più  terribile  in- 
cendio. La  bolla  di  canonizzazione  del  santo  re  è un  ma- 
gnifico e diffuso  elogio,  fondalo,  come  si  esprime,  sopra 
una  total  certezza  della  purità  dei  suoi  costumi,  della  re- 
golarità e deiraustcrilà  della  sua  vita,  del  suo  amore  alla 
giustizia,  del  generoso  suo  zelo  pei  progressi  della  fede, 


(i)  Riun.  1*97,  D.  49.  PreUT,  dudifftr.  p.  S9.  Prear.  p.  «7. 
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della  sua  cari(à  verso  i poveri,  grinfermi,  le  persone  sen- 
za sostegno,  grinrelict  ai  ogni  specie  e di  ogni  nazione, 
in  una  parola  di  tutte  le  sue  virtù  cristiane,  reali  ed  eroi- 
che (i).  Intorno  a ciò  erasi  ricevuta  la  deposizione  giu- 
rata di  più  di  trecento  testimoni,  ed  erano  stali  avverati 
sino  a sessantatrè  miracoli. 

Poco  dopo  una  tal  canonizzazione.  Fatta  nel  1297,  mo- 
ri un  altro  s.  Lodovico,  pronipote  del  primo,  e che  fu 
egli  pure  canonizzato  in  capo  a venti  anni  dal  papa  Gio- 
vanni XXII.  Egli  era  nipote  di  Carlo  di  Angiò,  e (ìgliuo- 
lo  di  Carlo  II,  dello  lo  zoppo , re  di  Napoli  (2).  Fin  dal- 
l’età di  quattordici  anni,  ei  cominciò  a santificarsi  nella 
Catalogna,  ove,  per  liberar  suo  padre,  era  stalo  dato  in 
ostaggio  al  re  di  Aragona.  Non  solo  osservavasi  in  lui 
molta  inclinazione  alla  preghiera,  alla  lettura  dei  libri 
santi,  ed  alla  Frequenza  dei  sacramenti,  una  mansuetu- 
dine ed  una  modestia  angelica,  una  delicatezza  di  puri- 
tà, che  Fremeva  al  solo  udire  una  parola  alquanto  libera; 
ma  fin  d’allora  mostrò  una  Forza  di  coraggio  e di  virtù, 
che  giunse  fino  a rallegrarsi  della  sua  prigionia,  come 
di  un  mezzo  prezioso  di  santificazione.  Gli  stessi  nemici 
di  sua  Famiglia  ne  restarono  edificati.  Essendo  stalo  Car- 
lo Martello,  suo  fralel  maggiore,  riconosciuto  re  di  Un- 
gheria , il  cui  possesso  reale  però  non  pervenne  che  a 
suo  figliuolo  Carlo  Roberto  ossia  Caroberto  (3)  ; Lodovi- 
co, il  quale  non  portava  le  sue  mire  che  sul  regno  cele- 
ste, ccuettc  quello  di  Napoli  a Roberto  suo  cadetto.  Ave- 
va egli  già  latto  volo  di  abbracciare  rumile  ed  austera 
professione  dei  frali  Minori,  e volle  soddisfarlo  prima  di 
ricevere  l’ordinazione  vescovile  ; quando  il  papa  Bonifa- 
cio lo  astrinse  ad  accettare  il  vescovado  di  Tolosa , per 
cui  ordinollo  immediatamente  per  dispensa  in  età  di  veu- 
titrb  anni.  Per  una  condiscendenza  verso  gli  augusti  suoi 
parenti,  c per  consiglio  del  papa,  ci  portò  da  prima  gli 
abiti  vescovili  sopra  quelli  del  suo  ordine  ; ma  bcu  pre- 
sto mostrossi  a piè  scalzi , vestilo  di  una  rozza  tonaca , e 


(1)  Buttar.  Banir.  Tilt,  c.  6.  (u)  Vadiug.  od,  i»7S  et  »eq. 

(3)  Rain.  aa.  1*96,  n.  16, 
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cìnfo  di  una  corda,  nel  centro  slesso  di  Roma,  donde  non 
lardò  a trasferirsi  nella  sua  diocesi. 

Si  alTrcttarono  tutti  in  ogni  luogo  a prestargli  per  la 
strada  gli  onori  dovuti  alla  sua  nascila  ed  alla  sua  virtù; 
ina  ei  ricusò  perfino  gli  alloggi  che  gli  erano  stati  appa- 
recchiali (i).  E per  mostrare  che  la  profession  religiosa 
non  era  allrimcnle  stata  in  lui  una  cerimonia  di  appara- 
to, scendeva  al  convento  dei  frali  Minori,  rigettava  qua- 
lunque distinzione,  viveva  c confondevasi  assolutamente 
con  essi,  fino  a lavare,  giusta  la  loro  consuetudine,  i 
piatti  dopo  il  pranzo.  A Tolosa,  la  cui  chiesa  era  assai 
ricca,  l’amore  della  semplicità  e della  modestia  gli  fe' 
trasformare  il  palazzo  vescovile  in  un  umile  convento; 
ei  non  riserbò  l’argenteria  che  pei  forestieri , ed  anzi  or- 
dinò morendo,  che  la  medesima  fosse  venduta  in  profit- 
to dei  poveri.  Dopo  di  aver  presa  una  esatta  notizia  del- 
le renaite  del  vescovado,  ne  assegnò  la  quarta  parte  sol- 
tanto al  mantenimento  della  sua  casa,  ed  applicò  tutto  il 
rimanente  ni  bisogni  del  suo  popolo.  Alimentava  rego- 
larmente venticinque  poveri  al  giorno,  lavava  loro  i pie- 
di, eli  serviva  colle  sue  proprie  mani.  Tutte  le  auste- 
rità della  regola  di  s.  Francesco  non  erano  che  una  me- 
diocre porzione  di  quelle  che  costantemente  praticò  fino 
alla  morte,  e cheverisimilmente  gliela  accelerarono.  Co- 
mechè  fosse  giovane  nell’episcopalo , ciò  non  ostante  ne 
soddisfece  i dilficili  doveri  con  una  maturità  ed  una  de- 
strezza degne  di  un  uomo  consumalo,  non  riportandosi 
ad  alcuno  per  l’esame  de’  costumi  e della  capacità  de’  che- 
rici,  di  cui,  atteso  il  dritto  suo  intendimento  coltivato  da 
studi  eccellenti, era  egli  realmente  il  miglior  giudice.  Ma- 
turo pel  cielo  fin  dal  suo  ingresso  all’episcopato,  mor'i  qua- 
si subito  a Brignoles  in  Provenza,  ov  crasi  recalo  per  ur- 
genti affari.  Fu  sepolto  a Marsiglia,  presso  i frati  Minori, 
donde  poi  gli  venne  il  nome  che  frequentemente  gli  fu 
dato  di  s.  Lodovico  di  Marsiglia.  La  bolla  della  sua  cano- 
nizzazione dice  ch’ei  risuscitò  sei  morti  (2). 

Il  25  maggio  di  q^uesto  stesso  anno  12^8,  gli  eremita- 
ni di  s.  Agostino  elessero  in  loro  supcriore  generale  il 

(i)  Vodiog.  1*97,11,  I.  (a)  BuU«t,  1. 1,  Jeui.  zza, CoBil.  a. 
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hoalo  Agoslino  di  Sicilia,  il  quale  per  amore  della  oscU' 
ri(à  aveva  cosi  cambiato  il  suo  nome  di  Matteo  di  Tbcr- 
nies  (i).  Era  egli  il  principal  ministro  di  Manfredo,  che 
accompagnava  allorché  questo  principe  peri  nella  batta- 
glia di  Bcoevento.  11  timore  cosi  ben  fondato  delle  con- 
seguenze di  una  tale  rivoluzione  fece  sparir  Matteo  che 
fu  creduto  anch’egli  nel  numero  dei  morti.  Essendo  po- 
scia stato  sorpreso  da  una  violenta  malattia,  la  morte,  ve- 
duta per  ben  due  volte  cosi  da  vicino,  lo  riempi  di  un  co- 
sì vivo  timore  dei  giudizi  di  Dio,  che  promise  di  entrare 
in  religione,  qualora  ricuperasse  la  salute.  Guarì  egli  di 
fatto,  c volle  entrare  neU’ordine  di  s.  Domenico.  A que- 
st’effetto  spedì  alcune  persone  di  sua  confidenza , colla 
commissione  di  condurgli  due  religiosi  di  quell’ordine; 
ma  colui  che  non  accorda  i suoi  favori , in  una  manie- 
ra esclusiva , nè  ai  corpi  nè  ai  particolari  i più  celebri, 
permise  che  quei  dipendenti  equivocassero  fìn  a tre  vol- 
le, e sempre  conducessero  degli  Agostiniani.  Matteo,  ab- 
bandonandosi a questa  divina  condotta,  manifestò  il  suo 
disegno  a questi  ultimi , senza  però  far  conoscere  la  sua 
persona,  prese  il  loro  abito,  e si  confuse  fra  gli  ultimi  dei 
Iralelli. 

A fine  di  tenersi , siccome  sperava , più  sicuramente 
ignorato,  passò,  colla  permissione  de’ suoi  superiori,  dal- 
la Sicilia  in  Toscana,  e scelse  un  convento  che  era  situa- 
lo in  un  luogo  quasi  disabitato.  Questa  via  così  oscura, 
era  appunto  quella  per  cui  il  Cielo  voleva  collocare  que- 
sto vivo  lume  sul  candclliere.  La  casa  scelta  da  Matteo  di 
Thermes  aveva  una  lite,  dalla  cui  perdita,  assai  verisimi- 
le , dipendeva  assolutamente  la  rovina  della  comunità. 
Fra  Agostino  (così  chiamavasi  allora  Matteo),  veggendo 
lutti  i fratelli  nella  più  dolente  dubbiezza,  e conoscendo 
l incontrastabile  giustizia  delle  loro  pretensioni , andò  a 
trovar  segretamente  il  loro  procuratore , e gli  dimandò 
una  penna  cdella  carta.  II  procuratore  gliene  somministrò 
per  ischerzo,  come  ad  un  ignorante  cb’ei  credeva  che 
neppure  sapesse  leggere.  F ra  Agostino  fece  una  memo- 
ria precisa  e trionfante , che  fu  sollecitamente  comuni- 


(i)Bell,  19  mai,  t.  )5,  p.  610,  eto. 
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cala  al  procuratore  della  parie  avversa.  La  lesse  costui , 
e disse  : c Chi  ha  fatto  questa  memoria , è o un  angelo, 
o un  diavolo,  o Alatteo  di  Thermos  con  cui  ho  studialo 
a Bologna,  e che  è rimasto  fra  gli  estinti  nella  battaglia 
di  Benevento  >.  Volle  pertanto  veder  l’aulore,  lo  rico- 
nobbe, ed  abbracciollo  innondandolo  colle  sue  lagrime. 
Invano  l’umile  religioso  Io  pregò  a non  rivelare  il  suo 
segreto,  poiché  il  procuratore  disse  con  trasporto  agli 
Agostiniani:  c Questo  buon  frale  ha  guadagnalo  la  vostra 
causa,  e voi  avete  in  lui  un  tesoro  nascosto.  Egli  è il  più 
eccellente  uomo  che  io  mi  conosca , ed  è il  signor  Mat- 
teo di  Thermes  ». 

Giunta  una  tale  scoperta  a notizia  del  beato  Clemente 
di  Osimo,  allora  generale  dell’ ordine,  ei  volle  vedere 
quesl’illustre confratello  a Siena  ove  trovavasi,  il  condus- 
se a Roma,  colà  il  fece  ordinare  sacerdote  malgrado  la 
sua  resistenza,  e con  esso  lui  formò  le  costituzioni  dell’or- 
dine. 11  papa  gli  diede  poscia  la  carica  di  penitenziere, 
ch’esercitò  pel  corso  di  venti  anni , in  capo  ai  quali  ven- 
ne eletto  generale  ad  una  voce , comecbè  fosse  assente. 
Fu  di  mestieri  che  il  papa  Bonifacio  lo  sforzasse  ad  ac- 
cettare questa  dignità,  nel  cui  esercizio  diportossi  con  al- 
frctlaota  capacità  che  edificazione;  ma  se  ne  dimise  dopo 
due  anni,  ad  onta  di  tutte  le  istanze  che  gli  fecero  i fra- 
telli per  impegnarlo  a continuare.  Rilirossi  subito  dopo 
nel  romitorio  di s.  Leonardo,  nel  paese  di  Siena,  e colà 
nove  anni  dopo  coronò  con  una  santa  morte  una  lunga 
serie  di  ogni  sorta  di  buone  opero. 

Nello  stesso  tempo,  l’ordine  degli  spcdalleri  di  s.  An- 
tonio prese  una  forma  ed  uno  splendore  tutto  nuovo.  Il 
medesimo  era  stato  come  abbozzato  circa  dugento  anni 
prima,  allorché  le  reliquie  del  santo  patriarca  della  vita 
monastica  furono  trasferite  in  Francia,  e deposte  in  un 
priorato  di  Benedettini  nella  diocesi  di  Vienna.  Alcuni 
pii  gentiluomini  vi  stabilirono  allora  uno  spedale,  e vi 
si  corisecrarono  al  servizio  degl’infermi  attaccati  dalla 
malattia  che  denominavasi  il  Juoeo  sacro  , e per  cui  ri- 
clamavasi  con  un  successo  unico  l’intercessione  di  s.  An- 
tonio. Non  erano  però  legati  dai  voti  ordinari  di  religio- 
ne, avvegnaché  avessero  un  superiore,  chiamalo  precet- 
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lore  0 maeslro , e portassero  un  abito  particolare , sul 
quale  vedevasi  la  figura  delle  stampelle  di  cui  gli  stor- 
piati si  giovano  per  camminare.  Accaddero  coll*  andar 
del  tempo,  fra  questi  ospitalieri  e i monaci  del  priorato, 
alcune  contese  cne  furono  portale  al  papA^ofùfacio.  Sic- 
come questa  pia  società  aveva  di  già  dei  nunierosi  stabi- 
limenti presso  la  maggior  parte  delle  nazioni , e per  le 
caritatevoli  sue  funzioni  crasi  cattivato  raffetlo  pubblico, 
il  sommo  pontefice  la  eresse  in  ordine  religioso,  e gli 
diede  per  capo  di  ordine  il  priorato  dei  Benedettini,  cne 
rimise  all’abadia  di  Alontemaggiorc  da  cui  dipendeva  (i). 
Li  pose,  come  canonici  regolari , sotto  la  regola  di  s.  A- 
gostino,  conservando  però  ad  essi  il  loro  abito  solilo  col 
iau  ossia  la  stampella.  Tal  fu  nel  1297  loriginc  dei  mo- 
naci Antonini,  che  abbiam  poi  veduti  secolarizzati  nel 
1778.  Il  primo  loro  abate  generale  fu  Stefano  Aimon,  e 
l’ultimo  Gianmaria  Navarro. 

Bonifacio  Vili,  allento  a tutto,  e fornito  di  tutta  Talli- 
vità  de’genii  della  sua  sfera,  pubblicò  una  nuova  colle- 
zione di  Decretali,  verso  la  fine  dell’anno  1298  , contan- 
do giusta  l’antico  metodo,  ebe  cominciava  Tanno  a pa- 
squa,  e sui  principi!  dell’anno  1299,  contando  giusta 
T uso  stabilito  da  Bonifacio  medesimo,  che  fece  cominciar 
Tanno  a natale,  nel  die  fu  imitalo  da  quasi  tutti  i suoi 
successori  nel  decimoquarto  secolo.  Dopo  la  famosa  col- 
lezione di  Graziano,  ve  n’erano  state  altre  cinque  fatte 
per  ordine  di  diversi  papi,  e che  tutte  furono  riunite  in 
un  corpo  d’opera  sotto  il  panlificato  di  Gregorio  IX  por 
opera  di  s.  Raimondo  di  Pennafort.  Quindi  la  raccolta 
di  Gregorio  IX,  la  sola  che  sia  sembrala  autorizzala  dalla 
consuetudine,  comincia  ove  finisce  quella  di  Graziano. 
La  collezione  di  Bonifacio  Vili , che  serve  di  continuazio- 
ne alle  cinque  precedenti , fu  nominala  perciò  Sesta  delle 
decretali,  cioè  la  sesta  raccolta  de’decreti  ponlilicii.  Seb- 
bene la  medesima  abbia  malto  perduto  del  suo  credito  in 
Francia,  atteso  i violenti  passi  del  suo  autore,  ciò  non 
ostante  molte  delle  sue  costituzioni  vi  furono  accettale  no- 


ti) Buttar.  Bonif.  vili,  c. 
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minafamciite , in  un  concilio  lenutosi  a Molun  il  21  g'en- 
nnjo  (IfU’anno  i3oi. 

Nell’anno  antecedente,  ultimo  del  decimolerzo  secolo, 
fin  d.il  primo  giorno  di  gcnmjo,  vi  ebbe  inopinatamen- 
te un  concorso  si  prodigioso  di  popolo  a s.  Pietro  di  Ro- 
ma , f che  ben  pareva , dicono  gli  autori  contemporanei, 
che  la  p)rta  del  cielo  vi  fosse  aperta  a lutto  il  mondo  ». 
Questo  movimento  generale  di  divozione  era  fondato  su 
la  voce  che  ad  un  tratto  si  sparse  in  Roma,  clic  tutti 
quelli  che  nell’anno  secolare  visitassero  la  chiesa  del  prin- 
cipe degli  Apostoli,  guadagnerebbero  l’iodulgeoza  ple- 
naria di  tulli  i loro  peccali  (i).  Giunta  una  tal  voce  fino 
aH’orecchio del  papa  Bonifacio,  ei  fc’ ricercare  nei  diver- 
si monumenti  della  tradizione  su  qual  fmdaniento  essa 
poteva  essere  appoggiala;  ma  non  si  trovò  cos’aldina  di 

fiosilivo  , che  chiaramente  l’autorizzasse.  Intanto  fra  la 
olla  dei  pellegrini  ci  vide  dal  palazzo  Lalcranense,  don- 
de guardava , un  vecchio  che  pareva  di  età  mollo  avan- 
zata , e che  realmente  aveva  cento  sette  anni.  Lo  fe’avvi- 
cinarc,  ed  interrogollo  alla  presenza  di  parecchi  testimo- 
ni espressamente  chiamati.  < Mi  rammento,  disse  quel- 
r uomo  più  che  centenario , che  alla  fino  dell’  ultimo  scor- 
so secolo,  mio  padre  che  abitava  la  campagna,  venne  a 
Roma  per  guauagnar  l’indulgenza  Nello  stesso  tempo 
mi  avverti,  che  se  mai  giugnessi  all’anno  centesimo  sus- 
seguente, non  mancassi  di  procurarmi  un  vantaggio  cosi 
maraviglloso  ».  Parecchi  altri  italiani  confermarono  que- 
sta tradizione  orale,  ch’erasi  sparsa  perfino  in  Francia,- 
ove  due  vecchi  della  diocesi  di  Beauvais  , più  che  cente- 
nari aneli’ essi,  rendettero  la  stessa  testimonianza.  Fu. 
ascoltato  ancora  un  savoiardo  In  età  di  più  di  cent’anni, 
il  quale  ricordavasi  di  aver  assistilo  alla  cerimonia  del- 
l’anno centesimo  antecedente,  e che  si  fece  portare  a que- 
sta dai  suoi  figliuoli.  Il  concorso  vi  fu  si  grande,  che, 
al  riferire  dello  storico  Giovanni  Villani  che  vi  si  trovò, 
vi  furono  continuamente  in  Roma  pel  corsodi  tutto  l’anno 
più  di  diigcntomila  pellegrini,  senza  contare  i Romani 
naturali,  nè  i forestieri  cn'erano  per  istrada  (?). 

(1)  Jac.  Stephaaesc.  card,  ap,  Rain.  ao.  iJoo,  n.  i,  eie. 

(2)  L.  Tiii,  c.  36. 
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Il  papa  prese  il  parere  dei  cardinali , e pubblicò  la  pri- 
ma bolla  che  abbia  slabiiilo  il  giubileo,  vale  a dire  l’in- 
dulgenza plenaria  per  lutti  i fedeli  che,  pentiti  e confes- 
sali dei  loro  peccali,  visitassero,  per  trenta  giorni  qualo- 
ra fossero  di  Roma  , e per  quindici  ove  fossero  forestieri, 
lo  chiese  degli  Apostoli  s.  Pietro  e s.  Paolo.  I papi  deter- 
minarono dipoi,  che  una  tale  indulgenza  potrebbe  gua- 
dagnarsi anehe  nel  proprio  paese,  eon  farvi  le  stazioni  e 
le  altre  opero  prescritte.  Clemente  VI  ridusse  il  termine 
di  cento  anni  a cinquanta,  sul  modello  del  giubileo  de- 
gli Ebrei , di  cui  non  si  fa  alcuna  menzione  nella  bolla 
del  papa  Bonifacio.  Finalmente  il  papa  Urbano  VI,  aven- 
do riguardo  alla  debolezza  umana,  la  quale  ha  bisogno 
di  una  più  frequente  indulgenza,  attaccò  questa  grazia 
ad  ogni  venticinque  anni  : il  che  osservasi  anche  ai  gior- 
ni nostri. 

Subito  dopo  l’anno  giubbilare , la  pace  vacillante,  che 
alcuni  anni  prima  era  stala  ristabilita  fra  Bonifacio  e Fi- 
lippo il  Bello,  Gn'i  con  una  rottura  tanto  più  strepitosa , 
quanto  più  lunga  era  stala  la  soggezione.  Bonifacio',  il 
quale  , come  tutti  gli  uomini  imperiosi , parve  che  igno- 
rasse l’arte  delle  delicatezze  e dei  più  ragionevoli  riguar- 
di, malgrado  tutta  la  penetrazione  del  suo  ingegno,  in- 
gannossi  altres'i  intorno  al  carattere  del  re  Filippo,  di  cui 
altribu'i  a timore  e a debolezza  alcuni  tratti  ai  riserva  o 
di  dissimulazione.  E quasi  che  avesse  voluto  olTenderlo 
senza  motivo,  o far  una  prova  di  lutto  ciò  che  potrebbe 
azzardare  dipoi , gli  spedi  per  legalo  quello  stesso  Bernar- 
do di  Saissel  che  con  tanta  alterigia  aveva  islilailo  vesco- 
vo di  Pamiers,  e che,  dal  canto  suo,  diporlossi  alla  Cor- 
te di  Francia,  come  un  insolente  sicuro  di  esser  protetto. 
Non  tardò  lungamente  il  papa  a riconoscere  tutta  l’ele- 
vazione, la  costanza  , e la  fierezza  medesima  dcH’aniina 
del  re.  Bernardo  di  Saisset  aveva  dei  torli  anche  più  gra- 
vi che  i suoi  discorsi  e l'insolente  sua  condotta.  Fu  ac- 
cusato di  delitti  di  lesa  maestà , e singolarmente  di  aver 
tentato  di  sottrarre  all’ ubbidienza  del  re  la  contea  di  To- 
losa. II  monarca  fe’ prendere  le  opportune  informazioni 
intorno  a questi  misfatti,  che  furono  provali  giuridica- 
mente; e col  parere  dei  grandi  del  regno,  radunati  eoa 
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parecchi  dottori  ecclesiastici  e secolari,  il  vescovo  di  Pa- 
miers  Fu  arrestalo,  quindi  consegnato  nelle  mani  dell’ar' 
civescovo  di  Tolosa,  affinchè  questi  gli  facesse  il  suo 
processo  fìno  alla  degradazione,  c il  re  lo  punisse  dipoi, 
come  meritava. 

Affine  di  persuadere  il  papa  a non  mettere  ostacoli  a 
questa  risoluzione,  o piuttosto  per  fargli  conoscere  che 
non  ne  susciterebbe  che  d'inutili,  Filippo  gli  mandò  Pie- 
tro Flotte  di  RcveI,  magistrato  e militare  al  tempo  stes- 
so, com’erano  allora  i membri  dei  parlamenti , i quali, 
sotto  alcuni  rispetti,  erano  succeduti  alle  antiche  assem- 
blee della  nazione  (i).  11  vigore  tutto  militare  di  quest'in- 
viato parve  assai  più  che  acconcio  a far  fronte  alla  fie- 
rezza di  Bonifacio.  Avendogli  detto  un  giorno  nlleramcn- 
te  questo  papa  : c Sappi  che  io  ho  la  potestà  temporale , 
egualmente  che  la  spirituale  sul  tuo  re  e sul  suo  re- 
gno > ; Flotte  gli  rispose  : c Padre  santo , le  tue  armi  non 
fanno  che  del  rumore , laddove  quelle  del  re  mio  padro- 
ne fanno  piaghe  sanguinose,  e recano  la  morte i.  Ma 
dòcile  è sommamente  opposto  alla  lealtà  e al  nobii  can- 
dore dei  nostri  giudici  cavalieri,  l’arte  di  seminar  la  ziz- 
zania, r inclinazione  alla  menzogna,  l’infedeltà  nel  por- 
tare e riportare  le  sacre  parole  dei  sovrani  di  cui  sono 
gli  organi  ; ecco  le  macchie  che  molti  critici,  su  le  au- 
tentiche dichiarazioni  dei  cardinali  in  corpo,  imprimono 
alla  memoria  di  Pietro  di  Rerel.  É piaciuto  però  ad  al- 
cuni altri  scrittori  (2)  di  sospettare  che  queU’augustacom- 

Eia  abbia  alterata  la  verità,  per  giustificare  il  papa 
facio.  La  narrativa  di  queste  particolarità  non  e ab- 
bastanza interessante,  perchè  sia  necessario  dientrar  pro- 
fondamente in  una  tal  discussione.  Piacesse  anzi  a Dio, 
che  noi  potessimo  pure  seppellire  in  una  eterna  dimenti- 
canza la  sostanza  stessa  di  questa  scandalosa  contesa,  uni- 
tamente a tutte  le  odiose  sue  circostanze!  Senza  scendere 
minutamente  in  tutti  i ragguagli  e in  tutte  le  particola- 
rità, restano  più  che  troppi  fatti  incontrastabili  per  far 
gemere  ogni  vero  fedele. 


(1)  Villan.  lib.  8,  c.  6a.  Blond.  2,  dee.  9.  Baillct,  Dé.ndlc,  p.  117. 
(a;  Ui'p.  dea  card,  our  Seiga.  Frane.  Diif.  p.  63. 
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Per  quanlo  sdegnalo  fosse  il  papa , scrisse  però  da  pri- 
ma al  re  una  letlera  di  preghiere  e di  esortazione , per 
ollenere  la  libertà  del  vescovo  di  Pamiers  (i).  Nello  sles- 
so giorno,  5 dicembre  di  questo  anno  i3oi , gliene  scris- 
se un'altra  in  uno  stile  assai  diverso,  con  cui  sospende- 
va l’uso  dei  privilegi  accordati  ai  re  di  Francia  (a).  Nel- 
lo stesso  giorno  ancora  ( prova  dolorosa  e manifesta  del- 
l’eccessivo ardore  di  Bonifacio)  spedi  la  famosa  bolla  che 
comincia  con  queste  parole  : Ausculta fili,  e.che  aumen- 
ta l’amaro  rigore  della  precedente.  Dopo  di  aver  egli  av- 
vertito Filippo  ad  ascoltare  con  docilità;  c Dio  ci  ha  sta- 
biliti, gli  dico,  su  i re  e su  i reami  per  istrappare,  di- 
struggere, perdere  e dissipare  , per  edificare  e piantare. 
Non  li  lasciar  dunque  persuadere  di  non  aver  superiore, 
e di  non  esser  soggetto  al  capo  della  gerarchia.  Chiun- 
que ha  questa  idea,  ò un  insensato;  c chi  la  sostiene, 
un  infedele  ».  L’  ardente  pontefice  allontanandosi  quindi 
dall’ oggetto  suo  capitale,  raccoglie  tulli  i molivi  di  rim- 
provero che  crede  di  avere  a fare  al  re,  non  solamente 
riguardo  agl’ interessi  della  Chiesa,  ma  eziandio  pel  go- 
verno puramente  temporale  del  regno.  Giugno  persino  a 
rimproverargli  qualche  alterazione  nella  moneta;  ed  ar- 
disce accusarlo  di  tirannia  , cosi  riguardo  al  popolo  ed 
alla  nobiltà,  come  rispetto  agli  ecclesiastici.  Lo  cita  di- 
poi ad  un  concilio  a Roma,  ove  gli  annunzia  di  aver  con- 
vocato i prelati  c lutti  i dottori  francesi , a cui  di  fatti  di- 
resse lettere  di  convocazione,  colla  data  aneli’ esse  di  quel- 
lo stesso  giorno,  cosi  fecondo  di  bolle  c di  testimonianze 
di  amarezza,  cioè  del  5 di  dicembre  i3oi. 

Giacomo  dei  Normanni,  arcidiacono  di  Narbona  e 
nunzio  apostolico,  fu  mandato  da  Roma<  alfine  di  presen- 
tare al  re  Filippo  questa  bolla  offensiva.  Prelendesi  ch’ei 
fosse  incaricalo  di  altre  lettere  anche  più  oltraggiose.  Al- 
meno ella  è cosa  certa,  secondo  il  Villani , che  verbal- 
mente intimò  al  monarca  , di  riconoscere  cli’ei  teneva 
dal  papa,  come  gli  altri  sovrani , la  potestà  temporale 
del  suo  regno  ; soggiugnendo  (3) , che  se  il  re  ricusasse 
di  fare  una  tal  confessione,  aveva  ordiue  di  scomunicar- 

(i)  Rain.  un,  j3oi,  n.  So,  (a)  Ibid.  n.  Si.  (S)  Lib.  tiii,  c.  6«,. 


Digilized  by  Google 


QUADEAGESIMOPRIMO  ]33 

lo,  e dì  fulminar  l'interdelto  su  la  Francia.  La  prima 
sorpresa  cagionò  a Filippo  una  viva  inquietudine,  cosi 
che  sul  fallo  questi  prese  il  partilo  di  convocare  i tre  or- 
dini della  nazione;  ma  tornando  ben  tosto  alla  fermezza 
abituale  del  suo  coraggio,  l’ii  di  febbraro  i3o2,  alla 
presenza  de’ signori  e di  tutte  le  persone  di  riguardo  che 
trovavansi  a Parigi , e che  certamente  contribuirono  a 
dissipare  i suoi  timori,  fece  arder  la  bolla,  apparente^ 
mente  la  meno  ponderala.  Dopo  di  che , rimandò  sotto 
buona  custodia  fino  alle  estremità  del  regno  c il  nunzio 
e il  vescovo  di  Pamiers , con  proibizione  a tutti  e due  di 
rientrarvi  senza  sua  licenza , e con  ordine  ai  governatori- 
delie  frontiere,  di  custodirne  diligentemente  gl’ingressi, 
affinché  più  non  vi  rientrassero  nenunzii,  né  bolle.  Sog- 
giungono gli  storici , ohe  a questi  passi  succedettero  e 
lettere  e discorsi  dall’ una  parte  e dall’ altra,  cosi  indegni 
della  dignità  pontifìcia  e regia,  che  sono  appena  vcrisi- 
tuili,  ma  che  però  attesa  la  reciproca  animosità  p.)ssono 
ragioncvobnenlc  essere  riguardati  come  veri. 

L’assemblea  ossia  parlamento , come  allora  dicevasi , 
si  tenne  il  io  di  aprile.  Il  re  avendo  esposto  le  sue  do-, 
glianze,  che  per  la  maggior  parte  erano  già  divenute 
pubbliche,  dimandò  in  singoiar  modo  ciò  che  crederasi 
della  pretension  principale  del  papa  , e da  chi  si  pensa viv 
ch’ei  tenesse  quanto  ai  temporale  la  corona  di  Francia. 
La  voce  fu  unanime  in  favore  della  indipendenza  del  mo-^ 
narca.  1 prelati , come  gli  altri  ordini , dopo  di  avere  inn« 
lilmcnle  lenlalo  di  scusare  in  parte  il  papa,  o piulloslo 
di  diminuire  le  esacerbazioni  degli  animi,  risposero  con 
zelo  (i)  : ( Noi  siamo  obbligati  a difendere  la  persona  e 
la  famiglia  del  re,  i diritti  e le  libertà  della  corona,  non 
solo  per  ragione  dei  feudi , che  molti  di  noi  tengono  dal 
monarca,  ma  eziandio  per  la  fedeltà  clic  seco  indispenaa- 
bilmenlc  ci  unisce  a.  Tutti  gli  ostanti,  senza  eccezione, 
protestarono  di  essere  pronti  a sacri fìcare  per  una  causa 
sì  bella  e i beni  e la  vita.  Il  re,  dal  canta  suo,  assicurò  di- 
essere nella  disposizione  di  esporre  a tutti  i pericoli  c la 
vita  propria  e quella  dei  suoi  Ggliuoli , per  sostener 


(■)  Hiit.  du  ditrer.  p.  la,  «tc, 
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l’onore  della  sua  corona  e del  suo  popolo.  E volgendosi 
poscia  a que’giovani  principi:!  Vi  rinnegherei,  disse  loro, 
per  mio  sangue,  se  conveniste  elido  scettro  francese  di- 
pendesse da  alcun  altro,  fuorché  da  Dio  solo  In  con- 
seguenza pertanto  di  queste  massime,  restò  stabilito  che 
i prelati  non  andrebbero  altrimenti  ad  un  concilio,  in  cui 
il  papa  pretendeva  di  ordinare  su  rainmiiiislrazione  tem- 
porale del  regno. 

Ad  una  tal  nuova , la  Corte  di  Roma  fremette  di  spa- 
vento, ne  senza  inquietudine  fu  quella  di  Francia.  Si 
venne  alle  negoziazioni  cui  consigliarono  tutte  le  persone 
di  una  coscienza  dilicata,  vivamente  intimorite  dal  peri- 
colo che  minacciava  la  cattolica  unità.  Il  re  permise  ai 
vescovi  di  Auxerre  e di  Noyon , di  Goulauge  edi  Beziers, 
di  trasferirsi  a Roma.  Il  papa  tentò  di  giustificare  alla 
loro  presenza  la  Bolla  Ausculta  fili,  colla  seguente  spie- 

f azione  (i):  c Ben  riconosciamo  esservi  due  potestà  sta- 
ilite  da  Dio , e protestiamo  non  essere  mai  stato  nostro 
disegno  l’usurpare  la  giurisdizione  del  re;  ma  il  re,  dal 
canto  suo,  non  può  negare  di  non  essere  a noi  soggetto 
per  ragion  del  peccato  >.  Era  ciò  veramente  un  ricono- 
scere ^e  la  Francia  non  dipendeva  dalla  santa  Sede  in 

Sualità  di  feudo,  o ebe  il  sovrano  pontefice  non  pretcn- 
eva  di  arrogarvisi  il  dominio  diretto  sul  temporale;  ma 
con  ciò  altresì  ci  vi  si  riserbnva  ciò  che  dipoi  é stato  detto 
il  dominio  ossia  potere  indiretto , e che  a un  dipresso 
(orna  il  medesimo  in  pratica  : perocché  si  riserbava  il  di- 
ritto di  correggere  genernlmcnle  tulle  le  colpe  de’  sovra- 
ni senza  eccettuarne  alcune  di  quelle  che  commetterebbe- 
ro nell’ amministrazione  dei  loro  Stati,  e di  punirli  per 
questo  motivo  colla  scomunica , c perfino  colla  deposizio- 
ne. In  tal  foggia  Bonifacio  Vili  andava  piò  lungi  che 
Innocenzo  III  medesimo , il  quale  non  erasi  prevalso  di 
questo  pretesto  per  ragion  del  peccato,  se  non  per  le  di- 
sputo tra  sovrano  e sovrano  , c non  già  per  le  colpe  dei 
sovrani  rispetto  ai  loro  sudditi. 

Erano  troppo  distanti  queste  opposte  pretensioni , o 
più  di  (ulto  Clan  anche  più  animali  coloro  che  lo  focma- 


(i)  Marca  do  Coacord.  1.  4>  c.  i6. 
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vano,  per  poter  conciliarsi.  Giunse  intanto  il  tempo  as- 
segnato per  la  celebrazione  del  concilio  di  Roma.  Non  vi 
andò  quasi  alcun  prelato  francese  , poicliè  i medesimi  fu- 
rono ritenuti  nel  regno  non  tanto  dal  loro  afToUo  verso 
il  re,  quanto  dai  timore.  Bonifacio,  il  quale  mai  non 
seppe  (far  indietro,  tenne  quest'assemblea  d 3o  di  ottobre 
di  quesl’aono  i3o2  (i).  Non  è ben  noto  ciò  che  vi  accad- 
de, e solo  si  sa  che  il  papa  proruppe  in  aspre  parole  e 
minacce, senza  però  venire  alla  esecuzione.  Almeno  egli 
b certo , che  il  re  non  vi  fu  scomunicato.  Ma  alcuni  gior- 
ni dopo  videsi  comparire  la  decretale  Unam  sanelam , 
la  quale  dilucidava  qualunque  ambiguitA  potesse  esservi 
nella  bolla  Ausculta  fili.  Essa  comprende  due  parti,  che 
giudiziosamente  sono  state  distinte,  cioè  resposizionc , 
e la  decisione.  L’esposizione  tende  a provare  che  la  pole- 
stiA  temporale  è soggetta  in  lutto  alla  spirituale , la  quale 
ha  diritto  d'istituire,  di  correggere  e di  deporre  i sovra- 
ni. Non  si  manca  di  farvi  uso  della  famosa  comparazio- 
ne delie  due  spade,  la  spirituale  e la  temporale,  la  secon- 
da delle  quali  debb’ essere  subordinala  alla  prima  ; e non 
agire  in  mano  del  principe  laico,  che  per  l’ impressione 
ctie  riceve  dalla  Chiesa.  E Bonifacio,  portanclo  questo 
germe  fecondo  di  paralogismi  fìiio  alla  visione  cd  alla 
chimera,  scorge  l’eresia  c la  spaventosa  dottrina  di  Ma- 
ncte  in  coloro  che  riconoscono  due  potestà  indipendenti 
e sovrana  ognuna  nel  suo  ordine.  Inlunto  Dio  non  permi- 
se che  lo  scandalo  s’ innoltrasse  ^'no  a dedurne  la  conse- 

(picnza  che  naturalmente  seguiva  da  questi  principii.  Àl- 
orchè  trallossi  di  pronunziare  con  precisione,  e di  dare 
una  decisione  dommatica,  questo  pontcfìce,  comechà 
sommamente  ardilo,  decise  semplicemente  che  ogni  uo- 
mo, per  giugnere  alla  salute,  debb’ essere  soggetto  al 
papa:  principioin  cui  convenivano  le  due  parli,  ma  che 
poi  applicavano  in  maniera  lolalmcnte  diversa. 

Nel  giorno  stesso  della  pubblicazione  di  questa  bolla  , 
l8  novembre , la  sempre  iucsausta  fecondità  di  Bonifaciu 
gliene  fe’  pubblicare  una  seconda,  nella  ({uale , malgrado 
qualunque  privilegio  , egli  scomunica  tutte  le  persone  , 


(■)  Raia.  an,  i3oa.  fierjiaid.  Quid, 
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di  qiialunqué  dignilà  si  sieno,  e perGoo  i re  e gl’impe* 
radori  i quali  impediscano  Tandar  liberamente  alla  santa  ^ 
Sede,  arrestando  i viaggiatori,  ritenendoli  e spogliando* 
li.  Lo  scopo  di  questa  censura  , sebbene  generale  e dello 
stile  antico’,  era  però  cosi  bene  determinato  dalle  circo- 
stanze, che  s’intendeva  chiaramente  fatta  allusione  al  re 
Filippo.  La  vivacità  di  Bonifacio  non  gli  permise  neppu* 
re  ai  coprire  a luogo  con  questo  debil  velo  la  vera  sua 
intenzione. 

Intanto  le  disgrazie  che  nel  corso  di  quest’anno  1S02 
accaddero  alla  Francia  , rendettero  il  re  meno  sensibile 
al  nuovo  aBronto  che  riceveva  da  Homa.  La  perdita  della 
battaglia , nella  quale  il  conte  d’ Artois,  principe  del  san- 
gue il  più  animato  di  tutti  contro  di  Bonifacio,  e il  famo- 
so Pietro  Flotte  perirono  con  un  infinito  numero  della 
nobiltà,  fece  diversione  agli  altri  dispiaceri  dei  re.  Si  ri- 
pigliarono le  negoziazioni  col  papa,  da  cui  Filippo  ac- 
consentì di  ricevere  il  cardiooJ-lcgato  Giovanni  le  Mol- 
ile, nativo  d’Àmiens,  e persona  grata  al  principe.  Ma 
in  breve  svanirono  questi  barlumi  di  speranza.  Il  papa 
faceva  proporre  Gno  a dodici  capi  di  dimanda  o di  rim- 
provero, intorno  ai  quali  fu  assai  lungi  dall’ ottenere 
ciò  che  pretendeva.  Quindi,  nuovo  strepito  per  sua  par- 
te , nuovo  diluvio  di  lettere  e di  dichiarazioni  fulmi- 
nanti. il  legato  venne  incaricato  di  annunziare  ni  re, 
che  non  solo  ci  doveva  applicarsi  le  censure  generali,  già 
pubblicate  in  Roma,  ma,  che  di  più  era  scomunicato  no- 
minatamente, e di  bel  nuovo,  con  proibizione  a qualun- 
que ecclesiastico  sotto  la  stessa  pena  di  anatema,  di  am- 
ministrargli i sacramenti , o di  celebrar  la  messa  alla 
sua  presenza.  Quindi , malgrado  la  benevolenza  del  re 
Filippo  verso  il  Cardinal  le  Moine,  malgrado  La  pruden- 
za clic  tutto  il  mondo  attribuisce  a questo  legalo,  ei  non 
ebbe  altro  frullo  dalla  sua  legazione  fuorché  il  collegio 
che  porta  tuttora  il  suo  nomea  Parigi,  e che  certamen- 
te VI  fondò  prima  di  questa  irreconciliabil  rottura.  Uu 
nuovo  tratto  del  suo  senno  fu  di  abbandonare  una  com- 
missione più  che  inutile,  soUrrtendosi  alle  guardie  che 
gli'crano  state  date,  e che  secondo  le  apparenze  erano 
ben  coniente  di  lasciarlo  fuggire. 
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Non  aveva  II  re  aspettato  questa  estremitA  per  manife- 
stare la  sua  indignazione,  e per  mettersi  io  guardia  con- 
tro al  violento  carattere  di  Bonifacio.  Fin  dalla  quaresi- 
ma dell’anno  i3o3,  aveva  egli  tenuta  nel  suo  palazzo  del 
Louvre  Un’assemblea  composta  di  alcuni  prelati,  e dei 
primi  signori  del  regno,  (luglielmodi  Nogaret,  cavalie- 
re e magistrato,  molto  somigliante  a Pietro  Flotte,  pre- 
sentò un  memoriate  contro  a Bonifacio , cui  accusava  nel- 
le formegiuridiche  de’  maggiori  delitti  che  possano  esclu- 
dere dal  pontificato,  e fra  gli  altri  di  usurpazione  di  que- 
sta santa  dignità,  di  manifesta  eresia, di  simonia  patente 
e notoria.  Terminava  con  chiedere  la  convocazione  di  un 
concilio  generale , per  rigettare  solennemente  questo  in- 
truso indurato,  e dare  alta  Chiesa  universale  un  legittimo 
pastore,  t Intanto,  ei  soggiiigneva,  tu,  in  qualità  di  pro- 
tettore delle  numerose  Chiese  del  tuo  regno,  e su  l’esem- 
pio dei  tuoi  antenati,  costanti  difensori  della  Chiesa  ro- 
mana , farai  imprigionare  quest’empio  , e di  concerto 
coi  cardinali  stabilirai  un  vicario  apostolico,  fìntantochb 
non  siasi  fatto  un  papa  j.  Non  sono  queste  che  le  primi- 
zie degli  eccessi  a cui  Nogaret  doveva  portarsi. 

II  t3  di  giugno  delloslesso  anno,  fuvvi  al  Louvre  una 
nuova  e più  numerosa  assemblea , in  cui  Guglielmo  du- 
Plessis , fornito  delle  stesse  qualità  che  Nogaret , e ade- 
rente alla  sua  appellazione,  fece  le  medesime  istanze 
promettendo  una  più  circostanziata  memoria  de’ misfat- 
ti di  Bonifacio.  Mantenne  la  parola  nel  dimani , in  termi- 
ni e con  circostanze  tali,  che  il  buon  senso  egualmente 
che  la  religiosa  delicatezza  de’  nostri  leggitori  sicuramen- 
te ci  dispensa  di  riferire.  Ma  l’emozione  degli  animi  te- 
nevali  allora  disposti  assai  diversamente.  Tulli  gli  ordini 
dello  Stalo  aderirono  all’ appellazione  di  du-I'lessis.  In- 
tanto i vescovi , eh’ erano  presenti  in  numero  di  Irentano- 
ve,  mostrarono,  come  meglio  fu  ad  essi  possibile,  il  loro 
rispetto  per  la  santa  Sede.  Avvegnaché  acconsentissero 
alla  celebrazione  di  un  concilio , dichiararono  però  di  far- 
lo per  deviar  le  sciagure  della  Chiesa  , ed  anche  per  gio- 
vare alla  giustificazione  del  papa  Bonifacio  , contro  a cui 
non  vollero  essere  nè  accusatori  nè  parti.  Ad  oggetto  di 
procedere  alla  cunvocazione  del  concilio  che  fu  risoluto 
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di  tenersi  a Lione,  il  re  nominò  due  ambasciadori , inca- 
ricali di  andar  ad  invitare  i cardinali  a cooperare  p que- 
sto progetto , e le  città  principali  dell’  Italia  a sostenerlo  : 
quindi  scrisse  collo  stesso  disegno  in  Ispagna,  in  Navnr- 
ra  c io  Portogallo  (i).  L’audace  Nogaret  si  addossò  l’iu- 
combenza  di  andar  a signiCcare  al  papa  medesimo  l’ap- 
pellazione. 

InTormato  Bonifacio  di  untai  fermento,  per  quanto 
fosse  di  cuor  forte  e risoluto,  rilirossi  però  assai  inquieto 
in  Anogni  sua  patria;  ma  il  suo  coraggio  non  lo  ab- 
bandonò. Si  videro  por  la  seconda  volta  partire  in  un  sol 

Eiorno,  i5  del  mese  di  agosto,  cinque  bolle  fulminanti. 

a più  considerabile  c la  seconda,  perchè  determinava 
che  tutte  le  citazioni  a Roma , indirizzate  alle  persone  an- 
che di  qualità  regia , avrebbero  la  loro  forza  e il  loro  vi- 
gore come  se  loro  fossero  pervenute , loslocbè  fossero  sta- 
le affisse  alle  porle  della  chiesa  principale  del  luogo  in 
cui  trovavasi  il  papa.  Ciò  era  fatto  per  ovviare  alla  diffi- 
coltà di  far  penetrare  in  Francia  le  lettere  pontificie,  dopo 
le  proibizioni  del  re  su  questo  punto.  Bonifacio  giustifi- 
cossi  egli  pure  in  pieno  concistoro  dalle  accuse  foi'mate 
contro  di  lui  in  quel  regno,  e singolarmente  sul  pro- 
posito della  eresia  e della  empietà,  legittime  cagioni  di 
deposizione  contro  ai  papi  (2).  Ma  ben  convinto  della  in- 
sulficienza,  così  delle  sue  apologie  come  delle  sue  minac- 
ce, e proporzionando  i mezzi  di  difesa  al  pericolo  in  cui 
trovavasi;  dopo  di  avere  rinnovata  la  scomunica  contro 
al  re,  e Tinterdetto  su  la  Francia,  sciolse  i Francesi  dal 
giuramento  di  fedeltà,  diede  il  regno  ad  Alberto  re  dei 
Romani,  e figliuolo  dell’ imperador  Ridolfo,  animò  for- 
temente gl’ Inglesi , i Fiamminghi,  gli  Aragonesi,  i Si- 
ciliani , lutti  i nemici  della  Francia , e nulla  lasciò  inten- 
tato per  detronizzare  Filippo. 

Non  v’è  cosa  che  mostri  meglio  il  grado  delTanimo- 
sità  o dello  spavento  del  papa  , che  la  improvvisa  di 
lui  riconciliazione  con  Alberto  d’Austria.  Da  cinque  anni, 
che  questo  imperadorc  era  stato  messo,  il  a3  di  giugno, 
in  luogo  di  Adolfo  di  Nassau  caduto  nel  disprezzo  fra  i 


(i)  PrcuT.  du  Uilf.  p.  u4-  (2)  &is9,  Victgriu.  cod.  7,  fgl.  74. 
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suoi  sudditi , il  pontefice  erasi  coslanlemenle  e con  mo?« 
la  l'orza  opposto  alla  sua  elezione,  avvegnacliò  Adi  Ilo, 
fin  dal  2 del  luglio  susseguente,  fosse  sialo  ucciso  in  una 
ballagliada  Alberto.  Bonifacio  non  qualificava  altrimen- 
ti il  vincitore,  che  come  un  suddito  ribelle,  e parricida 
del  re  dei  Romani.  Usuo  interesse  gli  fe’ prendere  un  b'ii- 
guaggio  ed  una  condotta  totalmente  diversa.  Approvò 
reiezione  di  Alberto  fi),  la  sua  incoronazione  ad  Aqui- 
sgrana,  e l’esercizio  aeirautorilà  reale  , ch’ei  faceva  da 
quasi  cinque  anni  ; c supplendo,  come  diceva  (2),  colla 

Eotcstà  della  sua  Sede  a lutto  ciò  che  di  difettoso  polreb- 
e essere  stato  io  questa  elezione  ».  Ma  sostenendo  sem- 
pre r alterigia  del  suo  carattere  , esigette  che  Alberto  ri- 
conoscesse che  l’impero  romano  era  stalo  trasferito  per 
mezzo  della  Sede  apostolica  dai  Greci  agli  Alemanni  , 
nella  persona  di  Garlomagno  ; che  il  diritto  di  eleggere 
il  re  de’  Romani  destinalo  a divenir  imperadore , era  sta- 
lo accordalo  dalla  stessa  autorità  a certi  principi  ecclesia- 
stici e laici  ; e che  i principi,  cosi  re  come  imperadori, 
ricevevano  altresì  dai  papi  la  potestà  della  spada  mate- 
riale. Esigette  di  più  il  giuramento  di  fedeltà  verso  il 
sommo  pontefice , la  conferma  di  tutte  le  concessioni  e 
di  tutte  le  promesse  fatte  alla  Chiesa  romana  dai  prece- 
denti imperadori,  ed  un  obbligo  espresso  di  difendere  i 
diritti  della  santa  Sede  contro  ai  nemici  di  essa,  anche 
sovrani,  di  non  fare  con  esso  loro  alcuna  alleanza,  e di 
prendere  all’incontro  le  armi  contro  di  essi  qualora  il 
papa  lo  ordinasse  : clausola  manifestamente  inserita  con- 
tro a Filippo  il  Bello. 

Sebbene  Alberto  avesse  avuto  la  debolezza  di  assogget- 
tarsi a queste  umilianti  condizioni,  il  timore  però  dei  ri- 
dami e del  risenlimcoto  di  Bonifacio  non  potò  determi- 
narlo a formalmenle  dichiararsi  contro  al  suo  amico , al 
suo  difensore  e al  suo  alleato.  Egli  avea  sposalo  Bianca  di 
Francia  , sorella  di  Filippo  : illiistraziunc  che  esso  ebbe 
in  pregio  finoal  segno  (li  rinunziare  ai  diritti  anticamen- 
te usurpali  daH’impcro  su  ciò  che  chiamuvusi  il  regno 
di  Arles.  il  re,  dal  canto  suo,  lo  aveva  sostenuto  contro 

Uttin,  i5o3,  u,  5.  (3)  liitt,  n.  lu,  eie. 
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ai  partiginni  di  Alfonso  di  Nassau;  e non  era  qi7esto  u.tK> 
dei  più  lievi  molivi  di  doglianza  del  violento  pontcBce 
contro  di  Filippo  il  Bello.  Per  queste  ragioni  di  onore  e 
di  riconoscenza,  così  degne  dell’ani ma  dei  principi,  ecost 
spesso  impossenti  su  la  loro  politica , il  generoso  Alberto, 
nel  momento  stesso  in  cui  si  esigette  il  compimento  del* 
la  generale  sua  promessa , dichiarò  che  osserverebbe  la 
sua  alleanza  col  suo  amico  e suo  cognato,  e apertamente 
ricusò  di  servire  alla  vcndelta  del  pana. 

Mentre  il  fuoco  della  discordia  si  destava  in  tal  forma 
duU’una  parte  c dall’ultra,  alcuni  gentiluomini  francesi, 
più  atti  alle  imprese  ardile  ebe  alle  fredde  lentezze  del 
consiglio,  si  esibirono  a terminar  la  disputa  alla  militare, 
impadronendosi  della  persona  di  Bonifacio.  Nogaret,  il 
quale  crasi  presa  l'incombenza  di  significargli  l’appella* 
zionc,  volle  avere  altresì  l’onore  di  condurlo  prigionie- 
re al  concilio.  Sotto  pretesto  di  trattare  un  accomada* 
mento  fra  il  papa  e il  re,  ci  percorse  l'Italia  ad  oggella 
di  formarsi  colà  dei  complici  fra  i signori  , malcontenti 
in  gran  numero  deH’impcrioso  pontefice , e spezialmen- 
te fra  i Ghibellini  perseguitali  senza  riguardo.  Formata- 
si in  brevissimo  tempo  la  procella,  Giacomo  Colonna,  co- 
gnominato Sciarra  , vale  a dire  querela  o buttafuoco  , 
andò  a trovare  Nogarct  presso  Siena  (t).  Era  egli  nipote 
del  Cardinal  Giacomo  Colonna,  c fralel  cugino  di  Pietra 
Colonna  anch’egli  cardinale,  ameudue  ridotti  da  Bonifa- 
zio al  colmo  deli’inforlunio,  per  aver  detto  che  Celestina 
non  aveva  potuto  rinunziare  al  pontificato,  e che  l’appa- 
rente suo  successore  non  era  veramente  papa.  Eraiia 
stati  perciò  spogliati  del  cardinalato,  di  tutte  le  loro  di- 
gnità, di  tutti  i loro  beni  ; i palazzi  c tutte  le  case  di  Cu* 
loima  erano  state  atterrate  in  Roma, crasi  predicala  con- 
tro di  loro  la  crociala,  era  stala  distrutta  la  loro  città  di 
Palestina,  e i due  prelati,  unitamente  agrillustri  loro  pa- 
renti, costretti  ad  errare  fuori  della  loro  patria, come  mi- 
serabili fuggitivi.  Sciarra,  nella  sua  fuga  , venne  preso 
dai  corsari  e ridotto  alla  più  dura  schiavitù, cui  egli  amb 
meglio  di  sopportare  , piuttosto  che  di  farsi  conoscere, 
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con  pericolo  di  ricadere  nelle  mani  del  pipa.  Ma  la 
sua  disgrazia  giunse  a notizia  del  re  Filippo  che  lo  liberò: 
del  quale  tratto  di  umanità  il  papa  non  vergognossi  di 
fame  un  delitto  ai  re.  Quand’anche  fosse  stala  più  sospet- 
ta la  purità  dell’intenzione  di  Filippo,  ciò  non  ostante  la 
qualità  di  vicario  dei  buon  Pastore  in  Bonifacio  non  di- 
mandava forse  , se  non  applausi , almeno  un  sufficiente 
impero  sopra  di  sè  per  interdirsi  i rimproveri?  Lo  sfor- 
tunato pontefice  ebbe  luogo  fra  non  molto  di  far  queste 
riflessioni  sopra  sè  medesimo. 

Nogaret,  eccitato  da  Sciarra  Colonna  , parli  alla  lesta 
di  tre  in  quattrocento  cavalli, di  molte  compagnie  di  fan- 
ti, e comparve  di  buon  mattino  il  7 di  settembre  innanzi 
alla  città  di  Anagni,ove  il  papa  occupavasi  io  cure  assai 
diverse.  Terminava  egli  per  l’appunto  di  stendere  una 
bolla  più  terribile  di  tutte  le  precedenti,  e che  doveva  pub-  , 
biicarsi  nel  giorno  vegnente,  festa  della  natività  della  bea- 
ta Vergine.  Dopo  di  avervi  egli  dello  che  in  qualità  di 
vicario  del  Figliuol  di  Dio  uvea  la  facoltà  di  reggere  i re 
colla  verga  di  ferro,  e di  spezzarli  come  vasi  di  creta, 
dichiarava  tutti  i sudditi  del  re  Filippo  assoluti  dalla  fe- 
deltà che  gli  dovevano  anche  per  giuramento  , viotav-i 
loro  sotto  pena  di  anatema  di  ubbidirgli  c di  prestargli 
alcun  servizio,  ed  annullava  tulle  le  confederazioni  che 
potrebbe  aver  fatto  con  altri  principi  (i). 

Nogaret  e Colonna  avevano  nella  città  degli  aderen- 
ti che  loro  aprirono  le  porte.  Entrarono  senz’alenn  osta- 
colo, accompagnali  dalle  loro  truppe,  le  quali  spiegan- 
do lo  stendardo  di  Francia  si  misero  a gridare:  v Viva 
il  re  Filippo  ! pera  Bonifacio  ! 1 II  popolo  guadagnato 
si  uni  ai  soldati,  e gridò  co m’essi.  S’im padroni ron'  eglino 
con  tanta  sollecitudine  dei  diversi  posti  della  città  , che 
il  papa  non  fu  avvertilo  che  dal  tumulto,  del  sommo  pe- 
ricolo in  cui  trovavasi.  Non  costò- maggior  difficoltà  la 
riduzione  del  palazzo  pontifìcio.  Quasi  tutte  le  genti  del 
papa,  servi,  otBciali,  prelati,  e perfino  i cardinali , alcu- 
ni dei  quali,  per  quanto  pretendevi,  erano  di  concerto  coi 
Francesi,  presero  la  fuga  , o si  tennero  celati.  Il  corag- 
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gio  del  ponfcrìce  non  si  smentì . t Son  (radilo  come  Gcsìi 
3 Cristo, ei  disse:  moriamo  se  fa  d’uopo,  ma  almeno  mo* 
.1  riamo  da  papa  i.  Si  fa  immediatamente  vestir  della 
cappa,  detta  il  mantello  di  s.  Pietro,  si  pone  in  capo  la 
tiara,  prende  in  mano  le  cliiavi  c la  croce,  e siede  in  tal 
forma  su  la  cattedra  pontifìcia,  accompagnato  da  due  soli 
cardinali,  cioè  Nicolò  Bocussini,  e Pietro  di  Spagna. 

Allorché  Nogaret  fu  entralo,  prese  un’aria  di  modera- 
zione, che  certo  non  si  aspettava,  sembrò  che  avesse  oh- 
blialo  il  suo  personaggio  di  guerriero,  e non  pensò  che 
a compiere  quello  di  uomo  di  toga.  Dichiarò  tranquilla- 
mente al  papa,  alla  presenza  di  lutto  il  mondo,  l’accusa 
e i processi  fatti  in  Francia  contro  di  lui  (i)  ; soggiunse 
ch’egli  era  riputalo  convinto,  perocché  non  crasi  accinto 
a difendersi;  ma  che  dovendo  esseregiudicato  dallaChie- 
sa,  veniva  arrestato,  per  essere  presentato  al  concilio  ge- 
nerale che  si  terrebbe  a Lione  ; che  con  questo  disegno 
soltanto  gli  si  davano  delle  guardie, senza  che  nulla  aves- 
se egli  a temere  per  la  sua  vita,  c Sono  risol utissimo,sog- 
> giunse  formalmente  Nogaret  (2),  di  conservartela  con- 
3 Irò  il  furore  dei  tuoi  nemici  i. Colonna  non  fu  cosi  pa- 
drone di  sé  stesso:  caricò  il  pontefice  d’ingiurie;  lo  volle 
sforzare  a rinunziare  il  ponlifìcato;  c siccome  Bonifacio 
rispose  che  morrebbe  piuttosto,  e offri  il  suo  capo  perchè 
fosse  reciso;  il  violento  italiano  gli  diede  su  la  guancia 
un  colpo  di  guanto,  e lo  avrebbe  messo  a morte,  se  No- 
gnrcl  non  Io  avesse  impedito.  Ma  questo  capo  mal  ubbi- 
dito in  una  tanta  confusione  , non  potè  impedire  il  sac- 
cheggio dei  mobili  del  papa,  e del  suo  tesoro  cli’cra  im- 
menso , per  quanto  fu  pubblicalo. 

Tante  indegnità  aprirono  gli  occhi  ai  cittadini  diAna- 
gni.  Ebbero  eglino  orrore  di  veder  trattato  a questo  mo- 
do il  capo  della  Chiesa,  il  quale  d’altronde  era  loro  com- 
patriota. Essendosi  accorti  del  piccioi  numero  dei  Fran- 
cesi, presero  le  armi  in  capo  a tre  giorni,  c si  posero  ad 
un  tratto  a gridare:  c Viva  il  papa  , e muojano  i tradi- 
) tori  1 3 In  pochi  momenti , il  palazzo  e la  città  furono 
sgombrati,  non  però  senza  resistenza,  né  senza  che  ne  co- 
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slasse  la  vlla  a molli  francesi;  ma  non  perciò  divenne  nii< 
gliore  la  sorte  di  Bonifacio  liberato.  Ei  parti  alla  volta 
di  Roma  pieno  di  sdegno  e di  dolore , vi  fu  attaccato  da 
una  febbre  divoratrice,  c mori  l’ii  dell’ollobre  scgucn- 
le,  dopo  di  aver  soddisfatto  ai  doveri  del  Gristianesim»,  e 
dichiarato,  giusta  alcuni  autori,  che  per  imitare  il  Salvator 
del  mondo  obbiiava  interamente  gii  oltraggi  che  aveva 
ricevuti.  Del  resto,  la  moltitudine  degli  storici  varia  in 
sorprendente  maniera  su  le  vere  disposizioni  in  cui  Iro- 
vossi  il  papaia  quella  situazion  decisiva. 

Pareva  che  la  sua  morte  dovesse  essere  lo  scioglimen- 
to totale  di  questa  funesta  contesa  ; ma  fra  non  molto 
vedremo , che  il  risentimento  dei  re,  o la  difesa  di  certi 
interessi  si  estende  oltre  la  tomba.  Giammai  meglio  non 
si  compì,  come  in  questa  occasione  , la  terribile  profezia 
del  vangelo  riguardo  alla  necessità  dello  scandalo  ; ma 
letcrna  Sapienza,  nel  permetter  questo,  si  è degnata  di 
lasciarci  scorgere  le  sue  mire.  Malgrado  tutti  i preceden- 
ti attentali  dei  papi  per  assoggettarsi  le  corone  su  cui  pre- 
tendevano di  avere  dei  titoli  particolari,  l'indipendenza 
temporale  ded’impero  francese  crasi  mantenuta  in  una 
tale  integrità,  che  i pontefici  romani  non  potevano  dero- 
garvi senza  evidentemente  spacciarsi  per  monarchi  uni- 
versali. Il  vigore  di  Filippo  il  Bello  oppose  iin’invincibil 
barriera  al  più  ardito  di  loro.  Questa  scandalosa  contesa 
produsse  certamente  i più  deplorabili  cfielti  ; ma  può 
dirsi  altresì  che  procurò  al  tempo  stesso  alla  Chiesa  cu  al 
trono  un  inestimabil  vantaggio. Onquellcpoca  in  poi  non 
si  videro  quasi  più  rinnovarsi  le  pretensioni , o almeno 
levie  di  fatto,  per  parte  dei  papi, sul  temporale  dei  prin- 
cipi. Quindi,  le  massime  troppo  a lungo  seguite  di  Gre- 
gorio VII  e di  molti  dei  suoi  successori  furono  rilegale 
nella  classe  delie  scolastiche  ed  oziose  speculazioni.  Fu 
senza  dubbio  violento  il  rimedio  , ma  però  conveniente 
alla  grandezza  del  male.  Questo  è il  punto  in  cui  impor- 
ta di  non  turbare,  fra  le  due  potestà  stabilite  egualmente 
da  Dio,  l’armonia  c la  concordia  vantaggiosa  del  pari  ai- 
i’una  ed  all’altra. 

Nello  stesso  anno  in  cui  morì  il  papa  Bonifacio,  s.  Ivo- 
ne,  nella  sua  condiziùue  modesta  e pacifica  di  parroco 
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di  campagna  e di  difensore  dei  poveri , ebbe  una  morie 
assai  più  desiderabile  agli  occhi  della  fede  fi).  Dopo  di 
aver  egli  fallLin  Parigi  i più  eccellenti  studii,  era  tor- 
nato nella  Bretagna  sua  patria  , ed  era  stato  incaricato 
della  ofGcialilà  di  Bennes.  Il  vescovo  di  Treguier,  di  cui 
era  diocesano,  ricbiamollo  presso  di  sù , attesa  la  fama 
dei  suoi  talenti,  gli  diede  la  stessa  carica  nella  sua  dioce> 
si , evi  aggiunse  il  governo  di  una  parrocchia.  Quindi 
fu  egli  al  tempo  stesso  cd  oQìciale  e parroco  ; il  che  du- 
rò per  lo  spazio  di  diciotl’anni,  senza  che  l'una  di  questo 
importanti  funzioni  gli  facesse  trascurar  l’altra.  Ammae- 
strava assiduamente  non  solo  nella  sua  chiesa,  ma  in  al- 
tre molle  eziandio  assai  lontane  ; viaggiando  sempre  a 
piedi  per  ispirilo  di  penitenza  , e facendo  talvolta  due  o 
tre  sermoni  al  giorno.  Negli  affari  poi , spediva  solleci- 
tamente le  parli,  faceva  lutti  i suoi  sforzi  per  accordarle, 
armavasi  di  coraggio  in  favore  del  buon  diritto,  e singo- 
larmente delle  persone  senza  difesa,  esercitava  gratuita- 
mente pei  poveri  le  funzioni  di  av vocale, c prese  coll’im- 
piego di  uQìcialc  il  costume  di  loro  distribuirne  lutti  gli 
emolumenti.  Parimente  donava  ai  medesimi  tutto  il  pro- 
dotto del  suo  beneGzio,  e quasi  tutto  quello  del  suo  patri- 
monio che  era  ragguardevole.  11  vantaggio  di  esser  nato 
da  una  nobile  ed  opulenta  famiglia,  non  servi  che  a ren- 
derlo più  generoso  c più  compassionevole.  Tanta  era  la 
tenerezza  che  aveva  per  gl’infelici,  che  fabbricò  loro  una 
casa,  in  cui  soddisfaceva  a tutti  i doveri  dcli’ospitalilà,  e 
li  faceva  mangiar  seco. 

In  mezzo  a tante  fatiche  ei  menava  la  vita  più  austera. 
Fin  dallasua  giovinezza  erasi  egli  astenuto  dalla  carne  c 
dal  vino,  ed  aveva  preso  l’ahilo  di  digiunare  il  venerdì. 
Pel  corso  di  quindici  anni  digiunò  in  pane  cd  acqua  la 
cjuarcsima  e l’avvento  tutti  interi,  e molli  altri  giorni  del- 
1 anno.  Non  prendeva  sonno  se  non  quando  era  oppresso 
dalla  fatica;  ed  allora  getta  vasi  bello  e vestilo  sopra  ua 
graticcio,  o un  poco  di  paglia,  non  avendo  che  un  sasso, 
o al  più  al  più  un  libro  per  capezzale.  Morì  in  età  di  cin- 
guanl’anni,  e fu  canonizzalo  quarantaquattro  anni  dopo 
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ilal  papa  Clemenle  VI  II  buon  odore  delle  sue  ylrlìi,  spar- 
so non  solamente  in  Francia,  ma  in  Fiandra  e in  Italia, 
determinò  i giureconsulti  e gli  avvocali  ad  eleggersi,  ia 
uno  stato  sì  m verso  dal  loro  , questo  degno  avvocalo. 

Alla  elezione  del  successore  di  Bonifacio  Vili , venne 
puntualmente  osservato  il  regolamento  di  Gregorio  X per 
la  elezione  dei  papi , e in  capo  a'dieci  giorni , il  primo 
del  conclave,  22  ottobre,  fu  eletto  ad  una  voce  il  Cardi- 
nal Bocassini,  dellordine  dei  frali  Predicatori,  che  prese 
il  nome  di  Bcncdello  XI;  pontefice  di  un  carattere  dia- 
metralmente opposto  a quello  di  Bonifacio,  di  una  som- 
ma mansuetudine,  d'una  prudenza  tutta  evangelica, d’ua 
colpo  d'occhio  però  sicuro,  e di  un  retto  intendimento;  il 
quale  non  tenne  per  sò  quella  massima  , così  pericolosa 
nelle  circostanze  , di  venerare  perGno  i traviamenti  dei 
suoi  predecessori.  Àll’incoulro  nulla  gli  stelle  più  a cuore 
che  (li  estinguere  l’incendio  acceso  da  Bonifacio:  diè  l’as- 
soluzione al  re  Filippo,  anche  prima  che  questo  principe 
la  dimandasse,  levò  l'interdetto  dal  regno  , e ne  ristabilì 
tulli  i privilegi,  rivocò  le  bolle  ingiuriose  dell’ultimo  papa, 
e distrusse  senza  eccezione  i più  violenti  effetti  del  suo  ri- 
sentimento anche  riguardo  ai  Colonna.  Ma  ella  è cosa 
assai  più  facile  il  prevenir  corti  mali , che  non  il  guarir- 
li. La  piaga  falla  nel  cuore  di  Filippo  , non  potè  essere 
rammarginala  da  tutta  la  prudenza  di  Benedetto,  il  cui 
ponliGcato  fu  d'altronde  troppo  breve  per  condurre  al  suo 
termine  una  così  diCGcilc  cura.  Morì  egli  avvelenato,  per 
quanto  dicesi,  in  capo  ad  otto  mesi  e mezzo,  il  6 oppure 
il  7 di  luglio  i3o4-  Dopo  la  sua  morte,  la  santa  Sede 
restò  ancora  vacante  quasi  undici  mesi, attesa  la  divisio- 
ne dei  cardinali  in  due  fazioni  quasi  eguali  , una  delle 
quali  voleva  un  papa  favorevole  al  partito  di  Bonifa- 
cio Vili,  e l’altra  un  amico  di  Filippo  il  Bello. 

In  questo  frattempo , Giovanni  di  Monte-Corvino , oc- 
cupato da  quindici  anni  per  le  missioni  nelle  provincie  le 
mù  orientali  dell’Asia,  ne  fe’giungere  ai  religiosi  di  san 
Francesco  suoi  confratelli  una  relazione , pregandoli  di 
comunicarla  al  papa  ed  ai  cardinali.  Secondo  questa  let- 
tera, era  egli  dapprima  entrato  nell’India,  ed  aveva  pas- 
sato più  di  un  anno  presso  la  chiesa  dell’apustulo  s.  Tom- 
Yol.  vii.  io 
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masti,  Tale  a dite  a Meliapur  su  la  oosla  d!  Coromandcl, 
ove  baliczzò  uncenlinajo  di  persone. Fra  Nicolò  di  Pisloia 
suo  compagno,  mori  in  quel  luogo,  e fu  sotterralo  nella 
fliiesa. Quanto  alni  il  suo  coraggio  a prova  di  tutte  le  fa- 
IìjIic  e di  tulli  i pericoli  lo  fé’  penetrare  fino  al  Calai, che 
è quanto  adire  nelle  provincia  sellenlrionali  della  Cina, 
la  quale  non  prese  qucslo  nome  se  non  nel  i5i6,  allor* 
cliè  i l’orlogliesi  ne  fecerol  i scoperta. Sembra  che  il  pro- 
getto di  conquista  formalo  su  quelle  vaste  contrade  da 
Mangi!  gran  kan  dei  Tartari , allorcbfe  cedette  l’Asia  oc- 
cidentale a Hulagu  suo  fratello,  gli  era  stalo  felice,  o che 
almeno  era  riuscito  ad  un  altro  dc’suoi  fratelli  per  nome 
Rublai,  poiché  restò  ucciso  egli  stesso  , nel  dar  che  fece 
l’assalto  alla  piazza  di  Setcheun.  Giovanni  di  Monte-Cor- 
vino penetrò  persino  nella  città  di  Camhalu  , in  oggi  Pe- 
chino, ove  limpcradore  dei  Tartari  faceva  la  sua  resi- 
denza. Secondo  le  lettere  del  papa  Nicolò  IV,  di  cui  era 
portatore,  egli  invitò  quel  principe  ad  abbracciare  il  Cri- 
stianesimo, malrovollo  tenacissimo  della  idolatria  , nè 
potè  venire  a capo  di  aprirgli  gli  occhi.  Ciò  non  ostante 
il!  accollo  con  molta  bontà  , e ne  ottenne  larghi  benefizi 
in  favore  dei  Cristiani.  Aveva  egli  una  piena  libertà 
di  predicare  la  fede.  Fabbricò  una  chiesa  in  Cambalu, 
anche  con  un  campanile,  in  cui  liberamente  si  sonavano 
tulle  le  ore  deirdluio  ; e Pimperadore  prendeva  talvolta 
piacere  di  udirvi  cantare  alcuni  fanciulli, che  Pindustrio- 
so  missionario  aveva  ammaestrati  egli  stesso  , c che  te- 
nevano si  bene  il  coro,  che  la  presenza  del  loro  maestro 
non  vicranecessaria.  Dopo  undici  anni  di  coltura  in  quel- 
la terra  selvaggia,  egli  aveva  battezzato  seimila  persone 
incirca. 

Monte-Corvino  soggiugne  nello  sue  lettere,  che  senza 
l’invidia  e le  calunnioso  invenzioni  degli  eretici  Ncslo- 
riani , avrebbe  fatte  conversioni  incomparahilmenle  più 
numeroso.  Questi  ostinati  scllarii , banditi  da  si  lungo 
tempo  dalle  proviucic  romano , eransi  rifuggili  dappri- 
ma presso  i Persiani , nemici  irreconciliabili  dei  Roma- 
ni. Di  là,  fjuadagnando  terra  palmo  a palmo,  singolar- 
meule  col  lavoro  delle  scorrerie  e delle  conquiste  dei  Mu- 
sulmani, si  avanzarono  al  Levante,  pel  cuore  dell’Asia. 
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Prclcn.lesl  clic  fino  dnl  scitimo  secolo  dell’ ora  crisliana 
avessero  ponelralo  perfino  nella  Cina  , ossia  nel  Calai. 
Cerio  è che  vi  erano  assai  possenti  al  tempo  di  cui  par- 
liamo , ed  avevano  abusato  deirafietto  assai  generale  dei 
Tartari  verso  i Cristiani , per  affezionarli  ai  loro  errori, 

0 piuttosto  ad  un  fantasma  di  religione,  che  di  Cristia- 
nesimo non  aveva  più  che  il  nome.  Ma  altrettanto  più 
intolleranti  0 più  gelosi , quanto  erano  più  ignoranti, 
non  soffrivano  che  alcun  altro  cristiano,  fuorché  quelli  del 
loro  rito,  avesse  nel  paese  una  picciola  cappella  , né  il 
menomo  oratorio  , e mollo  meno  ancora  che  insognasse 
una  dottrina  dalla  loro  diversa.  Suscitarono  contro  al 
missionario  molle  aspre  persecuzioni,  lo  spacciarono  per 
un  avventuriere  che  falsamente  dicevasi  inviato  dal  pa- 
pa, lo  accusarono  di  aver  ucciso  neirindiaun  ambascia- 
dorè  carico  di  magnifici  donativi  pel  gran  kan  , e pro- 
dussero dei  falsi  testimoni  che  affermarono  una  tale  im- 
postura. Finalmente,  per  confessione  di  uno  di  quei  fal- 
sari!, il  principe  riconobbe  l’innocenza  di  Monte-Corvi- 
no , già  strascinalo  io  giudizio,  e prossimo  ad  esser  con- 
dannalo al  supplizio.  Vi  bandi  i calunniatori, unitamente 
alle  loro  mogli  ed  ai  loro  figliuoli. 

Giovanni  di  Monte-Corvino  non  lasciò  di  convertire, 
fin  dal  primo  anno  del  suo  soggiorno  al  Calai , un  re  di 
quelle  vicinanze , per  nome  Giorgio,  e della  schiatta  del 
prete  Gianni.  Quel  principe  abjurò  pubblicamente  il  Ne- 
slorianesimo  per  abbracciare  la  fede  cattolica,  dispregiò 

1 clamori  dei  setlarii,  i quali  non  mancarono  di  accusar- 
lo di  apostasia,  e si  generosamente  calpestò  ogni  rispet- 
to umano,  che  volle  ricevere  gli  ordini  minori,  e fecesi 
di  poi  una  gloria  di  servir  la  messa  vestilo  degli  ornamen- 
ti regali.  Converti  una  gran  parte  de’  suoi  sudditi, efece 
edificare  in  onore  della  santissima  Trinità  un’ampia  chie- 
sa cui  nominò  Chiesa  romana.  Ma  essendoegli  morto  sei 
anni  dopo , senza  che  smentita  mai  si  fosse  la  sua  pie- 
tà , i Ncstoriani  ricondussero  al  loro  scisma  la  maggior 
parte  di  coloro  ch’or  ne  aveva  ritirati. 

Aveva  egli  lasciato  un  figliuolo  in  età  di  nove  anni, 
su  cui  il  missionario  fondava  molle  speranze,  egualmen- 
te che  su  la  fede  costante  di  un  gran  numero  di  Tartari. 

I» 
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Per  la  qaal  cosa  dimandava  islanlemenle  die  gli  fossero 
spedili  degli  zelanli  cooperatori , non  tanto  in  molto  nu- 
mero , quanto  di  buona  scelta,  e che  tendessero  all’avnn- 
zamento  dell’opera  di  Dio,  piuttosto  che  a far  valere  sè 
stessi.  Quesfalfare  restò  indeciso  durante  la  vacanza  del- 
la santa  Sede,  ed  anche  per  alcuni  anni  dopo,  fìntanto- 
che  il  nuovo  papa  Clemente  V non  si  fu  liberalo  dalle  an- 
gustie inevitabili  nelle  critiche  circostanze  io  cui  era  sa- 
lilo su  la  cattedra  di  s.  Pietro.  Allora  questo  pontefice 
diede  la  commissione  al  generale  dei  frati  Minori  di  sce- 
gliere sette  dei  suoi  religiosi  eminenti  per  sapere  e per 
virtù , onde  mandarli  in  Tartaria.  Prima  della  loro  par- 
tenza furono  essi  fatti  vescovi,  ed  al  loro  arrivo  doveva- 
no ordinare  Giovanni  di  Monte  Corvino  arcivescovo  di 
tutta  l’Asia  orientale,  e rimanere  suoi  suffraganei , al- 
meno in  parte.  Imperocché  avvi  ogni  apparenza,  che  di 
questo  gran  numero  dì  vescovi  missionari,  alcuni  do- 
vessero passare  in  Etiopia.  Giovanni  di  Monte  Corvino, 
giusta  una  seconda  lettera  che  fe’  pervenire  in  Europa 
qualche  tempo  dopo  la  prima  , aveva  ricevuto  alcuni  in- 
viati di  quei  popoli , i quali  lo  pregavano  a recarsi  pres- 
so di  essi,  oppure  a procurar  foro  altri  buoni  ministri 
del  vangelo,  c Dal  tempo  dell’apostolo  s.  Matteo  e dei 
suoi  discepoli , questa  nazione  , ei  diceva , non  aveva 
avuto  alcuno  per  ammaestrarla,  e credeva  in  Gesù  Cri- 
sto, senza  quasi  più  conoscere  i principii  della  fede  nè 
della  mortale  cristiana  i. 

Clemente  V , per  l’addietro  Bertrando  di  Got,  fatto  ar- 
civescovo di  Bordeaux  dal  papa  Bonifacio , fu  eletto  a 
Perugia  il  i5  di  giugno  i3o5,  diede  il  pubblico  suo  con- 
senso nella  sua  chiesa  cattedrale  il  22  del  luglio  susse- 
guente, e fu  incoronato  a Lione  il  14.  settembre  dello 
stesso  anno.  Era  egli  nato  nella  diocesi  ste.ssa  di  Bor- 
deaux, usciva  daunaca.ca  illustre  fra  la  nobiltà  del  paese, 
® il  suo  nome  era  assai  nolo  di  là  dai  monti , ove  ave- 
va avuto  un  fratello  cardinal-vescrfivo  di  Albano,  cele- 
bre per  le  sue  legazioni.  Gl’Italiani , furibondi  contro  a 
questo  papa  , il  primo  che  , giusta  le  e.spressioni  del  Pe- 
trarca , preferisse  le  silvestri  sponde  del  Rodano  alle  ri- 
vo  fortunate  del  Tevere,  hanno  fallo  come  a gara  pcrla- 
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ceraroc  la  memoFÌa.  Lo  storico  Giovaanì  YiUani , assai 
moderalo  ed  abitualmente  molto  saggio,  è qui  inciampato 
nella  favola  e nelle  più  puerili  finzioni.  Narra  egli  seria* 
mente  che  Clemente,  dedito  alla  magia,  di  concerto  eoa 
un  famoso  negronvan le,  volle coooscere  la  sorje  di  un  suo 
nipote  morto  cardinale;  che  uno  de’ suoi  cappellani  fece 
a questo  effetto  il  viaggio  dell’  inferno  ; che  vide  colà  un 
letto  ardente,  ov’era  ilcartlinal  nipote  per  delitto  di  simo* 
nia , e che  nello  stesso  tempo  vi  si  fabbricava  un  palazzo 
tutto  di  fuoco,  il  quale  fu  (letto  ch’era  destinato  al  papa. 

E cosa  singolare,  che  dopo  questo  eccesso  d’odio  i)or- 
talo  fino  al  delirio  contro  a Clemente  , non  solo  il  torren- 
te degli  autori  italiani,  senza  eccettuarne  s.  Antonina 
arcivescovo  di  Fiorenza,  ma  non  pochi  storici  francesi 
altresì,  come  lo  Sfiondano,  Pagi,Dupin,  Alessandro,  Dai 
niele  c Fleury,  abbiano  tutti  ciecamente  copialo  i sei  arti* 
coli  simoniaci  che  Villani  fa  accordare  a Filippo  il  Bello 
dall’arcivescovo  di  Bordeaux,  a fine  di  pervenire  al  pa- 
pato ; imperocché  il  volo  di  tulli  questi  autori  si  appog- 
gia unicamealc  su  quello  dell’antica  storico  di  Fiorenza. 
La  cosa  è cosi  evidente,  quanto  a s.  Antonino  medesimo 
ed  a parecchi  moderni  (i),  che  su  l'esempio  del  Villani,^ 
poco  iuformato,  siccome  da  ciò  apparisce,  di  quanto  ri- 

f[uardava  la  persona  di  Clemente,  in  vece  di  Bertranda 
0 chiaMano  IVaimoudo  di  Gol.  Tanto  è vero  che  gli 
stessi  più  celebri  scrittori  non  debbono  talmente  impor- 
ci, che  almeno  nei  falli  lontani  daH'ordine  comune  non 
dobbiamo  osservar  con  discernimento  e la  fonte  da  cui 
gli  hanno  tratti,  e gli  altri  monumenti  che  possono  essera 
sfuggiti  alla  Loro  prccipitanza , o prevenzione.  Per  quel 
che  riguarda  l’articolo  di  cui  si  tratta  , si  trovano  fino  a 
cinque  storici  di  Clemente  V,c  parecchi  altri  antichi  au- 
tori, i quali  certamente  non  sono  panegiristi,  e che,  ben 
lungi  dal  guarentirci  la  novelletta  del  Villani,  ci  danno 
all’incontro  l’elezione  di  Clemente,  appunto  conforme  la- 
presenta  la  bolla  dui  cardinali  elettori , come  una  opera- 
zione semplicissima,  c fatta  secondo  le  solite  formalità. 
Accadde  nientedimeno,  nella  incoronazione  di  qqc* 

(i)  V.  Disc.  prclia,  Tea.  xm.  hist,  dvllA  Cti.  galls 
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sto  papa  , un  accidente  straordinario,  da  cui  si  trassero 
funesti  presagi.  Passando  egli  lungo  un  vecchio  muro, 
che  cadde  sotto  la  moltitudine  degli  spettatori  di  cui  era 
carico,  il  ponlcGco  corse  pericolo  della  vita  , unitamente 
al  re  Filippo  che  accompagnavalo  nella  marcia.  Carlodi 
Valois,  fratello  del  monarca,  restò  ferito,  il  duca  di  Bre- 
tagna ammazzato  con  altre  dodici  persone.  Essendo  sta- 
lo il  papa  rovesciato  da  cavallo , c cadutagli  di  capo  la 
corona,  il  popolo  rilasciò  un  libero  corso  alla  sua  imma- 
ginazione; ma  una  tale  iolerpretazion  dispregevole  altro 
non  ha  di  comune  colla  storia  del  Villani  , che  la  mali- 
gnità, 0 rinconsideratezza  , che  furono  il  principio  dcl- 
l’una  e dcirnllra. 

Siccome  il  nuovo  papa,  in  vece  di  andare  a Roma  do- 
po ch’avca  ricevuto  la  sua  bolla  di  elezione,  mandò  i 
cardinali  in  Francia  per  la  cerimonia  della  incoronazio- 
ne sua,  Rosso  dc"li  Orsini,  decano  del  «acro  collegio, 
penetrò  subito  la  disposizione  in  cui  era  Clemente  di  fis- 
sare il  suo  soggiorno  io  questo  regno,  t Eccoti  giuntoal 
ino  f]nc  1 , diss'cgli  al  Cardinal  di  Prato,  che  molta  in- 
fluenza aveva  avuta  nella  elezione  del  pontefice,  c Fra 
poco  noi  vedrem  certamente  il  Rodano;  ma  se  non  m’in- 
ganna l’opinione  che  ho  de’ Guasconi,  passerà  lungo  tempo 
prima  che  il  Tevere  rivegga  i papi  j. 

0 fosse  per  dispor  gli  animi  ad  un  progetto  cosi  straor- 
dinario, 0 fosso  perla  necessità  degli  alfari  dilicati  elio 
dimandavano  in  Francia  la  presenza  del  nuovo  papa; 
certo  ò che  nel  corso  dei  quattro  anni  che  passarono  dal 
principio  del  suo  pontificato  fino  allo  stabilimento  della 
sua  residenza  in  Avignone , egli  scorse  quasi  senza  inter- 
ruzione le  diverse  provincie  del  regno  , spedendo  però 
moltissimi  affari  con  tutta  qucH’atlività  e destrezza  che 
in  lui  singolarmente  ammirossi.  Una  dello  prime  sue  cu- 
re fu  di  liberar  l’antica  (i)  sua  Chiesa  di  Bordeaux  dalla 
giurisdizione  degli  arcivescovi  di  Bourges  , i quali  pre- 
tendevano i diritti  (li  primazia  su  quella  sede  , come  su 
tutta  l’Aquitania.  Fece  dipoi  una  promozione  , la  quale 
ben  giustificò  il  giudizio  del  Cardinal  degli  Orsini  , su  la 


(i)  Colt.  Cbrisl.  t.  I,  p.  aig. 
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predilezione  di  ouc.sto  ponlePice  rispetto  alla  sua  patria, 
bi  nove  cardinali  clie  creò  ad  un  tempo  , non  ve  no  fu 
che  uno  straniero,  cioè  Tommaso  di  Jorz,  inglese,  con- 
fessore del  re  Eduardo;  gli  cillri  otto  erano  francesi. 

Dopo  di  aver  egli  passato  il  forte  deirinvcrno  a Lione, 
volle,  su  i primi  di  febbraio  i3o6  , tornarsene  a Bor- 
deaux. Recossi  da  prima  aCluoy,  ove  soggiornò  cinque 
giorni,  e fu  sommamente  a carico  ai  rerg'osi.  Oltre  la 
spesa  inevitabile,  avuto  riguardo  alla  smoderat  i sua  in- 
clinazione per  la  magnificenza,  aveva  con  esso  lui  nove 
cardinali,  un  segnilo  proporzionalo  di olliziali  subullerni, 
edei  servi  di  ogni  specie.  AiMacon,a  Nevcrs.a  Bourges, 
a Limoges,  a Ferigucui , ove  passò  successivainenle,  ed 
ave  fece  qualche  soggiorno , prima  di  gìngnero  al  suo 
termine,  si  ebbe  luogo  di  lagnarsi  non  solo  deironeroso 
suo  fas’u  per  cui  levava  grandiose  somme  di  danaro 
su  le  chiese  c su  i monasteri,  ma  deiravidilà  eziandio  e 
delle  esazioni  del  suo  corteggio.  Cainmiu  facendo,  aveva 
fallo  citare  l'arcivescovo  di  Gantorberi , denunziato  alla 
santa  Sede  dal  re  Eduardo,  come  perturbatore  del  regnu 
e fautore  delle  ribellioni  che  lo  avevano  agitalo.  Il  pre- 
lato inglese  cotnparvc  a Bordeaux  , ove  il  papa  lo  inlcr- 
disse  dalle  sue  funzioni,  finliinlocliè  non  si  fosse  purgalo 
dallo  accuso  inioiilale  contro  di  Ini. 

Nello  stesso  tempo  , Eduardo  dimandò  al  papa  ed  ol- 
lenno  per  due  anni , solto  pretesto  del  servizio  di  Terra 
Santa,  le  decime  delle  rendile  ecclesiastiche  del  suo  re- 
gno, clic  furono  impiegato  in  uso  assai  divciso.  I vesco- 
vi d’Ingiiillcrra , dal  canto  loro,  dimandarono  per  un 
anno  il  godimento  dei  beni  delle  chiese  clic  vacasscr  le 
prime  nelle  loro  diocesi;  ma  la  loro  richiesta  poco  matu- 
rata cadde  in  danno  di  quella  stessa  cupidigia  che  vegli 
aveva  determinali  ; poiché  il  papa  formò  su  di  ciò  il  pia- 
no (Ielle  annalp.  Fin  d’allora  egli  appropriossi  le  rcmli- 
le  del  primo  anno,  in  lutto  le  chiese  che  di  là  a due  an- 
ni vacherebbero  in  Inghilterra,  vescovadi , abadie,  prio- 
rati , prebende,  parrocchie,  e perfino  i più  piccoli  bcue- 
lìzii  (i). 


(ij  Tbomass.  Discipl.  t.  3,  p.  733, 
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Tullarolla,  fio  dal  principio  dellanoo  TCgncnfe,  nel- 
J uscir  die  fece  da  una  pericolosa  maialila  dicsimfferilo 
gli  aveva  le  più  serie  riflessioni,  sforzossi  di  rimediare 
agli  abusi  delle  commende.  Da  Pressac  presso  Bordeaux 
oyera  andalo  a prender  l’aria  per  ricuperare  le  forze  ei 
diede  una  bolla  (i)  in  cui  dicevasi , che  le  imporlunc 
islanze  dei  principi  e di  alcune  altre  persone  dislinlc  così 
ccclesiaslidie  come  secolari , avevano  impegnalo  abusi- 
vamente il  capo  della  Cliiesa  a mettere  in  commenda  i 
vescovadi  e i monasteri , sotto  pretesto  di  custodia  o di 
amministrazione,  sia  durante  la  vita  de’ commendatari! 
sia  per  un  tempo  più  limitalo,  t Ma  noi  ci  siamo  convin- 
li , ei  prosieguo , die  resta  capitalmente  trascurata  la 
euvà  di  fucsie  chioso^  clic  giornalmcnlG  si  dislruggono 
j loro  beni  e i loro  diritti,  e che  le  persone  che  ne  dipen- 
dono soffrono  un  sommo  pregiudizio,  cosi  nello  spiritua- 
Je  come  nel  temporale.  Quindi,  siccome  ciò  che  loro  do- 
veva  essere  vantaggioso  diventa  nocivo,  perciò  rivoch ia- 
mo  ed  annulliamo  assolutamente  tutte  le  commissioni  di 
questa  sorta,  qualunque  sieno  le  persone  a cui  sieno es- 
se stale  conferite,  senza  eccettuare  i cardinali  j. 

Mentre  Clemente  V trovavasi  tuttavia  a Pressac,  invitò 
il  reFihppo  a trasferirsi  a conferircon  esso  lui.aPoiliers 
intorno  agli  affari  delicati  che  avevano  a trattare  insie- 
me. Di  falli  la  conferenza  si  tenne  in  quella  città,  poco 
dopo  la  Pentecoste , la  quale  in  quest’anno  i3o7  cadde  il 
14  maggio.  La  pace  tra  la  Francia  e flnghilterra  che  n’e- 
ra  uno  degli  oggetti  principali,  vi  fu  conclusa,  e così 
Leu  rassodala , che  sussistette  malgrado  la  morte  del  re 
FduardoI,  il  quale  il  7 di  luglio  dell’ anno  medesimo 
terminò  i lungo  e glorioso  suo  regno  di  Irenlaquallro 
anni.  Egli  ebbe  per  successore  il  solo  dei  suoi  figliuoli 
die  gli  rimaneva,  e che  fu  nominato  Eduardo  II-  avve- 
gnachc  si  conlmo  già  due  Eduardi  che  avevanoVe^iia- 
to  m Inghilterra , ma  prima  della  conquista  dei  Nor- 
manni.  '' 

Un  progetto  assai  più  delicato  erano  i passi  che  Filip. 
po  11  Bello  era  delerminalo  di  fare  contro  alla  memoria 


(>)  R#in  an.  i3o7,  n.  28.  Exlrar.  Coa,  de  praed.  c.  a. 
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del  papa  Bonifacio,  e che  aveva  già  molivali  a Clemente 
nell’occasione  della  sua  incoronazione  a Lione.  Il  re  ave- 
va dato  contro  agli  Ebrei  prove  recentissime  del  suo  vigore 
in  formare  e consumare  i progetti  di  una  tal  natura.  In 
uno  stesso  giorno  gli  Ebrei  erano  stati  arrestali  in  tutta 
l’eslensione  della  Francia  con  tanto  segreto  , che  quegli 
sciagurati  non  ne  furono,  per  così  dire,  avvertili  chedal 
romore  del  ferro  preparato  contro  di  loro.  Vennero  con- 
fiscati tulli  i loro  beni , a riserva  soltanto  di  ciò  che  era 
necessario  ad  ognuno  per  uscire  dalla  Francia,  ove,  sot- 
to pena  della  vita , fu  loro  vietalo  di  rientrare.  Alcuni 
ricevettero  il  battesimo,  e rimasero;  tutti  gli  altri  sgom- 
brarono il  regno  nel  corso  dei  mesi  di  agosto  e di  settem- 
bre ; e in  questa  fretta,  grande  fu  il  numero  di  quelli  che 
morirono  per  viaggio,  di  fatica , di  miseria,  e singolar- 
mente di  rammarico. 

Filippo,  anche  più  animalo  contro  a Bonifacio  che  con- 
tro agli  Ebrei  , pretendeva  di  farlo  disollerrare  vergo- 
gnosamente , di  ridurre  in  cenere  gli  avanzi  del  suo  ca- 
davere , e d’imprimere  alla  sua  memoria  una  eterna 
ignominia.  Ne  parlò  io  questi  termini  alla  conferenza  di 
Poiliers,  ed  istantemente  stimolò  il  papa  ad  acconsentir- 
vi , offrendo  la  prova  de’dclilli  che  meritavano  qucsl’inau- 
dito  trattamento.  Ad  una  tale  proposizione , fremettero 
Clemente  e i suoi  cardinali.  Quei  medesimi  che  nvevan 
preso  il  partito  del  re  contro  a Bonifacio  benché  decorati 
della  porpora  da  questo  pontefice,  temevano  di  perder 
la  loro  dignità , qualora  ci  fosse  dichiarato  un  papa  in- 
truso. Era  di  questo  numero  il  Cardinal  di  Prato,  nomo 
fecondo  di  mezzi  e di  espedienti.  Per  suo  consiglio , Cle- 
mente accortissimo  per  sò  medesimo,  singolarmente  in 
trar  partito  dagli  uomini  e dalle  congiunture  , prese  la 
risoluzione  di  portar  la  cosa  in  lungo , e di  dare  al  calo- 
re del  re  il  tempo  d’indebolirsi. 

Gli  rispose  pertanto  che  nelle  circostanze  presenti  la 
soverchia  fretta  potrebbe  non  solo  alterar  l’ unione  e l’a- 
micizia da  sì  lungo  tempo  stabilita  fra  la  Chiesa  romana 
c i generosi  suoi  protettori  i re  e la  nazione  dei  francesi, 
ma  che  , per  meglio  compier  le  mire  del  re  , e rendere 
giustameute  odiosa  la  memoria  di  Bonifacio,  era  d’uopo 
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che  la  prova  dei  suoi  delitti  si  facesse  con  (ulta  l' autenti- 
cità possibile  , in  un  concilio  generale,  necessario  d’ al- 
tronde per  (juesti  afTari  di  priai’ordioe.  cTcrrassi  questo 
concilio  fuori  della  tua  dominazione,  soggiunse  Clemen- 
te, ma  però  nelle  tue  vicinanze,  cioè  a Vienna  nel  Del- 
lìnalo,  afiinchè  le  altre  nazioni  non  concepiscano  sospet- 
ti svantaggiusi  alla  tua  equità  ed  alla  tua  pietà  ». 

Alla  impazienza  di  Filippo  non  troppo  confacevasi 
questo  partito  ; ma  esso  era  così  plausibile  da  non  poter 
rigettarlo  decentemente.  Del  resto,  il  papa  gli  accordò 
tante  grazie,  gli  fece  tante  promesse,  e in  singoiar  mo- 
do le  condì  con  dimostrazioni  sì  cortesi  di  considerazio- 
ne e di  un  alfello  cordiale,  che  il  re  sospese  i suoi  passi, 
e convenne  di  aspettare  il  concilio.  Fino  d'allora  e senza 
alcun  indugio  il  pontefice  rivocò  e dichiarò  di  nessun 
effetto  con  una  bolla  formale  tulle  le  sentenze  di  scomu- 
nica, d’interdetto,  e di  altre  peno  fulminate  contro  aire 
ed  al  suo  regno,  contro  ai  denunziutori  ed  agli  accusato- 
ri di  Bonifacio,  contro  ai  prelati, baroni , e a qualunque 
altro  francese , contro  ai  loro  confederati , fautori  e ade- 
renti, di  qualunque  stato  o dignità  che  si  fossero,  dal 
principio  (Iella  discordia  fra  Bonifacio  e Filippo  (i).  Il 
papa  Clemente  aveva  già  pubblicato,  in  data  del  primo 
febbrajo  deirunno  antecedente  i3o6,  duo  bolle  in  favore 
del  rc(2).  In  una  ci  rivocava  la  costituzione,  /af- 

cos , colle  dichiarazioni  fatte  inconseguenza;  e e ciò, 
ei  diceva,  a cagione  degrinconvenicnti  e degli  scandali 
che  avevano  prodotti,  e che  produr  potevano  ancora  >. 
Coir  altra,  dichiarava  la  costituzione  U/iam  Sanelam, 
incapace  di  recare  alam  pregiudizio  al  re,  ne  al  regno  di 
Francia,  e di  renderli  piò  dipendenti  della  Chiesa  roma- 
na che  non  lo  erano  per  l’innanzi , ordinando  che  tutte  lo 
cose  rimanessero  su  l’antico  piede,  così  riguardo  alla 
Chiesa , come  al  re,  al  suo  regno  c ai  suoi  popoli.  Questa 
bolla  di  Clemente  V fu  inserita  dipoi  nel  corpo  del  di- 
ritto (3).  Finalmente,  colla  bolla  pubblicala  nella  con- 
ferenza di  Poiliers,  il  papa  Clemente  assolvè  Guglielmo 


(■)  Rain.  an.  i3o7,  n.  io.  (a)  Ibid,  ah.  l3o6,  a, 
(3)  Extrar.  coni,  (le  PriviL  JUtruilt 
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di  Nomarci  clic  aveva  arreslalo  Bonifacio  , a condizione 
però  clic  il  iDcdesimo  si  asso"gellerà  alla  penitenza  che 
gli  verrà  imposta  da  Ire  cardinali  » , che  per  qucsfelfel- 

10  furono  allora  nominati. 

Restava  ancora  un  affare  il  più  complicalo  di  lutti , e 

11  più  inesplicabile.  I Templari , da  lungo  tempo  scredi- 
fali  per  le  loro  gozzoviglie , giusta  il  proverbio  che  tut- 
tora sussiste,  pel  loro  orgoglio,  e per  la  licenza  della  lo- 
ro vita,  non  avevano  fin  allora  eccitalo  che  lagnanze  ge- 
nerali, c mormorazioni  clandestine.  Condensatasi  insen- 
sibilinenle  la  nuvola  , e romoreggiando  da  lungi  di  tem- 
po in  tempo,  essa  scoppiò  ad  un  tratto  collo  strepito  più 
terribile.  Il  re  Filippo , dopo  di  avere  con  molla  segre- 
tezza conferito  su  i loro  delitti  col  papa  che  ne  restò  co- 
me atterrito,  fece  arrestare  i Templari  generalmente  in 
tutta  l’estensione  del  suo  regno,  li  papa  spedi  ordini  si- 
mili, perchè  fossero  imprigionati  questi  cavalieri  in  lutti 
i paesi,  e perfino  in  Oriente.  Dopo  le  informazioni  già 
prese  sottomano,  per  verificare  prima  della  detenzione 
un  corpo  di  delitto,  altro  più  non  traltavasi  che  di  cono- 
scerne i gradi  e le  circostanze.  Si  travagliò  senza  indugio 
alla  compiuta  formazione  di  questo  celebre  processo  , ia 
cui  però  non  entreremo  per  ora,  si  per  evitare,  quanto 
fia  possibile,  di  tornare  su  lo  stesso  oggetto,  e si  per  ra- 
dunare sotto  un  solo  punto  di  veduta  lultociò  che  può  di- 
rigere il  giudizio  de’  leggitori , allorché  sarà  tempo  di 
esercitare  il  diritto  imprescrittibile  e come  divino  che  alla 
posterità  compete  di  giudicare  le  sentenze  medesime. 

Meno  assai  per  raffare  di  Bonifacio  Vili,  deluso  per 
metà,  che  per  quello  dei  Templari,  fu  tenuto  il  famoso 
concilio  di  Vienna.  Dopo  diversi  inlerrogulorii  ai  quali 
solloslarono  que’ numerosi  accusali,  e singolarmente  a 
Cliinon  nella  presenza  di  tre  cardinali,  da  (|iianlo  oravi 
di  più  illustre  nell’ordine,  cioè  dal  gran  maestro  del  Tem- 
pio,  dal  visitatore  di  Francia,  dai  coinmcndatori  di  Gi- 

firo , di  Aquilania  e di  Normandia;  il  papa  fe’ spedire 
a bolla  di  convocazione  del  concilio.  Vi  si  dice  in  sostan- 
za (i) , che  dopo  le  più  esatte  informazioni  si  è conosciu- 

(i}.  T.  jjconc.  p.  i5o3, 
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10  che  Tordine  dei  Templari  era  caduto  in  diverse  eresie, 
in  una  vera  apostasia,  ed  in  abbominevoli  impurità; ch’es* 
si  hanno  l’uso  nel  ricevimento  di  un  nuovo  cavaliere  di 
farlo  rinunziare  a Gesù  Cristo,  spulare  sopra  una  croce 
che  gli  vien  presentala,  e di  commettere,  con  colui  che 
si  riceve,  abbominazioni  tali  che  la  verecondia  non  per- 
meile di  circostanziare,  t Considerando  noi,  prosieguo 

11  pontefice,  non  potersi  lasciare  impuniti  misratti  così 
orribili  senza  rendersi  colpevole  verso  Dio  e verso  la 
Chiesa  ; dopo  di  averne  frequentcmcnlc  e maturamente 
deliberalo  cui  cardinali  e con  altre  persone  di  una  digni- 
tà e di  una  eminente  sapienza , abbiam  risoluto,  giusta 
il  lodevole  costume  dei  nostri  padri , di  convocare  un 
concilio  universale  del  primo  giorno  di  ottobre  in  due  an- 
ni, aflin  di  provvedervi,  non  tanto  all’ordine  dei  Templa- 
ri ed  ai  loro  beni,  quanto  alla  redecaltolica,  alia  ricupe- 
ra di  Terra  Santa , alla  ritorna  ed  alla  libertà  della  Chie- 
sa >.  La  bolla  è del  mese  di  agosto  i3o8,  e fu  data  a 
Poitiers,  in  cui  vedesi  che  il  papa  Clemente  fece  un  lun- 
ghissimo soggiorno. 

Ei  se  ne  parti  verso  la  fine  di  questo  stesso  mese  d’a- 
gosto, ripassò  per  Bordeaux,  di  là  trasferissi  ad  Agen, 

3uindi  per  la  seconda  voltaaTolosa,  ove  giunse  nel  mese 
i decembre.  Allora  i principi  elettori  dell’  impero  erano 
congregali  perdere  un  successore  ad  Alberto  d’Austria,  il 
quale  era  stato  ucciso  il  primo  giorno  di  maggio  di  que- 
st’anno dal  proprio  suo  nipote  Giovanni  d’Austria,  prin- 
cipe di  Svezia,  mentre  marciava  contro  agli  Svizzeri  de- 
terminati di  non  assoggettarsi  più  a lungo  alla  tirannia 
dei  governatori  austriaci.  Pretende  il  Villani  (i)  che  Fi- 
lippo il  Bello  volesse  far  eleggere  impcradore  suo  fra- 
tello Carlo  di  Valois;  madie  il  papa,  informalo  di  un  tal 
disegno,  stimolò  sottomano  gli  elettori  a prevenirlo,  at- 
teso il  timore  in  cui  era  di  rivedere  la  potenza  francese 
come  al  tempo  di  Carlomagno.  Checché  ne  sia,  il  27  di 
novembre , eglino  elessero  solennemente  e ad  una  voce, 
in  Franefort, Enrico  VII,  primogenitodelcontedi  Luxem- 
burgo,  come  un  principe  ornalo  di  tutte  le  virtù  atte  a- 


(i)  L.  fin,  c,  joi, 
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procurar  la  gloria  deU’impero  e il  bene  della  Chiesa.  Fu 
egli  incoronalo  ad  Aquisgrana  , il  giorno  della  epifa- 
nia iSog. 

Il  papa  Clemenle  rimase  a Tolosa  fino  a questa  festa; 
passò  quindi  a Gommingio  di  cui  era  stato  vescovo , e vi 
fece  la  traslazione  di  s.  Bertrando  , di  cui  portava  il  no- 
me , e che  due  secoli  addietro  aveva  occupato  la  stessa 
sede.  Finalmente  Clemente  V avendo  apertamente  mani- 
festato l’intenzione  in  cui  era  di  stabilire  l’ordinaria  sua 
residenza  in  Avignone,  trasferissi  in  quella  città  verso  la 
fine  di  marzo  dello  stesso  anno,  epoca  da  cui  si  conta  il 
soggiorno  dei  papi  in  Avignone. 

^ Gl'Italiani , turibondi  della  preferenza  data  alla  Fran- 
cia sopra  rilalia,  non  chiamano  altrimenti  questa  resi- 
denza, che  la  cattività  di  Babilonia  , 1’  obbrobrio  della 
Sede  apostolica  , e lo  scandalo  del  mondo  cristiano.  Ben 
conoscono  tutte  le  persone  giudiziose  l’improprielàdi  tali 
espressioni , e il  ridicolo  di  queste  declamazioni  interes- 
sale. Ciò  non  ostante  fa  di  mestieri  convenire,  che  se 
Clemenle  V non  merita  tutta  l’amarezza  di  questi  rim- 
proveri, ha  però  dei  torti  assai  piu  considerevoli , che 
non  gliene  attribuiscono  alcuni  apologisti , storici , a ve- 
ro dire,  in  ogni  altra  parte  sommamente  stimabili,  e 
giudici  eccellenti  ; ma  qui  però  poco  d’accordo  coi  loro 
principii  o colle  massime  della  loro  Chiesa,  organo  in- 
variabile della  sana  antichità.  11  dolio  Baluzio  (i),  segui- 
to da  alcuni  altri  , pretende  che  i papi  , con  risedere  in 
Avignone,  occupassero  però  sempre  la  loro  Sede , giac- 
che si  trovavano  entro  ai  limili  della  loro  giuri.sdizione, 
la  quale  si  estende  a tutti  i luoghi  del  mondo.  Or  eluda 
un  tal  ragionamento  non  inferirebbe  la  giurisdizione 
universale  e ordinaria  dei  papi?  e chi  per  conseguenza 
non  sentirà  la  frivolezza  di  una  tale  apologia  , la  quale 
tutto  al  più  non  è app  'ggiata  che  sopra  idee  di  sistema? 
Almeno  sarebbe  d’uopo  confessare* che  il  capo  dclIaCbie- 
sa  universale  , come  vescovo  della  Chiesa  particolare  di 
Roma,  dovrebbe  in  questa  qualità  fissar  la  sua  residenza 


(i)  Pr«of.  TÌt.  pap.  Aven, 


Digitized  by  Google 


lS8  LIBRO  QUADRAGESIMOPRIMO 

in  quella  diocesi , quando  però  non  vi  fossero  molivi  ca- 
paci di  legiltimarne  la  dispensa- 

Ma  all  inconlro  tulle  le  ragioni  facevano  del  soggior- 
no abiloale  di  Roma  un  dovere  indispensabile  pel  papa, 
in  qualità  cosi  di  capo  della  Chiesa  come  di  vescovo  di 
quella  capitale  del  mondo.  Colà  il  principe  degli  Aposto- 
li aveva  trasferito  dall’Ocienle  il  primato  dcU’apostolalo  ; 
G allorché  lasciò  il  soggiorno  di  Antiochia  , uvea  nello 
stesso  tempo  lasciato  il  titolo  di  quella  Chiesa,  a cui  ave- 
va avuto  il  pensiero  di  preporre  un  nuovo  vescovo.  Per 
lina  concatenazione  di  rivoluzioni  e di  congiunture,  in 
cui  i più  arditi  pensatori  non  hanno  potuto  non  ricono- 
scere la  condotta  della  Provvidenza,  la  sovranità  di  Ro- 
ma, con  passare  ni  suoi  pontefici,  gli  aveva  collocali  so- 
pra un  piede  cosi  degno  della  sovraminenza  della  loro 
dignità,  come  favorevole  alla  santa  libertà  del  loro  mi- 
nistero. Le  passeggere  fazioni  dei  Romani,  le  turbolenze 
e i pericoli  dcU’italia  , per  confessione  medesima  degli 
apologisti  di  Clemente  V,  non  ne  avrebbero  certamente 
bandito  un  s.  Leone,  un  s.  Gregorio,  e tanti  altri  ponte- 
fici di  una  eroica  virtù.  C tutti  < sommi  pontefici  che  deb- 
bono eglino  dunque  essere,  se  non  uomini  superiori  alle 
debolezze  ordinarie  della  umanità?  La  sola  considerazio- 
ne dei  diritti  c degrinteressi  temporali  della  Chiesa  ro- 
mana non  dimandava  forse  evidcnlemenle  la  loro  pre- 
senza? Quindi  quali  perdile,  quale  impoverimento,  qua- 
li dolorose  depredazioni  non  soffri  ella  nel  corso  di  que- 
sta specie  di  vedovanza?  Ed  all’incontro  riducendosi  qua- 
si a nulla  le  rendite  dello  Stato  ecclesiastico  comparati- 
vamente ai  bisogni  ed  alle  convenienze  della  più  augu- 
sta delle  dignità;  quante  onerose  imposizionisu  le  diver- 
se Chiese, quante  esazioni  almeno  apparenti, quanti  osta- 
coli alle  solile  carità  , quante  mormorazioni  , e quanti 
scandali!  Mail  Ciclo  volendo  finalraonlc  mostrare  di  non 
aver  mai  benedetta  una  tale  emigrazione,  e facendo  col 
rigor  del  rimedio  conoscere  la  grandezza  del  male,  per- 
mise che  ne  risultasse  uno  scisma  così  funesto  , che  par- 
ve quasi  che  tutti  quelli  che  fino  allora  si  erano  suscita- 
ti, non  ne  meritassero  più  il  nome. 
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DALLO  STABILIMENTO  DEI  PAPI  IN  AVIGNONE  NEL  1309, 
FINO  ALLO  SCISMA  DI  PIETfiO  DI  CORBIERE  NEL  1328.]  , 


Il  primo  alto  emanalo  dalla  cattedra  apostolica  dopo  la 
trasmigrazione  dei  papi  nel  contado  Veuosino,  fu  un  col- 

ro  di  severità  il  quale  non  impresse  che  un  cupo  terrore. 

Veneziani  ne  furono  l’oggello,  e il  marchesato  di  Fer- 
rara n’era  l’occasione.  Dopo  la  morte  del  marchese  Azzo 
di  Cste,  Francesco  suo  fratello  e Frisco  suo  bastardo  si 
disputarono  quella  signoria,  con  una  eguaglianza  di  for- 
za e di  furore  che  presagir  fece  la  mutua  loro  rovina  , e 
che  fissò  gli  sguardi  interessati  delle  vicine  potenze  (i). 
Ferrara  conveniva  in  singular  modo  allo  Sfato  ecclesia- 
stico non  men  che  a quello  di  Venezia.  Essendone  stati 
scacciati  Frisco  c Francesco  , siccome  autori  di  una  dis- 
sensione che  rovinava  Io  stalo,  il  papa  e i Veneziani  ga- 
reggiarono per  istabilirvi  ognuno  la  sua  potenza. Clemen- 
te V,  il  quale  pretendeva  che  Ferrara  fosse  del  dominio 
della  Chiesa,  fu  più  sollecito  de’  suoi  compclitori,fe’plau- 
socon  lettere  ai  cittadini  costituiti  in  autorità  di  essersi 
liberati  dai  loro  oppressori,  cd  esoitolli  colle  più  lusin- 
ghiere promesse  a gettarsi , liberi  finalmente  com’ei*ano 
dalla  schiavitù  , fra  le  braccia  della  Chiesa  loro  madre. 
Poco  dopo  spedi  due  nunzii , i quali  si  conciliarono  cos'i 
bene  gli  animi  de’  Ferraresi,  che  questi  si  riconobbero 
sudditi  del  papa, e consegnarono  ai  nunzii  le  chiavi  della 
loro  città.  Questi  accorti  negoziatori  fecero  incontanente 
prestar  giuramento  al  pontefice  dai  magistrali,  c vi  po- 
sero la  guarnigione,  egualmente  che  nelle  fortezze  del 
paese.  Non  perciò  si  perdetlcro  d’animo  i Veneziani,  i 
quali,  opponendo  la  lorza  c il  coraggio  alla  destrezza  cd 
alla  celerilà , entrarono  ben  armali  nel  Ferrarese , asse- 


(i)  Rain.  aa.  i3o8. 
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diaroao  e presero  Ferrara  sotto  la  condotta  di  Giovanni 
Soranzo  (i). 

Il  papa  area  su  le  prime  tentato  di  arrestarli  con.let- 
(ere  piene  di  dolcezza;  ma  quando  conobbe  che  si  erano 
resi  padroni  di  Ferrara  e ne  aveano  scacciato  i uuozii 
con  lutto  il  loro  seguito,  pubblicò  contro  i conquistatori 
una  bolla  fulminante,  data  da  Avignone  il  giovedì  san- 
to 27  marzo  1809:  nella  cjuale  vi  sono  rappresentati  quai 
mostri  d’ingratitudine  e dun  orgoglio  infernale,  non  al- 
trimenti che  Lucifero,  Dalhan,  Abiron  e Assalonne  (2). 
'Vien  loro  comandalo  di  sgombrare  fra  un  mese  la  città 
di  Ferrara  e sue  dipendenze,  sotto  pena  di  scomunica, 
riservala  solo  al  papa,  contro  il  doge  e i sudditi  della 
repubblica , con  interdetto  su  tutte  le  terre  di  sua  ubbi- 
dienza. Sotto  la  stessa  pena  di  scomunica  e d'interdetto 
vien  proibito  a lutl’i  fedeli  di  portareo  di  vendere  a’  Ve- 
neziani alcuna  sorta  di  vivere , o stolTa  , o altra  merce, 
di  riceverne  o di  comprarne,  di  avere  in  somma  alcuna 
specie  di  commercio  con  esso  loro.  Ancora  il  papa  priva 
il  doge  e la  repubblica  d’ogni  privilegio  loro  accordalo 
dalla  santa  sede , e di  lutl’i  feudi  altresì  e di  lult’i  beni 
eh’ essi  tengono  sia  dalia  chiesa  romana  sia  da  altre  chie- 
se. Assolve  lutl’i  loro  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ; 
dichiara  ogni  Veneziano  infame,  incapace  di  testare  edi 
ogni  azione  civile , di  esercitare  alcuna  giurisdizione  0 al- 
tra funzione  pubblica,  sotto  pena  di  nullità^  di  ottenere 
dignità  alcuna , beneficio  od  ufìzio  ecclesiastico,  nè  alcu- 
na carica  secolare.  Infine  ordina  al  vescovo  di  Venezia  e 
a lutto  il  clero  cosi  secolare  come  regolare , specialmen- 
te a’  religiosi  mendicanti  , di  uscirne  fra  i primi  dieci 
giorni  dopo  il  mese  spiralo  dalla  sentenza , e di  non  la- 
sciarvi che  i preti  necessari!  per  amministrare  il  battesi- 
mo a’  fanciulli  e la  penitenza  a’  moribondi. 

L’ostinazione  vien  punita  anche  molto  più  rigorosa- 
mente che  la  prima  disubbidienza.  Sei  Veneziani  vi  per- 
sistono un  secondo  mese , allora  il  papa  destituisce  ildo- 
ge  della  sua  dignità , tutti  gli  uflziaii  delle  loro  cariche, 
e li  rende  inabili  a possederne  alcun’ altra;  confisca  i lo- 


ti) Raia.  uu.  i3u8.  (a)  Bzor.  an.  i3og,  a.  3. 
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ro  beni  cosi  mobili  ebe  immobili,  e gli  abbandona insie* 
me  con  (ulta  la  nazione  a quelli  de’  ledeli  che  vorranno 
intraprendere  su  la  loro  libertà.  Che  se  la  coloro  resi- 
stenza si  prolunga  al  di  là  di  Ire  mesi  , tutti  gli  stali  che 
faranno  con  essi  qualche  alleanza  o confederazione  , in- 
correranno le  medesime  pene  di  scomunica  e d’inlerdet- 
lo.  Ed  allora  gli  minaccia  di  suscitare  contro  i medesimi 
i sovrani  , i signori  , i fedeli  d’ogni  ordine,  alline  di 
schiacciare  il  loro  orgoglio  e la  loro  arroganza. 

Siccome  questa  minaccia  non  sotlomise  punlb  i Vene- 
ziani , ella  fu  posta  in  esecuzione.  Clemente  scrisse  ai  ro 
di  Francia,  d’ Inghilterra,  di  Spagna  edi  Sicilia,  dicon- 
fìscare  i beni  e d’impossessarsi  delle  persone  di  quei  che 
si  trovassero  nelle  loro  terre  : il  che  fu  eseguilo  in  qual- 
che luogo.  Tenendo  tuttavia  sodo  quei  fieri  repubblica- 
ni, il  papa  fe’ bandire  contro  di  essi  la  crociata;  ed  op- 
ponendo la  forza  alla  forza,  mandò  il  cardinale  di  Péle- 
grue , suo  parente , col  titolo  di  legato , per  comandare 
Tarmata.  11  prelato  capitano  fece  col  ferro  e col  fuoco 
ciò  che  non  avevano  potuto  operare  tutte  le  ormi  spiri- 
tuali. Egli  guadagnò  su  le  rive  del  Po  una  sanguinosa 
battaglia,  che  venne  seguita  dalla  presa  di  Ferrara  (i). 

Intanto  prcparavasi  in  Ispagna  una  crociata  meno  abu- 
siva. Trovandosi  vivamente  accesa  la  face  della  discor- 
dia fra  gli  Arabi,  i due  re  Ferdinando  IV  di  Casliglia,  c 
Giacomo  II  di  Aragona  formarono  di  concerto  alcuni 
progetti  sul  regno  di  Granala, e mandarono  a questo  pro- 
posito i loro  ambasciadori  al  papa.  Accordò  il  sommo 
pontefice,  secondo  il  solito,  1 indulgenza  come  perla 
Terra  Santa,  e permise  per  tre  anni  alcune  imposizioni 
sopra  le  rendite  ecclesiastiche. Diede  di  più  ad  ogni  ebe- 
rico,cbe  marcerebbe  ad  una  tale  spedizione,  la  facoltà  di 
vendere  c di  alienare  il  prodotto  de’  suoi  benefizi,  anche 
con  cura  d’anime;  i sempre  però,  ei  soggiunse,  senza 
3 pregiudizio  del  servizio  divino  >:  clausola  in  pratica  di 
poco  effetto,  e clic  non  giova  che  a provare  il  diritto  con- 
tro di  cui  aprivasi  la  porla  agli  abusi.  Grande  fu  il  nu- 
mero degli  ecclesiastici  e dimoili  prelati  dei  più  distinti 


(i)  Rata.  n.  7 e 3. 
Voi.  VII, 
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dei  (lue  regni  , i ^uali  seguirono  i loro  sovrani  contro 
agl  lofedeli  , nominandosi  fra  gli  altri  rarcivescovo  di 
Tarragona,  e il  vescovo  di  Valenza  per  l’Aragona,  e gli 
arcivescovi  di  Toledo  e di  Siviglia  per  la  Casliglia.  Riu- 
nirono i due  re  le  loro  forze, cn’erano  considerabili, e ciò 
non  ostante  non  ne  riportarono  che  mediocri'  vantaggi. 
Dopo  molli  assedii , la  sola  piazza  che  presero  , o che  al- 
meno loro  rimase  , fu  la  città  di  Geula  su  la  costa  del- 
l’Africa. , 

AH’incontro  Taflare  dei  Templari , dopo  i più  deboli 

fnincipii,  ebbe  le  più  terribili  conseguenze.  Ecco  qual  ne 
u più  vcrisimilraenle  l’origine,  che  vien  narrala  in  due 
modi.  Non  b da  saggio  il  fidarsi  alla  relazione  di  Giovan- 
ni Villani  , che  l’attribuisce  alla  scontentezza  di  due  ca- 
valieri dissoluti  condannati  dal  gran  maestro  ad  una  per- 
petua prigionia  (i).  L'odio  dichiarato  clic  questo  storico 
mostra  in  ogni  occasione  contro  a Clemente  V ed  a Fi- 
lippo il  Bello,  rende  ìnGnitamenle  sospetta  in  questa  ma- 
teria la  sua  testimonianza.  Ben  a ragione  ^li  vien  pre- 
ferito il  racconto  di  Aligero  di  Beziers,  che  inOuisce  po- 
co egli  stesso  nel  giudizio,  che  sensatamente  può  portar- 
si su  la  sostanza  delle  cose.  Giusta  la  relazione  di  questo 
secondo  aulorc(2), contemporaneo  e compatriota  di  Squin 
di  Florian,  essendo  questo  Squin  detenuto  per  delitto  con 
un  templare  apostata  in  un  castello  reale  del  territorio  di 
Tolosa,  i due  rei,  i quali  già  non  aspettavano  che  il  mo- 
mento di  esser  condotti  al  supplizio,  secondo  una  divo- 
zione allora  usata,  si  confessarono  l’uno  all’altro.  Nel  di- 
mani, Squin  fc’chiamare  un  nfBzial  superiore,  il  quale 
comandava  in  quelle  vicinanze,  e gli  disse  di  avere  a 
rivelare  al  re  un  segreto  che  non  importava  niente  meno 
che  l’acquisto  di  un  nuovo  regno;  ma  che  , malgrado 
lutto  ciò  che  se  gli  potesse  rappresentare  e fargli  soETri- 
re,  noi  dichiarerebbe  clic  al  re  in  persona. 

Su  la  decisa  risoluzione  del  prigioniero,  il  quale  riget- 
tò tutte  le  promesse  e tulle  le  minacce  che  furono  messe 
in  opera  per  islrappargli  il  suo  segreto  , l’uliiziale  man- 
dollo  sotto  buona  scorta  a Parigi,  dopo  di  aver  preso  gli 


(1)  Villan.  1. 8,  c.  9*.  (9)  Batui.  p«p.  Ateo.  p.  99. 
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ordiìti  del  monarca.  Toslochè  fu  giunto  , il  re  Io  prese 
in  disparte,  e gli  promise  vita,  libertà  e gratiCcazioni  se 
diceva  la  verità.  Squin  gli  riferì  la  coal'cssione  del  lem- 
. piare, i cui  orrori  conira  alla  verecondia  ed  alla  fede  non 
potevano  trovar  credilo  nell’animo  di  Filippo.  Avendo 
però  qucsli  fallo  arrcslarc  alcuni  confratelli  dciraccusa- 
lo,  confermarono  essi  neH’inlerrogatorio  la  denunzia  di 
Squin.  li  re,  siccome  abbiam  veduto,  ne  conferì  segre- 
tamente col  papa , il  quale  nnclic  piò  a stento  polo  cre- 
dere queste  abbominazioni.  Il  primo  Pilo  in  questo  gene- 
re di  aflari  c sempre  il  piò  dimoile  ad  afferrarsi,  e rare 
volte  manca  di  condurre  ad  uno  scioglimenlo  qualunque. 
Malgrado  tulle  le  precauzioni  impiegate  pel  segreto,  si 
sparse  nel  pubblico  una  cupa  voce;  ognuno  si  pose  a ra- 
gionare sopra  diversi  indizii  : si  esaminarono  piò  atten- 
tamente; si  confrontarono  grindizii;  si  diede  corso  alla 
lingua,  egualmente  die  alle  congetturo;  queste  voci 
giunsero  fino  alle  orecchie  del  papa.  Finalmente  gli  fu- 
rono con  chiarezza  denunziati  molli  capi  d’accusa  sì  pre- 
cisi e circostanziati,  ch’ei  concepì  almeno  dei  sospetti,  e 
credette  che  l’ordine  e la  giustizia  esigessero  ch’egli  na 
prendesse  le  debite  informazioni  (i).  Il  gran  maestro  , 
dal  canto  suo  , c diversi  commendatori  dell’ordine  dei 
Templari , sì  in  Francia  che  negli  altri  Stali,  si  lagna- 
rono col  papa  delle  voci  ingiuriose  che  correvano  sul 
conto  loro, e dimandarono  che  si  facesse  un  processo  re- 

f;olare,o  per  assolverli  se  fossero  innocenti,  o per  punir- 
i se  si  trovassero  rei.  Per  la  qual  cosa  il  p^a  scrisse  al 
re  Filippo  , anche  piò  ardente  in  questo  affare  che  non 
negli  altri  suoi  desiderii , che  farebbe  immediatamento 
cominciare  le  informazioni. 

Il  re  temette  anche  qui  l’irresoluzione  o la  lentezza 
pontificia.  I Templari,  sommamente  numerosi  in  Fran- 
cia, appartenevano  a tutte  le  piò  cospicue  case;  e ciò  cha 
contro  di  loro  meditavasi  , non  essendo  piò  coperto  che 
da  un  velo  lacero  in  ogni  parte,  poteva  cagionare  disgu- 
stosi movimenti.  Per  l'ultra  parte,  egli  seppe  che  molti 
di  loro  si  apparecchiavano  a fuggirsene  dal  regno  eoa 


(i)  Dupui,  p.  100. 
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tulli  i beni  clic  potrebbero  asportarne.  Allora  fu  clic  do- 
po di  aver  consultalo  alcuni  teologi,  mandò  ordine  a lulli 
i suoi  giudici  regii  e podestà,  di  tenersi  in  forze  c appa- 
reccliiati  per  un  giorno  assegnato,  e di  aprire  nella  notte 
seguente  le  lettere  sigillale,  che  erano  loro  dirette,  con 

Iiroibizione  di  leggerle  prima  solfo  pena  della  vita.  Era 
oro  comandalo  di  prendere,  ognuno  nel  proprio  distret- 
to, i Templari  che  vi  si  trovassero,  e di  metterli  sotto  buo- 
na custodia  in  diverse  fortezze. Tutto  fu  eseguito  con  tan- 
ta esattezza,  che  nello  stesso  giorno  i3  ottobre  iSoy,  i 
Templari  furono  imprigionati  in  tutta  restcnsione  della 
Fraucia.il  gran  maestro  Giacomo  di  Molai,  gentiluomo 
della  Franca-Gonlea,  venne  arrestalo  nella  casa  del  Tem- 
pio, a Parigi,  ove  era  recentemente  giunto  dall  Oriente, 
tutto  coperto  degli  allori  che  il  raro  suo  valore  aveva 
mietuti  su  le  terre  dcgrinfedcli.  Aveva  con  lui  condotto 
sessanta  cavalieri  dei  più  nualificali  dcH’ordinc,  e fra  gli 
altri  Guido  d’Auvergna  , fratello  del  Delfino  o duca  so- 
vrano di  quella  provincia.  Il  re  s’impadroni  del  Tempio, 
e fé’ sequestrar  nel  regno  tulli  i beni  dei  Templari,  che 
furono  posti  sotto  la  guardia  di  custodi  reali. 

Ad  oggetto  di  prevenire  le  mormorazioni , subito  nel 
giorno  seguente  aiTimprigionamenlo  dei  cavalieri , i4 
cllobre , giusta  la  relazione  di  uno  scrittore  contempora- 
neo, cioè  Giovanni  canonico  di  s.  Vittore,  si  tenne  una 
assemblea  nel  capitolo  di  nostra  Signora  di  Parigi,  ove, 
unitamente  ai  canonici  di  questa  chiesa,  si  trovarono  i 
dottori  della  università , Guglielmo  di  Nogarct , che  ave- 
va arrestalo  il  gran  maestro,  il  preposto  di  Parigi , ed 
alcuni  altri  uQizinli  del  re  (i).  Nogaret , che  maneggiava 
la  parola  cosi  bene  come  la  spada,  espose  il  fatto  colle 
ragioni  che  lo  autorizzavano , vale  a dire  gli  enormi  de- 
litti di  cui  erano  aggravati  i Templari,  e ch’ei  ridusse  a 
Ire  capi.  Il  primo  consisteva  in  rinnegare  Gesù  Cristo, 
allorché  entravano  nell’ordine,  ed  in  fare  dei  sacrileghi 
insulti  al  crocifisso.  Il  secondo , in  abbandonarsi  fra  di 
loro  alle  più  abbomincvoli  infamie,  con  proibizione  di 
avere  altrove  dello  pratiche , per  timore  di  essere  ma- 


(i)  V.  liftluz.  rii.  prim.  p.  g. 
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nifcstati.  Il  terzo,  nell’ adorare  noi  capitoli  gonerafi 
un  idolo  mostruoso  die  aveva  quattro  piedi  , e la  te- 
sta di  uno  spaventoso  fantasma  con  una  lunga  barba. 
Soggiugnevasi  che  queste  empie  pratiche  erano  state  in- 
trodotte fra  di  loro,  almeno  da  quarant’anni , da  un  gran 
maestro  prigioniero  dei  Saraceni,  da’quali  non  aveva  otte- 
nuto la  libertà , che  promettendo  di  farle  osservare  in  lut- 
to il  suo  ordine.  Nel  giorno  seguente  ad  una  tale  denun- 
zia, il  re,  non  tenendosi  per  ancbesicuro  contro  alla  con- 
siderazione acquistala  ai  Templari  dalla  loro  nobiltà,  al- 
leanze, dignità  e immense  ricchezze,  radunò  nel  suo  pro- 
prio giardino  il  clero  e il  popolo  della  sua  capitalo,  a cui 
si  fece  un  discorso  in  forma  di  manifesto,  su  la  vergo- 
gnosa decadenza  c improvvisa  catastrofe  di  un  ordine  fi- 
no allora  tenuto  in  tanta  venerazione.  Non  si  mancò  di 

fircsenlaro  un’altra  volta  l’orribil  quadro  di  quelle  scel- 
eraggini  che  rendevano  necessario  un  rigore  cosi  sin- 
golare. 

Subito  dopo,  si  cominciò  rinterrogatorlo  del  gran  mae- 
stro e de’ cavalieri  arrestali  con  esso  lui  a Parigi  : ad  ecce- 
zione di  tre  che  negarono  lutto,  i centoquaranta  accusati 
confessarono,  col  gran  maestro,  le  empietà  e le  infamie, 
che  loro  venivano  imputate.  Alcuni  soggiunsero  di  aver 
procuralo  di  espiare  questi  misfatti  colla  confessione  e la 
penitenza,  e di  aver  anzi  pensato  di  uscire  dall’ordine; 
ina  di  esserne  stati  Irallenuli  dal  timore  della  gran  forza 
di  cui  esso  godeva.  Pretesero  eglino  dipoi,  e non  senza 
Tcrisimiglianza,  di  non  essere  stali  indulti  ad  una  tal  con- 
fessione , che  a forza  di  minacce  e di  promesse. 

Dispiacque  intanto  al  papa  che  si  fosse  proceduto  con 
tanta  sollecitudine  alla  presa  de’ cavalieri , c specialmen- 
te che  il  frate  Predicatore  Imberto , già  conosciuto  sotto 
il  nomedi  Guglielmo  di  Parigi,  confessore  del  re,  avesse 
presedulo  all’iiilerrogatorio  in  virtù  del  solo  suo  titolo 
d’ inquisitore , senz’ aspettare  un  ordine  particolare  del 
capo  della  Chiesa,  in  un  affare  che  no  risguardava  il  go- 
verno generale  (i).  Per  la  qual  cosa  oi  sospese  le  facoltà 
dell’ inquisitore,  egualmente  che  de’ vescovi  i quali  ave- 


(i)  Spicil.  t X,  p.  357. 
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Tano  preso  parte  ia  questo  processo , e riserbossi  in  una 
maniera  formale  tulio  l’ affare  dei  Templari.  Scrisse  pa- 
rimente al  re,  lagnandosi  che  questi  aveva  allentalo  alla 
giurisdizione  ecclesiastica,  facendo  arrestare  delle  perso- 
ne immedialamenle  soggette  alla  santa  Sede;  e nello  stes- 
so tempo  mandò  i cardinali  Stefano  di  Susi,  e Berenga- 
rio di  Fredolo,  onde  conferissero  col  monarca  , e lo  im- 

I legnassero  a consegnar  nelle  loro  mani  cosi  i beni  come 
c persone  dei  Templari.  Il  re,  l’inquisitore  e i vescovi 
si  giusliflcarono  innanzi  ai  legali,  allegando  la  necessità 
in  cui  si  erano  creduti  di  arrestare  senza  indugio  il  peri- 
colo della  religione  sì  cbiarameule  manifeslato  dalle  sco- 
perle  che  la  loro  diligenza  aveva  procurate.  Il  re, che  te- 
meva qualunque  dilazione  e qualunque  ostacolo  , dimen- 
ticò nella  sua  risposta  al  papa  la  solila  sua  durezza , e dis- 
se (i)  che  i dirilii  delta  Chiesa  non  gli  erano  men  cari 
dei  suoi  propri;  eh’ ci  non  aveva  creduto  di  violarli  arre- 
stando i Templari  a richiesta  degl’inquisilori,  i quali  sono 
in  Francia  i delegali  del  papa  ; che  del  resto , ricevute 
appena  le  lettere  pontificie  , aveva  immediatamente  con- 
segnato i prigionieri  nelle  mani  dei  due  cardinali  lega- 
ti. c Quanto  però  ai  loro  beni , ei  soggiunse , li  faremo 
custodir  fedelmente  noi  medesimi , onde  sieno  unicamen- 
te impiegali  in  soccorso  della  Terra  Santa , giusta  la  pri- 
mitiva loro  destinazione  }.  Il  papa  soddisfatto  levò  la  so- 
spensione pronunziata  contro  ai  vescovi  ed  inquisitori  ; 
ma  con  patto  che  ognun  di  loro,  nella  sua  diocesi  e nel 
suo  territorio,  si  restringerebbe  aH’esame  de’ particolari 
accusali , i quali  non  sarebbero  giudicali  che  dai  metro- 
politani nei  loroconcilii  provinciali, senza  che  questi  po- 
tessero ingerirsi  nello  stato  generale  dell’ ordine:  cosa 
che  il  papa  riserbava  ai  commissarii,che  aveva  deputati 
a questo  effetto  (2).  Riserbò  parimente  alla  sua  persona 
ed  alla  santa  Sede,  così  l’esame  come  la  sentenza  del 
gran  maestro  e dei  principali  commendatori. 

Non  È già  che  il  pontefice  non  sembrasse  allora  persua- 
so della  giustizia  dei  passi  fatti  contro  a questi  illustri  ac- 
cusati : il  re  Filippo  gliene  aveva  mandato  alcuni  del  pri- 

(1)  B&luz.  tom.  Il,  p.  114.  (>)  Spioil.  t.  Il,  3So, 
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mo  rango,  adincliè  dalla  propria  loro  bocca  ue  sapesse 
la  verità.  Clemente  gii  aveva  interrogati  egli  medesimo, 
e loro  ne  aveva  unito  anche  degli  altri  in  numero  di  set- 
tanladue.  Tutte  (queste  confessioni  si  erano  trovate  con- 
formi a nuelle  eh  erano  risultate  dalle  informazioni  pre- 
se da  Filippo.  Uno  degli  stessi  ulFiziali  dei  papa,  tem- 
plare avanzato  nel  suo  ordine  , era  parimeute  venuto 
spontaneamente  a confermargli  queste  disposizioni  con 
molti  segni  di  pentimento.  Quinai  il  papa  aveva  scritto 
a tulli  i principi  della  Cristianità,  in  Italia,  in  Ispagna, 
in  Inghilterra,  in  iseozia,  in  Germania,  in  liaeinia, 
in  Polonia  , e perfino  in  Cipro  , ove  i Templari  non 
erano  quasi  meno  potenti  che  il  re,  a fine  di  procedere 
ad  informazioni  cosi  esatte  come  in  Francia.  Per  tutto 
fu  egli  ubbidito.  I cavalieri  vollero  su  le  prime  difendersi 
in  Cipro;  ma  Amauri , signore  di  Tiro,  e reggente  del 
regno,  diportossi  cosi  bene,  che  i medesimi  deposero  le 
armi,  si  assoggettarono  alle  volontà  del  papa,  e si  lascia- 
rono tutti  arrestare,  e dividere  in  prigioni  separate. 

Tutta  volta  Clemente  V non  lasciava  di  temere  la  so- 
verchia fretta  e il  menomo  passo  irregolare  , in  un  colpo 
clamoroso  di  cui  con  ragione  ben  prevedeva  che  la  fama 
giugnerebbe  Cno  alle  generazioni  più  rimote;  quindi  è 
che  in  ogni  occasione  applicavasi  a temperare  il  calore 
del  re  Filippo.  Questo  principe  nulla  risparmiò  egli  stes- 
so per  mettersi  a coperto  dai  rimproveri.  Benché  avesse 
egli  di  già  consultato  più  volte  i dottori  del  suo  regno, 
avvicinandosi  però  l’ora  di  dare  il  colpo  decisivo,  volle 
nuovamente  abboccarsi  col  sommo  pontefice.  Avendo  egli 
a raggiugnerloa  Poitiers,  congregò  un  numeroso  parla- 
mento, vale  a dire  gli  stati  generali  del  regno  nella  città 
di  Tours,  nel  mese  di  maggio  i3o8.  Gi  voleva,  giusta 
Giovanni  di  s.  Vittore,  mostrar  la  rettitudine  delle  sue 
intenzioni , e la  prudenza  della  sua  condotta , con  unifor- 
marsi al  parere  delle  persone  di  ogni  condizione  (i).  Per 
la  qual  cosa , non  contento  di  ammettere  alle  deliberazio- 
ni i nobili  e i letterati , presei  voti  della  cittadinanza  me- 
desima. E questa  la  prima  assemblea  degli  stati  generali 


(1)  V.  Baliu,  TÌt.  priut,  Clem.  r. 
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in  cui  i re  tli  Francia  abbiano  ammesso  il  terzo  sfato. 
Tutti , dopo  di  essersi  falli  comunicare  i processi  e le  di- 
Terse  confessioni  degli  accusati,  li  giudicarono  degni  di 
morte. 

Nè  meno  discusso  fu  Tafiare  a Poiliers  fra  il  papa  e il 
re,  alla  presenza  dei  cardinali  e di  altre  persone  illumi- 
nale, ecclesiastici  c secolari.  Considerato  il  tutto  matura- 
mente, fu  detern>inato  clie  gli  uUiziali  reali  custodireb- 
bero ed  amministrerebbero  i beni  dei  Templari,  tipo  a 
nuovo  ordine  per  parie  delle  due  potestà  su  l’uso  che  sa- 
rebbe d’uopo  di  farne.  Quanto  alle  loro  persone,  fu  de- 
cretato che  il  re  non  li  farebbe  punire  senza  il  consenso 
del  papa , ma  che  continuerebbe  a ritenerli  sotto  buona 
custodia,  e che  sarebbero  mantenuti  coi  loro  beni  fino  al 
prossimo  concilio.  Allora  i cavalieri  detenuti  furono  mes- 
si fra  le  mani  del  principe. 

Era  pensiero  del  papa  di  prendere  da  sè  medesimo  l’in- 
formazione intorno  al  gran  maestro  ed  ai  principali  uQi- 
ziali  deir  ordine,  clic  erano  già  stali  fatti  partire  a questo 
effetto;  ma  alcuni  di  loro  indeboliti  dalla  prigionia,  e 
molto  più  dal  rammarico,  erano  caduti  infermi  per  istra- 
da , e non  potevano  sostenersi  a cavallo;  di  modo  che 
era  stato  di  mestieri  lasciarli  aChinon  in  Turena.  Il  papa 
deputò  in  suo  luogo  i cardinali  di  Frcdolo  e di  Siisi  per 
prendere  le  informazioni  in  suo  nome , non  tanto  su  que- 
sti cavalieri  distinti  , quanto  su  lutti  quelli  che  erano  io 
diretta  relazione  col  corpo  intero , a condizione  di  farglie- 
ne il  rapporto  in  iscritto  in  forma  autentica. 

I due  cardinali  si  trasferirono  a Chinon  , ove  esamina- 
rono il  gran  maestro , il  visitatore  di  Francia  , i commen- 
datori di  Cipro,  di  Guienna  c di  Normandia.  Tulli  cin- 
que confermarono  le  deposizioni  falle  contro  all’ordine, 
parvero  sinceramente  pentiti  di  questi  delitti , c con  tan- 
ta istanza  dimandarono  l’assoluzione  delle  censure  in  cui 
erano  perciò  incorsi , che  i legali  credettero  di  non  do- 
verla loro  ricusare.  Il  gran  maestro  aumentando  più  de- 
gli altri  la  detestazione  di  tali  misfatti , e colla  premura 
di  farli  cessare,  volle  altresì  aggiugnere  alla  loro  prova 
la  testimonianza  di  un  fratello  servente  , che  era  perso- 
nalmente addetto  alla  sua  casa,  e che  in  termini  chiari 
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e precisi  confessò  la  rinunzia  a Gesù  Cristo.  Era  questa 
la  seconda  volta  che  il  gran  maestro  faceva  la  sua  con- 
fessione. I cardinali  se  ne  tornarono  a Poitiers  per  far- 
ne una  esalta  e circostanziata  relazione  al  sommo  ponte- 
fice , e nello  stesso  tempo  gli  consegnarono  in  forma  au- 
tentica i documenti  giustificativi,  che  per  la  maggior  par- 
te egli  inserì  nella  bolla  di  convocazione  , che  poco  dopo 
fu  pubblicala  pel  concilio  generale. 

Intanto  si  credette  che  non  fossero  ancora  sufficienti  i 
preparativi  per  questa  funesta  sentenza,  e senza  indugio 
si  procedette  ad  informazioni  ulteriori.  Il  papa  , riserban- 
do sempre  alla  santa  Sede  ciò  che  riguardava  il  corpo  dei 
Templari,  stabili  in  suo  luogo  otto  commissari!  apostoli- 
ci, cioè  l’arcivescovo  di  Narbona,  il  vescovo  di  Bayeuv, 
di  Limoges  e di  .Mende,  il  preposto  di  Aii , gli  arcidia- 
coni di  Uoucn  , di  Maguelono  e di  Trento.  Si  trasferiro- 
no questi  a Parigi , provincia  di  Sens , mentre  era  vacan- 
te questa  metropoli:  poscia  si  sparsero  in  tutto  il  distret- 
to, per  fare  le  citazioni  da  sè  medesimi , giusta  l’ordine 
espresso  del  sommo  pontefice.  Presumevasi  apparente- 
mente che  il  maggior  disordine  fosse  in  vicinanza  della 
capitale , centro  ordinario  della  depravazione , c che  colà 
fosse  necessaria  una  maggior  vigilanza  che  nel  restante 
del  regno.  Si  contentarono  essi  pertanto  di  mandare  la 
citazione  nelle  provincie  di  Ueims,  di  Rouen , di  Tours, 
di  Bourges,  di  Lione.,  di  Bordeaux,  di  Audi  e di  Nar- 
bona. Dopo  le  convenienti  dilazioni,  i commissarii  ten- 
nero il  loro  tribunale  nel  palagio  vescovile  di  Parigi,  il 
22  di  novembre  1809. 

Ivi  fu  dichiarato  ai  prigionieri,  che  avevano  tuMn  la 
libertà  di  difendersi.  Un  incognito , che  si  disse  dello  stes- 
so nome  e della  stessa  provincia  che  il  gran  maestro,  ven- 
ne in  abito  secolare,  spacciossi  per  un  templare  fuggiti- 
vo , ed  affermò  che  pel  corso  di  dieci  anni  in  cui  aveva 
portato  rabito  dell’ordine,  non  ne  aveva  nè  conosciuto 
nè  inteso  il  menomo  male.  Fu  preso  per  un  avventuriere 
il  quale  cercasse  qualche  compenso  alla  sua  indigenza. 
Cominciò  egli  di  fatti  adimandarc  il  nocessariodi  cui  era 
sprovveduto,  e nulla  parlò  di  sensato,  anzi  parve  di 
spirilo  alienato,  e così  jioco  suscettibile  di  ragione  , che 
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fu  sospeUalo  di  contraffar  rimbeciile.  lulanto  il  gran  mae- 
stro cominciò  egli  stesso  a tergiversare.  Avendogli  i coin- 
missarii  dimandalo  se  difender  voleva  il  suo  ordine,  ei  ri- 
spose clic  quest’ordine  era  stato  solennemente  approvalo 
dalla  santa  Sede , e ne  aveva  ricevuto  ì più  onorevoli  pri- 
vilegi. Prorompendo  pòscia  in  querele , rappresentò  l im- 

fiossibilità  in  cui  era  di  difendersi , la  sua  incapacità  nel- 
e lettere,  la  privazione  della  sua  libertà,  il  suo  sprovve- 
dimeuto  di  ogni  comodo  e di  ogni  bene;  che  non  aveva 
neppure  quattro  danari  da  maneggiare , e non  faceva  uso 
per  sostegno  della  languente  sua  vita,  clic  di  ciò  che  gii 
veniva  somministrato  come  al  più  vile  degli  uomini.  Tul- 
io (|uello  che  di  biasimevole  riconobbe  nei  suoi  confra- 
telli , fu  il  soverchio  loro  ardore  in  far  valere  i loro  diritti 
contro  a molti  prelati.  Soggiunse  però  di  esser  disposto  a 
starsene  alle  testimonianze  dei  principi,  dei  signori  e dei 
vescovi. 

I giudici  mollo  maravigliali  di  una  tal  variazione  gli  ri- 
lesserociòche  confessato  egli  uvea  ai  primi  commissa''ii  del 
papa.  Ad  una  tal  lettura  ei  mostrossi  stupito  più  di  loro, 
accoppiò  le  dimostrazioni  dell’ orrore  a quelle  dello  stor- 
dimento , e per  due  volte  si  fece  il  segno  della  croce.  Gli 
sfuggirono  alcune  disfide  militari,  ma  però  in  una  manie- 
ra ambigua;  parve  per  alcuni  momenti  straordinariamen- 
te concentrato  e pensoso;  quindi  esclamò  ; t Piacesse  a Dio 
che  si  trallasscro  per  lutto  gli  impostori  come  si  trattano 
presso  gli  Arabi  c i Tartari , i quali  colla  sci  nilarra  di- 
vidono immediatamente  in  due  siffatti  mostri  I 1 Tali  vi- 
vacità non  turbarono  la  flemma  dei  giudici,  i quali  gli 
offrirono  una  dilazione  a suo  piacimento,  unitamente 
agli  altri  mezzi  eli’ ci  giudicasse  necessarii  per  apparec- 
chiare le  sue  difese.  Rispose  cortesemente  a queste  offer- 
te ; accettò  la  dilazione  ; parve  che  la  speranza  c la  tran- 
quillità rinascessero  nel  suo  cuore;  ma  0 sia  cli’ei  vedes- 
se dipoi  essere  già  preso  il  partilo  di  proscrivere  il  suo 
ordine,  o sia  che  non  trovasse  difensori  tanto  generosi 
da  esporsi  al  risentimento  delle  potenze  dichiarale  ma- 
nifestamente, o sia  ìnGne  che  le  accuse,  almeno  so- 
pra alcuni  articoli,  fossero  tali  che  impossibile  ne  di- 
venisse la  giuslìGcazione  ; il  fatto  si  è che  quando  fu  teax- 
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po  (li  produrre  le  difese  aspettate,  nulla  si  vide  compari- 
re di  preciso,  nè  di  concludente.  Il  gran  maestro  in  per- 
sona si  contentò  di  allegare  in  generale , non  esservi  chie- 
se in  cui  il  servizio  divino  meglio  si  celebrasse  che  in  quel- 
le dei  Templari  ; non  Tarsi  in  alcun  luogo  maggior  nu- 
mero di  elemosine  che  presso  di  loro;  non  esservi  nel 
mondo  nè  stalo,  nè  religione,  nè  nazione,  in  cui  si  mo- 
strasse altrettanto  ardore  per  la  fede  ; quanto  a sè  mede- 
simo, ch’ei  credeva  come  buon  cristiano  tutto  ciò  cb’è 
di  fede  cattolica;  che  del  resto,  siccome  il  papa  erosi  ri- 
servato il  giudizio  della  sua  persona  e de' primari!  cava- 
lieri , così  era  disposto  a comparire  innanzi  al  ponleGce, 
e nulla  rimanevagli  più  da  dire  prima  di  ciò. 

Dopo  si  fecero  comparire  fino  a settantaquattro  tem- 
plari, i quali  avevano  dimandato  di  difender  l’ordine. 
Alla  prima  loro  richiesta,  il  re  Filippo  aveva  spedito  le 
sue  lettere  patenti,  in  conformità  della  commissione  pon- 
tificia , per  far  trasportar  a Parigi  tutti  quei  cavalieri 
imprigionati , i quali  volessero  impiegarsi  in  una  tale  di- 
fesa , la  quale  però , comechè  concertala  fra  tante  perso- 
ne , non  riuscì  però  molto  concludente.  Le  scritture  che 
i medesimi  produssero , altro  non  presentano  che  l’elogio 
dell’ordine  ingenerale  e delle  sue  funzioni,  colle  più 
violenti  invettive  contro  a tutti  quelli  che  volevano  ren- 
derlo un  soggetto  di  obbrobrio.  Li  trattano  essi  pertanto 
come  eretici  ed  infedeli , come  calunniatori  corrotti  per 
danaro,  o almeno  come  anime  vili  e codarde,  le  quali 

fer  timore  della  morte  hanno  posto  in  non  cale  quello  dei- 
infamia,  di  cui  per  sempre  si  sono  coperti  eglino  stessi. 
Si  esprimono  soprattutto  con  energia  contro  all’invidia 
ed  alla  cupidigia  di  coloro  che  suppongono  aver  subor- 
nati questi  falsi  fratelli , persuadendo  ai  medesimi  che 
una  confessione  contraria  alla  loro  coscienza  fosse  1’  uni- 
co mezzo  di  sottrarsi  ai  supplizi!  che  li  facevano  tremare. 

Una  tal  maniera  di  difendersi  non  è al  certo  conclu- 
dente ; ma  fa  d’uopo  osservare , che , qualunque  fosse  la 
sostanza  delle  cose,  era  ad  essi  cosa  assai  diiiicile  nelle 
congiunture  in  cui  si  trovavano  d'impiegare  altri  mezzi, 
fuorché  queste  generali  riclamaziooi.  Giova  osservare  al- 
tresì che  i setlonlaqualtro  cavalieri  avendo  deputato  qual- 
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trj  di  loro  per  difensori  di  (iitli  gli  altri,  sottoscrissero 
previamente  tutto  ciò  die  questi  direbbero  , o scrivereb-  . 
bero  di  favorevole  alla  dignità  dell’ordine , ma  nello  stes- 
so tempo  protestarono  contro  a tutto  quello  die  asseri- 
rebbero di  contrario  : condotta  che  venne  riputala  illuso- 
ria , e il  cui  oggetto  si  pretese  altro  non  essere  che  quel- 
lo di  guadagnar  del  tempo  ; soprattutto  allorché  dichia- 
rarono non  voler  produrre  lo  loro  difese  decisive  fuorché 
alla  presenza  del  concilio  generale.  Quindi  il  processo 
non  lasciò  di  andare  innanzi  con  molta  attività  a Parigi, 
ove,  dopo  tutte  le  informazioni  e le  confessioni  già  lat- 
te, vennero  uditi  ancora  dugento  trentun  testimoni,  par- 
te cavalieri,  parte  stranieri  aU’ordine. 

I prigionieri  stretti  in  tal  foggia  intesero  altresì  cheFi- 
lippo  di  Marigni  arcivescovo  di  Sens,  trasferito  recente- 
mente a quella  sede  da  quella  di  Cainbrni , doveva  solle- 
citamente tenere  in  Parigi  il  concilio  della  sua  provincia 
per  prender  le  informazioni  personali  intorno  ai  templari 
«d  suo  distretto.  Sotto  pretesto  che  vi  fossero  fra  questi 
molti  fratelli  incombenzati  della  difesa  generale  del  l’or- 
dine, tulli  gli  altri  appellarono  per  provvisione,  dal  con- 
cilio di  Sens  al  sommo  pontefice.  L’arcivescovo  di  Nar- 
bona,  in  qualità  di  presidente  della  commission  di  Pari- 

f;i , rispose  che  ben  potevano  presentar  sul  fallo  con  tutta 
ibertà  le  loro  difesc;che  rappellazionenon  riguardava  né 
lui  nè  i suoi  colleglli , poiché  essi  non  cran  quelli  da  cui 
si  appellava;  per  l’altra  parte,  che  rarcivcscovo  di  Sens 
e i suoisull'raganei  eranoloro  cos'i  poco  subordinali  quan- 
to al  loro  concilio  , che  il  papa  aveva  commessa  ai  pre- 
lati di  questa  provincia,  su  i templari  della  loro  giurisdi- 
zione, quella  stessa  autorità  che  aveva  la  commissione 
per  gli  affari  generali  dell’ordine. 

Di  fatti  Clemente  V aveva  data  l’incombenza  a tutti 
i vescovi  della  Cristianità  d’informare  contro  ai  cavalie- 
ri del  Tempio,  e di  emanar  quindi  nei  concilii  provin- 
ciali la  sentenza  di  assoluzione  o di  condanna  su  i parti- 
colari. Aveva  parimente  decretalo,  che  oltre  ai  vescovi, 
gl’inquisitori  dei  legali  della  santa  Sede  nelle  diversé 
provincie  sarebbero  ammessi , qualora  lo  bramassero , a 
queste  iaformazioni  ed  a questi  giudizi).  La  circospczio? 
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ne,  almeno  esteriore  e di  convenienza  , fu  portala  (ino 
al  segno  di  obbligare  i vescovi  a prendere  per  aggiunti 
in  queste  informazioni  due  canonici  della  loro  cattedrale, 
due  frali  Predicatori  e due  frali  Minori , eh’ erano  allora 
i più  celebri  religiosi  per  la  loro  capacità  e la  loro  virtù. 

Il  concilio  della  provincia  di  Sens  , avvegnaché  se  ne 
sieno  perduti  gli  alti , c il  più  conosciuto  di  quelli  che  si 
tennero  su  questo  proposito.  Si  sa  dagli  autori  contem- 
poranei (i),  che  vi  si  giudicarono  le  cause  particolari  di 
ogni  templare  , alcuni  dei  quali  furono  liberali  sempli- 
cemente, altri  dopo  una  penitenza  canonica,  molli  con- 
dannati ad  una  prigione  perpetua  , e cinquantanove  ab- 
bandonali come  recidivi c contumaci  al  braccio  secolare, 

3uindi  arsi  a Parigi , ove  tenevasi  il  concilio.  Furono  anzi 
isollerrate  le  ossa  del  templare  Giovanni  di  Thur,  come 
di  un  sacrilego  notorio,  e vennero  gettate  nel  rogo.  Il 
concilio  provinciale  di  Reims,  che  si  tenne  a Scniis,  con- 
segnò nove  recidivi  al  giudice  secolare  , che  immediata- 
mente li  fece  ardere.  Ciò  che  avvi  di  maraviglioso,  cche 
fece  una  strana  impressione  su  1' animo  dei  popoli,  si  è 
che  tanto  questi  nove  di  Ilcims  , quanto  i cinquantanove 
di  Sens  ritrattarono  tulli  la  loro  confessione  alla  morte  , 
e protestarono  che  il  solo  timor  dei  tormenti  e le  indu- 
zioni artificiose  le  avevano  loro  strappale  dal  labbro.  Nel- 
la Provenza , la  quale  apparteneva  a Carlo  11  re  di  Na- 
poli, i templari  incontrarono  Io  stesso  destino  che  in  Fran- 
cia. Furono  essi  tulli  arrestali  nello  stesso  giorno,  quin- 
di esaminati  e giudicati,  c parecchi  subirono  la  pena  del 
fuoco. 

Nostro  eggelto  non  è di  rammentar  tulle  le  scene  che 
questa  spaventevole  tragedia  otfii  alla  Fr.incia  ed  ai  pae- 
si esteri  ; tanto  più  che  in  molli  luoghi  si  è avuto  a sde- 
gno di  conservarne  i vergognosi  monumenti.  Tutlavolla 
non  ne  restano  che  troppi  per  tormento  dei  critici,  cui 
da  lungo  tempo  esercitano  senz’avcrli  mai  potuto  soddi- 
sfare. Nella  provincia  di  Ravenna  in  Italia,  i Templari 
negarono  tutti  i delitti  di  cui  erano  accusati , e furono 
assoluti,  senza  essere  stali  applicati  alla  tortura.  Quel 

(1)  Naag.  conir,  Siiicil.  ed.  cpT.  t.  3,  p.  63.  Baluz.  rii.  pap,  i,  p.  16. 
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concilio  provinciale  fece  anzi  un  saggio  decreto  (i) , re- 
lativo certamente  agli  accusati  che  potessero  essere  sco- 
perti in  avvenire  ; imperocché  determina  che  resteranno 
assoluti  quelli  ancora  i quali,  per  solo  timore  dei  tormen- 
ti, postocliè  esso  sia  ben  av\ orato,  saranno  ridotti  a far 
delle  confessioni  contro  a sé  medesimi.  AH’incootro  in 
Toscana,  la  maggior  parte  dei  cavalieri  convenne  della 
giustizia  delle  accuse,  c il  piccioi  numero  di  quelli  che 
negarono  i fatti,  ne  rimase  convinto  (2). 

guanto  alia  Germania  , è quasi  tutto  ignoto,  fuorché 
ciò  che  accadde  nel  concilio  provinciale  di  Magonza  (3). 
Ugo  conte  del  Reno,  e il  più  qualificato  dei  templari,  vi 
entrò  alfimprovviso  alla  testa  di  venti  cavalieri  ben  ar- 
mati , e si  prevalse  con  alterigia  della  ritrattazione  che 
i suoi  confratelli  proscritti  negli  altri  Stali  avevano  so- 
stenuta nei  tormenti  fino  alla  morte.  L’arcivescovo  Pie- 
tro mostrò  i maggiori  riguardi  verso  sollecitatori  cosi 
imponenti , promise  ad  essi  con  aria  di  sincerità  di  trat- 
tare il  più  che  potrebbe  in  loro  favore  presso  del  santo 
padre,  congedolli  cortesemenle , c differì  la  sentenza.  Ei 
non  la  emanò  se  non  dopo  di  avere  scritto  al  papa  giu- 
sta la  sua  promessa,  e i Templari  di  quella  provincia  vi 
furono  assoluti.  In  Inghilterra  eglino  furono  arrestali 
tutti  nel  medesimo  giorno,  come  in  Francia;  e parecchi 
altresì,  nella  contagiosa  vicinanza  della  capitale,  confes- 
sarono disordini  simili  a quelli  dei  cavalieri  francesi. 

Ben  diversa  fu  la  loro  sorte  in  Ispagna,  ove  furono  di- 
chiarati innocenti  (4),  avvegnaché  prese  avessero  le  ar- 
mi per  difendersi,  almeno  in  Aragona,  dove  il  re  Giaco- 
mo li  fu  costretto  a far  loro  una  guerra  formale  (5).  Ne' 
ferri  in  cui  furon  messi  dopo  la  loro  sconfitta , e perfino 
nelle  torture,  sostennero  costantemente  che  pura  e senza 
macchia  erano  la  loro  vita  e quella  dei  loro  confratelli. 
Apparisce  però  dagli  atti  del  concilio  di  Tarragona,  che 
v’erano  dei  colpevoli  in  quelle  contrade  , ma  non  già  al 
segno  a cui  lo  pubblicava  la  fama.  Quelli  di  questa  pro- 
vincia, dopo  di  essere  stati  assoluti  dalle  censure,  furono 


(i)  Cono.  Hard.  l.  7,  p.  1817,  eie.  (a)  Brov.  an.  i3o8,  B.  8. 

(3)  Cene.  Hard,  ubi  supr.  (4)  Diid,  (8}  Balux.  t.  1,  Pap.  p.  668. 
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sottomessi  alla  penitenza  canonica.  Nel  concilio  di  Sala- 
manca, composto  di  dieci  vescovi  di  Casliglia,  fu  senten- 
ziato unanimemente  in  favore  dei  particolari  accusati, 
rimettendo  però  al  papa,  come  crasi  fallo  in  lutti  gli  al- 
tri luoghi,  il  pensiero  di  decidere  della  sorte  generale 
deH'ordine. 

La  tessitura  di  un  si  vasto  e grave  processo  non  ave- 
va potuto  terminarsi  pel  giorno  assegnalo  dapprima  al- 
lapertura  del  concilio  di  Vienna;  il  che  obbligò  il  papa 
a aifTcrirla  di  un  anno,  cioè  b'no  al  primo  di  ottobre 
del  i3ii.  Giunto  Gnaimcute  questo  termine  fatale,  si 
trovarono  al  concilio  circa  trecento  vescovi,  con  un  gran 
numero  di  prelati  del  second’ordine,  abati  e priori,  sen- 
za coniare  i deputati  di  ogni  ordine.  Mentre  aspctiavasi 
l’arrivo  del  re  Filippo , si  tennero  molle  conferenze , in 
cui  furon  letti  gli  alti  dei  diversi  processi  fatti  sino  allo- 
ra. Il  parere  uniforme  di  lutti  i vescovi,  ad  eccezione  di 
quattro  soli , cioè  d’un  italiano,  e de’  tre  arcivescovi  di 
^ns,  di  Reims  e di  Roucn,  fu  che  si  dovessero  nuova- 
mente ascoltare  gli  accusali  nelle  loro  difese.  Non  consta 
da  alcun  monumento, che  il  papa  abbia  avuto  riguardo  ad 
una  tal  rimostranza,  pel  corso  di  lutto  Tinvcrno,  il  quale 
si  passò  principalmente  in  conferire  suqueslo  grave  affa- 
re. Finalmente  il  22  marzo  i3i2,cenloltanlaquaUro  anni 
dopo  l’approvazione  deH’ordine  dei  Templari,  il  papa 
Clemente,  in  un  concistoro  segreto  di  cardinali  e di  altri 
prelati , lo  soppresse  c per  modo  di  provvisione  e di  or- 
dinanza apostolica,  conforme  si  esprime  egli  stesso,  e 
non  per  modo  di  sentenza  definitiva  i ; perocché  c non 
poteva  per  diritto  , ei  soggi  ugno  , sentenziare  a questo 
modo  giusta  le  informazioni  e i processi  i : espressioni 
eniramaliche  ed  intralciate,  di  cui  sarebbe  vano  il  ten- 
tar di  penetrare  il  senso,  e che  lasceranno  per  sempre 
una  trista  ambiguità  su  questa  strana  decisione.  La  prov- 
visione è anche  più  inintelligibile  riguardo  alle  persone 
ed  ai  beni  dei  cavalieri , cui  riserha  a disposizione  della 
Chiesa  e del  suo  capo.  Filippo  il  Bello,  nell’ arrivare  a 
Vienna  verso  il  principio  d’aprile  , trovò  l’opera  bella  e 
fatta,  e più  non  tratlossi  che  di  pubblicare  la  sentenza  alla 
presenza  di  lui,  siccome  fecesi  il  terzo  giorno  di  quel  mese. 
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11  2 del  maggio  sussegueolc  , Clemente  V , con  una 
nuova  bolla,  applicò  i beni  dei  Templari  agli  Ospitalieri' 
di  san  Giovanni  di  Gerusalemme,  eh’ erano  similmente 
addetti  alla  difesa  dei  lunghi  santi  ; contro  agrinfcdcli  , 
e clic  da  alcuni  mesi  avevano  riportato  nel  giorno  del- 
Tassunzione  della  beata  Vergine  una  delle  più  glorioso 
conquiste  su  i Turchi,  cioè  quella  dell’isola  di  Rodi , di 
cui  hanno  quindi  portalo  il  nome  (ino  alla  loro  trasla- 
zione a Malia.  Intanto  , ad  istanza  de’ sovrani  diSpagna, 
quei  beni  furono  dati  agli  ordini  militari  stabiliti  in  quel- 
le contrade  per  la  difesa  della  religione  contro  ai  31ori  : 
applicazione  assai  meglio  intesa  che  quella  di  Francia, 
ove  si  pretende  che  la  liberalità  verso  gli  Ospitalieri  non 
fosse  che  apparente  ; tante  furono  le  distrazioni  fatte  c i 
pesi  lasciati  su  i beni  del  Tempio,  cos'i  per  le  spese  dei 
processi,  come  sotto  mille  altri  pretesti.  Quanto  alle  per- 
sone dei  Templari  clic  rimanevano  in  grandissimo  nu- 
mero, la  bolla  comanda  altresì  che  ad  eccezione  di  al- 
cuni dei  principali  di  cui  Clemente  si  riserva  nominata- 
mente il  destino,  gli  altri  continueranno  ad  essere  giu- 
dicati dai  concilii  delle  loro  provinole,  a cui  viene  pre- 
scritto il  seguente  andamento:  t Coloro  clic  saranno  tro- 
vati innocenti , o degni  di  essere  assoluti , avranno  una 
decente  sussistenza  su  le  rendite  deU’ordinc;  si  userà  in- 
dulgenza verso  quelli  che  avranno  confessalo  i loro  er- 
rori : grimpcnitenli  e i recidivi  saranno  trallati  a rigore; 
quelli  che  anche  dopo  la  tortura  persisteranno  in  nega- 
re di  esser  colpevoli , verranno  messi  separatamente , o 
nelle  case  dcirordine,  oppure,  a spese  dell’ordine  , in 
diversi  monasteri;  e per  quel  che  riguarda  i fuggitivi  , 
saranno  essi  citati  con  un  atto  pubblico  a presentarsi  ai 
concilii  provinciali , nel  termine  di  un  anno  , sotto  pena 
di  essere  trattati  subito  dopo  siccome  eretici  notorii  >, 

Filippo  il  Bello,  cos'i  ben  soddisfatto  sopra  l’articolo 
che  più  di  ogni  altro  slavagli  a cuore,  ed  intanto  cos'i 
stanco  dalle  lentezze  della  Corte  pontilìcia  nc’passi  con- 
tro alla  memoria  del  papa  Bonifacio;  questo  principe  , 
dico  , parve  finalmente  trattabile  su  quest’  ultima  conte- 
sa , che  pur  troppo  era  stata  di  tanto  scandalo  al  mondo 
cristiano.  Tre  dotti  cardinali,  alla  presenza  del  re  e di 
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tutto  il  concilio,  giustificarono  con  prove  di  diritto  la 
memoria  dcirullimo  pontefice  quanto  al  delitto  di  ere- 
sia ; dopo  di  che  non  si  pensò  neppure  a trattare  degli 
altri  capi  d’accusa,  la  cui  frivolezza bastanteuieulc  risul- 
ta da  questa  sola  omissione;  quando  però  non  si  voglia 
creder  piuttosto  che  gl’infelici  Templari  fossero  altresì 
le  vittime,  le  quali,  presso  Filippo,  espiassero  i delitti 
di  Bonifacio.  Fu  dichiarato  che  questo  papa  era  stato 
coslantemcnle  cattolico  , e,  per  quanto  aggiugne  s.  An- 
tonino, vero  e legittimo  pontefice  della  Chiesa  romana. 
Ma  per  soddisfazione  del  re.  Clemente  V decise,  che  nè 
questo  principe,  ne  i suoi  successori  potrebbero  mai  es- 
sere ricercali  per  ciò  che  fallo  egli  aveva  contro  a Bo- 
nifacio o contro  alla  Chiesa. 

Un  altro  oggetto  del  concilio  di  Vienna,  0,  permeglio 
dire,  l’oggetlo  comune  di  tulli  i concilii  in  questi  tempi 
difFicilissiiui,  era  l’articolo  cosi  spesso  trattato  della  ri- 
forma. A propriamente  parlare,  essa  non  può  cadere  sul 
dogma,  che  è invariabile  e sempre  puro  nella  pubblica 
dottrina;  ma  la  Chiesa  non  mantiene  il  sagro  deposito  in 
questa  purità  che  colla  costante  sua  attenzione  a repri- 
mere gli  spirili  temerari  o singolari , a cui  in  ogni  tem- 
po piace  di  deviare  dalle  strade  battute.  In  questo  clier 
descriviamo , vale  a dire  nella  rinnovazione  tuttora  som- 
mamente informe  delle  scienze  e dogli  studi , il  gusto  dei 
sistemi  e della  sottigliezza  a tutto  cslendevasi.  Dalla  va- 
na metafisica  attinta  nelle  opere  mal  intese  di  Aristotele 
e di  Platone,  si  volle  penetrare  lino  nelle  profondità  del- 
l’Essere divino , nei  principii  della  felicità  soprannatura- 
le, e negl’inintelligiuili  segreti  di  una  spiritualità  o mi- 
sticità che  si  credeva  di  condurvi. 

Pier  Giovanni  di  Oliva,  francescano,  morto  quindici 
anni  prima,  aveva  sostenuto,  o dato  luogo  a sostenere  , 
che  l’essenza  divina  genera  ed  è generala:  errore  già 
condannato  dal  quarto  concilio  generale  Latcranense  ne- 
gli scritti  dell’abate  Gioachino  , altro  visionario  , di  cui 
Pier  Giovanni  di  Oliva  era  grande  ammiratore.  Veniva 
questi  accusato  di  aver  parimente  spacciato  molte  altre 
scandalose  novità , c singolarmente  che  l’anima  ragio- 
nevole non  è la  forma  sustanziale  del  corpo  umano  ; il 
,Yoi.  VII»  ,a 
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che  sembra  significare  che  il  corpo  e l’anima  non  cosli- 
tuiscono  essenzialmente  una  sola  e medesima  persona  ; 
dalia  qual  cosa  ne  seguirebbe  che  non  già  lutto  l’uomo, 
ma  bensì  Paoima  sola  fe  quella  che  merita  e che  demeri- 
ta. Contro  al  primo  di  questi  errori,  il  concilio  di  Yien- 
uu  si  alleane  alla  decisione  di  quello  di  Lalerano  , sog- 
giugnendo  che  il  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  eternamente 
sussiste  col  Padre  in  lutto  ciò  per  cui  il  Padre  esiste,  ha 
prese  le  parti  della  nostra  natura  unite  insieme,  cioè  il 
corpo  passibile,  e l’anima  ragionevole,  la  quale  è essen- 
zialmente la  forma  del  corpo , e che  in  questa  natura  si 
è degnalo  di  soffrire  e di  morire  per  operare  la  salute  di 
lutti  gli  uomini.  Quindi  espressamente  decide  esser  ere- 
tico colui,  il  quale  ardisce  di  sostenere  che  l'anima  ra- 
zionale non  è essenzialmente  la  forma  del  corpo  umano. 
Parimente  dichiara  ( ma  solamente  come  opinione  la  più 

Erobabilc  ) che  la  grazia  e la  virtù  sono  conferite  nel 
attcsimo  sì  ai  fanciulli  che  agli  adulti,  e non  già  sol- 
tanto la  remissione  del  peccato  originale. 

Tali  decisioni  furono  fatte  io  occasione  del  frale  Mino- 
re Ubertino  di  Casale,  seguace  zelante  di  Pier  Giovanni 
di  Oliva,  e,  come  lui,  capo  dei  Francescani,!  quali, sot- 
to il  nome  di  spirituali , si  lusingavano  di  seguire  assai 
meglio  la  loro  regola  che  non  quelli  della  comune  osser- 
vanza, da  cui  già  si  distinguevano  per  una  specie  di  sci- 
sma. Ma  poiché  i medesimi  pubblicamente  professavano 
Ja  credenza  della  Chiesa,  in  tutta  lasua estensione; quin- 
di il  papa  Clemente  contentossi  di  obbligarli  a rientrare 
sotto  la  ubbidienza  dei  superiori  ordinari  ; e , alfine  di  to- 
gliere i loro  scrupoli,  pubblicò  , a spiegazione  della  re- 
gola di  8.  Francesco,  una  costituzione  che  fu  approvala 
in  un  concistoro  segreto  del  concilio.  Dichiarasi  in  essa 
da  prima  , che  il  vangelo  non  impone  maggiori  obbliga- 
zioni ai  frali  Minori  che  a!  rimanente  dei  cristiani , a 
meno  che  la  loro  regola  formalmente  non  ve  gli  assog- 
getti in  termini  che  abbiano  forza  di  precetti,  e chesiba 
cura  di  specificare.  Spiegasi  quindi  la  maniera  con  cui 
debbano  praticare  la  povertà  religiosa;  il  che  faceva  il 
maggioro  argomento  di  disputa  fra  i due  parliti  dell’or- 
dine.  Essi  non  debbono  avere  uè  rendite  annue,  nè  da- 
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nari  da  maneggiare,  nè  tampoco  giardini  troppo  vasti, 
nè  a più  furie  ragione  vigne  o campi  lavorativi , non 
chiese  magniGche,  non  ornamenti  preziosi  e squisiti, co- 
sicché in  una  parola  vengono  limitati  all’  uso  modesto 
delle  cose  necessarie.  Una  costituzione  apostolica  doveva 
senza  dubbio  bastare  a soffocar  per  sempre  queste  mo- 
nastiche dissensioni  e rivalità  ; ma  lo  spirilo  zelatore  ra- 
de volte  cede  alla  ragione , e molto  meno  ancora  all’ au- 
torità. La  bolla  giovò  si  poco  a riconciliare  i fratelli  del- 
le osservanze  , che  molli  rigoristi  apertamente  si  separa- 
rono dai  mitigati,  singolarmente  nella  Narbonese , ove, 
coH’aiulo  del  popolo  ingannato  dal  seducente  loro  nome 
di  Spirituali,  scacciarono  gli  altri  da  non  poche  città. 

Vi  erano  ancora  altri  più  pericolosi  seguaci  di  Pier 
Giovanni  di  Oliva,  che  essi  nominavano  s.  Pietro  non  ca- 
nonizzato, non  mettendo  altra  differenza  fra  l'apostolo  c 
il  francescano, che  quella  del  cullo  pubblico.  Questi  nuo- 
vi entusiasti  erano  alcuni  laici  deU’unoe  dell'altro  sesso, 
i quali  dicevansi  fratelli  della  penitenza  del  terzo  ordine, 
e che  il  popolo  nominava  Beguardi,  Beguini  o Fraticel- 
li. Era  questa  la  medesima  setta  che  quella  dei  Bizzocebi, 
ossia  primi  Fraticelli , già  condannati  da  Bonifacio  Vili. 
Giusta  il  decreto  motivato,  fatto  contro  di  loro  nel  con- 
cilio di  Vienna,  sostenevano  essi  poter  l’uomo  in  questa 
vita  giugnere  ad  un  punto  di  perfezione,  che  lo  renda 
interamente  impeccabile,  e gli  conferisca  un  tal  grado 
di  grazia,  che  gli  sia  impossioile  di  acquistarne  di  più; 
potervi  egli  allres'i  ottenere  la  beatiluaine  Gnale  nella 
stessa  maniera  che  nell’titernità;  che  essendo  felice  in  sè 
ogni  natura  intellettuale , l’anima  non  ha  d’ uopo  degli 
splendori  della  gloria  celeste  per  veder  Dio  e godere  di 
lui.  Sarebbero  forse  state  disprezzate  queste  chimeriche 
speculazioni  come  fruiti  di  un  vero  delirio , qualora  le 
conclusioni  pratiche  che  ne  deducevano,  non  fossero  state 
orribili  pei  costumi.  Ma  costoro  pretendevano  che  giunti 
una  volta  a quella  perfezione,  in  cui  la  carne  si  trovasse 
perfettamente  soggetta  allo  spirito,  non  dovevano  più  nè 
digiunare,  nè  pregare;  che  potevano  accordare  in  gene- 
rale al  loro  corpo , quanto  questo  bramava  ; che  non  era- 
no più  soggetti  alla  ubbidienza  degli  uomini,  nè  tampo- 
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co  ai  comandi  della  Chiesa.  Era , secondo  essi , una  im- 
perfezione l’esercitarsi  nella  pratica  delle  virtù,  a cui  di- 
cevano che  l’anima  perfetta  dà  congedo.  Anzi  riguarda- 
vano come  cosa  indegna  della  sublimità  della  loro  con- 
templazione, rabbassarsi  a meditar  la  passione  e gli  al- 
tri misteri  della  umanità  del  Salvadore , il  ricevere  l’eu- 
caristia, l’inginocchiarsi  innanzi  ad  essa,  e il  darle  al- 
cun segno  di  rispetto.  11  papa,  coll’approvazione  del  con- 
cilio, severamente  condannò  questa  setta  perniciosa,  la 
quale  in  singolur  modo  estendevasi  nei  confini  dell’Ale- 
magna. 

Abbiara  veduto  che  da  lungo  tempo  vi  erano  alcune 
associazioni  di  femmine  divote,  dette  Beguine,  ed  istitui- 
te da  Lamberto  il  Balbo  nei  Paesi-Bassi,  ove  le  rnedesimo 
si  sono  con  edificazioni  perpetuate  sino  ni  nostri  giorni. 
Non  sono  queste  comprese  nella  sentenza  del  concilio  di 
Vienna,  che  formalmente  le  eccettua.  Esso  non  ne  recide 
che  gli  abusi  che  si  erano  introdotti  nella  loro  occasione, 
e il  più  lieve  dei  quali  era  una  presuntuosa  curiosilàche 
assoggettava  all  esame  le  verità  della  religione , dal  che 
venivano  poi  i pericoli  e tutte  le  disgrazie  inevitabili  alle 
persone  del  sesso  travagliate  da  questa  mania. 

Se  ne  videro  i più  funesti  enetti  sino  nella  capitale 
della  Francia.  Una  di  queste  corruttrici , la  quale  già 
dommatizzava  in  iscritto,  sostenne  in  una  delle  sue  ope- 
re, con  altri  molti  errori  contro  alla  fede,  che  un’anima 
annichilala  ncU’amore  del  suo  Creatore,  può  e dee  sen- 
za rimorso  accordare  alla  natura  tutto  ciò  che  essadiman- 
da.  La  medesima  seguiva  con  tanta  ostinazione  una  tale 
dottrina , che  neppure  il  supplizio  del  fuoco  valse  a far- 
gliela abjurarc.  Passando  la  seduzione,  singolarmente  m 
questo  genere,  con  somma  facilità  dall’un  sesso  aU’oltro, 
un  certo  Guiardo  portò  il  fanatismo  fino  a spacciarsi  per 
l'angelo  di  Filadelfia,  e subì  parimente  la  pena  del  fuo- 
co. In  Italia  , nel  paese  di  Spoleli , alcuni  ecclesiastici  e 
religiosi  sostennero  queste  orribili  massime,  e col  prete- 
sto dello  spirito  di  libertà  , si  diedero  senz’ alcuno  scru- 
polo in  preda  ad  ogni  sorta  di  dissolutezze.  Erano  costo- 
ro gli  avanzi  della  setta  di  Dolcino,  la  quale  non  aveva 
gltrimenti  terminalo  con  quel  turbolento  novatore,  preso 
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e punito  di  morte  alcuni  anni  prima  in  pena  de’ suoi  prin- 
cipii  e delle  sediziose  sue  combriccole.  Conciossinchè  sot> 
to  lo  specioso  pretesto  dellasemplicilàedellalibertàevan- 
gelica , che  aveva  strascinato  dietro  di  lui  una  numerosa 
plebe,  egli  aveva  inveito  contro  ad  ogni  autorità  eccle- 
siastica , contro  al  culto  pubblico  , e contro  n qualunque 
ubbidienza  prestata  agli  uomini.  Ammaestrava  i suoi 
seguaci  a rubare  allorché  non  facevasi  loro  l’elemosina, 
predicava  che  tutti  i beni  erano  comuni , corrompeva  le 
mogli  ai  loro  mariti , e pretendeva  che  tutti  gli  uomini 
e le  donne  senz’alcuna  distinzione  potessero  vivere  insie- 
me maritalmente,  perché  la  carità  voleva  che  tutte  le 
cose  fossero  comuni.  Costui  fu  tagliato  a pezzi,  come  pa- 
re Margherita  di  Trento  sua  concubina  ; dopoché  per 
lungo  tempo  fu,  con  un  esercito  di  crociati,  inseguita  la 
truppa  ribelle.  Allo  stesso  modo  furono  puniti  alcuni  dei 
primari  loro  complici,  e si  risparmiò  la  moltitudine  ch’era 
stata  ingannata. 

Per  ciò  che  risguarda  alla  riforma  propriamente  detta 
ossia  la  disciplina,  il  sommo  pontebcc  aveva  scritto  a tut- 
ti i vescovi  che  recassero  a Vienna  le  loro  memorie  su  que- 
sto punto.  Non  ce  ne  rimangono  che  due,  l’una  senza  no- 
me di  autore,  l’altra  di  Guglielmo  d’Urando,  vescovo  di 
Mende  ; ma  in  questi  saggi  su  le  rilassatezze  della  terza 
età,  non  troviamo  che  troppa  prove  del  bisogno  che  era- 
ri di  riforma.  Da  prima  vi  si  attribuiscono  beo  a ragione 
le  sregolatezze  della  nmggior  parte  dei  fedeli,  e quelle 
dei  ministri  della  religione  nominati  nel  vangelo  il  sale 
della  terra , e che  mai  non  sono  per  loro  soli  né  buoni  né 
cattivi.  La  sorgente  della  depravazione  chericale  era  il 
poco  discernimento  che  impiegavasi  nell’ ammettere  le 
persone  al  cl>ericato,  e singolarmente  in  conferir  loro  i 
bencilzii.  Gol  mezzo  delle  aspettative  c delle  nomine  al- 
la Gode  di  Roma , la  cura  delie  anime  passava  giornal- 
mente a cherici  vagabondi  e dissipati,  i quali  ignoraran 
tutto  fuorché  l’arte  del  niancggio  e dell’intrigo  , e che 
neppur  sapevano  la  lingua  del  popolo  ch’era  loro  conli- 
dato;  mentre  i vescovi  non  avevan  cosa  alcuna  da  dare  ai 
letterali  e ai  virtuosi , che  Hnalmente  si  annoiavano , por- 
tando i loro  talenti  alla  Gorle  o nei  Iribunali  secolari , e 
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divenendo  frequenlemenle  ì maggiori  nemici  del  clero, 
il  quale  pareva  che  avesse  sdegnato  i loro  serviz^ii.  L'au- 
tore della  memoria  incognita  dice  di  conoscere  una  cat- 
tedrale, in  cui  da  venti  anni  il  vescovo  non  aveva  potu- 
to conFerire  che  due  prebende , sopra  più  di  trentacinque 
ch’erano  vacale,  senza  coniare  le  aspettative  date  sul  ri- 
manente della  diocesi,  in  cni  il  papa  aveva  disposto  di 
tutti  gli  altri  beneGzii  nelle  stesse  proporzioni.  L’abuso 
giugneva  fìno  ad  ammucchiare  su  fa  testa  di  un  incapa- 
ce, e talvolta  di  un  Fanciullo,  quattro , cinque,  sei , e fi- 
no a dodici  beneSzii,  in  una  parola  ( più  di  entrata,  giu- 
sta i termini  della  memoria , che  non  ne  bisognava  per 
l’onesta  sussistenza  di  sessanta  buoni  soggetti  ». 

L’episcopato  medesimo  , avvilito  dalle  riserve,  doveva 
soffrire  quasi  non  meno  che  le  elezioni  ; parte  pei  vizi! 
degli  elettori  che  volevano  i vescovi  viziosi  come  essi, 
parte  per  rimporlunilà  e la  violenza  dei  grandi  in  Favo- 
re dei  loro  parenti , parte  per  le  Frequenti  evocazioni  del- 
le cause  di  elezione  al  tribunale  apostolico  ; dal  che  poi 
il  menomo  inconveniente  che  ne  risultasse,  si  era  chele 
Chiese  rimanevano  lungamente  vacanti , in  pregiudizio 
cosi  dello  spirituale  come  del  temporale.  Un’altra  cagio- 
ne del  male  delle  Chiese  era  il  diFello  di  residenza  per 
parte  dei  parrochi  e dei  vescovi,  i quali  si  Facevano  illu- 
sione sopra  un  dovere  cos'i  rigoroso,  con  passare  un  tem- 
po considerabile  alla  Corte  di  Roma.  La  dispensa  in  que- 
sto genere,  come  in  tutto  ciò  ch’è  di  diritto  comune,  non 
debbe  aver  luogo,  secondo  la  memoria,  che  pel  ben  pub- 
blico: altrimenti  essa  distruggerebbe  l'autorilà  degli  anti- 
chi canoni , a cui  è empia  cosa  il  contraddire , e contro 
ai  quali  il  papa  medesimo  non  ne  debbe  c forse  non  può 
accordarne.  Si  rimprovera  altres'i  alla  Corte  romana , di 
commettere  una  specie  di  simonia,  esigendo  dai  prelati 
provveduti  in  quella  Corte,  le  somme  che  si  esigevano 
per  la  spedizione  dei  titoli  e pel  salario  dei  notai , e che 
poi  cran  divise  fra  il  papa  e i cardinali.  Introducevasi  fra 
questi  un  nuovo  abuso,  il  quale  consisteva  in  procurarsi 
alcuni  benefìzii  regolari , in  grave  danno  della  regola, 
della  ospitalità  che  esercitavasi  Fra  i monaci  , delle  loro 
fabbriche  e di  tutti  i loro  beai.  La  maniera  con  cui  rccla- 


Digilìzed  by  Googt 


QUADRAGESIMOSECONDO  l83 

mnsi  contro  alali  novità,  fa  ben  sentire  quanto  poco 
conforme  al  volo  della  Chiesa  fossero  le  commendo. 

L’abuso  della  potestà  delle  cliiavi  non  è rendulo  meno 
sensibile.  Il  diritto  di  fulminar  le  censure  trovavasi  non 
solo  nelle  mani  dei  primi  prelati;  ma  questi  lo  commet* 
levano  agli  arcidiaconi  ed  ai  decani  rurali , i quali  avo- 
vano  poi  anche  essi  dei  sostituti , assai  meno  qualificali, 
e talvolta  sommamente  ignoranti  ; dal  che  poi  accadeva 
che  innumerabili , e fre^ueolemcnte  senza  ragione,  era- 
no le  scomuniche.  Si  citano  delle  parrocchie  in  cui  si 
vedevano  Gno  a quattrocento  e Gno  a settecento  scomu- 
nicati. La  vita  di  molti  cherici,  e singolarmente  dei  be- 
neGciati , non  era  nè  regolare,  nè  circospetta,  nè  tam- 
poco decente  nel  luogo  santo.  Vi  facovan  essi  conversa- 
zione, e vi  passeggiavano  durante  ruGìcio,  sinoalla  Gno 
di  ogni  ora , e in  quel  momento,  quai  vili  mercenari,  se 
ne  correvano  al  coro  per  ricevere  la  distribuzione.  Erano 
COSI  equivoci  i loro  costumi,  che  si  propose  di  mettere  in 
deliberazione  nel  concilio,  se  fosse  opportuno  di  pcrmeltec 
loro  il  malrimanio,  siccome  ai  cherici  della  Chiesa  greca. 

Vengono  accusati  i monaci  di  fuggire  la  soggezione 
del  chiostro,  di  sporgersi  nel  mondo  il  più  dissipato  , e 
Gno  nei  mercati  c nelle  Gere  per  trafllcare , e per  iscan- 
dalizzare  frequenlemeule  i popoli  con  vizi!  anche  più  pa- 
tenti che  i loro.  Si  rimprovera  ad  altri  cirerano  piu  cau- 
ti , di  ritirarsi  in  due  o tre  nei  priorati  campestri , per  vi- 
vervi con  una  libertà  molto  simile  alla  licenza.  Si  rende 
però  giustizia  ai  religiosi  mendicanti,  su  l'articolo  dei 
costumi , della  scienza,  dello  zelo  per  la  salute  dulie  ani- 
me. Vengono  ossi  trovali  acconci  a supplire  al  poco  meri- 
to dei  parrochi,  ma  si  proponedi  assegnar  loro  delle  ren- 
dile Gssc:  dal  che  chiaramente  apparisce  che  un  grado  di 
virtù  COSI  eminente  che  lo  spoglio  perfetto  non  esponga  ad 
alcun  pericolo,  non  richiede  meno  di  croLsmo  nella  per- 
severanza che  nella  prima  istituzione.  Si  riprendono  al- 
tresì nelle  loro  prediche  le  sottigliezze  c le  vane  ricerche, 
e si  esortano  a far  ritorno  ai  metodi  antichi.  In  generale, 
si  attribuiscono  gli  abusi  regnanti , o le  diverso  rilassa- 
tezze , airobblio  delle  antiche  regole,  c in  ispccialità  del 
cuoooji  che  furono  stabiliti  dai  primi  quattro  concilii». 
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In  seguilo  di  qoesle  memorie , ed  attese  motte  altre 
osservazioni  ; i padri  di  Vienna  pubblicarono  parecchi 
decreti,  che  nominano  costituzioni.  1 primi  due  riguar- 
dano le  eccezioni  dei  regolari.  1 vantaggi  e grinconve>- 
nienti  n’erano  siali  discussi  con  molto  calore  da  Giacomo 
di  Thermos,  abate  di  Cbailli,  ordine  di  Cestello,  e da 
Gille  di  Roma,  soprannomato  il  Dottor  fondatissimo,  per- 
venuto da  agostiniano  arcivescovo  di  Bourges.  Il  prelato 
insorgeva  in  singoiar  modo  contro  ai  religiosi  che  aveva- 
no rendile,  insuperbiti  dalle  loro  ricchezze,  per  quanto 
ci  pretendeva,  e poco  sommessi  ai  vescovi  di  cui  avvili- 
vano l’autorità.  L’abate  citava  un  gran  numero  di  vesco- 
vi, non  solo  come  uomini  entrati  nelle  loro  sedi  senza  vo- 
cazione, e spesso  per  vie  illecite  , sprovveduti  dello  spi- 
rito del  loro  stato , incapaci  a pib  forte  ragione  di  conaur 
le  anime  nel  diOìcìl  cammino  della  perfezione  religiosa; 
ma  come  i veri  tiranni  dei  monaci,  cui  opprimevano  per 
ispirilo  di  dominare,  e cui  non  cercavano  che  di  spoglia- 
re con  un’odiosa  avarizia.  Il  concilio  prese  il  mezzo  fra 

3uestc  due  estremità;  proib'i  ai  prelati  l’usurpare  i beni 
ei  monaci , l’usare  contro  di  essi  la  violenza,  l’impedir- 
li di  andare  ai  loro  capitoli  generali  o provinciali;  ma 
nello  stesso  tempo  fu  proibito  ai  religiosi,  l’ amministra- 
re, senza  permissione  del  parroco,  i sacramenti  dell’estre- 
ma unzione , dell’eucaristia  e del  matrimonio  , di  assol- 
vere dai  casi  riservali  al  vescovo , di  assolvere  parimeo- 
le  c di  seppellire  gli  scomunicati  o gli  usurai  nolorii , di 
distorrc  i secolari  di  andare  alle  lor  parrocchie , di  pro- 
curarsi dei  legati  in  pregiudizio  di  queste  chiese, e Gnal- 
mcnle  di  parlar  male  de’  pastori  ordinarli. 

Quanto  al|p  dispute  de’  religiosi  mendicanti  coi  clero. 
Clemente  V rinnovò  nel  concilio  di  Vienna  la  decretale 
di  Bonifacio  Vili , che  Benedetto  XI  aveva  rivocala.  Fu 

Quindi  permesso  ai  Domenicani  e ai  Francescani  di  pre- 
icare  nelle  loro  chiese,  nelle  loro  scuole  , e nelle  pub- 
bliche piazze  conforme  allora  pralicavasi , ma  non  però 
in  quelle  ore  in  cui  i prelati  predicassero  eglino  stessi,  o 
facesser  predicare  alla  loro  presenza.  < Non  predicheran- 
no neppure  , soggiugne  il  papa,  nelle  parrocchie  senza 
missione  del  vescovo,  o senza  l’invito  deiparrochi.Quan- 
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lo  alla  confessione,  dimanderanno  l’approTazione  del  ve- 
scovo , il  quale  polrà  ricusarla  ad  alcuni , giusta  le  rego- 
le deir  equità  e della  prudenza;  die  se  generalmente  ei 
la  ricusasse  a tutti  quelli  che  i loro  superiori  potessero 
presentare,  allora  i religiosi  amministreranno  la  peni- 
tenza in  virtù  della  facoltà  che  il  papa  accorda  ai  mede- 
simi 1.  Questo  privilegio  eccitò  nella  Chiesa  non  poche 
lunghe  contese , le  quali  furono  frequentemente  anche 
assai  vive  ; e i prelati  non  hanno  cessato  di  reclamare 
fintantoché  il  medesimo , per  la  tranquillità  della  gerar- 
chia, non  ò stato  abrogato  in  questi  ultimi  secoli. 

li  concilio  proibisce  ai  monaci  che  hanno  delie  rendi- 
te la  superfluità  nel  cibo,  la  vanità  nelle  vesti, la  caccia, 
i viaggi  alla  Corte , e le  cabale  contro  ai  loro  superiori; 
e raccomanda  ad  essi  il  ritiro  e lo  studio,  senza  far  più 
menzione  dei  lavoro  delle  mani,  troppo  lontano  da’  nuovi 
costumi.  Si  proibisce  alle  monache  il  far  uso  didrappi  di 
seta  e di  fodere  preziose,  di  acconciarsi  i capelli , o di 
pettinarsi  in  qualunijue  altra  maniera  ricercata , di  usci- 
re dalle  loro  case,  singolarmente  a fine  di  passeggiare 
di  notte  tempo  per  le  strade,  o di  andare  al  ballo  ed  alle 
feste  mondane.  Da  questa  singolare  proibizione  può  giu- 
dicarsi qual  fosse  la  rilassatezza  che  le  dava  motivo.  Il 
concilio  vuole  che  tutte  le  monache  abbiano  dei  visitato- 
ri senza  eccettuare  quelle  che  si  dicevano  canonicbesse 
secolari , e che  si  paragonavano  ai  canonici. 

Ai  cherici  secolari , anche  maritati , dei  quali  non  era 
cosa  rara  il  trovarne  allora  negli  ordini  inferiori,  vico 
proibito,  sotto  pena  di  perdere  il  privilegio  chcricale, 
di  portar  armi,  o di  esercitare  la  professione  di  macel- 
lajo,  di  oste,  e qualunque  commercio,  egualmente  po- 
co analogo  ai  costumi  ecclesiastici.  Altra  proibizione  di 
comparire  in  pubblico  con  abiti  che  colpiscanogli  occhi 
del  popolo,  ossia  per  l’arditezza  o la  bizzarra  combina- 
zione dei  colori,  ossia  per  la  singolarità  della  forma.  L’e- 
tà necessaria  per  ricevere  gli  ordini  viene  fissala  adicicl- 
to  anni  pel  suddiaconato,  a venti  pel  diaconato,  a ven- 
ticinque pel  sacerdozio.  La  memoria  però  del  vescovo  di 
Mende  richiedeva , in  conformità  degli  antichi  canoni, 
trent’anni  pel  sacerdozio,  e venticinque  pel  diaconato. 
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Fioalmenfe , rispeUo  alla  immuuilà  del  clierici , il  conci- 
lio rivocò  la  bolla  derida  laicos,  che  aveva  cotaaloaai- 
mato  Filippo  il  Bello  contro  a Bonifacio  Vili. 

Fece  altresì , per  gli  spedali , un  famoso  regolamento, 
che  ha  poi  dato  l’origine  alle  amministrazioni  secolaridi 
queste  istituzioni.  Proibisce  pertanto,  sotto  pena  di  nulli- 
tà, che  i medesimi  sienodati  per  l’avvenire  come  bene- 
fìcii  a persone  secolari , a meno  che  ciò  non  resti  ordina- 
to dal  titolo  della  fondazione.  Fuori  di  questo  caso  ne  sa- 
rà contldala  la  cura  apersone  degne, perprobilà,  per  sen- 
sibilità c per  intelligenza,  di  divenire  i tutori  dei  poveri, 
sotto  l’ispezione  però  degli  ordinari! , a cui  anDualmenle 
renderanno  conto.  Una  tale  disposizione  ci  obbliga  a con- 
fessar gemendo , che  essa  fu  sommamente  vergognosa  a 
molti  ecclesiastici  del  secolo  decimoterzo,  siccome  prove- 
niente dalla  loro  durezza  verso  gl’infelici , di  cui  distrae- 
vano i beni  in  loro  proGtto  personale;  cosa  che  obbligò 
il  concilio  a prendere  un  metodo  ben  contrario  a quella 
dei  secoli  precedenti  : fin  allora  non  si  era  credulo  di  po- 
ter mettere  questi  ospizii  di  carità  in  migliori  mani,  cha 
in  quelle  dei  preti  e dei  diaconi.  Da  un’altra  j^rte  si  con- 
dannò l’uso  che  tenevano  i giudici  secolari  di  ricusare  i 
sacramenti  della  penitenza  e dell’eucaristia  ai  malfattori 
che  dovevano  subire  la  pena  di  morte.  Gli  ordinari!  sono 
autorizzati  a sforzare  i giudici,  colla  via  delle  censure , a 
correggere  questo  inumano  abuso. 

Il  concilio  rinnovò  altresì  la  festa  del  santissimo  Sa- 
cramento, istituita  più  di  quarant’anni  prima  da  Urba- 
no IV,  ma  che  certamente  non  era  stata  ancora  ricevuta 
in  tutte  le  Chiese , o per  Io  meno  vi  era  stata  negletta. 
L’autorizzazione  di  un  concilio  ecumenico  la  fe’ celebra- 
re per  tutto , e di  giorno  in  giorno , con  una  maggiore 
solennità.  Da  quel  tempo  in  poi  i fedeli , con  unanime 
concerto,  penetrando  lo  spirito  del  concilio,  avvegnachò 
esso  non  parli  espressamente  nòdi  processione  ne  di  espo- 
sizione , hanno  credulo  di  dover  onorare,  con  queste 
^Icndide  testimonianze  di  adorazione  e di  amore,  un 
Dio  fatto  uomo,  il  quale,  malgrado  il  glorioso  suo  sta- 
to in  cielo,  non  ha  regnato  di  abitare  anche  fra  gli  ua- 
mini. 
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Per  la  gloria  delle  scienze,  egualmente  che  della  reli- 
gione, fu  stabilito  lo  studio  delle  lingue  dotte  atte  a fa- 
cilitare la  conversione  degl’ Infedeli  : venne  stabilito  che 
nelle  principali  scuole  , c nominatamente  nelle  universi- 
tà di  Bologna,  di  Parigi,  di  Salamanca,  di  Oxford  , e 
nei  luoghi  in  cui  risederebbe  la  Corte  di  Roma,  sareb- 
bero stabiliti  due  maestri  per  la  lingua  ebraica,  due  per 
l’araba , e due  per  la  caldea.  Il  principale  promotore  di 
questa  istituzione  fu  il  celebre  Raimondo  Lullo  (i) , nati- 
vo di  Maiorica,  personaggio  quasi  indelìnibile;  di  vita  su 
le  prime  dissipata  ed  anche  libertina,  quindi  frate  fer- 
ventissimo del  terz’ordine  di  s.  Francesco,  amatore  della 
solitudine,  e sollicitatore  assiduo  dei  principi,  che  tutti 
ci  vide  e strinse  fino  all’importunità  per  farli  entrare  nei 
piani  del  suo  zelo,  negoziatore  di  ua attività  unica,  au- 
tore di  più  volumi,  che  un  uomo  non  potrebbe  copiare, 
e quasi  leggere  nella  misura  ordinaria  della  vita,  accu- 
sato di  eresia  e martirizzalo  fra  i Maomettani  dell’Africa, 
uomo  in  una  parola  così  diverso  da  sè  stesso,  e pieno  di 
tante  inconciliabili  contraddizioni , che  qualora  sia  vera 
la  minor  parte  di  ciò  che  se  ne  racconta,  non  sono  più 
chimerici  i fatti  più  romanzeschi.  Gli  si  attribuisce  perfi- 
no la  scimcrta  della  grand’opera , vale  a dire  della  pie- 
tra filosofale. 

I padri  di  Vienna  presero  parimente  in  considerazione 
la  crociata.  Il  re  Filippo  , Lodovico  suo  primogenito,  re 
di  Navarra,  e il  re  d’Inghilterra  promisero  di  fare  il 
viaggio;  ma  tutto  poi  terminò  coll’imporre  una  decima 
sul  clero.  Le  somme  si  ricuperarono  , e la  Terra  Santa 
rimase  senza  veruna  contraddizione  in  potere  degl’infe- 
deli. Lo  stesso  accadrà  di  molti  simili  progetti,  che  ve- 
drem  rinnovarsi  coll’andar  del  tempo. 

Malgrado  la  moltitudine  e la  diversità  di  tutti  questi 
grandi  oggetti  che  fecero  la  materia  del  concilio  di  Vien- 
na , non  vi  furono  che  tre  sessioni , ma  che  furono  pre- 
parate da  un  assai  maggior  numero  di  concistori  o di 
congregazioni  particolari.  Finalmente  fu  esso  terminato, 
colla  terza  sessione,  nel  sesto  giorno  di  maggio  i3i2. 


(■)  Vadiog.  ab  ao,  i3ia  ad  a».  >3i  5, 
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Reslara  però  a consumarsi  l’affare  dei  Templari,  riguar- 
dalo come  imperfello,  fìulantocliò  il  gran  maestro  e gl» 
altri  capi  prìucipali  dell’ordine  non  fossero  personalmen- 
te giudicati. 

li  papa  ch'erosene  riserbato  il  pensiero,  lo  commise 
quindi  a tre  cardinali,  assistili  daffarci vescovo  di  Sens, 
da  alcuni  altri  prelati  e da  molti  altri  dottori  in  diritto 
canonico.  Questi  li  condannarono  ad  una  perpetua  pri- 
gione in  numero  di  quattro,  cioè  il  gran  maestro  Giaco- 
modi  Molai,  il  visitatore.di  Francia,  i commendatori 
di  Aquilania  e di  Normandia.  Questi  celebri  accusati  ave- 
vano già  ritrattato,  siccome  abbiam  veduto,  la  coufessio- 
ne  che  avevano  fatta  su  le  prime,  e che  dipoi  pretesero 
essere  loro  stata  estorta  dalla  seduzione  e dal  timore  dei 
tormenti.  Allorché  fecesi  loro  la  lettura  della  sentenza , i 
due  più  illustri  dei  quattro,  cioè  il  gran  maestro  e il  fra- 
tello del  Delfino  d’ Auvergna  , che  alcuni  autori  dicono 
visitatore  di  Francia  ed  altri  commendatore  di  Norman- 
dia, ritrattarono  le  loro  confessioni  con  sommo  stupore 
del  popolo , ed  intrepidamente  protestarono  di  essere  io- 
Docenli.  I cardinali  legati , assai  imbarazzati , presero  il 
partito  di  deliberare  nel  giorno  seguente  su  questo  pun- 
to, e li  consegnarono  nelle  mani  del  prepostodi  Parigi,. 
soLimente  per  custodirli  fino  a quel  momento;  ma  il  re, 
ch’era  in  palazzo , tenne  immediatamente  consiglio,  uni- 
tamente agli  uOiziali  che  si  trovavano  presso  di  lui,  sen- 
za chiamarvi  alcun  ecclesiastico  ; e nello  stesso  giorno, 
verso  sera,  fece  bruciare  quei  due  capidell’ordineinuna 
ìsolelta  della  Senna,  ch’era  fra  il  giardino  del  ree  gli 
Agostiniani , nel  luogo  ov’ è in  oggi  la  piazza  Dellina.  Il 
supplizio  non  servi  che  a raddoppiare  la  loro  costanza, 
che  ad  essi  ispirò  una  eloquenza  piena d’ entusiasmo,  e 
che  fece  una  meravigliosa  impressione  sugli  astanti.  Gli 
altri  due , dopo  di  essere  stati  per  qualche  tempo  in  pri- 

(;ione,  furono  messi  in  libertà  , giusta  la  promessa  che 
oro  era  stata  fatta.  E pure  piacesse  a Dio  che  non  fosse 
stato  tanto  diverso  il  trattamento  de’quattrol  Quante  ama- 
re censure,  e in  qualche  modo  plausibili,  non  si  sarebbe- 
ro con  ciò  risparmiate  ai  capi  delle  due  potestà? 

Forse  nessun  avvenimento  ha  mai  fatto  sentire  coma 
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(jnesto  i dolorosi  inconvenienti  a cui  si  va  incontro,  For- 
mando l’andamento  dei  tribunali  umani  su  quello  del  di- 
vin  tribunale  della  penitenza,  ore  il  reo,  solo  accusatore 
e solo  testimonio  contro  a sè  medesimo,  non  può  essere 
assoluto  che  col  mezzo  della  propria  sua  conFcssionc.  Co- 
gli odiosi  nomi  di  recidivi  e di  contumaci,  bene  0 male 
applicati  a quelli  che  non  vogliono  rendersi  difTamatori 
di  sè  medesimi,  può  benissimo  Farsi  una  certa  illusione 
per  un  tempo  ; ma  la  posterità  presto  o tardi  usa  dei  suoi 
diritti , e con  tanto  più  di  rigore  , quanto  più  è stato  il 
concerto  per  cbiudcrle  la  bocca. 

Secondo  molti  censori , Filippo  il  Bello , naturalmente 
avido  e divenuto  più  avido  ancora  per  lo  sconcerto  delle 
suefìuanze,  imperioso,  vendicativo.  Fino  ai  segano  in  cui 
lo  mostrò  nella  sua  condottacontrodiBoniFacio  vili, ave- 
va assolutamente  determinata  la  perdita  dei  Templari, 
così  per  essersi  questi  apertamente  dichiarati  in  favore 
di  quel  papa,  come  per  avere  contribuito  ad  una  sedizio- 
ne a cagione  delle  monete,  che  il  re  aveva  alzate  (ino  a 
due  terzi  sopra  il  reale  loro  valore.  Da  un’altra  parte 
eglino  rappresentano  Clemente  V , come  il  vile  schiavo 
di  Filippo  sul  trono  pontificio,  su  cui  riputavasi  troppo 
Felice  di  mantenersi  per  quelle  strade  medesime  per  cui 
pretendono  esservi  egli  stato  innalzalo.  A persone  augu- 
ste, le  quali  temono  più  di  ogni  altra  cosa  d’incorrere 
nel  biasimo  e nella  esecrazione  dei  secoli  avvenire,  noi 
ben  ci  guarderemo  d’imputare  un’atrocità  tale  come  l’in- 
giusta c meditata  proscrizione  della  più  bella  nobiltà  del 
mondo  cristiano , oppure  solamente  come  la  servile  e 
crudele  connivenza  di  un  sommo  pontcricc.  Non  si  può 
dunque  quasi  dubitare  che  non  vi  Fossero  molti  vizii  da 
riprendersi  fra  i cavalieri  del  Tempio. 

Ma  tanti  illustri  colpevoli  lo  eran  poi  essi  fino  al 
segno,  che  rordine  intero  meritasse  la  Funesta  sorte  che 
Fu  loro  Fatta  subire?  Intrigata  questione  che  durò  più  di 
cinque  secoli,  e che  verisimilmente  durerà  per  sempre. 
Che  no  importa  mai  in  sostanza  la  decisione  alla  Chie- 
sa? Non  Fu  veramente  opera  di  questa  la  proscrizione 
dei  Templari  condannati,  è vero,  nel  concilio  di  Vien- 
na , ma  non  già  dai  concilio  , ma  solo  in  un  concistoro 
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segreto  , ma  per  solo  modo  di  provvisione  e di  ordinati' 
za  apostolica  , conforme  si  espresse  Clemente  ; il  che  si> 
gnitìca  tuli’ al  più  un  mandato  parlicolare  del  papa.  Gio- 
va altresì  ricordarsi,  che  allora  i padri  di  Vienna  non 
trovavano  il  processo  suQìcicntemcnte  formato,  almeno 
quanto  nella  condanna  delle  persone;  perocché  lutti  una- 
nimemente richiesero,  che  si  udissero  di  nuovo  i cavalie- 
ri nelle  loro  difese , ad  eccezione  di  quattro  soli  prelati, 
due  dei  quali , cioè  gli  arcivescovi  di  Reims  e di  Sens, 
potevano  essere  riputati  parli , come  avendo  già  conse- 

fnato  al  braccio  secolare  gli  accusati  delle  loro  provincie. 

uttavolla  sembrerebbe  impresa  assai  ardita  il  contrad- 
dire i dotti  Delpozzo  eBaluzio,due  critici  dei  più  giudi- 
ziosi dell' ultimo  scorso  secolo  , i quali  su  i documenti 
originari  e sugli  autori  contemporanei , esaminati  con 
tutta  queU’attenzione  e sagacità  ai  cui  erano  capaci,  han- 
no giudicato  che  l’ordine  dei  Templari  ben  meritava  la 
sua  abolizione. 

Ma  resta  parimente  a sapersi , se  la  depravazione  era 
poi  così  generale  nell’ordine,  c così  orribile  come  suppo- 
nevasi  ; se  la  pratica  invariabile  da  quaranta  anni  in  poi 
fosse  di  non  ammettervi  alcuno,  senza  insultare  il  ero- 
ciGsso,  e senza  oltraggiar  la  natura  con  esecrabili  impu- 
rità. Quanto  alla  generalità  della  imputazione , questa 
rimane  smentita  dal  giudicio  dei  Templari  di  Germania, 
di  Aragona,  di  Gastiglia  e di  una  gran  parte  dell’Italia, 
lutti  o quasi  tutti  dichiarali  innocenti.  Che  vi  sieno  stati 
alcuni  mostri,  da  prima  corrotti  dai  Musulmani  d’oltre- 
mare, e che  questi  ne  abbiano  poi  formato  un  molto  mag- 
gior numero,  singolarmente  in  Francia  ove  era  una  mag- 
giore comunicazione  colla  Siria  popolata  di  Francesi, 
ciò  sicuramente  non  oltrepassa  la  misura  ordinaria  della 
umana  depravazione.  Ma  anche  in  questo  caso  era  egli 
espediente  il  versare  un  sangue  illustre  con  tanta  profusio- 
ne, il  moltiplicare  alla  presenza  del  popolo  quelle  scan- 
dalose torture,  l’accendere  tanti  orribili  roghi,  il  cui 
spettacolo  non  poteva  lasciare  che  sinistre  impressioni? 
Non  sarcbb’egli  stato  meglio  l’uniformarsi  olla  massima 
di  s.  Agostino,  cioè  che  in  materia  di  religione,  singo- 
larmente quando  sono  tanto  considerabili  il  numero  e la 
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qualità  de’  prevaricatori,  è di  una  saggia  economia  l’usa- 
re indulgenza?  Quale  obbrobrio  in  particolare  non  si  sa- 
rebb’egli  risparmiato  Filippo  il  Bello,  se , contento  della 
prigionia  del  gran  maestro  e del  commendatore  Guido 
d’Auvergna,  non  gli  avesse  mandati  alle  iiamme  colla 
solita  sua  soverchia  fretta,  senz’ alcun  riguardo  all'ordi- 
ne gerarchico,  sotto  il  solo  titolo  di  recìdivi  e di  contu- 
maci , cosi  poco  proporzionato,  a parere  delle  età  futu- 
re, con  questo  spaventevole  rigore  ? Questo  è quanto  pos- 
siamo dire  di  una  tale  esecuzione  che  sarà  per  sempre  fa- 
mosa. Lo  storico  dee  presentare  tutto  ciò  cne  può  dirige- 
re il  giudizio  del  leggitore  ; ma  non  appartiene  che  a que- 
sto il  decidere  , almeno  in  una  siffatta  materia. 

Filippo  e Clemente  seguirono  sollecitamente  alla  tom- 
ba le  infelici  vittime  della  loro  severità  ; il  papa , il  20 
di  aprile  dell'anno  i3i4.,  lo  stesso  in  cui  il  gran  maestro 
era  stato  arso  ; il  re,  il  29  di  novembre  di  quest’anno 
medesimo,  quaranlesimosesto  solamente  della  sua  età. 
Ebbe  questi  per  successore  Lodovico  X suo  primogenito, 
cognominato  Utino , nel  linguaggio  di  quel  tempo , a ca- 
gione del  petulante  suo  umore  , e già  re  di  INavarra  per 
parte  di  madre,  il  quale  in  tal  foggia  unì  la  sua  coro- 
na a quella  della  Francia.  I popoli  sdegnati  di  tante  ini- 
que esecuzioni , afferrarono  avidamente  la  voce  che  si 
sparse,  benebè  senza  fondamento , che  il  papa  e il  re  fos- 
sero stati  citati  dal  gran  maestro  al  tribunale  del  giudice 
supremo:  equivoco  affettato  di  una  maligna  ignoranza, 
che  attribuì  ai  monarca  francese  ciò  che  due  anni  prima 
erasi  narrato  del  re  Ferdinando  IV  di  Gastiglia , morto 
all’Improvviso  dopo  di  essere  stalo  citato  al  giudizio  di 
Dio  da  due  fratelli  del  nome  di  Garvaìal,  da  lui  precipi- 
tosamente condannati  alla  morte , per  un  assassinio  di 
cui  si  protestavano  innocenti  (1). 

Ciò  ebe  si  racconta  dei  costumi  di  Clemente  V,  non  dà 
certamente  un  gran  peso  alle  sue  opere.  Secondo  il  Vil- 
lani, 8.  Antonino  e parecchi  altri  autori,  dicevasi  pub- 
blicamente ch’egli  aveva  per  innamorala  la  contessa  di 
Perigord,  figliuola  dei  conte  di  Foix , cd  una  delle  famo- 


(1) Marmo,  1.  1$,  c.  ii. 
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86  bellezze  del  suo  tempo.  Yicn  soggiunto  che  tanto  pia* 
ceragli  il  danaro , che  tutto  era  venale  al  la  sua  Corte.  La- 
sciò immensi  tesori  ai  suoi  nipoti  ed  agli  altri  suoi  paren- 
ti, razza  insaziabile,  e di  una  sfrenata  insolenza.  Si  fe- 
cero costoro  accusar  perQno  di  aver  distratto  più  di  tre- 
ccnlomila  Gorini  di  oro,  destinati  in  soccorso  di  Terra 
Santa.  Congregatisi  i cardinali  in  conclave  a Carpentras- 
80,  per  dare  un  successore  a Clemente,  i suoi  nipoti  Bcy- 
trando  e Raimondo-Guglielmo , o sia  che  temessero  che 
il  papa  futuro  facesse  perquisizioni  su  la  loro  condotta, 
o sia  che  nella  Corte  ponti  Gela  volessero  perpetuare  la 
tirannica  loro  dominazione,  comparvero  all’improvviso 
seguili  da  numerose  truppe  di  Guasconi  a piedi  c a ca- 
vallo , uccisero  parecchi  italiani , posero  tutto  a sacco  co- 
me in  una  città  presa  di  assalto , ed  appiccarono  il  fuoco 
in  diversi  quartieri  (i).  I cardinali  se  ne  uscirono  segre- 
tamente per  un’apertura  che  fecero  ad  una  muraglia  die- 
tro il  palazzo  vescovile , ove  si  erano  rinchiusi , ed  ognun 
di  loro  fuggi  ore  potè,  e non  senza  grandi  pericoli.  Tut- 
to ciò  accadde  nel  mese  di  luglio , fra  la  morte  di  Clemen- 
te Ve  quella  del  re  Filippo.  Implorarono  essi  incontanen- 
te  il  soccorso  di  questo  principe,  che  li  prese  sotto  la  sua 
protezione  , e loro  consigliò  che  si  congregassero  a Lio- 
ne, città  riunita  recentemente  in  piena  sovranità  alla  sua 
corona.  Questa  città  possente  deU'antica  dominazione  dei 
monarchi  francesi , era  passata  ai  re  di  Arles  e di  Proven- 
za, chela  trasportarono  airimpcro;  poscia  la  ridussero  in- 
sensibilmente sotto  le  leggi  assolute,  cosi  spirituali  come 
temporali,  del  suo  arcivescovo  e del  suo  capitolo,  che 
spesso  erano  poco  d’accordo  su  i rispettivi  loro  diritti.  I 
cittadini  annoiali  da  queste  altercazioni  per  cui  molto  ave- 
vano a soffrire,  aprirono  le  porte  alle  truppe  del  re,  il 
quale  obbligò  il  clero  a rendergli  la  sua  sovranità.  Si 
conservò  almeno  per  qualche  tempo  all  arcivescovo  il  di- 
ritto di  aver  milizie  e di  batter  moneta , ed  ai  canonici 
il  titolo  di  conti,  in  cui  si  sono  mantenuti. 

Il  conclave  si  tenne  realmente  a Lione,  ma  non  si  po- 
terono senza  pena  e senza  lunghi  indugi  congregarvi  i 

(i)  Batiu.  p.  987, 
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carilinuU  inllmorili  ; per  la  qual  cosa  la  sanla  Sede  restò 
Tncanle  per  più  di  due  anni  dopo  la  morie  di  CIcmcn* 
le  V.  Quindi  tulle  le  diligenze  diFilippo  il  Bello,  che  mori 
prima  di  questo  termine,  non  poterono  procurare  un  capo 
alla  Chiesa.  Lodovico  X,  suo  figliuolo  e suo  successore, 
mandò  il  proprio  suo  fratello  Filippo,  conte  di  Poilicrs, 
per  r esecuzione  di  tal  disegno.  Questo  primo  principe  del 
sangue  dorelle  impiegare  altri  sei  mesi  in  rincorare  i 
cardinali , che  fece  finalmente  tornare  a Lione  in  nume- 
ro di  ventitré.  Ma  non  si  tosto  era  egli  in  ciò  riuscito, 
che  inteso  la  morte  del  re  suo  fratello  accaduta  in  capo  a 
diciollo  mesi  di  regno.  Trovossi  egli  mollo  angustialo  fra 
questi  due  affari  capitali  che  ricliiedevano  la  sua  pre- 
senza in  luoghi  diversi.  Ma  finalmente  ci  parli  per  colà 
ove  lo  richiamavano  i propri  interessi  del  Irono , dopo 
di  aver  messo  i cardinali  nella  casa  dei  frali  Predicatori, 
con  alcune  guardie  per  impedirli  di  uscirne  prima  che 
avessero  riempiuta  la  Sede  apostolica.  Siccome  Lodovico 
Ulino  aveva  lascialo  incinta  Clemenza  sua  consorte , per- 
ciò il  conte  di  Poilicrs  fu  nominato  reggente  del  regno 
finche  nascesse  il  reale  infante.  Fu  questi  un  principe, 
che  il  2S  di  novembre  di  quest’anno  i3i6  acnuistò  il  ti- 
tolo di  re  sotto  il  nome  di  Giovanni  I , e che  lo  perdette 
morendo  alcuni  giorni  dopo.  Il  reggente  suo  zio  venne 
incontanente  riconosciuto  re,  quinto  del  nome  di  Filijìpo, 
e soprannomalo  il  Lungo  a cagione  della  sua  statura. 

Il  7'del  mese  precedente , dopo  quaranta  giorni  di  con- 
clave , i cardinali  avevano  eletto  ad  una  voce  Giacomo 
di  Eusse , cardinal-vescovo  di  Porto,  che  prese  il  nome 
di  Giovanni  XXII,  e che  , come  il  suo  predecessore,  fissò 
il  suo  soggiorno  in  Avignone.  Egli  era  francese  nato  a 
Caliors , e non  già  in  luogo  vile , siccome  assicura  il  Fleu- 
ry,  dietro  il  Villani  cs.  Antonino,  polendosi  ognuno  eon- 
vinccre  del  contrario  dalle  dotte  discussioni  del  Baluzio. 
Non  v’è  neppure  maggior  fondamento  di  credere  ch’ei 
si  fosse  nominalo  papa  da  se  medesimo:  anzi  la  circola- 
re con  cui  partecipa  la  sua  promozione  ai  vescovi,  dice 
espressamente,  ch’egli  aveva  molto  esitato  a caricarsi 
di  questo  terribile  peso.  Fio  dalla  prima  promozione  di 
cardinali  che  fece  ncH’auuo  della  sua  assunzione  al  pon- 
Yti.  VII,  j3 
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tificato , si  riconobbe  la  sua  predilezione  verso  la  sua 
patria.  Imperocché  di  otto  ve  ne  furono  sette  francesi , 
cd  uno  solo  italiano.  Alcuni  anni  dopo  fece  parimente 
sette  cardinali,  tutti  francesi  senza  veruna  eccezione. 

Nel  secondo  anno  del  suo  pontificato  eresse  la  sede  di 
Tolosa  io  arcivescovado;  ed  a fine  di  formarle  dei  suffra- 
ganei , stabili  nello  stesso  tempo  dei  vescovi  a Montalba* 
no , a s.  Papoul , a Rieux , a Lombez  , c loro  uni  quello 
di  Pamiers.  Siccome  queste  separazioui  si  facevano  su  la 
metropoli  diNarbona,  quindi,  per  compensamela,  fu* 
rono  creati  i vescovadi  di  Aleth  e di  s.  Pons.  Quello  di 
Albi  fu  diviso  in  due  colla  erezione  dell’abadiadi  Gustres 
in  nuova  sede  vescovile.  Nelle  provincie  di  Bourges  e di 
Bordeaux,  Giovanni  XX.II  creò  nello  stesso  anno  sei 
nuovi  vescovadi , cioè  Vabres  nella  diocesi  di  Rbodez, 
Condom  in  quella  di  Agen , Sariat  in  quella  di  Li* 
moges,  s.  Fluur  in  quella  di  Clcrmont,  e in  quella  di 
Poitiers  Lucon  , c Maillezais , la  cui  sede  venne  trasferita 
alla  Boccila  verso  la  metà  dello  scorso  secolo.  Nell’anno 
susseguente  ci  fece  altri  tre  nuovi  vescovadi , Tulle  nella 
diocesi  di  Limoges,  Lavaur  e Mirepoix  in  quella  di  Tolosa. 

Scogliera  per  queste  sedi  vescovili  quei  monasteri  i 
cui  abati  erano  comunemente  fatti  vescovi  per  impe- 
dire le  opposizioni.  Ciò  non  ostante,  Bertrando  , abate 
di  s.  Benedetto  di  Gastres , vide  mettere  un  altro  vesco- 
vo in  suo  luogo.  Per  la  qnal  cosa,  dopo  di  aver  egli  da- 
to il  suo  consenso,  giacché  ricusandolo,  per  quanto  ei 
disse,  » esponevasi  ad  una  perpetua  prigionia  > , indi- 
rizzò i suoi  ricorsi  ai  presidenti  dei  parlamenti  di  Tolo- 
sa e di  Parigi  insieme  congregati.  Ei  sostenne  che,  giu- 
sta le  leggi  e le  consuetudini  del  regno  , il  papa  non  po- 
teva fare  queste  erezioni  senza  il  consentimento  del  re  e 
dei  signori  territoriali.  Anzi  accusò  il  papa  Giovanni  di 
non  moltiplicare  a questo  modo  i vescovi  , so  non  ad  og- 
getto di  meglio  riuscire,  giusta  le  mire  dei  suoi  prede- 
cessori , ad  unir  per  tutta  la  terra  la  potestà  temporale 
alla  spirituale.  Dalla  serie  degli  attentati  di  Giovanni  XXII, 
l’ultimo  dei  papi  che  abbia  recalo  timore  alla  potestà  po- 
litica fino  al  segno  di  dischiudere  una  volta  tutti  gli  occhi 
su  questi  lunghi  abusi,  ben  vede  ognuno  che  non  senza 
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fondamento  erano  i sospetti  dell'abate  di  Caslrcs.  Lacon- 
fesa  di  questo  abate  con  Dcodato  primo  vescovo  di  Ga< 
slres,  fu  terminata  con  una  transazione,  ebe  gli  conser» 
TÒ  il  titolo  della  sua  abadia  , con  mille  c trecento  lire  di 
rendita  su  i beni  di  quel  monastero.  11  papa  si  prese  al* 
Iresi  il  pensiero  di  scrivere  al  re,  per  giustificare  le  sue 
mire  in  queste  erezioni.  Per  quelle  della  diocesi  di  To- 
losa in  singoiar  modo , ci  pretende  di  aver  operato  per 
la  tranquillità  del  regno,  con  dividere  fra  molli  la  po- 
tenza c le  ricchezze  di  un  solo  vescovo,  il  quale , a suo 
dire,  era  ( quasi  simile  ad  un  re  i. 

Poco  dopo  ci  pubblicò  la  raccolta  delle  costituzioni  di 
Clemente  V , comprese  così  quelle  che  furono  falle  nel 
concilio  di  Vienna,  come  quelle  che  lo  furono  fuori  di 
quel  concilio.  Ne  abbiamo  già  riferito  molle  disposizio- 
ni in  tanto  numero  da  darne  una  bastante  idea.  Fu- 
rono dette  Clementine  dal  nome  del  loro  autore,  il 
quale  ordinò-che  le  medesime  servissero  poi  di  regola 
nelle  scuole  e nei  tribunali.  La  raccolta  è divisa  in  cin- 
que libri , come  appunto  il  Sesto  delle  Decretali,  di  cui 
per  qualche  tempo  essa  fu  nominata  il  settimo. 

Giovanni  XXII  fu  dipoi  fra  non  mollo  esposto  a cure 
anche  più  moleste.  L'ignoranza  di  quei  tempi  intorno  ai 
segreti  della  natura  c della  fisica  , taceva  attribuire  alla 
magia  una  virtù  sommamente  atta  ad  alimentare  questa 
pusillanimità.  Alcuni , a fine  di  vendicarsi  di  qualche 
tratto  di  severità , avevano  tentato  di  avvelenare  il  papa. 
Non  essendo  riuscito  ai  congiurali  di  fargli  prendere  la 
bevanda  , in  cui  avevano  mescolalo  il  veleno,  ne  fecero 
la  figura  in  cera , c speravano  di  farlo  perire  di  una  len- 
ta morte,  pungendo  questo  ritratto,  giusta  le  supersti- 
ziose loro  osservanze,  dopo  invocazioni  infernali.  Tanto 
risulta  dalla  commissione  ch'ei  deputò  per  prendere  le 
opportune  informazioni , e procedere  contro  aquestistre- 

Soni,  secondo  le  forme  praticate  in  materia  di  eresia  (i). 

leritavano  certamente  costoro  questa  eguaglianza  di 
trattamento  non  tanto  pei  micidiali  loro  tentativi,  quan- 
to per  le  enormi  profanazioni  che  nei  loro  malcGzi  face- 
vano del  battesimo  e della  eucaristia. 


(1;  n«iji.  an.  1S17,  a.  i3^ 
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Fra  quelli  diesi  rcnJcllcro  sospetti  di  avere  attentato, 
alla  vita  del  papa,  il  personaggio  più  ragguardevole  fu 
Ugo  Geraldo,  vescovo  di  Galiors.  La  sentenza  emanata 
contro  di  lui  dai  commissari  ecclesiastici  , non  lo  con- 
danna però  che  alla  prigione  perpetua  per  causa  di  si- 
monia, di  disprezzo  del  diritto  di  appellazione  alla  santa 
Sede,  di  esazioni  e di  violenze  tiranniche  ; ma  Bernardo 
Guion  , autore  contemporaneo,  soggiugne  (1),  che  il  reo 
fu  deposlo  dal  papa,  quindi  degradato  dal  cardinal-vc- 
scovo  di  Tuscolo,  ed  abbandonato  alla  Corte  secolare  che 
lo  fe’  bruciare,  « perchè  aveva,  come  dicevasi,  macchi- 
nala la  morte  del  sommo  pontefice  ».  Il  giudice  secolare 
che  ordinò  questa  esecuzione  era  nel  tempo  stesso  il  ma- 
resciallo e il  nipote  del  papa, 

A Tarragona  in  Ispagna  , F inquisitore  dell’ordine  di 
s.  Domcnieo  e il  vicario  generale  della  diocesi,  in  tempo 
dcdla  vacanza  della  Sede , condannarono  gli  errori  e i 
libri  di  Arnaldo  di  Villanova,  H quale,  celebre  por  la 
sua  capacità  in  medicina,  crasi  eretto  in  Teologo  con 
tulla  l’arroganza  e il  ridicolo  di  un  ignorante  applaudi- 
to (2).  Era  costui  un  chcrico  della  Chiesa  di  Valenza  in 
Ispagna;  ma  volle  dommatizzarc  a Parigi , ove  proruppe 
in  espressioni  poco  misurale  innanzi  ad  alcuni  dottori 
che  gli  fecero  temere  di  esser  trattato  siccome  eretico.  Se 
ne  fuggi  pertanto  in  Italia , come  in  una  terra  allora  piu 
sicura  che  la>Fraocia  pei  nemici  della  religione.  Ma 
qualche  tempo  dopo  peri  in  mare.  Gli  errori  ai  Arnaldo, 
sotto  sembianza  di  riforma  , combattevano  in  singoiar 
modo  il  culto  esteriore,  il  governo  della  gerarchia  , la 
condotta  dei  frali,  i quali  egli  pretendeva  che  falsificas- 
sero la  dottrina  di  Gesù  Cristo , e i socccorsi  che  i teolo- 
gi traevano  dalla  filosofia,  il  cui  studio  voleva  che  re- 
stasse assolutamente  interdetto.  Verso  il  medesimo  tem- 
po, Giovanni  XXll  divise  la  provincia  di  Tarragona,  per 
erigere  in  metropoli  il  vescovado  di  Saragozza,  acni 
diede  cinque  suffraganei  degli  undici  che  in  tutto  ne  ave- 
va la  Tarragoncsc.  Voleva  parimente  moltiplicare  le 


(1)  Emeric.  Direct,  p.  aG5.  Villan.  ix,  c.  S. 
(2,  Balu*.  Til.  I.  I,  p,  757. 
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sedi  vescovili  olire  i Pirenei,  come  aveva  fallo  di  qua  ; 
ma  Irovù  maggiori  ostacoli  che  trovati  non  ne  aveva  fra 
i mansueti  e docili  popoli  delia  Francia.  Gli  Spagnuoli, 
per  difendersi  in.una  plausibile  maniera , allegarono  che 
quelle  sedi  divise  non  avrebbero  più  una  tale  rendila  da 
sostenere  la  dignità  episcopale. 

Il  concilio  che  Rainaldo  di  Ravenna  tenne  a Bologna 
l'anno  iSiy  cogli  olio  suoi  sulfraganci , i vescovi  cioè 
di  Bologna,  di  Comacchio,  di  Forlimpopoli , di  Cesena, 
di  Reggio,  di  Parma,  d’Imolacdi  Cervia,  contiene  pa- 
recchi regolamenti,  i quali  non  sono  meno  degni  di  at- 
tenzione di  ciò  che  accadeva  nella  Chiesa  di  Spagna  (i). 
In  C5SO  vicn  dello  clic  i parrocbi  istituiti  dai  padroni  an- 
co ecclesiastici , non  debbano  amministrare  lo  spirituale, 
che  dopo  di  averne  ricevuto  la  commissione  dal  vescovo 
diocesano.  Ad  oggetto  poi  d’impedire  che  la  vita  licen- 
ziosa e r indecente  esteriore  dei  clicrici  li  rendano  intera- 
mente disprcgcvoli  ai  popoli,  è loro  vietalo  raccostarsi 
ai  luoghi  di  libertinaggio,  di  alloggiare  presso  di  se  per- 
sone sospette,  di  portar  le  armi;  quindi  minutamente  loro 
si  prescrive  qual  debba  essere  la  qualità  e la  forma  dei 
loro  abili.  La  caccia  resta  assolutamente  interdetta  art 
ogni  specie  di  religiosi.  Per  quel  clic  risguarda  le  contrav- 
venzioni a questi  diversi  decreti,  vengono  imposte  alcu- 
ne multe  pccuniaric  ai  cherici  secolari;  ed  ai  regolari, del- 
le opere  di  penitenza.  iMoltiplicandosi  i canonici  all’ec- 
ccsso,  e cominciando  lo  stato  medesimo  di  monaco  art 
essere  riguardalo  in  Italia  come  una  fortuna , si  determi- 
na clic  il  numero  degli  uni  e degli  altri  sarà  fìssalo  in 
ogni  Chiesa  in  proporzione  della  rendita,  senza  che  al  ve- 
scovo sia  permesso  di  aumentarla. 

Quanto  alle  spese  immense  dei  processi  ecclesiastici , 
colanlo  saggiamente  dipoi  limitale,  si  prescrive  una  esat- 
ta tariffa  delle  mercedi  che  non  potrà  passarsi  senza  esa- 
zione. Si  proibisce  agli  arcipreti  ed  a qualiinquc  altro 
giudice  inferiore  al  vescovo  di  fare  il  processo  ai  parro- 
cbi  e agli  altri  ecclesiastici  di  loro  dipendenza.  Vengono 
scomunicali  i giudici  laici,  i quali,  dopo  di  aver  presu 


(1)  Tvm.  XI.  Coac.  pig. 
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ì cherici  rei  o di  portar  armi  odi  qualunque  altra co?[>a, 
ricusassero  di  restituirli  al  vescoro  losiochè  ne  fossero  ri* 
chiesti.  Giovanni  XXII , per  timore  che  i delitti  restasse- 
ro impuniti , aveva  recentemente  accordato  (i)  agli  ufB- 
siali  di  Filippo  il  Lungo  di  poter  arrestare  i cherici  no- 
toriamente colpevoli  o pubblicamente  diffamati , per  cau- 
sa di  omicidio , di  mutilazione  o di  altri  misfatti  enormi, 
allorché  vi  era  pericolo  di  fuga,  a condizione  però  di 
renderli  al  giudice  ecclesiastico;  concessione  già  fatta  da 
Nicolò  IV  , in  favore  di  Filippo  l'Ardito,  ed  uno  dei  pri- 
mi vestigi  di  distinzione  fra  i delitti  comuni  e i casi  pri- 
vilegiati (2).  Un  altro  concilio  di  Ravenna,  tenuto  tre  anni 
prima , vietando  alle  chiese  esenti  di  ammettere  qualun- 

3UC  vescovo  che  non  abbia  popolo  di  qua  dal  mare  a fare 
clic  ordinazioni , 0 altre  funzioni  pontifìcie , ei  presenta 
uno  dei  primi  esempii  di  ciò  che  si  chiama  vescovo  in 
parti  bus. 

Nello  stesso  tempo  si  stabifi  in  Italia  un  nuovo  ordine 
di  religiosi.  Giovanni  Tolomei , di  una  nobii  famiglia  se- 
nese, e celebre  dottore  in  diritto  civile , fu  sorpreso  da 
un  gran  male  agli  occhi  nel  momento  in  cui  si  accinge- 
va a dare  una  pubblica  lezione  , a cui  doveva  assbtere 
uno  straordinario  concorso  di  ascoltatori  di  ogni  stato: 
Dimandò  alla  beata  Vergine  la  guarigione,  con  promes- 
sa che,  se  gliela  procurava , ei  rinunzicrebbe  a tutte  le 
vanità  mondane , e si  consacrerebbe  per  sempre  al  servi- 
zio di  lei.  Essendo  stato  guarito  aU’istante,  invece  della 
lezione  che  da  lui  aspetlavasi,  fece  sul  disprezzo  del  se- 
colo un  discorso  animato  da  tutto  il  sentimento  che  spe- 
rimentava egli  stesso.  Altri  due  nobili  senesi,  denomina- 
ti Pntrici  e Piccolomini,  lo  seguirono  immediatamente, 
e tutti  e tre  insieme  si  recarono  nella  diocesi  di  Arezzo  in 
un  lungo  chiamato  Monte  Olivete.  Golà  edificarono  alcu- 
ne celle  con  un  oratorio;  e Giovanni  Tolomei , che  prese 
il  nome  di  Bernardo,  gli  fc’dono  delle  sue  facoltà.  In  bre- 
vesi  videro  attorniati  da  un  gran  numero  di  discepoli  che 
gli  obbligarono  a fabbricare  uno  spazioso  monastero  ed 
a prendere  una  regola. Il  vescovo  diocesano, per  commissio- 

(>)  n«io.  an.  ,317,  n.  i3.  (,)  Uìid.  n.  ai, 
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ne  del  papa , approvolla  , egualmente  che  la  loro  congre- 
gazione , che  iu  annessa  all'ordine  di  s.  Benedetto  (i).  Di- 
spensò il  loro  monastero  dalle  decime  e da  qualunque  al- 
tro livello  ; riservandosi  solamente  la  visita  e la  confer- 
ma dell’abate.  Furon  prese  altresì  le  misure  necessarie 
perchè  il  monastero  non  fosse  mai  governato  dai  laici , 
nè  dai  cherici  secolari.  Patrici  fu  eletto  primo  abate,  at- 
teso il  rifiuto  di  Tolomei,  il  quale  però  non  potò  liberarsi 
dall’esserlo  in  avvenire. 

Dionigi,  re  di  Portogallo,  ottenne  anch’egli  nei  suoi 
Siali  l’istituzione  di  un  nuovo  ordine  per  la  difesa  della 
fede  crisliana  contro  agl'infedeli  (2).  Furono  essi  alcuni 
religiosi  militari , simili  a quelli  di  Galatrava , di  cui  pre- 
sero le  costituzioni , non  meno  che  quella  parte  della  re- 
gola di  Cestello  ch’era  compatibile  colle  proprie  loro  fun- 
zioni. Vennero  essi  assoggettati  cosi  alla  correzione  come 
alla  visita  dell’abate  d’ Alcobassa,  nella  diocesi  di  Lisbo- 
na. Questo  nuovo  ordine  prese  il  nome  di  Cristo , ossia 
della  milizia  di  Gesù  Cristo. 

Le  idee  di  guerra  di  religione,  che  piò  non  dovevana 
avere  alcuna  realtà,  almeno  fuori  dell' Occidente,  conti- 
nuarono a fermentare  nelle  teste  de’  popoli.  Nell’  occasio- 
ne della  crociala  progettala  dal  re  di  Francia  e d'Inghil- 
terra, videsi  rinnovarsi,  sotto  Filippo  il  Lungo,  ciò  cho 
altre  volle  era  accaduto  con  tanto  disordine,  durante  la 
prigionia  di  s.  Lodovico  in  Egitto  (3).  Un  improvviso  a 
quasi  universale  entusiasmo  impadronissi  come  a quel 
tempo,  del  basso  popolo , e singolarmente  delle  persona 
di  campagna,  le  quali  si  persuasero  esser  loro  riservata 
la  liberazione  della  Terra  Santa.  I pastori  abbandonando 
le  loro  gregge,  furono  i primi  a radunarsi  nel  principia 
dell’anno  i32o,  da  prima  senz’armi , senza  provvisioni, 
senza  capi  militari,  e senz’ alcun  altro  titolo  che  q^uello 
di  Pastorelli.  Marciavano  costoro  in  processione  a due  a 
due , per  la  città  e i villaggi , dietro  ad  una  croce , io  un 
profondo  silenzio  , visitando  le  chiese  principali , ed  im- 
plorando r assistenza  de’  fedeli , che  loro  soiuministrava- 


(ii  Ughell.  1.  I,  p.  4?3.  (•)  Balui.  t.  1,  p.  741. 
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no  TÌvcri  in  abbondanza.  La  truppa  cresceva  in  ogni  lu(v 
go,  attesa  l’unione  dei  mendicanti , degli  scioperali,  dei 
vagabondi  e dei  ladroni  ^ cooducevano  seco  persia  le  don- 
ne c i fanciulli. 

Guari  non  andò  ebe  costoro  si  resero  odiosi  colle  vio- 
lenze , col  saccheggio  e cogli  assassini.  Se  arresta  vasi 
qualche  reo,  gli  altri  correvano  in  truppa  a sforzar  le 
prigioni , ad  insultare  sfacciatamente  i magistrali , c tal- 
volta con  effusione  di  sangue.  Precipitarono  dalla  scala 
del  castelletto  il  preposto  di  Parigi il  quale  poco  mancò 
che  non  perisse.  Intanto  si  allontanarono  essi  dal  centro 
del  regno , ove  rischiavano  di  esser  oppressi , e se  ne  an- 
darono a scaricare  nelle  provincie  meridionali  il  loro  fu- 
rore , e ad  esercitare  il  sanguinario  loro  zelo  contro  agli 
Ebrei,  a cui  non  fu  lasciala  altra  scelta,  ohe  fra  il  battesi- 
mo c la  morte.  Trucidarono  tulli  gli  Ebrei  di  Tolosa, 
senza  che  gli  uQìziali  del  re,  nò  quelli  della  città  potes- 
sero impcdirncli.  Nella  bassa  Linguadoca  estesero  la  vio- 
lenza e il  saccheggio  su  tulli , senza  nò  tampoco  rispar- 
miare le  chiese.  Di  là  si  avviarono  verso  Avignone,  ove 
la  Corte  pontiGcia  ebbe  molto  a temere.  Ciò  non  ostante 
si  presero  le  piò  giuste  misure  per  arrestare  questo  pub- 
blico flagello.  Furono  messe  guarnigioni  in  tulle  le  for- 
tezze, nei  castelli,  c perfino  nelle  chiese;  vennero  loro 
chiusi  i passi , ed  impedito  il  vendere  ai  medesimi  i vi- 
veri. Parecchi  perirono  per  le  armi;  altri  furono  presi  od 
impiccali  : il  resto  si  diede  alla  fuga , e si  dissipò.  L’ In- 
ghilterra fu  agitata  da  eguali  attruppamenti , i quali  colà 
pure  si  dileguarono  con  non  minore  felicità. 

Movimenti  non  meno  funesti  e molto  più  durevoli  espo- 
sero l’Italia  alle  conseguenze  quasi  necessarie  di  quella 
specie  di  abbandono  in  cui  lasciavanla  i sommi  ponlcG- 
ci  (i).  Di  già  i Ghibellini  avevano  tolto  da  Lucca,  colle 
armi  alla  mano,  i tesori  della  Chiesa  romana  , che  Cle- 
mente V vi  aveva  fatti  trasportare  da  Roma , dalla  Cam- 
pagna , e dal  Patrimonio  di  s.  Pietro.  Siccome  questi  fu- 
riosi partigiani  degl’imperadori  prendevano  ogni  giorno 
più  un  maggior  ascendente  su  i Guelfi,  ossia  sul  parlilo 


(i)  Uglicll.  I.  ir,  p,  808. 
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(lei  pnpi  divcDuli  quasi  stranieri  all'llalia,  quindi  la  cit> 
là  di  Recanati , nella  Marca  di  Ancona,  alzò  apertamen- 
te lo  stendardo  della  ribellione.  Nella  occasione  di  alcuni 
colpi  di  autorità,  ordinati  però  con  una  saggia  modera- 
zione dal  governatore  della  provincia,  gli  abitanti  della 
città  si  slanciarono  su  l’ullizialn  a cui  era  stata  ariidala 
una  tal  commissione , e lo  trucidarono  con  trecento  uo- 
mini del  suo  seguito.  Imprigionarono  quindi  quelli  che 
avevano  fuggito  il  macello,  imironund  essi  parceebi  loro 
concittadini  che  si  erano  dichiarati  in  favore  della  som- 
missione , e non  sospesero  il  primo  loro  trasporto  se 
non  per  commettere  atrocità  tanto  piò  odiose  , quanto 
più  le  medesime  erano  meditate.  Con  quest' orribile  san- 
gue freddo  ne  strascinarono  alcuni  per  la  città  , linlanlo- 
ebè  il  loro  corpo  non  fu  piò  clic  una  piaga,  ne  attcrra- 
ron  le  case  sotto  i loro  ocelli  quasi  estinti , poscia  li  sep- 
pellirono sotto  le  rovine.  Impiccarono  o decapitarono  gli 
altri,  dopo  averne  strappato  con  violenza  o la  vendila  o 
la  donazione  dei  beni.  Trucidarono  perfino  i bambini , 
fecero  gli  ultimi  oltraggi  a donne  maritate,  a donzelle  e 
a monache.  Gonverlilosi  dipoi  un  tanto  eccesso  di  seclle- 
raggine  , siccome  frequentemente  accadde  , in  un  o<lio 
solenne  della  religione  e della  virtù  , nell’anno  seguente 
i32i  , parecchi  di  questi  forsennati  si  diedero  in  preda  a 
dissolutezze  ed  infamie  di  ogni  sorla,  ad  osservanze  ma- 
giche ed  idolatriche , e ad  orribili  bestemmie  contro  a 
Gesù  Cristo. 

L’inquisilore  li  citò;  ma  in  vano,  come  ben  potevasi 
aspcttare.Fece  pertanto  il  loro  processo  per  contumacia,  di- 
chiarulli  scomunicali , gli  abbandonò  ai  giudici  secolari, 
e ne  confiscò  i beni  in  profitto  della  Chiesa  romana.  Que- 
sto rigore,  il  qual  non  consislcvache  in  parole  o in  iscrit- 
ti, fu  inutile  contro  a scellerati  armati  e sostenuti  non 
solo  dalla  moltitudine  dei  loro  concittadini,  ma  eziandio 
dai  sedotti  abitatori  di  Osimo  , di  Spoleto , e dai  conti  di 
Monlcfcltro.  Il  papa  fu  in  necessità  di  far  predicare  contro 
a coloro  la  crociala , la  quale  non  riusc'i  piò  clficacc.  Tut- 
ta la  pena , o per  meglio  dire  f umiliazione  che  solfriro- 
no,  fu  la  traslazione  che  per  la  seconda  volta  si  fece  della 
sede  vescovile  di  quella  citlà  ribelle,  a quella  di  Macera- 
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la  più  fedele  alla  Chiesa  romana.  Recanali , appunto  per 
molÌTO  di  ribellione  contro  alla  santa  Sede , era  già  stata 
privala  dalla  dignità  vescovile  da  Urbano  IV. 

I Ghibellini  fecero  molti  altri  attentali  nella  Lombar* 
dia.  Matteo  Visconti  a Milano,  Rinaldo  Passerino  a Man» 
tova , Gan  della  Scala  a Verona  s’ impadronirono  della 
pubblica  potenza;  il  primo  sotto  il  titolo  formale  di  prin* 
cipe,  gli  altri  due  sotto  il  nome  equivalente  di  vicarii 
dcirimpero  (i).  Si  tentarono  altresì  contro  di  essi  le  for- 
malità e le  censure  ecclesiastiche,  comechè  un  tal  freno 
dovesse  comparire  assai  debole  in  confronto  dell' esca 
della  sovranità.  Fu  di  mestieri  predicare  una  nuova  cro- 
ciata, almeno  contro  ai  Visconti.  Matteo  loro  padre  ven- 
ne dichiaralo  convinto  di  eresia  dalle  stesse  sue  opere  o 
dai  suoi  malvagi  discorsi;  si  confiscarono  i suoi  beni, 
furono  privali , così  egli  come  i suoi  discendenti,  della 
loro  dignità,  e vennero  uotati  d’infamia.  Questo  miscu- 
glio dello  spirituale  e del  temporale  non  produsse  so  non 
ì'elfello  chetante  volle  n’era  risultalo,  vale  a dire  un 
raddoppiamento  di  misfatti , di  furori , di  torbidi  e di  vio- 
lenze d ogni  genere  ; singolarmente  quando  dopo  la  mor- 
te di  Matteo,  l'imperador  Ixxlovico  di  Baviera  dichiarossi 
apertamente  in  favor  del  figliuolo  di  quell’ usurpatore. 

In  Ispagna  regnavano  altri  disordini,  non  meno  dan- 
nosi alla  religione.  Il  concubinato  del  clero  subalterno, 
e perfino  dei  sacerdoti,  vi  era  sì  comune,  che  la  gran- 
dezza dello  scandalo  faceva  desiderare  ad  un  autore  di 
quel  tempo  e di  quella  nazione,  che  i medesimi  non  aves- 
sero mai  fatto  voto  di  continenza,  c Ogni  giorno,  ei  di- 
ce(2),si  veggono passarcoslorocon  empietà  dal  seno  dello 
loro  concubine  a quel  formidabile  altare  , su  cui  debbo- 
no consecrare  l’ostia  immacolata,  col  cuore  acceso  da 
impure  fiamme,  o al  più  al  più  dopo  una  confessione  di 
cerimonia,  la  quale  non  esclude  l’ affetto  alla  colpa  >. 
Siccome  non  erano  essi  giunti  a questo  segno,  giusta  il 
medesimo  autore,  se  non  da  alcuni  anni,  così  i primi 
pastori  si  lusingarono  di  mettere  in  breve  un  termine  a 
questo  disordine.  In  un  concilio  tenuto  Tanno  1Z22  a 

(1)  Yftdins.  oa,  i J«i,  n.  5,  «toj  (tj  aiTM.  f«Ug.  l.  u,  c. 
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Yagliadolid  (i) , decretarono  che  ogni  ecclesiastico , in- 
signito degli  ordini  sacri , se  fra  due  mesi  non  lasciasse 
la  sua  concubina , fosse  privato  della  terza  parte  dei  frut- 
to di  lutti  i suoi  benefìcii.  Due  mesi  dopo,  del  secondo 
terzo;  e dopo  altri  due  mesi , del  totale,  c Fioalmenle, 
quattro  mesi  dopo  i sei  primi , prosieguono  i padri,  ver- 
rà ad  essi  tolto  anche  il  titolo  del  loro  benefìcio.  Quanta 
a quelli  i quali  non  ne  hanno,  saranno  incapaci  di  olle- 
uerne  se  son  preti  ; e se  noi  sono  , non  potranno  passare 
agli  ordini  superiori  i. Quelli,  le  cui  concubine  non  sono 
cristiane,  sono  con  una  strana  distinzione  puniti  più  se- 
veramente. 

Per  timore  che  l’indigenza  esponga  gli  ecclesiastici  a 
far  delle  figure  poco  convenienti  al  Toro  stato,  resta  proi- 
bito l’ordinare  per  ogni  chiesa  un  maggior  numero  di 
cherici  eh’ essa  non  possa  alimentare.  Si  vuole  altresì  (a) 
che  tutti  quelli  che  saranno  ammessi  agli  ordini  sacri, 
sappiano  parlare  il  Ialino.  Finalmente  restano  abrogate 
le  prove  cfel  ferro  caldo  e dell’acqua  bollente,  le  quali, 
atteso  il  commercio  degriufedeli,  erano  assai  più  radi- 
cate in  Ispagna  che  nel  rimanente  della  Cristianità. 

Versolo  stesso  anno  si  stabilirono  le  processioni  solen- 
ni del  santissimo  Sacramento.  Il  concilio  tenuto  a Seni 
nel  i324-  ne  suppone  già  lo  stabilimento  che  attribuisce 
ad  ispirazione  divina  (3).  Esso  si  riporla,  per  l’osservan- 
za , alla  divozione  del  popolo  e del  clero  che  le  aveva  in- 
trodotte. Per  mostrare  però  il  volo  della  Chiesa,  accorda 
l’indulgenza  di  quaranta  giorni  a tulli  quelli  che  si  pre- 
pareranno a celebrarla  degnamente  col  digiuno  della  vi- 
gilia. Nella  bolla  d' istituzione  della  festa , non  si  parla 
di  processione  ; ma  ella  era  bene  una  conseguenza  na- 
turalissima, che  il  popolo  cristiano  si  studiasse  in  questa 
augusta  solennità  di  rendere  i più  splendidi  omaggi  al 
Santo  dei  Santi  che  n’è  l’oggetto.  Quindi  questa  pia  pra- 
tica si  è diffusa  rapidamente  fra  le  chiese  particolari, che 
ne  hanno  dato  l’esempio  in  tutta  la  Cattolicità.  Il  digiu- 


(i)  T.  XI.  Confi,  p.  i68»,  fi.  7.  fa)  Ibid.  fi.  «6. 
(3j  T,  SI.  Gouc.  p.  1711, 
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no  clic  osscrvavnsi  il  giorno  anlcccdenlo , non  si  è con^ 
servato  clic  in  alcune  comunità  religiose. 

Sotto  il  pontifìcat  ) parimente  di  Giovanni  XXII  si  stabilì 
l’uso  universale  d’indirizz  ire  alla  beata  Verdine, almeno  sui 
tramontar  del  giorno,  la  preghiera  detta  Que- 

sto costume  aveva  comincialo  nella  Chiesa  di  Sainlcs,  in 
cui  per  questo  cITl'IIo  erano  avvertiti  i fedeli  col  suono 
della  campana.  11  papa  Giovanni  essendone  stato  infor- 
malo e sommamente  edificato,  autorizzollo  con  ima  bol- 
la del  i3  ottobre  i3i8  , e lo  coofermà  con  un’altra  del  7 
di  maggio  1327.  Queste  bolle  accordano  dieci  giorni  d’in- 
dulgenza a coloro  che  faranno  questa  preghiera  in  ginoc- 
chioni. 

1 rigoristi  deir  ordine  di  s.  Francesco,  sotto  lo  specio- 
so nome  di  Fratelli  Spirituali , andavano  sempre  innan- 
zi nel  cammino  dello  scisma  e dcH’aposlasia  ; e quei  elio 
da  prima  non  era  sembralo  che  una  contesa  monastica, 
occupò  fra  non  mollo  il  sommo  pontefice  coi  primi  dot- 
tori , e divenne  la  causa  della  Chiesa  (i).  1 superiori  del- 
l’ordine ricorsero  al  papa  Giovanni  contro  a questi  fra- 
telli indocili,  i quali  dal  canto  loro  si  appcllaronoa  quel 
pontefice,  ed  ebbero  il  coraggio  di  andare  in  numero  di 
sessantaquallro  a trovarlo  in  Avignone.  Si  attrupparono 
essi  alle  porte  del  palazzo  pontifìcio  , vi  passarono  tutta 
la  iiollc  , risoluti  di  non  moversi  scnz’avcrottcnulaudien- 
za,  e soprattutto  di  non  mcllcr  più  piede  nel  convento 
dei  fratelli  della  comunità.  Il  papa  avvertito  dei  loro  cla- 
mori , ordinò  clic  fossero  condotti  In  quella  casa  e che 
vi  fossero  custoditi  fintantoché  potesse  dare  la  sua  deci- 
sione. Essendo  loro  stalo  significalo  l'ordine  di  rientrare 
nella  ubbidienza  dei  loro  superiori  ordinarli,  si  appella- 
rono dal  papa  sorpreso  al  papa  meglio  istruito.  Non  fu 
quella  la  sola  prova  che  diedero , che  il  delitto  della  di- 
subbidienza rade  volle  va  solo. 

In  seguito  delle  informazioni  giuridiche  a cui  furono 
lutti  assoggettali,  vennero  trovali  infetti  di  principi! con- 
trari a molli  articoli  di  fede , celie  distruggevano  tutta  la 
costituzione  della  gerarchia  (2).  Fra  gli  altri  errori , so- 


(0  Vftding.  au.  i3»8.  (a)  Bull.  Gli/rùsm  Eccl^ 
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slcncvano  elio  non  e lecito  giurare  in  alcuna  occasiono  ; 
die  i preli  perdono  peccando  la  facollà  di  consecrarc;  che 
vi  sono  due  Chiese,  l’una  carnale  ed  opulenta,  governa- 
la dal  papa  e dai  vescovi  ; l’altra  spirituale,  povera  e fru- 
galo, composta  di  sè  medesimi  e dei  loro  seguaci;  che 
fjuesla  è la  sola  che  abbia  la  potestà  ecclesiastica,  c che 
i altra  non  ha  nò  autorità  nò  giurisdizione.  A forza  di 
esortazioni  c di  minacce,  la  maggior  parto  di  questi  fra- 
telli erranti  fu  rimessa  sul  buon  sentiero  , ma  si  esigette 
che  pubblicamente  abj arassero  i loro  errori.  Restarono 
però  quattro  contumaci,  i quali  portarono  l’ostinazione 
ad  un  eccesso  di  cui  sembrano  solo  capaei  Io  spirito  di 
ri form a c l’ipocrisia.  Invano  si  tentò  di  richiamarli  ni  pria- 
cipii  della  fede,  di  far  loro  toccar  con  mano  l’ illusione 
che  li  traviava  , di  rappresentare  la  funesta  lor  sortea  cui 
la  sola  docilità  poteva  sottrarli , di  differirne  per  lungo 
tempo  la  condanna  a fine  di  domare  la  colpevole  loro  co- 
stanza ; tutti  gli  spedicnti  della  commiserazione  e della 
longanimità  non  servirono  che  ad  accrescere  la  loro  ar- 
roganza ; cosicchò  finalmente  fu  di  mestieri  procedere 
alla  punizione.  Furono  pertanto  degradati  dagli  ordini 
sacri,  tre  dal  sacerdozio,  e il  quarto  dal  diaconato; quin- 
di abbandonati  a Raimondo  di  Villanova,  giudice  seco- 
lare, podestà  di  Marsiglia  , che  li  fece  ardere  in  un  cimi- 
tero di  quella  città  (i).  Rarccchi  di  quelli  che  avevano 
nhjuratu,  furono  ciò  non  pertanto  condannati  al  carcero. 
Vi  fu  luogo  a convincersi  che  non  senza  ragione  orano 
tenuti  per  sospetti.  Alcuni  di  loro  disertarono  col  tempo 
dall’ordine  c dalla  fede,  per  passare  fra  gli  Infedeli.  Fi- 
no allora  il  governo , ossia  i superiori  generali  dell’ordi- 
no,  si  orano  preservati  dal  contagio;  ma  fra  non  molto 
questo  infettò  le  parti  nobili  per  la  persecuzione  medesi- 
ma che  si  continuò  a fare  contro  ai  primi  colpevoli. 

Uno  di  questi  illuminati  essendo  caduto  nelle  mani 
degl’  inquisitori , allegò  per  sua  giustificazione  l’esempio 
di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli , i quali  , a suo  diro  (2) , 
( nulla  avevano  avuto  in  proprietà  , nò  in  particolare, 


(1)  Daluz.  Misceli,  t.  i,  p.  aC8. 

(a)  Raiu.  ou.  i3aa.  Vailùi.  iJai , iSaa, 
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nè  in  comune  i.  Fra  i consultori  che  associos  i rinquisi- 
torc  domenicano,  un  lettore  francescano,  per  "nome  Be- 
rengario Talon,  trovò  irreprensibile  questa  proposizio- 
ne, e produsse  in  suo  favore  la  bolla  di  Nicolò  III,  la 
quale  comincia  colle  parole  : Exiil  qui  seminai  .\j&  dif- 
ficoltà, agitala  con  mollo  calore,  giunse  all’orecchio 
del  papa  Giovanni,  il  quale  ordinòche  venisse  esamina- 
la a fondo  , e sospese  le  censure  fulminale  dalia  bolla  di 
Nicolò  contro  a coloro  che  disputassero  su  la  sua  decrelale. 
Questa  soia  sospensione  offese  la  fierezza  di  Michele  da 
Cesena , generale  dell’ordine,  e molli  dei  suoi  provincia- 
li. Michele,  senz’aspeltare  la  deci^ion  ponlifìcia,  convo- 
cò il  capitolo  a Perugia,  ove  decise  che  Gesù  Gristoegli 
Apostoli , sicuri  modelli  di  perfezione,  non  avevano  la 
proprietà  di  alcuna  cosa,  nè  in  comune  nè  in  particola- 
re, e che  la  Chiesa,  la  quale  non  può  ingannarsi,  aveva 
cosi  deciso  colla  decretale,  Exiil  qui  seminai,  inserita 
nel  corpo  del  diritto.  li  generale  si  solloscrisse  con  nove 
dei  suoi  assisleali,  provinciali  o dottori,  fra  i quali  in 
singoiar  modo  fe’ pompa  di  audacia  Guglielmo  ócamo, 
provincial  d’Inghilterra , e dottor  di  Parigi,  cognomina- 
lo talora  il  Dottor  singolare  , tal’altra  il  Dottore  invinci- 
bile. Questo  passo  lo  condusse , unilamenle  a Michele 
da  Cesena,  Gno  all’apostasia;  ma  il  corpo  dell’ordiae, 
col  vigore  con  cui  insorse  contro  a queste  guide  ingan- 
natrici , fece  moltopiù  conoscere  la  inconcussa  sua  costan- 
za nei  principi i della  fede  e della  callolica  nnild. 

Giovanni  XXII , procedendo  colla  maggiore  circospe- 
zione , pubblicò  su  questo  punto  tre  bolle  ossieno  decre- 
tali (i).  Colla  decretale,  condilorem,  rivocò  da  pri- 
ma quella  di  Nicolò  111 , Exiil  qui  seminai,  e dichiarò 
che  la  Chiesa  romana , imbarazzata  dalla  proibizione  di 
tulli  i beni  così  mobili  come  immobili  dei  frati  Minori, 
rinunziava  a qualunque  diritto  di  proprietà  o di  domi- 
nio, almeno  su  quelli  che  si  consumano  coU’uso.  Ciò  non 
ostante  ei  non  entrava  per  anche  nella  sottile  questione 
dell’uso  e della  proprietà.  Colla  seconda  decretale,  Cum 
inier  nonnuìlos,  dcGoisce  (2)  Gnalmente  questa  questio- 


(1)  Extrarag.  Coni.  Ut.  i4, 0.  3,  («)  Ibid,  c.  4. 
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ne , e condanna  siccome  erelicali  le  due  seguenti  pro- 
posizioni : ( Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  non  hanno  avuto 
diritto  di  usare  delle  cose  che  possedevano , nè  di  alienar- 
le per  altri  1.  Tutti  i prelati  della  Corte  romana,  l’uni- 
versità di  Parigi,  ch’era  stata  previamente  consultata,  i 
teologi  di  molti  ordini  religiosi  aderirono  al  decreto,  sen- 
za che  vi  fosse  alcun  altro  reclamo  fuorché  quello  delle 
parti  interessale. 

Ma  i pregiudizi  dei  corpi  sono  esposti  ai  più  terribili 
elfclli.  11  generale  dei  Francescani  sostenne  ostinatamen- 
te coi  suoi  capitolari  essere  una  eresia  il  dire  che  Gesù 
Cristo  avesse  avuta  qualche  cosa  in  proprietà,  trattò  il 
papa  da  eretico,  si  appellò  al  futuro  concilio  , e si  rico- 
verò presso  l’imperadore,  il  quale  già  inalberavaloslen- 
dardo  dello  scisma , e alle  armi  temporali  accoppiava  gli 
assalti  lellerarii  di  questi  apostati  dottori.  In  questa  oc- 
casione Giovanni  XXII  pubblicò  una  terza  decretale,  la 

?uale  comincia  colle  parole  Quia  qtiorumdam , econ- 
ula le  obbiezioni  allegale  da’  contraddittori  scismatici 
delle  due  precedenti.  Siccome  costoro  sostenevano  ardi- 
tamente eoe  le  decisioni  del  papa  Giovanni  XXII  erano 
contrarie  a quelle  dei  suoi  predecessori , ei  chiaramente 
provò  la  conformità  della  sua  dottrina  con  quella  dei 
papi  Onorio  III,  Gregorio  IX,  Innocenzo  IV  ed  Alessan- 
dro IV  , c lo  provò  col  tenore  medesimo  delle  loro  bolle 
sul  proposito  della  povertà  propria  de’  Francescani. 

Era  maggiore  la  diIBcollà  risguardo  alia  bolla  Exiit 
qui  seminai  di  Nicolò  111,  il  quale  rappresenta  la  ri- 
nunzia di  tutte  le  cose  tanto  in  comune  quanto  in  parti- 
colare, come  il  carattere  decisivo  della  povertà  dei  frati 
Minori,  sommamente  meritorio  e conforme  all'esempio 
di  Gesù  Cristo.  Era  però  assai  grande  la  distanza  da  que- 
sta proposizione  fino  alla  separazione  che  i Francescani 
scismatici  stabilivano  fra  l’uso  di  diritto  o il  diritto  di 
usare,  e il  semplice  uso  di  fallo:  distinzione  chimerica, 
giusta  Giovanni  XXII  c tulli  i principii  del  senso  comu- 
ne, quanto  aircffetto  di  lecitamente  usar  delle  cose  che 
si  consumano  coll’uso;  giacché  fa  di  mestieri  aver  dirit- 
to di  usarne  in  tal  forma , ed  averne  per  conseguenza 
una  sorta  di  proprietà  e di  dominio,  per  usarne  o consu- 
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marie  senza  iii"iiislizin.  E I ecco  propriamcnle  Io  scopo 
so  cui  cadeva  la  decisione  dullrinalc  di  Giovanni  XKII, 
il  quale  condannava  siccome  eretico  il  sentimento  clic 
nitro  non  accordava  a Gesù  Cristo  ed  agli  Apostoli  fuor- 
cliè  il  semplice  uso  di  fatto , in  quanto  clic  da  ciò  ne  se* 
guiva  clic  i medesimi  avrebbero  fatto  un  uso  illecito  del- 
le cose  clic  consumavano.  Da  questi  rimproveri  può  ognu- 
no restare  convinto  clic  la  bolla  di  Giovanni  XXII,  quan- 
to alla  sua  decisione  dommalica  , non  ora  certamcnio 
contraria  a quella  di  Nicolò  III.  É vero  che  Nicolò  dice 
clic  la  povertà  di  Gesù  Cristo  c degli  Apostoli  consiste 
nello  spoglio  del  diritto  di  proprietà;  ma  lascia  loro  al- 
meno il  diritto  di  uso,c  non  li  riduce  al  solo  uso  di  fatto. 
Anzi  neppure  toglie  loro  qualunque  proprietà  di  beni  al- 
meno in  comune;  poicliccoufessa  che  per  condiscendenza 
per  grimpcrfutli,  essi  hanno  talora  avuto  in  serbo  qual- 
che danaro;  ma  non  si  serve  del  termine  di  proprietà, 
il  quale  preso  in  tutta  la  sua  estensione  , oltre  il  diritto 
di  usare  delle  cose,  significa  anche  quello  di  alienarle. 

l’cr  l’altra  parte,  il  papa  Nicolò  non  pretendeva  giudi 
fare  una  definizione  di  fede, sempre  irrcformabilcdi  sua 
natura,  sempre  sicura  e precisa.  La  prova  ne  è , cb’ci 
rimette  alla  santa  Sede  per  la  intelligenza  c la  spiega- 
zione del  suo  decreto  ; il  che  era  la  stessa  cosa,  che  assog- 
gettarlo alla  santa  Sede.  Cos'i  di  fatti  spicgollo  il  Cardi- 
nal Giovanni  Fouraicr,chcfu  poi  papa  sotto  il  nome  di  Be- 
nedetto XII.  La  decretale  Extil  qui  seminai,  non  era 
dunque  che  un  editto  di  manutenzione,  che  i papi  se- 
guenti potevano  cangiare,  ed  anche  rivocare  secondo  la 
diversità  delle  circostanze  e le  regole  della  prudenza:  dal 
che  ancora  ne  sicgue  non  potersi  muovere  ulteriori  dif- 
ficoltà intorno  alla  revoca  (Iella  bolla  di  Giovanni  XXII, 
latta  da  Martino  V e da  alcuni  altri  dei  suoi  successori. 
Tal  era  l’andamento  che  doveva  seguirsi  nello  sciogli- 
mento di  una  questione  assai  più  importante  in  se  mede- 
sima , di  quel  clic  lo  fosso  riguardo  ad  alcuni  religiosi 
soverchiamente  occupali  delle  loro  sottigliezze  e preven- 
zioni. 

Mentre  i primi  superiori  dcH’ordioe  di  s.  Francesco  no 
formavano  cos'i  la  vergogna  e la  desolazione,  un  scmpli- 
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ce  laico,  nel  terz' ordine  a cui  era  aggregato,  fece  am- 
mirare delle  Tirili  poco  comuni  nelle  dignità  anche  Icpiù 
eminenti  del  chericato.  Elzearo  o Eleazaro,  della  casa  di 
Sabran,  nato  fra  Àpt  ed  Aix,  nel  castello  d’Ansois,  di  cui 
suo  padre  era  signore , fu  allevato  nel  timor  di  Dio  a 
8.  Vittore  di  Marsiglia  per  opera  di  Guglielmo  suo  zio  pa- 
terno, che  n’era  abate  (i).  Non  sì  tosto  fu  egli  giunto  al- 
la pubertà  , che  mostrossi  capace  di  eroismo  nella  via 
della  perfezione.  Carlo  li , detto  lo  Zoppo , re  di  Sicilia  e 
conte  di  Provenza,  impegnò  il  padre  di  Elzearo  a pro- 
mettere io  matrimonio  questo  Gglio,  che  non  aveva  che 
dieci  anni , a DeIGna  di  Glandeve  che  ne  aveva  dodici. 
Tre  anni  dopo  furon  eglino  solennemente  maritati  ; e in 
capo  a tre  giorni , secondo  l’ uso , furono  messi  insieme. 
Allora  Delnna  confidò  al  suo  sposo  la  soggezione  che  la 
facevano  le  mire  politiche  di  suo  padre , e la  disposizio- 
ne in  cui  era  di  custodire  la  verginità.  Elzearo  , bencbò 
su  le  prime  rimanesse  maraviglialo,  rispettò  la  pietà  della 
sua  sposa,  e qualche  tempo  dopo  fece  lo  stesso  voto.  Visse- 
ro di  poi  sempre  insieme , non  solo  come  fratello  e sorel- 
la, ma  come  due  emoli  virtuosi,  i quali  di  giorno  in  gior- 
no  facevano  i più  rapidi  progressi  nelle  vie  della  salute. 

Verso  il  loro  ventesimo  anno,  si  fissarono,  col  con- 
senso dei  loro  parenti , nel  castello  del  Pui-Michel , che 
apparteneva  a Delfina.  Essendo  ivi  in  piena  libertà  di 
seguire  i movimenti  del  loro  fervore  , stabilirono  nella 
loro  casa  una  regolarità  che  avrebbe  fatto  onore  ad  una 
comunità  religiosa.  Era  di  regola  che  ogni  giorno  si 
ascoltasse  la  messa,  che  gli  esercizi  di  pietà  occupassero 
le  ore  della  mattina  e della  sera , che  visi  facesse  la  con- 
fessione tutte  le  settimane,  e che  visi  ricevesse  la  comu- 
nione ogni  mese.  Le  dame  e le  damigelle  passavano  la 
mattina  in  orazioni  e in  letture;  e il  dopo  pranzo  si  da- 
vano a «gualche  lavoro.  Tulle  le  sere  facevasi  una  confe- 
renza spirituale  , in  cui  Elzearo,  ch’era  l’anima  di quella 
santa  società,  parlava  qual  uomo  pieno  dello  spìrito  di 
Dio , singolarmente  su  la  carità  e su  la  castità.  Si  reci- 
tavano le  ore  canoniche , e si  digiunava  non  solo  i gior- 


(i)  Voding.  «0.  iSaSiSOTi  «7  sept^ 
,Yol.  vii. 
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ni  comandali , ma  eziandio  i venerdì  e l'awenlo.  Elzearo 
usava,  per  sé  medesimo,  le  più  aspre  austerità.  Si  co- 
municava tutte  le  domeniche,  e tutte  le  feste  alguanfo 
solenni , e principalmente  quelle  delle  sante  vergini.  Il- 
limitata era  la  sua  carità.  Mai  non  ricusò  l’elemosioa 
ad  alcuno  dei  poveri  che  gliela  chiese.  Ogni  giorno  ei 
ne  nutriva  dodici  in  casa  sua , preferendo  quelli  che  ave- 
vano la  lebbra,  o altre  malattie  stomachevoli.  Lavava  lo- 
ro i piedi , li  serviva  egli  medesimo , gli  abbracciava  te- 
neramente, e parecchi  ricuperarono  la  salute  fra  le  sue 
braccia.  1 suoi  granai  esausti  in  favore  degl’indigenti  , 
si  trovarono  talvolta  riempiuti  in  una  maniera  egual- 
mente miracolosa. 

All’elà  di  ventitré  anni  perdette  il  padre  e divenne  pos- 
sessore delle  sue  ampie  signorie,  cosi  in  Francia  come 
in  Italia;  ma  Irovollc  aggravate  di  debili , cui  egli  sol- 
lecìtossi  di  pagare  prima  di  ogni  altra  cosa.  Ebbe  altre- 
sì a soffrire  mille  contraddizioni , ed  a sostenere  una 
guerra  di  tre  anni  contro  i ribelli  suoi  vassalli , per  la 
contea  di  Ariano,  che  ereditò  nel  regno  di  Napoli.  Col- 
la sua  mansuetudine  e la  sua  pazienza  trionfò  degli  osta- 
coli , vendicossi  degl'insulti  coi  beneCzi , e costrinse  quelli 
che  riguardato  lo  avevano  come  un  tiranno , a venerar- 
lo come  loro  padre.  L’accrescimento  della  sua  possanza 
non  servì  che  ad  aumentarne  la  beneficenza  ; ma  ei  sep- 
pe al  tempo  stesso  mostrarsi  egransi^noree  gran  santo. 
La  carità  non  gli  fece  mai  obbliare  i diritti  della  più 
esatta  giustizia;  né  mai  la  mansuetudine  diede  luogo  al- 
Timpunità , singolarmente  quando  trattossi  delle  atro- 
cità della  calunnia.  Prendeva  cura  dei  prigionieri,  c fre- 
quentemente esortava  egli  stesso  alla  penitenza  i rei  che 
venivano  condotti  al  supplizio,  senza  però  che  la  grazia 
si  estendesse  oltre  l’anima  , cosicché  la  giustizia  aveva 
sempre  il  suo  corso.  Quanto  ai  prigionieri  detenuti  per 
debili , ei  li  liberava  con  soddisfare  a proprie  spese  i lo- 
ro creditori  ; il  che  però  faceva  segretamente  per  timore 
di  autorizzare  la  cattiva  condotta.  Allorché  si  vide  tran- 
quillo nella  sua  contea  di  Ariano , rendette  pubblico  , 
unitamente  alla  degna  sua  compagna,  il  volo  che  amen- 
due  avevano  fatto  di  osservare  la  coalinenza;  e non  andò 
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guarì  ch’essi  abbracciarono  il  lerz’ordinedis.  Francesco. 

Virtù  di  un  carattere  cosi  grande  ed  eminente  esige- 
vano un  teatro  meno  angusto  che  il  picciolo  Stato  di  A- 
riano.  Il  re  Roberto,  come  per  ispirazione,  chiamò  El- 
zearo  a Napoli , e gli  affidò  cosi  l’educaziotie  di  Carlo  du- 
ca di  Calabria  suo  primogenito,  come  la  reggenza  del 
regno,  durante  un  lungo  viaggio  che  fu  obbligato  a fare 
in  Provenza.  Fece  il  reggente  la  felicità  dello  Stalo  ; c 
l’aio  la  gloria  del  suo  allievo.  La  Corte,  la  capitale,  il 
regno  intero  presero  in  breve  una  nuova  faccia;  ma  nes- 
suno guadagnò  tanto  in  aucsto  cambiamento  quanto  gli 
indigenti  e gli  oppressi.  Il  re,  (ornalo  ebe  fu  in  Napoli, 
ricompensò  ramminisirazionc  di  Clzearo  con  un  accre- 
scimento di  lìducia , e mandollo  a trattare  in  Francia  il 
matrimonio  del  duca  di  Calabria  con  una  figliuola  del 
conte  di  Vulois.  Tutto  riusciva  felicemente  sotto  la  mano 
di  un  uomo  in  cui  la  destrezza  andava  del  pari  colla  vir- 
tù. L’alleanza  fu  contratta;  ma  il  mediatore  restò  subito 
dopo  assalilo  in  Parigi  da  una  grave  infermità  , da  cui 
ben  sentì  che  non  guarirebbe.  Vide  la  morte  con  quella 
grandezza  di  animo  che  caratterizzato  aveva  tutte  le  sue 
azioni,  e vi  si  apparecchiò  con  tutta  la  presenza  di  spi- 
rito di  un  saggio  formalo  alia  scuola  di  Gesù  Cristo.  Pre- 
se per  confessore  Francesco  Maironis , frate  Minore  , e 
celebre  dottore  per  essere  stato  il  primo  a sostenere  una 
tesi  di  teologia  durante  un  giorno  intero , vale  a dire  per 
aver  introdotto  l’uso  della  Borbonica.  Ricevette  dipoi  il 
viatico  e l’estrema  unzione,  quindi  morì  in  età  di  ven- 
totl’anni , ornato  di  tali  virtù  , per  cui  fu  solennemente 
registralo  nel  catalogo  dei  santi  vivente  ancora  la  sua 
sposa.  Prima  di  morire , aveva  egli  dichiarato  che  la  la- 
sciava vergine  così  pura  come  l’aveva  ricevuta.  Fu  se- 
polto coll’abito  di  s.  Francesco  nei  Francescani  di  Pari- 

§i , e trasferito  nello  stesso  anno  al  convento  di  quelli 
i Apt  , ove  il  suo  sepolcro  divenne  in  breve  famoso 
per  un  gran  numero  di  miracoli. 

Quattro  anni  dopo,  verisimilmente  nel  1327,  morì  san 
Rocco  più  solidamente  illustrato  dalla  divozione  dei  po- 
poli , non  solo  della  Francia , ma  dcH'Ilalia  eziandio,  e 
dell’estremità  stesse  del  Nord , che  non  dalla  storia  della 

« 


Digitized  by  Google 


312  LIBRO 

sua  vita  scritia  circa  cenlocinqnanla  anni  dopo  la  suA 
morte , e piena  di  accideoti  che  non  sostengono  il  rigore 
di  una  esalta  critica  (i).  Tutto  ciò  che  prudcntementó 
può  credersi,  è ch’egli  era  nato  a Montpellier  da  nobili 
genitori,  ma  non  già  dal  signore  di  quella  città,  la  qua- 
le allora  altri  non  ne  aveva  fuorché  Giacomo  I,  redi  Maio- 
rica;  che  scorse  l’ Italia  in  tempo  di  peste,  visitò  Roma  e 
molte  altre  città  ove  guarì  gli  appestati , e che  finalmen- 
te Dio  permise  che  fosse  attaccato  egli  stesso  dal  conta- 

§io.  Abbandonalo  da  tutto  il  mondo,  dopo  di  avere  pro- 
igamente  accordata  ad  ognuno  la  sua  assistenza,  ritiras- 
si egli  in  patria;  e il  Cielo,  per  terminare  di  purificar  la 
virtù  del  suo  servo , permise  altresì  ch’ei  fosse  imprigio- 
nalo come  una  spia , ad  istanza  dei  suoi  parenti  che  noi 
riconoscevano,  in  capo  a cinque  giorni  trovò  io  cjuella 
prigione  il  termine  della  sua  vita  , e il  colmo  dei  suoi 
meriti.  I suoi  miracoli  lo  fecero  ben  presto  risguardare 
come  un  possente  intercessore  contro  alle  malattie  con- 
tagiose. Trovasi  onorata  la  sua  memoria  lungo  tempo 
prima  della  Gne  del  decimoquarto  secolo;  e prentedesi 
che  il  suo  culto  sia  slato  autorizzato  dal  concilio  di  Go- 
stanza, dopo  che  vi  si  sperimentò  il  suo  soccorso  in  una 
malattia  popolare,  la  quale  minacciavadi  degenerare  in 

f leste.  Tutti  i martirologi  fanno  menzione  di  lui.  La  sua 
està,  senza  essere  comandata  , si  celebra  in  molle  chie- 
se, ed  in  un  numero  anche  maggiore  di  confraternite, 
erette  sotto  il  suo  nome.  La  città  di  Arles  si  gloria  con  ra- 
gione di  possedere  la  miglior  parte  delle  sue  reliquie;  il 
che  non  impedisce  che  Venezia,  la  quale  si  attribuisce 
anciressa  quest’onore,  non  ne  possa  avere  una  qualche 
ragguardevole  porzione. 

Mentre  il  Signore , conquesti  grandi  esempli,  con- 
servava lo  spirito  di  pietà  e di  santità  nel  seno  della  sua 
Chiesa,  alcuni  uomini  simili  ai  primi  Apostoli  ne  slende- 
vanoiconGni  sotto  iciimi  più  lontani  illuminali  dei  raggi 
dell’aurora  nascente.  Franco  di  Perugia,  dell’ordine  dei 
frati  Predicatori,  accresceva  mirabilmente  ogni  giorno  il 
numero  degli  adoratori  di  Gesù  Cristo  nella  Persia  sog- 
li) Boll,  t,  3.  «ng.  p.  38o,  BaUI.  i6  «Qg. 
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getta  ni  Tartari , e nelle  vicine  provincic  (i).  11  papa  per 
dare  a quella  numerosa  cristianità  la  forma  e la  dignità 
conveniente,  eresse  da  prima  in  città,  con  una  formali- 
tà di  puro  uso,  la  quale  non  può  eccitare  la  mormora- 
zione che  nei  critici  di  cattivo  umore;  quindi  nominò 
per  metropoli , laciltàdiSullania,  recentemente  edifica- 
la dal  gran  Can  Aliaptu  , e scelta  per  luogo  di  sua  resi- 
denza (2).  Ne  nominò  Franco  primo  arcivescovo  , e gli 
diede  per  suffraganci  altri  sei  religiosi  dello  stesso  ordi- 
ne. Essendo  morto  in  questo  frattempo  Aliaptu,  e non 
avendo  lasciato  per  successore  che  un  figlio  di  tredici  aar 
ni,  il  pontefice  scrisse  aSchaz  Uzebecchepretendevarim- 

(icro,  c che  mustravasi  inclinato  al  vangelo;  esorlando« 
D ad  efiicacementc  proteggere  gli  operai  evangelici,  ed 
a seguire  egli  medesima  le  salutari  loro  istruzioni.  .Ma 
quei  Tartari,  benché  generalmente  favorevoli  ai  Crisliar 
ni,  erano  però  tanto  leggeri  e dediti  alla  licenza,  da  non 
passare  a questo  modo  da  uoastcrile  stima  ad  una  pratU 
ca  penosa  e che  assoggettava  le  loro  passioni. 

Nello  stesso  tempo  Giovanni  XXII  scrisse  al  re  di  Ar- 
menia, per  nomo  Òssini(3),  che  gli  aveva  mandato  alcu- 
ni ambasciodori , fra  i quali  erari  un  vescovo.  Sebbene 
]' oggetto  di  una  tale  ambasceria  non  fosse  che  temperar 
le,  tendente  ad  eccitare  i principi  dell’Occidente  contro 
ai  Saraceni  dell'Asia  , ciò  non  ostante  il  papa  tentò  d’il- 
luminare gli  Armeni  su  le  verità  della  fede,  c sopra  al- 
cuni punii  capilnli  di  disciplina,  in  cui  essi  differivano 
dulia  Chiesa  cattolica.  Avendo  pertanto  fatto  venire  il  vo 
scovo , gli  espose  la  credenza  romana,  cui  l’armeno  pror 
testò  esser  la  sua  propria,  uon  meno  che  quella  del  suo 
sovrano  c di  tutta  la  sua  nazione.  Quanto  alla  disciplina, 
confessò  bensì  che  i semplici  sacerdoti  conferivano  la  cre- 
sima in  Armenia,  e benedicevano  l’olio,  per  l’estrema 
unzione;  ma  soggiunse  però,  che  lo  facevano  perigno- 
ranza  o per  .semplicità , senza  ostinazione  nè  disprezzo,  e 
che  qualora  fossero  illuminati  cesserebbe  l’abusa.  Ciò  noa 
ostante  gli  Armeni  non  hanno  fatto  alcun  cambiament,* 


(i)nain.an.  iSiS.  (i)  Hitt.  Eccl.  1.  Qa,  n.  Sq, 

(3;Kain,aa.  iStS,  n.  8.  VAtliog.  n.  s6. 
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in  questi  due  articoli  delle  loro  osservanze , sebbene  il 
pontefice  ne  avesse  scritto  al  loro  cattolico  ossia  patriar- 
ca, ed  ai  vescovi  da  lui  dipendenti.  Accadde  di  questa 
unione,  come  di  tante  altre,  sempre  fatte  invano  dopo 
la  quasi  totale  estinzione  dello  spirilo  dei  Grìslianesimo 
fra  quegli  Orientali  interessati  ed  ignoranti. 

Meil’anno  iSei  molti  missionari  deirordinc  di  s.  Fran- 
cesco, ch’crano  stati  spedili  in  Oriente  per  la  conversione 
degl’idolatri  e la.riunione  degli  scismatici,  se  ne  torna- 
rono alla  Corte  di  Roma  a farne  la  relazione  al  sommo 
pontefice.  11  veneziano  Marino  Saouto , sommamente  ze- 
lante della  crociala,  il  quale  ben  cinque  volle  aveva  fat- 
to il  viaggio  di  oltremare,  che  aveva  passalo  in  Grecia 
ia  miglior  parte  dei  suoi  giorni , che  aveva  scorso  l'isola 
di  Rodi,  il  regno  di  Cipro,  l' Egitto,  la  Siria,  l'Arme- 
nia , aveva  proposto  al  papa , senz’alcuna  istigazione  dei 
nrincipi , nè  di  alcun  uomo,  con  un  entusiasmo  che  sem- 
brava ispirato  dall’alto,  un  progetto  cui  rappresentava 
come  sommamente  facile,  ad  oggetto  d'interamenleester- 
minare  la  setta  di  Maomelln.  Il  suo  disegno  ragionato 
era  accompagnalo  da  carte  geografiche  delle  terre  c dei 
mari  infedeli , con  una  circostanziata  descrizione  dei  luo- 

{'hi  principali , in  cui  osscrverem  di  passaggio,  che  par- 
ando egli  di  Nazaret , dice  che  vi  si  mostrava  il  luogo 
in  cui  Pangelo  Gabriele  aveva  annunziato  a Marta  che 
concepirebbe  il  Figliuol  dell’Altissimo  (i).  Eppure  ei 
parlava  nel  iSei  , cioè  Irent’anni  dopo  l’epoca  a cui  vien 
riferita  la  miracolosa  traslazione  della  cappella  di  Lo- 
reto. 

Il  papa , assicuralo  per  Tnllra  parte  dai  missionarr, 
che  i principi  Tartari,  Armeni,  Giorgiani  erano  tutti  ne- 
mici dei  Musulmani, credette  importante  di  stringer  con 
loro  amicizia  , siccome  appunto  istantemente  diman- 
dava Sanuto.  Scrisse  quindi  a Giorgio,  re  dei  Giorgiani 
sudditi  dei  Tartari,  a molli  vescovi  armeni  ed  altri  sparsi 
in  quel  vasto  impero,  e di  piè  a due  principi  tartari , i 
quali  mostravano  una  particolar  benevolenza  verso  i Cri- 
stiani. Queste  lettere  giovarono  almeno  a procurare  ai 

(>)  Libr.  Sanul.  p.  «53, 
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missionari  che  le  portarono,  nnapiù  favorevole  accoglien- 
za per  istrada,  ed  una  maggioro  autorità  nell'esercizio 
del  loro  ministero. 

I frati  Minori,  nell’ardore  del  loro  zelo,  abbracciavano 
in  singolar  modo  l’immensa  dominazione  dei  Tartari,  la 
quale  allora  estendevasi  per  tutta  l’alta  Asia  , dal  Tanai 
e dal  Ponto  Eussino  lino  ai  mari  orientali  delia  Gina.  Uno 
di  loro,  denominato  Girolamo,  si  stabili  su  la  loro  fron- 
tiera , nelle  terre  dei  Genovesi , arditi  e bellicosi  naviga- 
tori, i quali,  a traverso  dei  due  Bosfori  e della  Palude 
Meolidc,  erano  penetrati  nell’antica  Ghersoneso,  e se  n’e- 
rano  rendati  sovrani.  Il  papa,  prima  della  partenza  di  fra 
Girolamo  , lo  aveva  fatto  ordinar  vescovo,  ma  senza  ti- 
tolo di  alcuna  Ghiesa.  Eresse  per  lui  io  vescovado  la  cit- 
tà di  Gaffa,  già  Teodosiopoli  nella  Ghersoneso  Taurica, 
coniechè  vi  fosse  un  arcivescovo  greco.  Ma  il  nuovo  ve- 
scovo ebbe  meno  a soffrire  dai  Greci  che  dai  Genovesi,  i 

auali  coi  loro  cattivi  trattamenti  lo  ridussero  ad  esiliarsi 
a sè  stesso  e ad  andare  a portare  in  Avignone  le  sue  la- 
gnanze. 

Nella  gran  Tarlarla  la  missione  di  Giovanni  di  Monls. 
Corvino,  spedito  con  altri  sei  frati  Minori  da  Glemen- 
teV^,  continua  vasi  fciicemcnte,o  almeno  con  molla  libcrlA 
sotto  la  protezione  del  granGan,  sempre  favorevole  ai 
Cristiani  (i).  Giovanni  di  Monte  Corvino  era  statoconse- 
orato  arcivescovo  di  Gambalu  , capitale  dell’impero,  po- 
co dopo  l’arrivo  dei  missionari  in  òuei  paesi.  Vi  restaro- 
no eglino  cinque  anni  incirca , nei  corso  dei  quali  rice- 
vettero , pel  mantenimento  di  otto  persone,  l’annua  pen- 
sione, che  nella  lingua  del  psiese  chiamavasi  alafa,  a 
che  valeva  circa  cento  fiorini  di  oro.  Era  questa  b som- 
ma che  l’imperadore  dava  agli  inviati  dei  grandi,  ai 
guerrieri  o agli  artisti  famosi.  Gli  operai  evangelici  si 
sparsero  quindi  nelle  diverse  parti  di  quel  vasto  impero, 
ove  la  ricchezza  e la  magnificenza  del  principe,  il  nume- 
ro e la  grandezza  delle  città,  la  popolazione  delle  prò- 
vincic , e il  beU’ordine  dello  Stato  eran  tali , che  i mis- 
sionari medesimi  a stento  prestavano  fede  a ciò  che  pure 


(i)  Vadiog.aa.  i3a6,  n.  z, 
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vedevano.  Il  governo  interiore  io  singoiar  niodo  era  così 

{>errelto,  che  fra  qnella  nazione,  la  quale  non  amava  che 
a guerra , era  ioaudita  cosa  che  alcun  particolare  avesse 
caccialo  la  spada  contro  di  un  altro.  Le  scoperte  che  di- 
poi SODO  stale  fatte  nella  Gina , ben  confermano  una  tal 
relazione;  almeno  quanto  a questa  parte  dell’impero  dei 
Tartari. 

In  distanza  di  tre  settimane  incirca  di  cammino  da  Cam- 
balu  , eravi  nelle  vicinanze  dell’Oceano  una  vasta  città, 
denominala  Gaiton  in  lingua  persiana,  ove  una  ricca  da- 
ma, armena  di  nascita,  aveva  fabbricalo  una  chiesa  con- 
siderabile. L’arcivescovo  la  eresse  in  cattedrale  col  con- 
senso della  fondatrice,  la  fe’  dotare  convenientemente, 
la  diede  durante  la  sua  vita , e lasciolla  morendo  a fra 
Gerardo , uno  dei  sette  inviati  dal  papa  Glemente,  e or- 
dinato vescovo  per  1’  Oriente  prima  della  sua  partenza 
dalla  Europa.  Morto  pochi  anni  dopo  questo  primo  ve- 
scovo di  Gaiton,  fra  Pellegrino  fu  il  suo  successore.  Ven- 
nero stabilite  molte  altre  sedi  vescovili , per  collocarvi  i 
missionari  ordinati  vescovi,  e formarne  poi  de’sufiTraga- 
Dei  alla  metropoli  di  Cambalu.  Quindi  il  culto  cristiano  tiq 
d’allora  comparve  alle  estremità  deU'Orienle,  con  un’aria 
di  decoro,  cne  non  potevasi  non  conoscere,  senza  chiu- 
dere ostinatamente  gli  occhi  alla  luce  della  salute. 

Avendo  frale  Andrea  da  Perugia  formalo  il  disegna 
di  stabilirsi  a Gaiton  , l’imperadore  non  solo  gli  accordò 
V al afa  , ma  lo  fece  eziandio  condurre  da  otto  cavalieri, 
non  tanto  per  rendergli  onore , quanto  per  procurargli 
una  intera  sicurezza.  Gol  mezzo  nella  pensione  imperia- 
le, che  gli  fu  continuata  dopo  il  viaggio , ei  fe’ fabbrica- 
re una  Gbiesa  e un  convento  per  vcntidue  fratelli  in  una 
selvetla  vicina  alla  città.  Nulla  fu  risparmiato  in  questo 
stabilimento.  Oltre  ai  luoghi  regolari,  vi  erano  quattro 
appartamenti , ove  Andrea  autore  della  relazione  che  cì 
intorma  di  tutte  queste  circostanze,  dice  che  i più  illustri 
prelati  non  avrebbero  avuto  a sdegno  di  alloggiare;  e 
soggiugne  che  in  tutta  la  sua  provincia  di  Perugia,  ei 
non  conosce  alcun  altro  convento,  il  quale,  tanto  per 
bellezza  che  por  comodi  e delizia  , possa  con  questo  ve- 
nire a confronto.  Essendo  morto  intanto  Pellegrino,  pri- 
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mo  vescoTo  di  Gaiton , l’arcivescovo,  con  un  decreto 
espresso,  obbligò  frate  Andrea,  comechè  sommamente 
amante  della  soiilodine,  a torsi  il  carico  del  governo  di 
quella  diocesi.  Egli  accettollo,  senza  però  abbandonare 
assolutamente  il  suo  ritiro.  Abitava  talvolta  in  convento, 
tal  altra  nel  vescovado , a misura  che  lo  richiedevano  il 
suo  piacere  e i suoi  affari.  Giunse  in  tal  forma  ad  una 
età  estremamente  avanzata.  Di  lutti  i vescovi  sulTraganeì 
di  Gambalu,  nominati  già  daGlemente  Y,egli  era  il  solo 
che  sopravvivesse,  allorché  scrisse  questa  relazione  al 
guardiano  del  suo  covento  di  Perugia. 

Sappiamo  da  essa , che  nell’  impero  dei  Tartari  vi  era* 
no  genti  di  tutte  le  nazioni  e di  tutte  le  sette  del  mondo, 
e che  ad  ognuno  vi  era  permesso  di  vivere  giusta  la  pro- 
pria credenza , attesa  la  persuasione  che  si  potesse  indi- 
stintamente acquistarvi  relerna  salute.  Quindi  gli  ope- 
rai evangelici  avevano  il  vantaggio  di  esercitare  con  si- 
curezza e con  piena  libertà  le  loro  funzioni,  il  che  loro 
procurava  tutto  l’ ascendente  che  la  verità  eia  ragione 
non  possono  mancare  di  prendere  su  gli  errori  e le  chi- 
mere delia  superstizione.  Giò  non  ostante  Andrea  si  lagna 
perché  non  si  convertivano  né  Ebrei  né  Saraceni , e che 
nel  gran  numero  degli  idolatri  che  ricevevano  il  battesi- 
mo, molli  poi  non  vivevano  daGristiani.  Quattro  dei  suoi 
fratelli,  cioè  Tommaso  da  Tolentino,  Giacomo  da  Pado- 
va, Pietro  da  Siena,  ed  un  frate  laico  denominato  De- 
metrio , furono  martirizzali  dai  Maomettani , il  primo 
giornodi  aprile  dell’ anno  1^22,  a Tanaca  nelle  lodie(i). 
Uno  di  loro , prima  di  ricevere  il  colpo  della  morte , fu 
per  ben  due  volle  gettato  in  un  gran  fuoco  , donde  usci 
sano  e salvo  senza  che  per  un  tal  miracolo  si  convertisse 
neppure  una  sola  persona.  Le  loro  reliquie  furono  ripor- 
tale a Polomba  ossia  Golombra,  altro  luogo  dell’India, 
da  frate  Oderico  di  Porto-Maone,  il  quale  ha  scritto  la 
storia  del  loro  martirio  , e che , con  immense  fatiche  e 
con  tutte  le  virtò  dell’  apostolato , meritò  egli  medesimo 
il  titolo  di  Beato. 

Fu  questi  forse  il  più  laborioso  di  lutti  quei  missionari 
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Francescani.  Indurato  dalla  pratica  delle  più  rigorose aa« 
slerilà,  pieno  di  umiltà  che  gli  fe’ricusar  nel  suo  ordine 
tutte  le  cariche  deferite  ai  suoi  talenti,  e stimolato  dal 
desiderio  di  guadagnar  anime  a Dio,  passò  fra  gl’ Infe- 
deli, verso  Tanno  i3i4>  colla  permissione  de’ suoi  superio- 
ri (i).  Su  le  prime  si  recò  a Trebisonda  pel  mar  Nero , 
e di  là  nella  grande  Armenia.  Poscia  si  trasferì  a Tauri- 
de , e quindi  a Sultania , che  era  il  soggiorno  d’estate  de- 
gl’ imperadori  dei  Mogoli.  Avanzandosi  egli  sempre  più 
verso  le  Indie , andò  ad  imbarcarsi  ad  Ormus , su  l’Ocea- 
no , approdò  al  capo  di  Comorino  su  la  costa  del  Mala- 
Lar,  all’isola  di  Geilan  e aquelle  di  Java.  Finalmente 
passò  fino  alla  Gina  ed  al  Tibet.  La  sua  umiltà  ^li  ha 
fatto  sopprimere  il  racconto  dei  prosperi  suoi  avvenimen- 
ti; ma  gli  autori  della  sua  vita  assicurano  in  generale, 
aver  egli  battezzato  più  di  ventimila  infedeli. 

Nel  centro  dell’impero  cristiano , tutto  disponevasi  al- 
l’incontro alla  rovina  dell’ordine  e della  pubblica  edifi- 
cazione. Le  funeste  rivalità  del  sacerdozio  e dell' impera 
dovevano  nuovamente  scoppiare  coll’ultimo  scandalo, 
prima  di  aprire  gli  occhi  dei  popoli,  e far  loro  abborrire 

Fer  sempre  queste  scandalose  querele.  Da  luogo  tempa 
incendio  covava  nascostamente , e non  aveva  fallo  di 
tratto  in  tratto  che  alcune  leggere  eruzioni.  Dopo  la  mor- 
te dell’ imperadore  Enrico  Yiidi  Luxemburgo,  accaduta 
il24di  agosto  i3i3,  ed  un  interregno  di  quattordici  mesi, 
Lodovico  V di  Baviera  era  stato  eletto  per  succedergli  , 
da  cinque  elettori,  il  ao  di  ottobre  i3i4,  ed  incoronala 
il  26  del  seguente  novembre  (2).  Pochi  giorni  dopo  una 
tale  elezione , gli  altri  due  elettori , cioè  l’arcivescovo  di 
Colonia  e il  duca  di  Sassonia  , con  altri  principi  delle  case 
elettorali , elessero  Federico  III  duca  d’Austria.  La  santa 
Sede,  allora  vacante,  non  prese  alcuna  parte  in  questa 
contesa,  la  quale  parve  interamente  estinta  nel  i322, 
colla  scooGlladi  Federico , e colla  sua  rinuncia  che  ne 
fu  la  conseguenza.  Ma  nelTanno  susseguente,  Giovan- 
ni XXII,  che  Gno  allora  era  stato  in  un’apparente  indiOe- 

(i)  Id.  i4  jan.  t.  I,  p.  eie. 

(a)  Albi  Argenti  0, 19.  Villaa.  u,  c,  (5, 
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renza , e che  cerlamenle  voleva  regolar  la  sua  condotta 
su  gli  avveoimeDti , pretese  che  a lui  appartenesse  l'esa- 
minare l’elezione  di  Lodovico  di  Baviera , per  approvar- 
la o ricettarla;  e che  questo  principe,  prima  di  un  tal 
giudizio  uonliGcio,  non  avesse  potuto  esercitare  i diritti, 
nè  prendere  il  titolo  di  re  dei  Romani  (i). 

Pubblicò  immediatamente  oontro  di  lui  un  monitorio , 
che  gli  comandava  sotto  pena  di  scomunica  ipso  faclo, 
di  desistere  nel  termine  di  tre  mesi  dall’  amministrazione 
dell’impero,  e di  rivocare,  per  quanto  fosse  possibile, 
lutto  ciò  che  aveva  fatto  dopo  che  portava  il  titolo  di  re. 
niello  stesso  tempo  il  pootelìce  proibiva  a tutt’i  vescovi 
cd  altri  ecclesiastici , sotto  pena  di  sospensione  ; a tutte 
le  città , comunità  e persone  secolari , di  qualunque  con- 
dizione e dignità  elleno  fossero,  sotto  pena  di  scomuni- 
ca su  le  persone,  d’interdetto  su  le  loro  terre  e di  per- 
dita di  lutti  i loro  privilegi , di  ubbidire  a Lodovico  di 
Baviera  in  ciò  che  risguardava  il  governo  dell’ impero  , 
e di  prestargli  aiuto  o consiglio , malgrado  qualunque 
giuramento  di  fedeltà , o altro  da  cui  questo  terribile  mo- 
nitorio li  liberava. 

Lodovico  avvertito  dalla  pubblica  voce  di  un  attacco, 
cosi  improvviso  dopo  dieci  anni  di  possesso,  protestò  con- 
tro a un  tale  strano  attentato,  si  appellò  alla  santa  Sede, 
e dimandò  la  convocazione  di  un  concilio  generale.  Vi 
furon  dipoi  delle  negoziazioni  c delle  dilazioni  dimandate 
ed  accordate,  ma  che  passarono  senza  che  temperar  si 
potesse  il  fervor  degli  animi.  AH’ incontro  i mutui  torti 
andarono  sempre  crescendo,  siccome  accade  frequente- 
mente , allorché  la  resistenza  è uguale  alla  violenza  de- 
gli attacchi.  Finalmente  il  papa  dichiarò  contumace  Lo- 
dovico, e privo  per  conseguenza  di  qualunque  diritto 
potesse  appartenergli  in  virtù  della  sua  elezione,  riser- 
bandosi  l’infliggergli  pene  anche  maggiori  qualora  notisi 
sottomettesse  (2).  Gli  proibì  altresì  di  prendere  in  questo 
frattempo  il  titolo  di  re , e d’ingerirsi  nel  governo  del  re- 
gno , sotto  pena  non  solo  di  scomunica,  ma  di  privazio- 


(1)  Rain.  an.  i3m3,  n,  3o.  Bzor.  cod.  an.  n.  g. 
(a)  Vili,  u,  c,  s63.  Rain.  cn.  »• 
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DC  cziaDdio  dei  feudi  e dei  privilegi  che  teneva  dalla 
Chiesa  o dall’ impero.  Questa  dichiarazione,  in  forma  di 
bolla,  fu  spedita  ai  principi  cristiani,  e fra  gH  altri  a 
Carlo  il  Beilo,  innalzato  sul  trono  della  Francia  il  3 di 

Sennaio  i322,  ed  a Eduardo  II,  re  d'Inghilterra  , dal  7 
i luglio  iSoy.  Qualche  tempo  dopo,  il  papa  dichiarò  Lo- 
dovico convinto  d’eresia,  e come  tale  giuridicamente 
privato  di  tutte  le  digm'tà,  di  tutti  i beni  mobili  ed  imn 
mobili,  e di  qualunque  diritto  non  sola  ali’impero^maalla, 
stessa  eredità  dei  suoi  antenati.  ;{ 

Era  il  re  dei  Romani  assai  lontano  dal  sac^care  il 
suo  titolo  ■ all’imperioso  umore  del  ponteficet.jNr  prese 
quindi  con  un  tuono  non  minore  di  quello  del  suo  aggres- 
sore,radunò  sollecitamente  una  numerosa  «lieta  a Saxcni 
Uausen,ovc  non  lo  trattò  più  che  qual  uomo  che  dicevasl 

K,  qual  artefice  della  discordia  in  Germania  come  in, 
1,  qual  nemico  giurato  dell’ impero,  qual  ingiurioso, 
usurpatore  del  diritto  degli  elettori , qual  irreligioso  c di- 
spotico distributore  s'i  dei  vescovadi  che  delle  abadie,  fi- 
nalmente qual  falso  dottore , ristauratorc  del  Giudaismo, 
eretico  manifesto  e reciso  dal  corpo  della  Chiesa,  il  qualq 
non  solo  non  aveva  potuto  essere  fatto  papa , ma  che  era 
altresì  decaduto  da  qualunque  prelatura  (1).  Quesfultimiv 
imputazione  era  stala  pensala  aai  Francescani  scismatici 
ricoverati  presso  l'imperadorc  , cd  appoggiavasi  su  le  de- 
cisioni del  papa  Giovanni  sul  proposito  della  povertà  evan- 
gelica. Concludeva  Lodovico  con  dimandare  istanlemcn- 
le  la  convocazione  di  un  concilio  generale,  a cui  si  ap- 
Mllava  da  lutto  ciò  che  il  papa  potrebbe  fare  in  questo 
frattempo  contro  di  lui  e contro  dell’ impero.  Trovò  egli 
nei  diversi  ordini  dello  stato  i soccorsi  e i consigli , elio 
comunemente  prevengono  i sovrani  ingiuriali  sul  trono, 
lo  tal  forma  tutto  già  disponevasi  ad  uno  scisma,  i cui 
eccessi  dovevano  finalmente  inspirare  alle  due  potestà  il 
timore  efficace  di  uscire  dai  rispettivi  loro  confini. 
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DALLO  SaSMA  DI  PIETRO  DI  CORRIERE  NEL  1323  , SINO  ALLA 
FINE  DI  GIOVANNI  XXII  NEL  1334. 


Dopo  i violenti  passi  di  Giovanni  XXII  contro  a Lodo- 
vico  di  Baviera,  questo  principe  attivo  e ardito  non  sen- 
tiva che  l’indignazione  e la  vendetta  > e stava  attento 
ad  afferrare  In  prima  occasione  che  si  presentasse  per 
inanireslarne  i sentimenti  con  vantaggio.  Non  tardò  que- 
sta ad  offrirsi.  Avendo  il  re  Roberto  di  Napoli,  seguace 
del  partilo  dei  GuclG  e del  papa  , mandato  a Fiorenza 
Carlo  duca  di  Calabria  suo  primogenito  con  un  gran  nu- 
mero di  nobiltà  e di  milizie  considerabili , i Ghil}ellÌDÌ  e 
luti’  i piccoli  tiranni  di  quei  paesi  ne  concepirono  un  vi- 
vo spavento,  ed  implorarono  il  soccorso  deH’imperado- 
re(i).  Lodovico  si  mise  incontanente  in  viaggio,  tenne 
una  numerosa  assemblea  a Trento,  ove  con  giuramento 
si  obbligò  a non  far  ritorno  in  Germania  se  prima  non 
avesse  sottomesso  Roma , accusò  di  eresia  e fece  scomu- 
nicare il  papa , cui  più  non  nominò  che  Giacomo  di  Ga- 
hors , o per  derisione  il  prete  Gianni.  L’animosità  di  Lo- 
dovico cresceva  ad  ogni  istante  per  le  suggestioni  degli 
scismatici  di  ogni  condizione,  i quali  andavano  ad  unir- 
si con  lui , signori  c prelati , oberici  e frali , fra  i nuali  in 
singoiar  modo  si  segnalavano  i falsi  rigoristi  dell'ordine 
di  s.  Francesco.  Dal  che  deriva  che  il  principale  articolo 
delle  pretese  eresie  che  vengono  rimproverate  al  papa, 
fu  di  esser  nemico  della  povertà  apostolica. 

Avendo  l’imperadore  traversatole  montagne,  e fatto 
il  suo  ingresso  in  Milano,  il  suo  avvicinarsi  mise  in  fu- 
roullo  tutta  l’Italia , e singolarmente  la  città  di  Roma.  Il 
re  Roberto,  nella  sua  qualità  di  senatore,  vi  aveva  ri- 
messo la  sua  autorità  nelle  mani  del  conte  di  Anguillar 
e di  Anibaldi.  1 Romani , dai  canto  loro,  paventando  la 
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possanza  dì  questo  principe,  tolsero  il  ^verno  ni  nobili 
e conTerirono  il  titolo  di  loro  capitano  a Sciarra-Colonna 
con  un  consiglio  di  cinquantadue  cittadini  per  gover- 
narli. Allora  poterono  chiaramente  vedersi  gl’ ioconve- 
nienti e tutti  1 pericoli  della  lontananza  dei  sommi  pon- 
tefici , e del  rovinoso  sistema  del  loro  soggiorno  di  là 
dai  monti.  I luogotenenti  di  Roberto  scrissero  al  papa 
urgentissime  lettere,  per  impegnarlo  ad  andare  a dissi- 
pare colla  sua  presenza  le  fazioni,  a cui  la  sua  lontanan- 
za dava  di  giorno  in  giorno  un  nuovo  aumento.  Il  popo- 
lo romano  gli  spedì  egli  stesso  degli  ambasciadori , per 
cui  mezzo  ^i  rappresentò , che  ciò  che  gli  si  richiedeva 
era  una  cosa  di  dovere;  che  questo  sommo  motivo  non 
aveva  dovuto  aver  mai  una  maggiore  attività  che  nelle 
occorrenze  presenti,  e che  senza  di  ciò  non  potrebbero  fa- 
re a meno  di  ricevere  Lodovico  di  Baviera  in  qualità  di 
loro  re.  Sospettò  il  pontencc,  nò  certamente  senza  ragio- 
ne , della  buona  fede  dei  Romani.  Ciò  non  ostante  dis- 
simulò, e fìnse  di  voler  tornare;  ma  poi  scusossi  per  al- 
lora , attesi  gli  affari  indecisi,  c i quali,  a suo  dire.  Io 
trattenevano  anche  coll’oggetto  di  procurare  la  tranquil- 
lità dell’Italia  >. 

Intanto  il  re  dei  Romani  proseguì  il  suo  viaggio,  ed 
essendosi  assicurato  in  Viterbo  di  esser  ben  ricevuto  a 
Roma,  vi  si  trasportò  il  giovedì,  7 gennajo  1828  (1). 
Nel  lunedì  susseguente,  salì  al  Campidoglio,  e tenne  ua 
gran  parlamento,  ossia  dieta  , a cui  accorse  tutto  il  po- 
polo con  una  premura  tale,  che  ben  garentiva  al  re  le 
disposizioni  generali  a suo  riguardo.  Per  assicurarsene 
anche  viemaggiormente,  ei  loro  promise  non  solo  la  sua 
.protezione,  ma  d’innalzare  eziandio  ad  un  segno  da  lun- 
go tempo  sconosciuto  la  felicità  e la  gloria  del  popolo 
romano.  Gii  fu  risposto  con  vive  acclamazioni , e con 
tutte  le  meno  equivoche  dimostrazioni  di  una  divozionil- 
limitata.  Subito  egli  stabilì  il  giorno  17  del  corrente  gen- 
najo  per  la  sua  incoronazione.  Vi  fu  egli  realmente  con- 
secreto  e incoronato  imperadore,  malgrado  la  lontanan- 

(1)  Rain.  «n,  i3ii7,  n.  4^ 
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ta  e la  contraria  volontà  del  papa  (i).  La  cerimonia  fu 
fatta  da  Giacomo  Alberiino,  vescovo  deposto  di  Castel- 
lo, ossia  di  Venezia  , assistilo  da  Gerardo  Orlandino  ve- 
scovo di  Aleria  in  Corsica,  amendue  scomunicati  come 
scismatici.  Lodovico,  a fine  di  sempre  più  affezionarsi  i 
Romani , fece , dopo  la  sua  incoronazione , Ire  decreti 
imperiali,  con  cui  prometteva  di  mantenere  la  fede  cat- 
tolica, di  onorare  il  clero,  di  protegger  le  vedove  e gli 
orfani.  Già  da  tre  settimane  ordinàvansi  tulli  questi  in- 
trighi , e il  papa  non  ne  era  per  anche  istruito  nella  sua 
residenza  di  Avignone  , siccome  apparisce  dalla  suabol- 
ia  del  ai  di  gennajo,  diretta  al  cardinale  Giovanni  de- 
gli Orsini,  suo  legato  in  Toscana.  Ei  gli  scriveva,  ad 

Setto  di  ritardare  l’arrivo  di  Lodovico  a Roma,  che 
blicassc  l’Indulgenza  di  Terra  Santa  , la  quale  egli 
accordava  a tutti  coloro  che  porterebbero  le  armi  contro 
a onesto  principe. 

Lodovico,  nel  seno  di  quella  stessa  città  di  cui  il  papa 
lusingavasi  pure  di  vietargli  l’entrala,  continuava  ad 
agir  da  sovrano,  e tenne  un  nuovo  parlamento  nella 
piazza  di  s.  Pietro , il  giovedì  i4.  di  aprile.  Ai  suo  ingres- 
so in  Roma,  parecchi  ecclesiastici  e religiosi  risgtiar- 
dando  (a città  come  interdetta,  n’ erano  uscitile  l'uUizio 
divino  più  non  vi  si  celebrava  che  fra  gli  scismatici.  L’im- 
peradore,  ad  oggetto  di  conciliarsi  tulli  gli  animi,  e di 
cancellare  agli  occhi  dei  Romani  la  nota  di  eresia,  che 
il  papa  Giovanni  aveva  preteso  di  imprimergli , se  ne  an- 
dò all’assemblea  accompagnato  da  un  gran  numero  di 
prelati,  di  cherici,  di  religiosi  , di  magistrati  e di  giu- 
reconsulti. Colà , vestito  degli  ornamenti  imperiali,  pub- 
blicò una  legge,  la  quale  prescriveva  che  qualunque 
persona  convinta  di  eresia,  sarebbe  punita  di  morte,  al 
pari  di  quelli  che  si  renderebbero  rei  di  lesa  maestà;  che 
ogni  giudice  competente,  richiesto  o no,  li  potrebbe  per- 
seguitare; che  le  inquisizioni  si  estenderebbero  ai  delitti 
già  commessi , come  a quelli  che  si  commetterebbero  in 
avvenire.  Fin  qui  l’impcradore  aveva  in  favor  suo  mol- 
le verisimiglianze  e molli  voli,  cse  si  fosse  sempre  limi- 
ti) Ugb«ll,  t,  5,p.  i344. 
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tafo  a ci6  che  gli  conveaiTa  avrebbe  potuto  mantenere 
in  tutta  la  loro  estensione  i suoi  diritti  ; ma  guari  non  an- 
dò che  si  alienò  tutti  gli  animi,  manifestando  i rei  prin- 
cipii  che  lo  facevano  agire,  e profanando  nella  più  scan- 
dalosa maniera  la  cattedra  di  s.  Pietro. 

Allorché  tutto  fu  preparato  secondo  le  sue  mire,  il  iS 
dello  stesso  mese  di  aprile  , tenne  un  nuovo  parlamento 
nello  stesso  luogo,  ove  comparve  io  tutto  lo  splendore 
della  maestà  reale,  ornato  della  porpora,  colla  corona  in 
capo,  lo  scettro  nella  destra , e nella  sinistra  il  pomo  di 
oro,  simbolo  del  globo  del  mondo.  Il  suo  trono  sfolgo- 
rante di  oro  e di  gemme  era  innalzato  su  i gradini  dmla 
chiesa,  cosicché  tutto  il  popolo  poteva  vederlo.  Allorché 
vi  fu  assiso,  attorniato  dai  prelati,  dai  signori  e dai  no- 
bili senza  numero , fece  intimare  silenzio  ; ed  un  mona- 
co agostiniano,  per  nome  Nicolò  di  Fabriano,  si  avanzò 
e disse  tre  volte  ad  alta  voce;  c Havvi  ^ui  alcun  procu- 
ratore per  difendere  il  prete  Giacomo  di  Galiors,  che  si 
fa  nominare  il  papa  Giovanni?  z E non  avendo  alcuno 
risposto,  un  abate  di  Germania  riputato  uomo  di  molte 
lettere,  predicò  in  latino,  e scelse  per  testo  queste  paro- 
le , applicate  nella  Scrittura  alla  liberazione  di  Samaria: 
Ecco  un  giorno  di  lido  annunzio  (i). 

A tutti  questi  colpi  di  teatro,  succedette  alla  line  lo 
scioglimento.  Una  sentenza  preparata  a tutto  comodo,  e 
carica  di  tutti  i preamboli  con  cui  si  cuoprono  i grandi 
attentati,  fu  pronunziata  al  cospetto  dei  Romani  contro 
al  legittimo  foro  pastore,  contro  al  capo  e al  padre  di 
tutti  1 pastori.  Ecco  in  sostanza  come  l’imperadoreinessa 
si  esprime  (2):  c Dio  che  ha  stabilito  il  sacerdozio  e l’im- 
pero Tunoclairaltro  indipendente,  aflìnché  il  primo  am- 
ministri le  divine  cose  e l’altro  le  umane,  ci  ha  solleva- 
to aU’Jmpero  romano,  ed  armato  della  spada,  secondo  i 
santi  Apostoli,  per  difesa  dei  buoni,  e gastigo  dei  mal- 
vagi. Per  la  ^ual  cosa,  non  potendo  noi  piu  tollerare  gli 
enormi  delitti  di  Giacomo  di  Gahors,  che  si  dice  papa 
Giovanni  XXll , abbiamo  abbandonato  i nostri  figliuoli 
ancora  in  tenera  età,  e siamo  sollecitamente  venuti  a 

(«)  IV  Reg.  Tii,  9.  vit.  t.  r,  6.  $ia. 
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Romn , nostra  sede  principale,  ove  abbiamo  ricevuto  la 
^rona , rassodala  la  nostra  possanza,  e ripresso  i ribelli. 
Ora  noi  vi  abbiamo  riconosciuto  che  il  preteso  papa  è 
I autore  della  ribellione , e che  qualora  sia  egli  lascialo 
impunito,  non  può  che  commettere  nuovi  eccessi. 

- Sotto  pretesto  di  soccorrere  la  Terra  Santa,  mentre 
barbaramente  rigetta  i voli  dei  fedeli,  limitrofi , ai  Sara- 
ceni,  come  gli  Armeni  e i Russi , ha  raccolto  immensi 
tesori,  cosi  colle  sue  violente  estorsioni  su  tutte  le  Chiese 
come  colle  simoniache  sue  collazioni  di  beneficii  conferi- 
ti ai  clienci  che  non  hanno  nè  la  capacità,  nè  i costumi 
ne  tamnoco  l’età  conveniente.  Egli  annulla  arbitraria- 
rocnic  1 elezione  delle  persone  cepaci , per  riservarsi  la 
disposizione  dei  vescovadi , per  escluderne  i buoni  sog- 
getti, e me  Iter  vene  di  quelli  che  a lui  si  rassomigliano. 
Dopo  dodici  anni  di  pontificato  ei  calpesta  il  sacro  do- 
vere della  residenza,  e disprezza  i gemili  di  questa  san- 
ta città  di  Roma  , la  quale  non  cessa  di  richiamarlo.  Fa 
predicar  la  crociala  contro  ai  iloniani , li  perseguila  co- 
me  infedeli,  e profana  le  indulgenze  che  assegna  per 
soldo  alla  violenza,  alfomicidio,  allo  spirito  di  oiscordia 
e di  fazione,  alfinlero  rovesciamento  dell’ordine  pubbli- 
co. Impegnai  ministri  della  Chiesa  ad  araiarsi  della  spa- 
da materiale  , il  cui  uso  è loro  inlcrdello  dai  caconi  ! e 
disonorando  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo,  imbratta  di 
sangue  le  mani  dei  cardinali  suoi  legali , dei  vescovi  e 
degli  altri  Mclesiaslici.  In  tal  foggia  il  rapprcscnlanle 
uelt  eterno  Ponleuce  non  è più  che  un  vero  anticristo  o 
almeno  il  precursore  deU’anlicristo.  Si  è egli  attribuito 
per  usurpazione  le  due  potestà  che  il  Signore  ha  conC- 
dat^e  a persone  di  verse , e che  sì  bene  ha  distinte,  allor- 
chè  Ila  detto  : Rendele  a Cesare  ciò  eli  è di  Cesare , 

® ^ è di  Dìo  ; quando  se  n’è  fuggito  su  la 

montagna  per  timore  di  esser  fallo  re;  quando  ha  rispo- 
sto a Filalo  non  esser  di  questo  mondo  il  suo  regno.  Quin- 
di 1 dottori  convengono  che  il  papa  non  ha  allrimenle 
1 una  e 1 altra  giurisdizione  ; che  noi  soli  abbiamo  la  po- 
testà temporale,  per  la  sola  elczion  nostra,  senza  veruna 
conferma  per  parte  degli  uomini  ; che  a noi  parimente 
e commessa  la  protezion  della  Chiesa,  di  cui  non  rea- 
Ulani  conto  che  al  solo  Dioi. 

,Vot.  VII,  jU 
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Dopo  questa  oltraggiosa  preparazione , rimpcraJore 
uroDunzia  che  Giovanni  XXII  è dcposlo  dal  vescovado  di 
noma  colla  presente  sentenza , la  quale  ò stata  emanata 
dietro  l'unanime  parere  del  clero  e del  popolo  Romano, 
dei  principi  e dei  prelati  cosi  italiani  come  tedeschi , e 
di  un  infinito  numero  di  altri  fedeli.  Di  più  si  dichia- 
ra spogliato  di  qualunque  ordine,  ofiizio,  privilegio  ec- 
clesiastico, e soggetto  alla  potestà  degli  uluziali  secolari 
deir  impero,  per  essere  punito  siccome  eretico.  In  que- 
st'atto visibilmente  scismatico,  si  trovano  però  alcuni 
rimproveri  ben  Fondali  contro  a Giovanni  XXII.  Visi  può 
vedere  altresì  che  il  nuovo  sistema  della  podestà  dei  papi 
sul  temporale  dei  principi  non  aveva  già  talmente  oscu- 
rata la  costante  dottrina  dell’ antichità  su  questa  materia, 
che  quella  non  venisse  ancora  spacciata  come  il  scnli- 
monlo  comune  dei  dottori , e conforme  alla  dottrina  stes- 
sa delle  divine  Scritture.  Lodovico  di  Baviera  vi  ragio- 
na assai  più  male,  allorché  si  autorizza  colf  esempio  di 
Ottone  1,  il  quale  , unitamente  al  clero  ed  al  popolo  dì 
Roma , depose  il  papa  Giovanni  XII , e fece  ordinare  un 
altro  papa.  Ciò  chiamasi  giustificare  un  attentato  con  un 
altro,  certamente  più  sensibile  per  ragione  dei  motivi  e 
della  condotta  assai  diversa,  ma  sempre  condannabile  in 
sù  stesso,  e realmente  scismatico;  perocché  appartiene 
soltanto  alla  Chiesa  universale , e non  già  ad  un  conci- 
lio particolare,  il  deporrc  un  papa,  anche  per  giusti 
motivi.  ' 

Quattro  giorni  dopo  la  pubblicazione  della  sentenza 
contro  a Giovanni  XXII,  Giacomo  Colonna,  malgrado 
la  divozione  di  alcuni  membri  della  illustre  sua  casa  ver- 
so Lodovico  di  Baviera  , fece  pel  papa  Giovanni  un  atto 
di  zelo  e di  forza  di  animo,  degno  dcU'antica  Roma.  En- 
trò egli  nella  città,  avanzossi  fino  alla  piazza  di  s.  Mar- 
cello, ed  ivi , alla  presenza  di  più  di  mille  romani  che 
vi  si  trovavano  radunati,  trasse  una  bolla  che  il  pa- 
pa aveva  fatta  centra  al  re  , ma  che  nessuno  era.si  per 
anche  arrischiato  di  pubblicare  in  Roma  , c la  lesse  da 
un  capo  all  altro  ad  alta  e distinta  voce.  Disse  ancora 
dopo  di  ciò  : c Si  è sparso  che  un  sindaco  del  clero  ro- 
mano era  comparso  innanzi  Lodovico  di  Baviera  spac- 
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cianfcsi  impcradorc,  c clic  ia  nome  di  questo  clero  arca 
proposto  alcune  accuse  contro  al  papa  Giovanni  XX.II.  Or 
questa  è impostura , perocché  allora  i canonici  di  s.  Pie- 
tro, di  s.  Giovanni  di  Latcrano,  di  s.  Maria  Maggiore, 
gli  altri  ecclesiastici  alcun  poco  chiari , e con  loro  gli 
abati , i frali  mendicanti , la  maggior  parte  dei  religiosi 
sì  erano  già  da  più  mesi  ritirali  da  Ilom.a,  per  timore  di 
incorrer  l’anatema , comunicando  cogli  scismatici  che 
n' erano  di  già  percossi.  Per  la  (^uai  cosa  mi  oppongo  a 
quanto  ha  Tatto  Lodovico  di  Baviera;  sostengo  che  Gio- 
vanni XXII  è cattolico  e legittimo  papa  ; che  colui  che 
ha  presa  la  corona  imperiale,  non  è allrimcnte  impera- 
dore,  ma  bensì, scomunicato,  e con  lui  lutti  i suoi  par- 
tigiani i.  L’intrepido  Colonna  parlò  lungamente  su  que- 
sto punto  ; c si  esibì  pronto  a conTondere  tulli  i contrad- 
dittori colla  forza  delle  ragioni,  e qualora  fosse  d'uopo, 
anche  colla  spada  nel  luogo  neutrale.  E siccome  nessuno 
fece  sembiante  di  contraddir  questo  prode,  la  cui  risolu- 
tezza imprimeva  in  tutti  gli  astanti  uno  stupore  che  lene- 
vali  come  impietrili , ei  se  ne  va  immediatamente  ad  af- 
fìgger la  bolla  alla  porta  di  s.  Marcello,  quindi  risale,  il 
quinto,  a cavallo,  esce  di  Roma,  e se  ne  va  a Palestina. 

I Romani  non  ripigliaron  fiato,  che  dopo  la  sua  par- 
tenza, c corsero  ad  avvertire  l’impcradore  di  quanto  era 
accaduto.  Era  egli  a s.  Pietro;  ed  immediatamente  spedì 
buon  numero  di  cavalieri  in  traccia  del  campione;  ma 
questi  era  già  fuori  di  portata.  Il  papa  avvertito  di  que- 
sto tratto  di  valore  c di  generosità,  lo  fece  vescovo,  c 
lo  chiamò  presso  di  sè.  iNon  tardò  Colonna  a passare  i 
monti.  Nel  giorno  susseguente  alla  sua  impresa,  a3  apri- 
le, l’impcradore  convocò  i senatori  e i capi  del  popolo 
Romano.  L’occasione  era  svanita:  le  deliberazioni  furo- 
no sommamente  lunghe,  e i pareri  tanto  più  moltiplica- 
li, quanto  più  erano  inutili. 

Intanto  Lodovico  , affettando  sempre  l’amor  del  bene 
c della  riforma,  fece  una  legge  che  obbligava  i papi  a 
risedere  scrupolosamente  a Roma,  senza  poter  allontanar- 
sene più  di  due  giornate , qualora  non  no  oflenesscro  la 
permissione  dal  clero  e dal  popolo  Romano;  nel  qual  caso 
però  la  Corte  c il  coucistoro  debbono  rimanere  nella  cil- 
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là.  c Se  il  papa  si  allontana  contro  a questa  regola,  dice 
altresì  la  legge,  e che  dopo  tre  ammonizioni  per  parte 
del  clero  e del  popolo , non  ritorni  nel  termine  prescritto, 
Togliamo  che  di  pieno  diritto  ci  resti  privato  della  digni- 
tà pontificia,  e che  immediatamente  si  proceda  alla  ele- 
zione di  un  altro  papa  , come  se  il  lontano  fosse  morto  i. 

Un  tal  rescritto , comechè  scismatico  c nullo  per  mille  ra- 
gioni, doveva  almeno  far  sentire  ai  papi  quant  adito  allo 
scisma  desse  la  loro  trasmigrazione. 

Giovanni  XXII  trattava  coi  principi  di  Germania  per 
far  eleggere  un  altro  imperadore  ; ma  Lodovico  di  Bavie- 
ra fu  più  sollecito , e fece  eleggere  un  altro  papa.  A fine 
di  contentare  il  popolo  che  voleva  avere  io  casa  il  suo 
pontefice , c per  rimanere  arbitro  dell’autorità  pontificia, 
gettò  gli  occhi  sopra  un  frale  Minore,  non  già  uno  di 
quei  celebri  apostati  che  raggiunto  lo  avevano  in  Germa- 
nia, ma  bensì  un  uomo  tranquillo,  penitenziere  in  Ro- 
ma , c che  con  una  eminente  fama  di  virtù  passava  per 
dotto  ed  esperto  negli  affari  (i).  Chiamavasi  egli  Pietro 
Rainalliici  ; ma  è assai  più  noto  sotto  il  nome  di  Pietro 
di  Corbiere,  che  prese  dal  luogo  della  sua  nascila  nel- 
1’  Abruzzo.  Brasi  maritalo  in  gioventù , e in  capo  a cin- 
que anni  aveva  abbandonalo  la  sposa  suo  malgrado , a 
fine  di  farsi  religioso.  Questa  illusione,  siccome  vedre- 
mo , non  fu  certamente  la  più  perniciosa  di  questo  stra- 
no divolo. 

Nel  giorno  dell’ ascensione , 12  di  maggio,  l’impera- 
dor  Lodovico  congregò  di  buon  mattino  innanzi  la 
chiesa  di  s.  Pietro  lutto  il  popolo  di  Roma,  uomini  e don- 
ne, senza  rigettare  alcuno  (2).  Comparve  secondo  il  soli- 
to sul  trono  che  era  a piedi  degli  scalini , vestilo  di  tulli 
gli  ornamenti  imperiali , attornialo  da’ grandi , da  molli 
cherici  e da  religiosi , unitamente  al  capitano  del  popolo. 
Allorchòehbe  preso  luogo,  videsi  avanzare  Pietro  di  Cor- 
bierc  , innanzi  a cui  egli  alzossi  in  piedi  in  aria  rispetto- 
sa, e die  fece  quindi  con  lui  sedere  sotto  il  trono.  Subito 
dopo,  il  predicatore  agostiniano,  Nicolò  da  Fabriano, 
fece  un  sermone,  in  cui  abusando  al  suo  solilo  delle  pa- 


ti) Vadiog.  i3*8,  n,  3.  (2)  Vili.  1.  io,  c.  78. 
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role  della  Scriltura,  fece  un’allusione  assai  male  appro- 
priala a 8.  Pietro  liberato  dalla  prigione.  L’ inipcradore 
era  Tangelo , e il  papa  Giovanni  non  mancò  di  far  la  G- 
gura  di  Erode.  Dopo  l’empia  diatriba , il  deposto  vescovo 
di  Venezia , Giacomo  Alberiino , avanzossi , e per  tre  vol- 
le dimandò  al  popolo  se  voleva  per  papa  fra  Pietro  Rai- 
nalluci  di  Gorbiere.  Ma  in  quel  momento  parvo  che  sva- 
nisse Tcntusiasmo:  il  popolo  non  mostrò  che  lurbamcu- 
lo  ed  incertezza  ; dopo  di  che  però,  il  timore  c il  rispetto 
umano  fecero  dare  alcune  risposte  affcrmalivc.  Allora 
l’impcradore  alzossi,  il  vescovo  di  Venezia  lesse  un  de- 
creto di  elezione , Lodovico  nominò  il  nuovo  papa  Nico- 
lò V,  gli  mise  r anello  in  dito , lo  vesti  della  cappa , c la 
fe’ sedere  alla  sua  destra.  Poco  dopo  amendue  si  alzarono 
insieme,  entrarono  con  molta  pompa  nella  chiesa  di  san 
Pietro,  si  celebrò  la  messa  nella  maniera  la  più  solenne, 
quindi  si  andò  al  solito  banchetto. 

Nella  vegnente  domenica  , l’aatlpapa  fece  selle  cardi- 
nali , fra  cui  non  dimcnticossi  i profani  cooperatori  del 
suo  esaltamento.  Giacomo  Albertino  fu  creato  cardinal- 
vcscovo  di  Ostia,  e Nicolò  di  Fabriano  cardinalprclc  del 
titolo  di  s.  Eusebio.  Aveva  egli  parimente  nominalo  altri 
due  cardinali  , che  rigettarono  quella  scismatica  dignilù. 
L’ imperadorc  , comccliò  impoverito  nelle  sue  nnanzo  , 
pure  supplì  da  prima  come  meglio  potè  al  lustro  di  quel 
fantasma  di  papato , alle  tavole  ed  al  treno , così  del  suo 
papa  come  dei  suoi  cardinali.  Nicolò,  il  quale  poco  pri- 
ma sotto  il  nomedi  fra  Pietro  di  Gorbiere  professava  tut- 
ta rausterilù  e il  distaccamento  dei  pretesi  spirituali  del 
suo  ordine,  che  sosteneva  l'opinione  della  rigorosa.po- 
vcrlà  di  Gesù  GrIsto,che  biasimava  le  ricchezze  e gli  ono- 
ri della  prelatura,  allorchò  si  vide  riconosciuto  papa, 
soffrì  senza  pena,  ed  anzi  volle,  cgualmcole  che  i suoi 
cardinali,  un  treno  ed  una  livrea,  una  splendida  tavo- 
la, dei  paggi,  dei  gcnliluoinlui , una  corte  numerosa. 
In  una  parola , Il  fraticello  colla  tiara  prese  tanto  amor<i 
al  dispendio,  che  ben  presto  l’ imperadorc  interamente 
estenualo  si  vide  fuori  del  caso  di  sostenerlo.  Allora  l’an- 
tipapa vendette  i privilegi,  lo  dignità,  i bcncfìcii,  annul.i 
landò  le  concessioni  che  il  Icgiltuno  papa  oc  aveva  fatto* 
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Ad  onta  di  tutto  ciò,  l’imperadore  volle  pure  consa- 
mare  l’opera  sua.  Nel  giorno  della  Pentecoste,  ei  recossi 
alla  Chiesa  di  s.  Pietro  in  compagnia  del  suo  papa,  a 
cui  da  prima  diede  il  berrettino  rosso  , che  fece  quindi 
consecrare  dal  preteso  cardinal-vescovo  di  Ostia , Giaco* 
mo  Albertino,  e che  linalmcnte  incoronò  egli  stesso.  A 

Suesta  scena  ne  fece  immediatamente  succedere  un’altra. 

luest'anima  altera  e vile  al  tempo  stesso  , per  poter  dire 
che  la  sua  propria  elezione  era  stala  conrermata  coH’au* 
iorilà  pontifìcia,  fecesi  incoronar  imperadore  da  quel 
medesimo  ch’egli  aveva  incoronalo  papa.  Il  falso  ponte* 
fice  fece  allora  molli  legali , cosi  per  la  Lombardia  come 
per  le  altre  provincie.  Il  principe  abbandonò  Roma,  do- 
po di  avervi  stabilito  un  senatore,  ossia  capo  della  ma- 
gistratura , Ranieri  della  Fagiola , il  quale  non  tardò  ad 
esercitarvi  la  tirannia.  Ei  fece  ardere  due  intrepidi  cat- 
tolici , che  qualificavano  Pietro  di  Corbiere  come  un  fal- 
so papa; 

Questo  intruso,  dal  canto  suo,  continuando  pure  a 
rappresentare  il  suo  personaggio,  pubblicò  alcune  bolle 
contro  II  Giovanni  XXK  (i).  Confermò  la  deposizione  già 
pronunziala  daU’imperadore  ; privò  dei  loro  benefizii  tut- 
ti i cherici  secolari  o regolari  che  rimanevano  fedeli  al 
papa  Giovanni  ; vietò  ai  laici  stessi,  sotto  pena  di  essere 
puniti  siccome  eretici,  di  dar  più  il  nome  di  papa  a Gia- 
como di  Gahors,  nè  di  ubbidirgli  in  alcun  modo.  Ma  tut- 
te queste  azioni  burlesche  non  facevano  illusione  ad  al- 
cuno. Altro  non  si  volle  se  non  che  il  pontefice  legitti- 
mo sentenziasse  in  una  maniera  espressa  contro  all’usur- 

Falore  e ai  suoi  fautori.  Lo  scisma  non  si  estese  fuori  dcl- 
italia  , non  si  radicò  che  in  quelle  città  in  cui  i suoi  capi 
si  rendettero  i più  forti , non  vi  si  sostenne  che  por  quel 
tempo  in  coi  vi  dominarono  gli  scismatici  ; e la  fortuna 
deH’imperadore  Lodovico , egualmente  chela  disposizio- 
ne degli  animi  a suo  riguardo  , cambiossi  ovunque  , e 
certamente  nel  modo  il  più  inaspettato. 

I suoi  affari  declinarono  quasi  subito  ch’ei  fu  uscito  di 
Roma.  Imperocché  perdette  da  prima  Pistoia,  città  rag- 

(t)RaÌD.  AB.  i3t8,  n.44,  #5, 
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giiardcvole  della  Toscana.  Donalo  Agostino,  che  lanlt- 

Ene  aveva  fallo  vescovo  , vi  fu  arrestalo  ; e Barenzo 
irdi , che  nera  il  legillimo  vescovo,  vi  fu  rislahili- 
to.  Lodovico  avendo  girato  verso  il  regno  di  Napoli  ten- 
tò inulilmenlc  di  penetrarvi  ; e per  mancanza  di  viveri 
c di  denaro  fu  coslrelto  a tornarsene  in  Roma  il  20  di 
luglio.  Il  4 di  agosto  fu  obbligato  ad  abbandonare  una 
piazza,  in  cui,  essendo  gi;\  dissipali  rcntusiasmo  c la 
seduzione,  non  vi  era  più  sicurezza  per  la  sua  slessa  per- 
sona. Egli  c il  suo  papa  se  ne  andarono  a VilcriK).  Il  po- 
polo per  tutte  le  strade  li  trattava  da  eretici  e da  scomu- 
nicati ; gridava  dietro  di  loro;  c Parano  i sacrileghi  I 
Viva  la  santa  Chicsal  >;si  scagliavano  contro  di  essi  dei 
sassi , c molle  delle  loro  genti  rimasero  uccise.  Nella 
notte  vegnente,  Bertoldo  degli  Orsini,  nipote  del  cardi- 
nal  lcgato  di  Giovanni  XXII,  entrò  in  Roma  colle  sue 
milizie.  Tre  giorni  dopo,  il  legalo  suo  zio  vi  si  recò  an- 
ch’egli col  suo  seguito,  c venne  ricevuto  con  onori  straor- 
dinari. Rientrala  Roma  in  tal  foggia  sotto  Tobbedienza 
del  papa , si  fecero  infiniti  atti  di  disapprovazione  con- 
tro a Lodovico  di  Baviera  e a Pietro  di  Corbiere.  Si  ar- 
sero nella  piazza  del  Campidoglio  lutti  i loro  privilegi. 
La  plebe  c i fanciulli  si  sparsero  nei  cimiteri , ove  disot- 
terrarono  i cadaveri  dei  Icdc'schi  e dogli  altri  scismatici, 
c dopo  di  avci  li  strascinati  per  la  città  li  gettarono  nel 
Tevere. 

L’imperadorc  lasciò  per  qualche  tempo  il  suo  papa  a 
Viterbo,  e se  ne  andò  a procurare  a Pisa  un  asilo  più 
sicuro  pel  suo  partito.  In  questo  viaggio  muri  ^Llrsilio 
di  Padova,  uno  di  quei  dottori  scismatici  che  questo  prin- 
cipe conduceva  per  tutto  dietro  di  sè.  Era  costui  stalo 
condannalo  siccome  eretico  fin  dall’anno  iSay,  peraver 
pubblicala  un’opera  famosa  intitolata  il  Difensor  della 
pace  (i).  Il  principale  suo  scopo  era  di  rialzare  la  pote- 
stà temporale , decaduta  per  le  opinioni  correnti  intorno 
aH’autorilà  dei  papi.  Pretendeva  Marsilio , che  siccome 
Timpcro  sussisteva  prima  che  la  Chiesa  avesse  alcuna  si- 
gnoria temporale , perciò  non  poteva  esser  soggetto  alla 

(1)  Rota.  «a.  i3a7,  n,  22,  eie, 
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Chiesa  ; e che  se  por  (jualche  tempo  la  medesima  arerà 
esercitato  alcuoi  oiritti  contro  alle  libertà  deirimpcro, 
ciò  era  un’usurpazione  ; dal  che  poi  conchiudeva,  che 
nè  il  papa  nc  tampoco  tutta  la  Chiesa  insieme  possano 
infliggere  ad  alcuno  delle  pene  coattive , se  l’imperado- 
re  non  gliene  dà  l’autorità.  Ma  a queste  proposizioni  al- 
tre poi  ne  mescolava  , le  quali  subordinavano  alla  pote- 
stà politica  il  potere  incontrastabile  c puramente  spiri- 
tuale della  gerarchia.  Esso  dava  all’ imperadore  il  diritto 
non  solo  di  correggere  c di  punire  il  papa,  ma  d’istituir- 
lo  eziandio  c di  deporlo.  Sustcneva  cne  lutti  gli  ordini 
del  sacerdozio , papa,  patriarca,  arcivescovo,  vescovo, 
semplice  prete,  hanno  per  istituzione  divina  una  eguale 
autorità  anche  per  la  giurisdizione  ; che  s.  Pietro  non 
ebbe  maggiore  autorità,  che  ciascuno  degli  Apostoli  ; e 
che  ciò  mie  uno  dei  loro  successori  ha  più  dell’altro  de- 
riva unicamente  dalla  concessione  deH’impcradore,  clic 
può  rivocarla.  In  tal  forma  le  reciproche  usurpazioni  di 
una  delle  due  potestà  sopra  l’altra  , davano  luogo  alle 
più  scandalose  violenze,  e<I  oscurandone  tutti  i principii, 
andavano  ad  immergere  l’ordine  pubblico  in  una  rovi- 
nosa confusione. 

L’imperadore  fu  da  prima  ricevuto  a Pisa  , siccome 
lo  era  stato  a Roma,  con  molte  dimostrazioni  di  alle- 
grezza per  parte  di  un  popolo  acciccato , che  sempre  co- 
mincia daH’csscre  lo  zimbello  dei  grandi.  Ivi  pure  fece 
pubblicare,  come  a Roma,  la  sentenza  di  deposizione 
contro  a Giovanni  XXII.  Avendo  egli  cosi  spianata  la 
strada  a Pietro  di  Gorbiere,  chiamò  questo  antipapa  che 
foce  il  suo  ingresso , come  sommo  ponlcGce,  unitamen- 
te ai  sei  suoi  cardinali.  Alcuni  ecclesiastici  c religiosi 
gli  andarono  incontro,  seguiti  dall’ imperadore,  dai  si- 
gnori e da  altri  laici  in  mollo  numero,  alcuni  a piedi , 
altri  a cavallo.  Ma  le  persone  dabbene,  e tutti i cittadini 
di  buon  senso,  nel  vederlo  passare  , gemevano  dinuesta 
empia  farsa,  e ad  alla  voce  la  chiamavano  una  abbomi- 
nazione.  Intanto  l’antipapa  sali  in  cattedra , ed  accordò 
un’indulgenza,  con  cui  rimetteva  la  colpa  e la  pena  a 
chiunque  si  confessasse  nel  termine  di  otto  giorni,  dopo 
aver  rinunziato  al  papa  Giovanni.  Elesse  pure  cardinolo 


Digitized  by  Google 


QUADRAGESIM ©TERZO  233 

Giovanni  Visconti , fratello  di  Asone  signor  di  Milano. 

Ma  non  avendo  costui  niente  di  meglio  che  l’apparato 
delle  folgori  della  Chiesa , per  mantenere  il  terrore  c le 
illusioni  popolari  che  facevano  il  principale  suo  appog- 
gio, volle  nuovamente  scomunicare  il  papa  Giovanni, 
unitamente  al  re  Roberto  di  Napoli,  c ai  Fiorentini  i 
più  zelanti  suoi  partigiani.  L’assemblea  venne  intimata 
pel  giorno  i8  di  feburajo  di  questo  anno  1329  ; e nulla 
si  omise  per  trarvi  molti  spettatori.  Ciò  non  ostante  il 
numero  ne  fu  assai  mediocre.  Oltre  l’orrore  che  i fedeli 
sensati  avevano  di  queste  colpevoli  couvenllcole  , nel 
momento  appunto  di  congregarsi  , sopraggìunsc  una 
pioggia,  una  grandine,  un  vento  orribile,  in  una  pa- 
rola, al  dire  degli  autori  di  quel  tempo  c di  quel  paese, 
il  più  furioso  Dragano  che  siasi  mai  veduto  a Pisa.  L’im- 
pcradorc  mandò  il  suo  maresciallo  per  la  città  con  alcu- 
ne schiere  a piedi  e a cavallo,  per  costringere  i cittadini 
a venire.  Non  si  guadagnò  cosa  alcuna;  gli  astanti  fu- 
rono in  piccioi  numero,  e il  maresciallo , in  questa  cor- 
sa pericolosa , venne  assalito  da  un  freddo  mortale,  che 
ben  corrispondeva  alla  violenza  della  procella  (i).  Verso 
sera  egli  entrò  in  un  bagno  caldo,  in  cui  fu  messa  dell’ac- 
quavite. 11  bagno  si  accese,  c il  maresciallo  perì.  Que- 
st’accidente fu  risguardato  come  di  cattivo  augurio  per 
l’iniperadore  e l’antipapa,  i cui  affari  molto  perciò  peg- 
giorarono. 

Nell’  aprile  susseguente , Lodovico  uscì  di  Pisa , ove  le 
insopportabili  esazioni  che  aveva  imposto , unite  a tutti 
gli  altri  motivi,  più  non  chiamavano  sopra  di  lui  che 
sguardi  d’indignazione.  Non  sì  tosto  ne  fu  uscito  , che  i 
Pisani  trattarono  di  pace  coi  Fiorentini  e cogli  altri  par- 
tigiani del  legittimo  papa.  L’antipapa  rimasto  solo,  c 
come  abbandonato  dall’imperadore,  che  cominciava  a 
trovarsene  imbarazzato,  fu  costretto  ad  implorare  la  pro- 
tezione del  conte  Bonifacio  di  Dònaralico,  uno  dei  più 
possenti  cittadini  di  Pisa , che  io  tenne  nascosto  in  sua 
casa;  il  che  si  fece  con  tanta secretezza  che  tutta  la  città 
lo  credette  già  fuggito.  Tanto  essi  annunziarono  subito 


(i ) Vitt.  X,  c.  123. 
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ni  papa , per  mezzo  di  ambasciador!  incaricali  di  dargli 
soddisfazione,  e di  chiedergli  l’assoluzione  dalle  censure 
in  cui  confessavano  di  essere  incorsi.  Risulta  dalla  loro 
dichiarazione  che  Lodovico  di  Baviera  non  era  entrato 
nel  loro  paese  che  colla  forza,  dopo  un  mese  di  rcsislcn- 
ZH  per  parte  loro , senza  che  avessero  speranza  aspcttan* 
dopili  a lungo  di  ricevere  altronde  qualche  soccorso. 
Accettò  il  papa  queste  scuse,  c loro  diede  l’assoluzione. 

Praticò  la  stessa  indulgenza  verso  i Romani , che  man> 
darono  Ildcbrandino,  vescovo  di  Padova,  a chiedergli 
perdono  di  non  essersi  opposti  alla  intrusione  di  Pietro  di 
Corbicre,  ed  alla  incoronazione  di  Lodovico.  Tocchi  dal- 
la condiscendenza  c dalla  paterna  facilità  con  cui  il  pon- 
tcOce  loro  restituì  la  sua  grazia,  gli  rimandarono  essi 
uu’ambasccria  più  solenne,  la  quale  , alla  presenza  del 
papa  c dei  cardinali,  dichiarò  che  a lui  solo  appartene- 
va la  signoria  della  città  di  Roma , e che  gravemente  ave- 
v.ano  essi  erralo  con  ricevervi  Lodovico  di  Baviera,  e con 
soffrire  ch’egli  fosse  incoronato  imperadorc , e che  Pietro 
di  Corbicre  fosse  istituito  papa;  protestando  ancora  di  es- 
sere stati  a ciò  astretti  dalla  tirannia  di  Sciarra  Colonna, 
e dalla  seduzione  di  Marsilio  di  Padova  (i).  E per  esprime- 
re i loro  sentimenti  nel  modo  il  più  preciso  e il  più  au- 
tentico, gli  ambasciadori  recavano  lettere  chiuse  che  fu- 
rono allora  aperte,  e che  dicevano  che  i Romani  erano 
sommamente  pentiti  non  men  che  afQllti  degli  eccessi 
commessi  contro  al  papa  ed  alla  Chiesa;  del  che  chiedeva- 
no perdono  con  una  profonda  umiltà  e con  una  sommis- 
sione a tutta  prova.  La  maggior  parte  delle  città  d’Italia 
segui  senza  indugio  rescmpio  di  Roma. 

Lodovico  di  Baviera , che  molto  sperava  su  le  produ- 
zioni della  scuola  e su  le  sottigliezze  dei  doiumalizzanli 
che  gli  dettavano  le  pedantesche  sue  dichiarazioni,  ebbe 
gran  cura  di  seco  condurre  inGcrmaniala  nuova  e preziosa 
recluta  che  fatta  ne  aveva  a Pisa.  Colà  andavano  Gnal- 
mcntc  a consecrarglisi  senza  finzione,  e con  tutta  l’inso- 
lenza dcH’imostasia , Michele  di  Cesena , generale  dei  fra- 
li Minori,  Doncorlese  ossia  Bonagrazia  di  Bergamo,  pro- 
ti) Roia,  on,  i33o,  n.  4o. 
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cnralor  generale , e Guglielmo  Ocamo,  provinciale  d’In- 
ghilterra. Allorclic  costoro  seppero  l’ intrusione  di  uoo 
dei  loro  nel  papato , se  ne  erano  tutti  e tre  fuggiti  da 
Avignone,  ove  erano  detenuti  per  la  caparbia  loro  re- 
sistenza alle  decisioni  del  papa  Giovanni  su  la  povertà 
apostolica.  Michele  era  accusato  di  aver  aspirato  egli  stes- 
so al  posto  di  antipapa.  Fu  questa  la  cagione  per  cui  Gio- 
vanni XXII  il  trattò  con  maggiore  severità  (i). 

Nel  giovedì  santo,  20  di  aprile  i329  , ei  pubblicò  una 
Lolla , ove , dopo  di  avergli  rimproveralo  di  aver  domma- 
tizzato  contro  alle  costituzioni  della  santa  Sede , e di  aver 
seguito  così  r antipapa  Pietro  come  Lodovico  suo  fauto- 
re , Io  priva , qual  eresiarca  e scismatico , di  ogni  officio, 
onore  e dignità  (2).  In  conseguenza  di  che , i frati  Mino- 
ri, in  un  capitolo  generale  tenuto  a Parigi  il  giorno  della 
Pentecoste  1829  , dichiararono  a pieni  voti,  e col  pare- 
re della  università,  che  le  accuse  di  Michele  da  Cesena 
e degli  altri  scismatici  contro  a Giovanni  XXII  erano  in- 
giuste ed  empie,  che  questi  era  il  solo  vero  papa  , e clic 
giustamente  aveva  deposlo  Michele.  Poscia,  a fine  di  pre- 
venire quelle  cavillazioni  eh’ ci  potesse  suscitare  contro 
ad  una  aeposlzlone  pronunziala  dal  papa  solo , lo  depo- 
sero eglino  stessi  dal  generalato , e insila  vece  elesse- 
ro  fra  Geroldo-Odone , uomo  gratissimo  al  papa.  Termi- 
nando essi  finalmente  la  questione  della  povertà,  che 
da  sì  lungo  tempo  agitava  l’ordine,  conciliarono  le  co- 
stituzioni di  Giovanni  XXII,  così  colla  decretale  di  Nico- 
lò come  colla  decisione  del  capitolo  di  Perugia  , e fra  di 
loro  ristabilirono  la  tranquillità  e la  concordia.  In  una 
parola,  i figli  dis.  Francesco  mostrarono  così  bene  fin 
d’ allora  quella  parlicolar  divozione  che  professano  verso 
la  santa  Sede , che  il  papa  Giovanni  dichiarò  che  la  ri- 
bellione di  alcuni  particolari  era  stata  riparata  dalla  uli- 
hidienza  del  maggior  numero,  in  modo  da  fargli  rad- 
doppiare il  suo  aiTctto  verso  di  loro.  Coll’ andar  del  tem- 
po anche  i capi  della  ribellione  si  ravvidero  dai  loro  er- 
rori , e ne  fecero  un’autentica  ritrattazione , la  quale  fu 
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seguila  dairassoliizionc  pontificia  (i).  Michele  di  Cesena 
era  inorlo  ; ma  assicurasi  che  ei  mori  penitente. 

Quest’uomo  fiero  ed  ostinato,  prima  di  giugnere  a que- 
sto segno , combattè  l’autorità  del  papa  con  tutta  l’ira  e 
col  trasporlo  di  un  settario  condannato.  Ciò  diede  luogo 
alla  bolla  Quia  vir  reprobus  (2),  la  piìiiulminanle  o 
la  più  estesa  che  Giovanni  XXII  avesse  per  anche  sca- 
gliato contro  di  lui  ; ma  il  pontefice  diede  in  essa  un  nuo- 
vo motivo  alle  sottigliezze  ed  ai  rimproveri  del  perico- 
loso suo  conlraditlore.  Nella  maggior  parte  di  questa 
prolissa  costituzione,  Giovanni,  prendendo  meno  il  lin- 
guaggio di  un  papa  che  decide  che  quello  di  un  teologo 
che  argomenta,  si  sforza  di  appoggiare  sul  ragionamen- 
to lo  precedenti  suo  decisioni  intorno  alla  povertà  degli 
Apostoli  e dei  Francescani.  Ad  oggetto  poi  di  stabilirò 
la  proprietà  dei  beni  ch’egli  attribuisco  a Gesù  Cristo, 
modello  degli  uni  e degli  altri , airermachc  il  Salvatore, 
in  quanto  uomo,  aveva  questa  proprietà  non  solo  su  l 
Lem  che  consumava,  ma  in  generale  su  tutte  le  coso 
temporali,  siccome  quegli  il  quale  era  il  re  e il  vero  Si- 
gnore di  tutto  l’universo.  Appoggia  egli  una  tale  dottri- 
na c su  le  profezie  che  annunziano  il  Messia  siccome  un 
re  a cui  Dio  dee  dare  l’impero  di  tutte  le  nazioni , c su  i 
passi  del  nuovo  Testamento  in  cui  a Gesù  Cristo  vien  da- 
ta la  qualificazione  di  re  e di  signore.  Anzi  il  testo  mc- 

senso  contrario, 

: il  mio  regno 
vuole  che  signi- 
podestà  non  già 
dal  mondo,  ma  bensì  da  Dio,  sottigliezze  a cui  certa- 
mente non  avevano  pensato  nè  s.  Gian^risoslomo , l’ora- 
colo dei  Greci,  nè  s.  Agostino  quello  degli  Occidentali, 
nè  alcun  altro  dei  padri  (3).  Intendevano  essi  queste  pa- 
role nel  loro  senso  naturale,  ed  insegnavano  con  ciò  che 
il  regno  di  Gesù  Cristo  non  risguarda  altrimenti  le  cose 
terrene,  c che  esso  è di  un  genere  più  nobile  c più  su- 


dcsimo,  che  sempre  e stalo  inteso  nel 
cioè  queste  parole  del  Salvatore  a Pilato 
non  e di  questo  mondo , Giovanni  XXII 
fìchino , che  Gesù  Cristo  tiene  la  sua  1 


(1)  Vadiag.  an.  iSag,  n.a.  Du-Boul.  (.  4,  P-  aao. 
(a)  Rain.  an.  i3ag  , n.  aa. 

(3)  Clirjfs.  Ii9ia.  83,  Àug.  Uocl,  Ili,  n,  s, 
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Llimc,  tli  un  ordine  derno  e tulio  spirituale.  Michele  da 
Cesena  non  mancò  d’insorgere  anche  contro  a questa 
dottrina  di  Giovanni , e ne  combattè  i principii  con  tanto 
maggior  vantaggio,  quanto  più  eccessive  erano  le  con- 
seguenze che  ne  traevano  i difensori  delle  pretensioni 
romane. 

In  quest’anno  medesimo  Alvaro  Pelagio,  spagnuolo 
’ di  nascita  e celebre  dottore  tra  i frati  Minori , allora  pe- 
nitenziere del  papa,  e dipoi  vescovo  di  Silvia,  in  Porto- 
gallo, pubblicò  nello  citià  di  Avignone  il  suo  trattato 
dei  Lamenti  della  Chiesa.  Ecco  io  qual  modo  esso  vi 
parla  (i);  <r  Siccome  Gesù  Cristo  è il  solo  pontefice,  re  e 
signore  di  tulle  le  cose,  cosi  ha  parimente  per  tutto  un 
solo  vicario  generale.  Ora  il  Salvatore,  nel  conferir  che 
fece  a Pietro  una  tal  dignità , non  ha  certamente  divisa 
la  potestà  di  cui  era  investito  ; ma  l'ha  data  tuli’ intera 
al  principe  degli  Apostoli,  appunto  come  l’avcva  egli 
medesimo.  Quindi  i papi  essendo  i successori  di  Pietro, 
sono  i vicari  non  di  un  puro  uomo,  ma  sibbene  di  Dio  ; 
c poiché  tutta  la  terra  con  quanto  la  riempie  appartiene 

al  Signore,  così  tutto  è similmente  del  papa Gl’im- 

peradori  pagani,  continuò  Pelagio,  nonnannomai  giu- 
stamente posseduto  l’impero;  giacche  nulla  può  posse- 
dere validamente  colui , il  Quale  , lungi  daH’ubbiuire  a 
Dio , gli  ò contrario  colla  idolatria  o coll’eresia.  Dal  che 
risulta  che  nessuno  imperadorc  ha  giustamente  esercita- 
lo il  diritto  della  spada,  se  non  l’aveva  ricevuto  dalla 
Chiesa  romana , singolarmente  dopo  che  Gc.sìi  Cristo  ha 
conferito  a s.  Pietro  l’una  e l’altra  potestà.  Ei  gli  aveva 
detto  : Io  li  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cicli  ; non  disse 
la  chiave , ma  le  chiavi , l’una  per  lo  spirituale , e l’altra 
pel  temporale  i.  Ben  qui  si  vide  un  fedele  ed  ingenuo 
intcrpetrc  della  maniera  con  cui  Giovanni  XXII  inten- 
deva il  regno  di  Gesù  Cristo. 

La  potestà  pontificia  non  è portata  ad  eccessi  meno 
irragionevoli  nella  Somma  della  potestà  ecclesiastica, 
dedicala  a Giovanni  XXII  da  un  dottore  sommamente 
famoso  dcU’ordine  degli  Eremitani  di  s.  Agostino,  deno- 


(0  b,  I , c- 13, 
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minalo  Agoslino  ili  Ancona,  n assai  più  nolo  sollo  il 
nome  di  Agoslino  Trionll.  Stabilisce  egli  da  prima  per 
principio  generale  (i),  che  questa  potestà  è la  sola  che 
immediatamente  derivi  da  Dio , e che  tulle  le  altre  sono 
da  questa  derivate  ; che  essa  ha  diritto  di  giudicar  di 
lutto , nè  da  alcuno  può  essere  giudicata  ; che  è sacerdo- 
tale e regale  al  tempo  stesso , perchè  il  sommo  ponteGce 
tiene  il  luogo  di  Gesù  Cristo  che  aveva  Tuna  e l’altra  ; 
che  è temporale , egualmente  che  spirituale,  perchè  co- 
lui che  può  il  più  , può  anche  il  meno  ; che  il  papa  non 
può  esser  deposto  da  alcuno  fuorché  per  delitto  di  ere- 
sia. In  questo  caso  però,  secondo  Agostino  medesimo  (2), 
ci  può  esser  deposto  dal  concilio  generale,  e condannalo 
anche  dopo  la  sua  morte.  Egli  arrischia  di  dire  altresì, 
Iienchè  in  un’opera  dedicata  a quello  fra  i papi  che  più 
lungamente  d’ogni  altro  tenne  la  sede  in  Aviguone,  che 
il  luogo  il  più  conveniente  alla  loro  residenza  è la  città 
di  Roma,  cosi  per  la  sua  preminenza  su  tutte  le  altre, 
come  perchè  essi  ne  sono  i signori  temporali  (3). 

11  aotlore,  considerando  poscia  la  potestà  pontiGcia 
nelle  sue  relazioni  più  dirette  colle  altre  potestà,  dice 
senz'alcuna  restrizione  (A)  che  i concili!  ricevono  la  loro 
autorità  dal  sommo  ponteGce  ; che  a questo,  siccome 
capo  della  chiesa,  appartiene  il  determinare  ciò  eh’ è di 
feue,  c che  nessuno  senza  suo  ordine  può  processare  per 
eresia  ; ch’egli  è il  solo,  il  quale,  colla  pienezza  della 
sua  autorità,  possa  separare  dalla  comunione  cattolica, 
c che  i vescovi  non  possono  scomunicare  se  non  in  for- 
za della  giurisdizione  che  loro  ha  egli  comunicata,  e che 
ha  determinata  come  più  ha  voluto  ; che  essendo  egli  so- 
lo lo  sposo  della  Chiesa  universale,  ha  una  immediata 
giurisdizione  sopra  ogni  diocesi,  in  cui  i vescovi  non 
tengono  se  non  immediatamente  da  lui  la  loro  ; c seb- 
bene sia  in  un  modo  più  particolare  vescovo  di  Roma, 
può  ciò  non  ostante  ed  in  ogni  parrocchia , cosi  per  mez- 
zo dei  suoi  delegati  come  per  sè  medesimo , fare  tutto 
ciò  che  possono  i vescovi  e i parrochi.  Soggiugne  che 


(1)  Quae»l.  I.  4,  S. 
(i)  Qua«st.  ai,  art,  i, 


(a)  Quoest.  S,  art.  6,  7. 
(4;  Quacsl.  IO,  19,  ag. 
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(occn  al  papa  punire  gli  crelici,non  solamcnic  colle  pene 
spirituali , ma  colle  temporali  eziandio,  cioò  colla  confi- 
scozionc  dei  beni , col  bando,  colla  prigione  e coi  gasti- 
glii  corporali  per  mezzo  del  braccio  secolare. 

Il  dottor  Agostino  non  si  restringe  a (jucslo  primo  ar- 
ticolo diusumazionc  su  idiritti  della  putestii  temporale; 
ma  di  più  affatto  li  distrugge  colle  massime  seguenti  : 
e 11  papa,  dic’cgli  su  le  prime  risguardo  all’ impero  (i), 
potrebbe  eleggere  l’imperadore  da  se  medesimo  senza  il 
ministero  degli  elettori,  cambiar  questi  elettori  a suo  ta- 
lento, prenderli  altronde  die  dalla  Germania,  e render 
anche  ereditario  fimperoi.  L’autore  supponeva  ciò  che 
credevasi , scnz’alcuna  testimonianza  degli  scrittori  pre- 
cedenti, cioè  che  il  papa  Gregorio  V , al  tempo  delfim- 
peradore  Ottone  111  , avesse  stabilito  i sette  elettori  nel- 
rimpero,comc  lo  sono  oggi  ancora.  Sostiene  altresì  gra- 
tuitamente, e risguardanno  come  indubitabile  la  dona- 
zione di  Gostanlino,chc  il  papa  non  tiene  dall’ imperado- 
re  il  sno  dominio  temporale  , perocché  secondo  lui  (2)  , 
€ quel  principe  non  fece  che  restituire  alla  Chiesa  ciò 
che  ingiustamente  possedeva  prima  del  suo  battesimo.. . 
l*er  l’autorità  del  papa  , ei  prosicgue  , l’impero  e stato 
trasferito  dai  Romani  ai  Greci,  poi  dai  Greci  ni  Germani; 
e lo  potrebbe  parimente  trasferire  ad  altri.  L’impcradorc 
eletto  debb’cssere  confermato  e incoronato  dal  papa,  e 
prestargli  giuramento  di  fedeltà;  senza  di  che  non  gli  ò 
lecito  prendere  il  governo  dell’impero  i.  Più  non  restava 
che  a trarne  da  qnesti  principii  quella  conclusione  che 
ne  seguiva  naturalmente,  per  iscoprire  lutto  il  pericolo; 
ma  essa  non  atterrisce  fintrepido  Agostino,  il  quale  con- 
clude egli  stesso  in  termini  chiarissimi  (3),  che  il  papa 
può  depor  l’iraperadore,  ed  assolvere  i suoi  sudditi  ual 
giuramento  di  fedeltà. 

Va  più  oltre,  e su  forme  di  Bonifacio  Vili, assoggetta 
tutti  i sovrani  senza  veruna  eccezione  a tutti  i coman- 
di del  papa,  e gli  obbliga  a riconoscere  di  tenere  la  loro 
potestà  temporale  dal  sommo  pontefice,  c investito,  a suo 


(1)  Quacil.  33,38,  39,  4o.  (2)  Quacst.  33,  art.  67. 

(3;  tluAC't;  4®-, 
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dire  (i),  di  ogni  giurisdizione  nello  spirituale  e nel  lem* 
poralc,  in  qualità  di  vicario  di  Gesù  Cristo...  Cliiuaque, 
dic’egli  nei  termini  piùgenerali  e più  afTcrmatÌTi,  chiun- 
que si  sente  aggravalo  da  chicchessia,  re  o imperadore, 
può  appellarsi  da  questa  sentenza  a quella  del  papa. Può 
il  papa  correggere  tulli  i sovrani,  allorché  peccano  pub- 
blicamente, deporti  per  giusta  causa,  ed  istituire  un  re 
in  qualunque  siasi  regno  j.  Stendiamo  finalmente  un 
Telo  su  questa  ributtante  dottrina,  che  tanto  abbiacn  fatta 
conoscere  da  ispirarne  l’avversione  che  ben  si  merita.  La 
conclusione  la  più  semplice  e la  più  conveniente  che  se 
ne  debba  dedurre  , si  ò che  non  potevasi  rendere  più 
odiosa  la  podestà  dei  papi , fuorché  rappresentandola 
con  questa  mostruosa  gonfiezza. 

1 Francesi,  senz’averla  meno  in  pregio  che  rilalia, 
ove  il  dottor  Trionfi  era  nativo,  ne  avevano  un’idea  mol- 
lo più  ragionevole.  Se  por  sostenere  ciò  che  allora  face- 
va tanto  romore  sotto  nome  di  libertà  ed  immunità  ec- 
clesiastiche , adoperavano  essi  alcuni  dei  falsi  principii 
alla  moda , alcuni  decreti  ed  alcune  storie  apocrife , con 
applicazioni  allegoriche  e puramente  arbitrarie  della  Scrit- 
tura ; ciò  non  era  che  una  viziosa  maniera  nel  ragionare, 
la  quale  però  non  faceva  loro  confondere  in  pratica  i di- 
ritti egualmente  divini  delle  due  podestà,  ctie  nulla  di- 
minuiva del  religioso  loro  rispetto  pel  loro  sovrano,  c 
che  prova  unicamente  quanto  questa  materia  era  stata 
intorbidata  da^li  ultimi  canonisti.  Tanto  appunto  risul- 
terà dalle  conlerenze  tenute  su  questo  proposito  verso  la 
fine  dell’anno  1829 , alla  presenza  di  Filippo  VI , primo 
re  del  ramo  di  Valois.  Era  egli  asceso  sul  trono  il  primo 
giorno  di  aprile  dell’anno  antecedente , due  soli  mesi  do- 

t>o  la  morte  di  Carlo  IV  suo  cugino,  perché  aspettavasi 
a nascita  del  figliuol  postumo,  di  cui  la  regina  era  in- 
cinta, e che  fu  una  bambina. 

Erano  già  state  rigettate  le  pretensioni  di  Eduardo  III, 
re  d’ Inghilterra , il  quale  aspirava  alla  corona  di  Fran- 
cia in  qualità  di  parente  più  prossimo  del  defunto  re; 
ma  che  non  essendo  che  dal  canto  di  sua  madre,  esclusa 

(0  Quwsi.  45,  46. 
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Jal  Irono  por  cagione  del  suo  sesso , non  poteva  trarre 
da  questa  principessa,  denominata  Isabella  , bendiè  fos< 
se  sorella  del  morto  re,  un  diritto  che  non  aveva  ella 
stessa.  Intanto  il  nuovo  re , o fosse  per  la  bontà  dell’  in- 
dole sua  nemica  delle  animosità  e delle  dissensioni , o 
fosse  per  un  presentimento  delle  angustie  in  cui  doveva 
porlo  la  rivalità  deire  d’Inghilterra,  applicossi  forte- 
mente, fin  dal  sccond’anno  del  suo  regno,  a ristabilire 
fra  i diversi  ordini  dello  Stalo  l'armonia  c la  buòna  in- 
telligenza. Non  crasi  la  Francia  interamente  preservata 
dalle  qnistioni  che  agitavano  i suoi  vicini,  e con  molto 
calore  \i  si  disputava  su  la  distinzione  delle  due  podestà , 
esu  i respetlivi  confini  della  loro  giurisdizione. Giugne\a- 
no  freouentcmenlc  lagnanze  al  re,  talora  dei  vescovi  con- 
tro ai  baroni  ed  agli  olllziali  del  regno , tal  altra  dei  si- 

fjnori  e dei  magistrati  contro  ai  prelati  e ai  loro  uQizia- 
i.  Filippo,  per  soffocare  questi  germi  di  discordia,  co- 
mandò agli  uni  e agli  altri  di  trasferirsi  presso  di  lui,  e 
di  portarvi  le  istruzioni  necessarie  riguardo  alle  innova- 
eioni  ed  alle  usurpazioni  clic  viccudevulmcnlc  si  rimpro- 
veravano. 

I prelati  si  recarono  presso  il  re  , in  numero  di  venti- 
cinque arcivescovi  e di  quindici  vescovi , fra  i quali  Pie- 
tro Ruggiero  , eletto  arcivescovo  di  Sens  , poscia  papa 
sotto  il  nome  di  Clemente  VI,  e Bertrando,  vescovo  di 
Auton  , furono  incaricati  della  parola  pel  clero.  Pietro 
di  Cugniercs,  cavaliere  e legista  secondo  il  gusto  singo- 
lare del  suo  tempo  , come  promotor  principale  dell’affa- 
re contro  alla  prelatura,  fu  l’oratore  dei  laici.  Propose 
egli  fino  a sessantasei  articoli  di  accusa,  che  possono  ri- 
dursi a tre  capi,  cioè  alle  usurpazioni  su  la  potestà  seco- 
lare, alla  maniera  abusiva  di  esercitare  la  propria  sua 
podestà,  ed  alla  eccessiva  moltiplicazione  delle  censure. 

Su  la  prima  ei  rimprovera  al  clero  (i)  di  estendere  la 
sua  giurisdizione  a materie  puramente  civili  ; di  attribuir- 
si tulle  le  cause  che  risguardano  il  possessorio  e la  pro- 
prietà; di  ricondurre  ai  suoi  tribunali  i chcrici  tradotti 
altrove  per  motivo  di  perturbazione  o di  danno  cagio- 

(i)  CODC.  Hard.  t.  7,  p,  ,543,  eie.  BiJjl.  PP,  t,  4,  p,  loSS,  eie. 
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nato  ai  laici  nel  possesso  delle  loro  terre;  di  conrondore, 
nell’esercizio  del  suo  diritto  di  diresia,  i beni  patrinionia* 
li  dei  clicrici  con  quelli  che  i medesimi  tengono  dalla 
Chiesa  di  giudicare  dei  contralti  fatti  al  tribunal  seco- 
lare ; e,  a Gne  d’invadere  lutto  questo  ramo  di  affari , 
di  stabilire  in  ogni  luogo  dei  notai  ecclesiastici,  di  far 
gl’ inventarli  di  tutti  coloro  che  morivano  senza  testamen- 
to , e di  spacciarsi  in  generale  per  esecutori  testamenta- 
ri. A tali  usurpazioni , quanto  ai  fondi  delle  cose  , si  ag- 
giungono quelle  che  risgiiardano  le  persone,  come  i pu- 
pilli, le  vedove,  le  persone  morte  senz’aver  fatto  testamen- 
to ; i poveri  c gl’infermi  ritirati  negli  ospitali , i clierici 
maritali,  o quelli  che  sono  presi  myra^ro/j/*' senza  portar 
l’abito  chcricale.  Pietro  di  Cugniercs  pretende  che  i pre- 
lati estendano  ingiustamente  la  loro  giurisdizione  su  que- 
ste diverse  classi  di  cill.adini , che  secondo  lui  non  deb- 
Jjono  dipendere  che  dalla  giustizia  secolare.  Accusa  al- 
trcs'i  i vescovi  di  dar  la  tonsura  ad  un  inQnito  numero 
di  persone , a fanciulli  di  tenera  età,  a bastardi , a servi, 
ad  uomini  maritali , assolutamente  incapaci,  e talvolta 
dilfamali  , per  estendere  a qualunque  prezzo  il  loro  im- 
pero. « Un  altro  artifizio,  ci  soggiunse,  si  fc  di  moltipli- 
car senza  causa  le  accuse  di  eresia,  di  commercio  co- 
gli scomunicati,  di  usura,  di  adulterio,  di  tulli  in  Gne 
quei  delitti  di  cui  sono  in  possesso  di  conoscere  >. 

In  secondo  luogo , ei  rimprovera  loro  d’impiegare  nel- 
l’esercizio della  loro  giurisdizione  ogni  sorta  di  mezzi  per 
cavare  danaro.  » Talora  si  lasciano  in  prigione,  ci  dice, 
degl’jnnocenli  riconosciuti  por  tali,  Gntantochè  non  ab- 
biano pagalo  le  spese  del  processo  da  cui  sono  liberati 
dalle  leggi.  Tal  altra  si  citano  le  venti  e le  quaranta  per- 
sone , che  vengono  accusate  di  aver  comunicalo  cogli 
scomunicali,  per  trarre  qualche  danaro  da  ognuna  in 
proporzione  delle  sue  facoltà:  oppure  si  fanno  redimere 
le  citazioni;  e talvolta  si  vende  l’impunità  ai  veri  colpe- 
voli c ai  più  odiosi  usurai,  arrestando,  pel  danaro  che 
se  ne  cava,  i processi  contro  di  essi  già  incominciali. 
Tal  altra  volta  ancora  si  fa  comprare  un  diritto  di  sepol- 
tura per  un  ricco  accusalo  di  non  esser  vissuto  da  buon 
cristiano  ; ora  sì  tratta  di  una  scomunica  che  non  5 Icva- 
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la  che  al  favore  di  una  grossa  niulta  pecuniaria  ; ora  fa 
(f  uopo  pagare  una  somma  di  dieci  lire  per  la  riconcilia- 
zione di  un  cimitero». 

Finalmente  Gugniores  rimprovera  al  clero  l’abuso  del- 
lo censure.  Secondo  le  sue  allegazioni , venivano  esse 
fulminate  prima  delle  ammonizioni  di  diritto;  si  prescri- 
veva per  la  soddisfazione  un  termine  entro  cui  era  im- 
possibile di  compierla;  si  sforzava  il  giudice  secolare, 
anche  colla  scomunica , a perseguitare  gli  scomunicati  ; 
per  motivo  di  semplici  citazioni  dei  cberici  al  tribunal 
secolare,  c frequentemente  in  materia  civile,  facevasi 
sul  fatto  cessare  l’ ollizio  divino;  lanciavasi  parimente 
rinlerdetlo  su  le  terre  del  re,  senz’ alcun  rispetto  ai  pri- 
vilegii  accordati  ai  nostei  prìncipi  dai  sommi  pootenci. 

Data  la  verità  di  tali  imputazioni,  alcune  delle  quali 
sono  realmente  pur  troppo  fondale,  la  giustizia  e la  ra- 
gione erano  dalla  parlo  di  Pietro  di  Gugnicres:  ma  ci 
•guastò  la  sua  causa  col  principio  troppo  generale  su  cui 
volle  stabilirla.  Ei  pretese  che  ogni  esercizio  della  pote- 
stà temporale  fosse  abusivo  nei  vescovi , e che  i medesi- 
mi debbano  contentarsi  del  solo  spirituale,  colla  protezio- 
ne che  il  sovrano  loro  accordava  a questo  riguardo.  Die- 
de anzi  a credere  che  il  re  volesse  riformare  l’uso  con- 
trario , e ristabilire  in  tutta  la  sua  naturale  estensione  la 
giurisdizion  secolare.  1 prelati  che  avevano  in  loro  favo- 
re una  consuetudine  così  antica  come  la  monarchia;  che, 
per  la  costituzione  medesima,  formavano  il  primo  ordine 
dello  Stato  ; che  tenevano  le  loro  immunità  e i loro  pri- 
vilegi da  Glodoveo,  da  Garlomagno , da  s.  Lodovico,  da 
tutti  i più  grandi  principi  della  prima  fra  le  cristiane  na- 
zioni ;cbe  potevano  aucne  allegare  in  compenso  dei  doni 
fatti  alla  Gniesa  dai  re,  non  poche  concessioni  dell' ordi- 
ne spirituale  fatte  ai  re  dalla  Ghiesa  ; i prelati  francesi, 
muniti  di  tanti  vantaggi , non  erano  certamente  disposti 
a cedere  alle  istanze  di  un  privato,  il  quale  agiva  bensì 
in  nome  del  monarca ,'  ma  che  portava  poi  le  sue  mire 
assai  più  oltre  di  questo  principe  sinceramente  affeziona- 
to all’ordine  ecclesiastico , ed  unicamente  condotto  dal 
desiderio  di  stringere  sempre  più  i vincoli  della  unione 
fra  i due  ordini  dello  Stalo, 
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0 fosse  per  la  certezza  che  aveva  il  clero  di  questa  di* 
sposiziooc  del  re , o fosse  per  timore  di  riconoscere  anche 
indirettamente  in  materia  ecclesiastica  un  altro  tribunale 
fuorché  quello  della  Chiesa,  l'arcivescovo  di  Sens,  che 
il  primo  rispose  a Pietro  di  Cugniercs  , incominciò  dal 
protestare  che  tutto  ciò  eh’ ci  poteva  dire,  non  era  già 
colla  mira  di  ottenerne  una  sentenza , qualunque  questa 
esser  potesse,  ma  bensì  unicamente  d^illuminarc  la  co* 
scienza  del  principe  e di  quelli  che  lo  consigliavano. Quin* 
di  entrò  immediatamente  in  materia;  ma  senza  scguire 
il  suo  avversario  nei  numerosi  articoli  della  sua  accusa  , 

aual  uomo  accorto  ne  ha  combattuto  in  singolar  modo 
principio  fondamentale  che  veramente  era  stato  porla* 
lo  tropp’ oltre,  t 11  signor  di  Cugnieres,  ei  dice,  vuole 
che  le  due  giurisdizioni  sieno  assolutamente  incompati- 
bili , e che  colui  il  quale  ha  la  spirituale  , nulla  possa 
esercitare  della  temporale  senza  usurpazione  e senza  ua 
disordine  mostruoso.  Vi  ha  egli  pensato  bene?  Queste- 
polcslà  sono  forse  opposte  fra  di  loro?  L’una  certamente 
differisce  dall’altra , ma  non  la  distrugge.  Ora  , secondo 
lutti  i principii  del  ragionamento,  due  cose  di  diversa 
specie  , quando  non  sieno  contrarie  , possono  benissimo 
sussistere  insieme.  1 libri  santi  ci  somministrano  innume- 
rabili esempli  di  una  tal  riunione.  Melchisedecco  era  al 
tempo  stesso  ere  di  Salem  c sacerdote  dell’Altissimo; 
Samuele  faceva  le  funzioni  di  giudice  e di  ponlcGce  ; 
Esdra  , Neemia  c i Maccabei  univano  il  sacerdozio  col 
governo  politico  i.  L’arcivescovo  cita  anche  molli  altri 
esempi  e non  pochi  testi , i quali  non  provano  certamen- 
te come  questi , e che  all’  incontro  stabiliscono  la  potestà 
spirituale  in  una  maniera  isolata  ; ma  questo  vizio  di  ra- 
gionamento eragli  comune  col  suo  avversario , il  quale 
aveva  avuto  la  poca  accortezza  d’ impiegare  nella  distin- 
zione delle  due  podestà  la  famosa  allegoria  delle  dne  spa- 
de; il  che  Ruggiero  non  mancò  di  cogliere  con  vanlag- 

§io  contro  a Cugnieres.  Conciossiachc  finalmente  queste 
ue  spade  erano  stale  l'una  c l'altra  consegnate  al  prin- 
cipe degli  Apostoli  ; c se  veramente  le  medesime  rappre- 
sentassero le  due  giurisdizioni,  Cugnieres  non  poteva 
negare,  senza  cadere  in  contraddizione , che  non  fosse- 
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ro  stille  accordate  da  Gesù  Cristo  medesimo  alla  Chiesa. 

Intanto  l’oratore  deWlero , senza  troppo  fondarsi  sa 
questo  mezzo , ama  piuttosto  di  stahiiirc  il  diritto  della 
parte  che  difende,  su  le  concessioni  e le  riconoscenze 
de’  sovrani  sopra  un  possesso  immemorabile,  di  cui  iprin- 
cipi , egualmente  che  i popoli , sono  i testimoni  e i ga- 
ranti. ( Quindi  è,  ei  dice,  che  l’imperador  Teodosio  fe- 
ce una  legge,  la  quale  permetteva  ni  Cristiani  di  portar 
Jc  loro  cause  ci  loro  processi  al  tribunale  dei  vescovi; 
legge  fondata  su  i testi  in  cui  s.  Paolo  esorta  i Corinlii 
a litigare  innanzi  al  menomo  dei  fedeli  , piuttosto  che 
innanzi  agl'idolatri;  legge  rinnovala  da  Carlomngno,  che 
era  al  tempo  stesso  re  di  Francia  ed  imperadore..  . Tutti 
i nostri  principi,  ei  prosieguc,  hanno  riconosciuto,  con- 
fermato, accresciuto  come  a gara  i privilegi  e lo  splen- 
dore della  Chiesa.  Che  se  si  dimanda  per  qual  motivo  la 
medesima  gode  in  Francia  distinzioni  più  estese  che  non 
altrove,  la  ragione  si  è che  i nostri  monarchi  hanno 
avuto  più  di  fede,  più  di  pietà,  più  di  amore  e di  rispet- 
to per  la  religione  che  non  gli  altri  sovrani  ; che  hanno 
creduto  che  lo  splendor  della  gerarchia  dovesse  essere 
uno  dei  principali  ornamenti  della  corona  dei  re  cristia- 
nissimi. Che  se  si  pretendesse  dic  i medesimi  non  abbia- 
no potuto  dare  alla  Chiesa  questa  temporale  grandezza» 
qual  ingiuria  non  si  recherebb’egli  alla  propria  loro  po- 
tenza , al  loro  senno  ed  alla  loroequità?  Si  accuserà  egli 
dunque  di  violenza  c d’ingiustizia , s’imputerà  della  più 
grave  iniqiiità  il  più  generoso  di  questi  augusti  benetaU 
tori  della  Chiesa,  parlo  di  s.  Lodovico  collocato  su  i no- 
stri altari  per  Temincnza  e la  purezza  delle  sue  virtù  ? 
Cosi  dunque  coopereremo  noi  alla  gloria  dei  nostri  re? 
Cosi  rassoderemo  dunque  la  loro  potenza,  manterremo 
la  loro  autorità,  faremo  amare  il  loro  dominio?  Nulla 
certamente  rende  un  principe  più  amabile  che  il  non  tur- 
bare i suoi  sudditi  nelle  loro  proprietà , nei  loro  posses- 
si , nelle  loro  consuetudini.  All’incontro  sarebbe  una  sor- 
gente inesausta  di  mormorazioni  contro  al  principe  re- 

fonante,  una  eterna  cagione  d’inimicizia  e di  avversione 
ra  i diversi  membri  dei  suoi  Stati , qualora  ci  si  lascias- 
se indurre  a distruggere  i limiti  saggiamente  pgsli  dai 
suoi  antenati  i. 
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L’oralore , prima  di  conchiudere , indirizza  in  termini 
patetici,  la  parola  al  re,  lo  chiama  alla  sua  coscienza  ed 
ai  propri  suoi  sentimenti,  lo  scongiura  a mirare  quella 
lunga  serie  di  religiosi  monarchi  di  cui  è il  successore, 
c a non  dimenticare  il  giuramento  fatto  con  tanta  solem 
nità  il  giorno  della  sua  consecrazione,  cioè  di  mantcne' 
re  la  pace , di  difendere  il  clero  c di  conservare  i privi» 
legi  ecclesiastici.  Terminando  egli  finalmente  il  suo  di» 
scorso  con  una  succinta  risposta  agli  articoli  di  Ctignic- 
res , dice  in  generale , che  molle  delle  sue  pretensioni 
tendono  a distruggere  interamente  la  giurisdizione  ec» 
clesiastica  , e che  i prelati  suno  determinati  a morire  , 
piuttosto  che  adottarle;  che  non  sono  meno  disposti  a 
correggere  gli  abusi  introdotti  contro  alla  loro  intenzio- 
ne, e che , essendo  appunto-alloro  congregati,  sono  di» 
spostìssimi  a prendere  le  convenienti  misure  , per  man» 
tenere  la  dignità  del  re , procurar  la  tranquillità  dei  po» 
poli,  e soddisfare  a lutti  i doveri  che  ad  essi  impone  la 
santità  del  loro  ministero. 

Siccome  larcivcscovo  di  Sens  non  aveva  minutamen- 
te risposto  ai  capi  di  accusa  dell’aggressore  del  clero  , 
Bertrando  di  Autun  intraprese  una  lai  discussione.  Fece 
egli  da  prima  la  stessa  protesta  che  il  suo  collega  , in 
proposito  della  competenza  ; stabili  del  pari  la  compati- 
bilità delle  due  giurisdizioni  ; poscia  distinse  gli  articoli 
che  il  clero  voleva  difendere  da  quelli  che  potevano  es- 
sere abusivi,  e che  si  era  in  disposizione  di  riformare. 
Quanto  alla  materia  della  giurisdizione,  vedesi  chei  ve- 
scovi, o per  diritto,  oper  consuetudine,  oppure  in  virtù 
delle  regie  concessioni,  si  attribuivano  la  difesa  di  tulli 
i beni  delle  persone  consecrale  a Dio , le  cause  reali  , 
personali  o miste,  quelle  dei  testamenti , degrinventari, 
della  distribuzione  dei  beni  hgli  eredi , e generalmente 
dei  contralti  per  motivo  di  giuramento.  Quanto  alle  per- 
sone, oltre  ai  cherici  maritati  e non  maritati , vestili  o 
no  dcU’abito  chcricale,  e che  il  clero  sempre  risguarda- 
va  siccome  del  foro  ecclesiastico , ei  pretendeva  di  avere 
sotto  la  sua  eustodia  le  pupille,  le  vedove  , le  persone 
morte  senza  testare,  e i poveri  degli  ospedali  allorché  vi 
erano  per  la  vita,  lutorno  alla  tonsura  data  senza  discrc- 
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rione , non  meno  die  su  le  accuse  poco  fondate  in  ma- 
teria di  eresia  e di  altri  delitti  soggetti  all'  esame  della 
Chiesa , Bertrando  risponde  che  i prelati  sono  assai  lon- 
tani dall’approvare  questi  abusi , ma  che  rimproveri  co- 
sì generali  divengono  sospetti,  c che  tanto  più  sono  in- 
giuriosi, quanto  che,  non  indicandosi  i colpevoli,  si 
rende  questa  ignominia  comune  a tutti  i vescovi  del 
regno. 

Sul  secondo  capo  di  accusa,  vale  a dire  sul  rimpro- 
vero fatto  ai  pastori  di  far  servire  alla  ingordigia  un  mi- 
nistero spirituale  e divino,  il  vescovo  di  Aulun  , nega 
ardilamcnte  la  pretesa  consuetudine,  sia  di  esìgere  da- 
gl’ianocenti  le  spese  dei  processi  ; sin  di  citare  senza  mo- 
tivo le  trenta  c le  quaranta  persone , c d'imporre  le  peno 
pccuniarie  a questa  moltitudine  , fuori  del  caso  dicontu- 
macia  ; sia  di  far  redimere  le  citazioni  a colpevoli , veri 
o supposti  ; sia  rinalmcntc  di  imputar  dei  delitti  dopo  la 
morte  ad  oggetto  di  vendere  la  sepoltura,  c Si,  dice  Ber- 
trando , noi  ci  recheremo  sempre  ad  ingiuria  queste  im- 
putazioni generali , lintantochè,  non  essendosi  spccillca- 
Io  da  chi  e in  qual  luogo  si  commettano  gli  abusi  , noi 
non  siamo  trovati  rei  d'indugio  per  la  correzione  1. 

I due  prelati  oratori  avevano  in  siugolar  modo  insi- 
stito per  la  difesa  dei  loro  privilegi  su  le  concessioni  dei 
pii  nostri  monarchi  ; c questa  considerazione  fu  quella 
che  fece  una  maggior  impressione  su  l'anima  di  Filippo 
di  Valois.  Pietro  di  Gugnicrcs,  così  vivamente  stretto* 
rispose  da  prima  esser  intenzione  del  principe  di  conser- 
vare ni  vescovi  i privilegi  autorizzati  dalle  leggi  c dallo 
consuetudini  ragionevoli  ; ma  di  nuovo  insinuò  che  i me- 
desimi non  potevano  giudicare  delle  cause  civili  , giac- 
chi; il  temporale  appartiene  ai  secolari , siccome  lo  spiri- 
tuale agli  ecclesiastici.  I prelati,  poco  soddisfatti  di  que- 
sti equivoci , c dididando  con  ragione  di  questi  appa- 
renti zelanti  del  pubblico  bene,  i quali,  col  pretesto  di 
secondare  i principi,  non  altro  hanno  in  mira  che  di 
signoreggiarli , c ai  giugncrc  ai  loro  Gni  d'interesse,  di- 
mandarono con  rispetto  una  risposta  meno  ambigua  e 
più  soddisfaccnlc.  Il  re  disse  egli  stesso,  che  non  inten- 
deva certamente  di  combattere  i privilegi  della  Chiesa* 
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e die  non  voleva  che  rimproverar  si  potesse  al  suor^no 
di  aver  dato  un  tale  esempio  ; quindi  apertamente  pro- 
mise di  conservare  tutti  i diritti  c le  costanti  consuetudi- 
ni del  suo  clero.  L’iirci vescovo  di  Sens  lo  ringraziò  in 
nome  dei  suo  corpo  , ed  intanto querelossi  che  erano  già 
stati  fatti  alcuni  attentati  su  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica. Dichiarò  immediatamente  il  re  di  disapprovarli,  e 
che , ben  lungi  dall’csscrsi  i medesimi  commessi  di  suo 
ordine,  non  erano  anzi  prima  di  questo  momento  giunti 
a sua  notizia.  Quindi  si  presero  il  termine  e le  misure 
convenevoli  per  riformare  ciò  ch’era  veramente  abusivo. 

In  tal  forma  terminarono  queste  conferenze,  c così  be- 
ne in  vantaggio  della  Chiesa  , che  in  questa  occasione 
venne  dato  a Filippo  di  Valois  il  soprannome  di  vero 
Cattolico , e gli  venne  eretta  una  statua  equestre  alla 
porta  della  cattedrale  di  Sens.  Sussiste  essa  tuttavia  eoa 
una  iscrizione  in  due  versi  latini,  i quali  attcstano  che 
questo  principe  evasi  impegnato  con  giuramento  a soste- 
nere grinicrcssi  c le  libertà  del  clero.  Si  fece  il  re  un  pia- 
cere ai  annunziar  egli  stesso  un  sì  felice  scioglimento  al 
papa  Giovanni  XX.IT,  il  quale  ringraziò  sua  Serenità 
reale  di  aver  chiusa  la  bocca  ai  nemici  della  Chiesa  (i). 
Tal  fu  la  qualificazione  e Taspotto  odioso  che  Pietro  di 
Cugnieres  acquistossi  agli  occhi  dei  popoli  colla  vivacità 
delle  sue  istanze , che  per  ischcrno  fu  chiamalo  Maestro 
Pietro  di  Coignet , facendosi  allusione  ad  una  contraffat- 
ta figura  che  anticamente  trovavasi  in  un  angolo  della 
Chiesa  di  nostra  Signora  di  Parigi  (2). 

Per  una  conseguenza  assai  verisimile  di  una  tale  con- 
ferma delle  libertà  ecclesiastiche,  e certamente  dopoché 
la  medesima  ebbe  luogo,  tennesi  il  concilio  di  Marciac 
nella  provincia  di  Ausch.  Imperocché  mal  a proposito 
diversi  autori , avanzandolo  di  un  anno,  sono  partili  dal- 
la data  che  trovasi  nel  titolo  di  questo  concilio,  e non  da 
quella  che  ne  portano  gli  atti.  Oltre  il  non  esser  presu- 
mibile che  i notai  ne  abbiano  esteso  e sottoscritto  gli  atti 
un  anno  solo  dopo  la  celebrazione  di  esso  , è certo  per 
l’altra  parte  che  Guglielmo  di  Flavacourt , arcivescovo 


(i)  Rain.  aa.  i3»9,  n.  78.  (a)  Dupl«ix,  cd.  S,  t.  2,  pag.  4^9. 
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di  Auscli , Irovossi  nlle  conferenze  di  Pnrigi  convocale 

fiel  7 di  decembrc  i32Q  , e che  per  conseguenza  non  gli 
u possibile  di  tenere  il  suo  concilio  provinciale  il  6 del- 
lo slesso  mese  e dcU’anno  stesso  (i).  Nel  processo  contro 
agli  omicidi  di  Aussenzio  di  Gioiosa  , vescovo  di  Aire  , 
assassinato  più  di  due  anni  innanzi,  si  fece  uso  dei  pri- 
vilegi si  vivamente  contrastati  da  Pietro  di  Cugnieres  , 
con  tutta  quella  sicurezza  che  poteva  essere  ispirata  dal- 
la dichiarazione  del  re  in  favore  della  Chiesa  gallicana. 

Dopo  un  anno  che  questo  affare  agitavasi  in  Francia, 
Pietro  di  Corbiere  tcnevasi  così  diligentemente  nascosto 
a Pisa,  che  i Pisani  medesimi  non  ne  sapevano,  siccome 
risulta  dalle  ricerche  che  il  papa  Giovanni  diede  com- 
missione di  fare  al  loro  arcivescovo,  egualmente  che  ai 
vescovi  di  Lucca  e di  Fiorenza.  Finalmente  si  scoprì  che 
l’antipapa  era  nascosto  dal  conte  Bonifacio  di  Djnarati- 
co;  c il  sommo  pontefice  incontanente  lo  costrinse  a con- 
segnare questo  istrumcnio  dello  scisma  (2).  Negò  su  lo 
prime  ardilamcale  Bonifacio  di  averlo  in  suo  potere;  ma 
il  vescovo  di  Lucca  trattò  in  particolar  modo  cosi  bene 
quest’affurc  , c incusse  tanto  timore  al  conte  dei  mali  a 
cui  egli  esponeva  se  medesimo  e tutta  la  sua  casa,  che 
questi  finnlmcnte  accordò  di  desistere  dalla  pericolosa 
sua  protezione,  vi  fe’  acconsentire  il  suo  protetto , e con 
lui  ne  scrisse  al  papa. 

La  lettera  di  Pietro  era  conceputa  in  questi  termini  del- 
la più  profonda  sommissione:  c Al  santissimo  padre  c si- 
gnore il  papa  Giovanni,  fra  Pietro  di  Corbiere,  prostra- 
to ai  piedi  della  Santità  sua  , e riconoscendosi  degno  di 
ogni  gasligo.  Ti  erano  stati  imputati  alla  mia  presenza 
delitti  così  atroci,  che  ho  avuto  la  temerità  di  montare 
su  la  Sede  apostolica;  ma  essendo  qui  venuto  nel  terri- 
torio di  Pisa,  ed  essendomi  diligentemente  istruito  dei 
fatti , ne  ho  scoperto  la  falsità,  ed  ho  conceputo  il  più 
vivo  pentimento  di  essermi  abbandonato  contro  della  San- 
tità tua  ai  consigli  degli  empii.  In  prova  di  che,  da  un 
anno  intero  in  qua , sono  separato  dal  tuo  nemico  , cd 


Ci)  Conc.  Hard.  t.  TU,  pa*.  1S49. 

(sj  Raic.  fto.  i33o,  d.  a et  seq.  Vii.  pap.  (.  i,p,  >4o,  clC, 
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ho  abbandonato  la  sacrilega  mia  prclensionc.  Sono-dis- 

Kosto  a riounziarvi  pubblicamente , sin  a Fisa  , sia  ia 
orna,  sia  in  qualunque  luogo  verrà  ordinato  da  tua  San- 
tità >.  Finisce  poi  con  dimandar  perdono  nei  termini  di 
umiltà  i più  espressivi. 

Fecero  questi  tanta  impressione  sul  papà,  ch’ci  lacerò 
una  prima  lettera  scritta  con  amarezza  per  rimprovera* 
re  al  colpevole  i suoi  delitti  c l’insensata  sua  audacia. 
Un’ultra  ne  fece,  la  (juale  non  esprimeva  che  la  bene- 
vulenza  c la  consolazione , e che  csortavalo  a trasferirsi 
sollecitamente  presso  di  lui , per  consumar  l’opera  elio 
aveva  si  bene  cominciata;  la  qual  lettera  però  non  im- 
pedi che  il  conte  Bonifacio,  prima  di  consegnare  il  suo 
protetto,  non  prendesse  le  sue  sicurezze  per  parte  di  Gio- 
vanni XXII,  che  promise  la  vita  al  penitente  con  tremi- 
la fiorini  d’oro  all’anno  pel  suo  mantenimento. 

Pietro,  innanzi  di  partire  da  Fisa , vi  fece  una  prima 
ahjura  al  cospetto  di  lutti,  e specialmente  del  nunzioBai- 
mondo  Stefano,  spedito  da  Avignone  per  ricondurvelo. 
Confessò  egli  i suoi  delitti,  i suoi  traviamenti,  isuoi  er- 
rori , quindi  ricevette  l’assoluzione  dalle  censure  il  gior- 
no di  8.  Giacomo , 2S  di  luglio , pel  ministero  dell'arei- 
vescovo  di  Fisa , a cui  il  papa  aveva  indirizzala  una  tal 
commissione.  II  4 di  agosto  imbarcossi  sopra  una  galera 
provenzale  , unitamente  al  nunzio  del  papa  , e ad  una 
scorta  ben  armata,  che  quel  ministro  pontiGcio  aveva 
ai  suoi  ordini.  Approdò  a Nizza,  e,di  là,  per  tutta  l'e- 
stensione della  Provenza  lino  ad  Avignone,  in  tull’i  luo- 
ghi alquanto  considerabili  per  cui  passava  , pubblica- 
mente confessava  il  suo  delitto.  Ma  l’antipapa  eccitava 
assai  più  d’orrore  che  non  era  fedilìcazioiie  che  dava  il 
penitente.  I popoli,  non  si  tosto  lo  vedevano,  lo  carica- 
vano di  maledizioni  e d’ingiurie,  c singolarmente  nelle 
vicinanze  di  Avignone,  ove  non  si  arrischiò  di  compari- 
re sotto  i solili  suoi  abiti , ma  vi  entrò  travestilo  da  se- 
colare. 

Il  giorno  dopo  il  suo  arrivo , 25  di  agosto , con^rve 
in  concistoro  innanzi  al  papa  ed  ai  cardinali.  AQinchò 
lutti  gli  astanti  potessero  vederlo  , era  stato  alzato  un 
palco,  su  cui  salì  per  far  di  nuovo  la  sua  abjura.  Co- 
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mìncìò  egli  eoa  queste  parole  del  fìgliuol  prodigo  : 
< Padre  mio,  ho  peccalo  contro  del  Cielo  e conlru  di 
te  I.  Confessò  quindi  ed  abjurò  i traviamenti  in  cui  era 
caduto,  con  aderire  a Lodovico  di  Baviera,  e con  prende- 
re il  titolo  di  papa.  Voleva  confessare  e detestare  altresì 
minutamente  lutti  i falli  in  cui  tratto  lo  aveva  questo 
funesto  passo:  ma  l’oppressione  dei  dolore  e delia  confu- 
sione, unita  alla  slancnczza  del  viaggio  , gii  fe’ perdere 
la  parola  prima  che  terminato  avesse  il  suo  discorso: 
quindi  fu  rimesso  ad  una  seconda  sessione.  Intanto  il  pa- 
pa prese  la  parola,  e si  estese  su  i doveri  del  buon  pa- 
store verso  la  pecorella  smarrita;  dopo  di  che,  Pietro  sce- 
se dal  palco , colla  corda  al  collo  , e dirotlamcnlc  pian- 
gendo gctiossi  ai  piedi  del  papa , che  lo  rialzò,  gli  tolse 
la  corda,  lo  ammise  al  bacio  uei  piedi,  poi  a quello  delle 
mani  e delia  bocca  ; il  che  cagionò  molla  maraviglia.  Il 
ponteGce  intonò  il  Te  Deum  , che  i cardinali  continua- 
rono cogli  astanti,  e splcaneracnte  celebrò  la  messa  in 
rendimento  di  grazie. 

11  6 di  settembre,  il  penitcnle  ricomparve  di  bel  nuo- 
vo, ma  in  concistoro  secreto,  per  fare  una  circostanziata 
confessione  degli  attentati  che  risultali  erano  dal  suo  sci- 
sma. Confessò  che  tali  atti  erano  nulli  per  difetto  di  pote- 
stà, rivocolli  per  quanto  era  in  lui,  c fece  la  sua  profes- 
sione di  fede,  dichiarando  di  non  averne  alcun’ultra  che 

Snella  della  Chiesa  romana  e del  legittimo  suo  pontefice. 

iovanni  XXII  lo  ricevette  a penitenza  con  bontà  , gli 
diede  l’assoluzione,  e lo  riconciliò  colla  Chiesa.  Intanto, 
per  assicurarsi  della  solidità  della  sua  conversione,  gli  as- 
segnò sotto  la  tesoreria  un  appartamento,  o piuttosto  una 
onesta  prigione,  nella  quale,  giusta  la  espressione  di  un 
autore  contemporaneo,  tu  trattalo  come  amico,  e custodito 
come  nemico.  Gli  si  dava  da  vivere  della  tavola  del  papa  : 
aveva  libri , di  che  occuparsi;  ma  non  era  permesso  ad 
alcuno  il  parlargli.  Visse  tre  anni  a questo  modo,  morì 
penitente,  e fu  sepolto  onorevolmente , sotto  il  suo  abito 
di  francescano  / nella  chiesa  dei  suoi  confratelli  di  Avi- 
gnone (i). 


(i)  fivruord.  Quid,  ebron.  pap.  ad  an.  i33o. 
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Poco  dopo  la  sua  rioiinzia,  l’imperalor  Lodovico 
tirato  in  Baviera  col  restante  dei  suoi  partigiani  , impie* 

f'ò  alcuni  principi  di  Germania  ad  interporre  in  favor  suo 
a loro  mediazione  presso  il  papa  Giovanni.  Faceva  egli 
offrire  di  abbandonar  l’anlipapa,  di  rivocarc  Tappclla- 
zione  interposta  al  futuro  concilio  , c generalmente  tutto, 
ciò  eli’  era  stato  fatto  contro  al  Icgillimo  papa;  con  patto, 
però  ch’ci  conserverebbe  l’impero.  Era  ciò  un  accordare 
quel  clic  più  non  era  in  suo  potere;  quindi  Giovan- 
ni XXII  lapre.'C  in  modo  da  far  conoscere  die  tutto  sentiva 
il  suo  vantaggio,  t Ella  sarebbe  cosa  non  mcn  di  vergo- 
gna che  di  pregiudizio  per  la  Chiesa,  rispose  egli  seve- 
ramente, l’aver  per  impcradore  un  uomo  giustamente> 
condannato  siccome  autor  dello  scisma,  fautore  delle  ere- 
sio, eretico  egli  medesimo,  e che  tiene  attualmente  pres- 
so di  sè  una  truppa  di  apostati  c di  nemici  della  religio- 
ne. Egli  offro  di  doporrc  il  suo  antipapa,  e di  rivocaro 
la  sua  appellazione;  ma  si  ride  egualmonic  e di  una  ap- 
pellazione che  non  ha  potuto  farsi  e di  una  deposiziono 
che  giù  è stata  fatta.  E <^uand’  anche  Pietro  di  Corbiere 
non  si  fosse  deposto  da  se  medesimo,  sarebbe  questo  ua 
pensiero  che  in  alcun  modo  non  toccherebbe  a Lodovico, 
anche  nel  caso  cb’ei  fosse  così  veramente  imperatore,  come 
desidera  di  divenirlo.  Anzi  appunto  pi'rcliò  ei  pretende  di 
conservare  l’impero,  mostrasi  impenitente,  e per  conse- 
guenzaindegno di  assoluzione.  )la  con  r|iial  tiUilo  vorreb- 
b'cgli  conservarlo? Forse  col  diritto  cb’ei  crede  di  avervi 
ancora,  o pure  con  quello  che  spera  di  acquistarv  i? Certa 
non  vi  ha  egli  perora  diritto  alcuno,  porocclife colla  sua 
condanna  ha  perduto  quello  che  poteva  avervi  ; c noa 
può  acquistarne  uno  nuovo  , perchè  è radicalmente  inca- 
pace di  essere  eletto  , come  tiranno,  come  sacrilego,, 
come  scomunicato  >.  Il  papa  conclude,  esortando i prin- 
cipi di  Germania  ad  eleggere  un  altro  imperadore.  Ma 
non  acconsentirono  questi  così  presto  alla  sua  volontà; 
prima  che  ciò  seguisse,  Lodovico  di  Baviera  recò  di  nuo- 
vo molli  danni  all’Italia,  ove  rientrò  in  quest’anno,  o 
fomentò  le  turbolenze  in  modo,  che  vivamente  ne  resta- 
rono inquietati  i primi  due  successori  di  Giovanni  XXII(  i ). 

(i)  Vili,  X]C,  J70, 
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LaCliiesac  l' impero  del  Greci  non  godevano  di  una 
maggior  Irnnquillilà  che  quelli  di  Occidenle.  NeH’anno 
stesso  in  cui  Ijodovico  di  Baviera  alzò  lo  stendardo  dello 
scisma,  Andronico  IH  la  ruppe  apertamente  con  Andro- 
nico Il , suo  avo,  cognominalo  il  V^ecchio  , che  Ire  anni 
prima  lo  aveva  associato  all’  impero.  Lagnavasi  egli,  che 
il  vecchio  impcradore  trascurava  gli  alfai  i , non  curava 
la  maestà  dell’ impero  , c lasciava  i popoli  esposti  agl’in- 
sulti dei  Barbari , cioè  dei  Turchi  , i quali  di  falli  avan- 
zavano di  giorno  in  giorno  le  loro  conquiste,  e facevano 
delle  scorrerie  fino  alle  porle  di  Costantinopoli.  Dal  canto 
suo,  Andronico  diceva  di  non  potere  ahdandonare  il  go- 
verno nelle  mani  di  un  giovanetto  che  non  sapeva  con- 
durre neppur  se  stesso  , che  non  pensava  ad  altro  che  ai 
suoi  cani  ed  ai  suoi  falconi , e che  passava  i giorni  e le 
notti  in  banchetti  e in  gozzoviglie  colle  frivole  persone 
della  sua  età.  il  giovane  impcradore  formò  un  possente 
parlilo,  s’ impadroni  di  alcune  città  della  Tracia,  e ra- 
pidamente marciò  alla  capitale.  L’avo  suo  sorpreso  , e 
quasi  abbandonalo , cercò  nella  religione  quel  soccorso 
che  non  poteva  trovare  nelle  armi  e nella  politica.  Aven- 
do egli  convocato  i vescovi  e il  patriarca,  dimandò  loro, 
che  venisse  soppresso  nelle  pubbliche  preghiere  il  nome 
di  suo  nipote  , e che  questi  fosse  minaccialo  di  scomu- 
nica , per  ricondurlo  ai  sacri  doveri  della  natura  eh’ ci 
tradiva  con  tanta  ingratitudine.  1 più  virtuosi  c i più  il- 
luminati entrarono  nelle  sue  mire;  ma  il  patriarca,  con 
un  certo  numero  di  prelati  e di  alcuni  altri  ecclesiastici, 
pensò  assai  diversamente. 

La  cattedra  patriarcale  era  allora  occupala  da  Isaia  , 
il  quale  due  anni  prima,  in  età  di  più  di  scllant’anni,  vi 
era  stalo  innalzato  dalla  condizione  di  semplice  monaco 
nel  monte  Athos  (i).  Era  egli  cosi  ignorante,  che  al  più 
nitro  non  sapeva  che  combinar  le  sue  lettere,  e pcralira 
jiarle  nulla  aveva  della  dignità  di  un  vescovo;  eraincol- 
)»alo  di  molte  gravi  accuse , e cosi  bene  verificale,  ch'era 
stalo  escluso  dagli  ordini  sacri,  ^cllo  spazio  di  nove  an- 
ni , si  contano  fino  a quattro  patriarchi  di  Costantinopoli 

(I,  Cutftcuz.  t.  1,  c.  4i>  K>ce|>b.  Grcg  riii,  c.  6. 
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quasi  dello  stesso  caraltcrc.  Gerasimo,  succeduto  ad  Isaia 
nel  1 324-1  siccome  lui , un  vecchio  monaco,  il  qua- 
le della  maturità  dell’elà  sua  altro  non  aveva  che  le  in- 
fermità e i capelli  canuti  ; quasi  interamente  privo  del 
senso  dcirudilo,  ed  egualmente  della  intelligenza  ; tale, 
in  una  parola,  come  oisognavano  i soggetti  per  le  prima 
cariche  agrimperadori  greci  di  quel  tempo,  per  tener- 
li servilmente  e senz’ alcuna  riserva  soggetti  a tutti  i lo- 
ro capricci  (i).  In  questi  termini  appunto  si  esprime  Gre- 
gora , greco  egli  stesso  e scismatico.  Giovanni  Glycys  , 
predecessore  di  Gerasimo , passava  per  saggio  e dotto  ; 
ma  era  un  uomo  tutto  secolare,  carico  di  iigliuoli,  avea- 
le  ancora  la  moglie , a cui  in  fretta  fu  dato  l’abito  mona- 
stico (2).  Fu  portato  egli  stesso  senz’alcun  intervallo  dal- 
rulQzio  delle  postè  , ove  era  censore,  sul  trono  patria^ 
calo.  Ivi  ei  prese  il  luogo  di  Nìfone  , scacciato  nel  i3i5, 
per  un’avarizia  la  quale  impiegava  ad  arricchirsi  i più 
iniqui,  i più  vili,  odiosi  c sacrileghi  mezzi. 

il  patriarca  Isaia  vedendo  che  il  .suo  parere  contro  al 
vecchio  imporadore  non  prevaleva  neH’assemblea  dei  ve- 
scovi , alzossi  senza  dir  nulla  con  quelli  del  suo  partito  , 
c ognun  di  loro  ritirossi  a casa  sua  (3).  Nella  notte  ve- 
gnente si  radunarono  essi  nel  palazzo  patriarcale,  e pen- 
sarono ai  mezzi  di  dar  molo  alla  loro  cospirazione  , in 
cui  entrarono  segrelamenic  molli  chiari  personaggi.  Tre 
giorni  dopo,  il  sedizioso  patriarca  avendo  fatto  allrup- 
parc  il  popolo  al  suono  delle  campane , pronunziò  la  sco- 
munica contro  a tutti  quelli  che  sopprimessero  il  nome 
del  giovane  imperadore , e che  non  gli  rendessero  lutti 
gli  onori  dovuti  alla  dignità  imperiale.  Arrischiossi  pur 
anche  a scomunicare  i vescovi  che  preso  avevano  il  con- 
trario partito.  Questi  prelati  si  radunarono  fra  loro  , ed 
anatematizzarono  eglino  pure  il  patriarca,  siccome  un  ca- 
po di  fazione  sedotto  dall  interesse.  Si  autorizzano  eglino 
col  canone  decimottavo  del  concilio  di  Galcedonia  , il 
quale  condanna  le  cospirazioni  dei  cherici  c dei  mona- 
ci contro  ai  superiori  ecclesiastici  ; dal  che  deducevano, 

t ')  o.  (->)  Id.  TU,  C.  I I . 

{3)  Miceph.  Grog,  u,  c.  i et  se^.  Caotaciu.  1,  i,  c,  56  et  *eq. 
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come  pure  dalle  chiare  c moltiplicate  dottrine  della  Scrit- 
tura , che  il  ribellarsi  contro  al  suo  sovrano  era  un  atten- 
tato non  nien  degno  di  gastigo.  In  consegnenza  di  ciò  il 
vecchio  impcradore  fe’ chiudere  il  patriarca  nel  monaste- 
ro di  Mangancs. 

Ma  non  per  questo  ei  ripulavasi  più  sicuro.  Questo  de- 
bole ed  irresoluto  vecchio,  senza  prendere  quelle  cQicaci 
misure  eh’ erano  necessarie  per  tenere  a freno  il  popolo 
sempre  amante  del  cambiamento,  perdeva  anzi  il  tempo 
in  querele  inutili , contro  ai  prelati  fautori  della  ribellio- 
ne, e comunicava  il  suo  scoraggiamento  agli  stessi  suoi 
difensori.  Il  giovane  Andronico  andando  con  passo  più 
sicuro  al  suo  scopo,  venne  ad  accamparsi  in  poca  distan- 
za da  Costantinopoli , ed  accoppiando  la  destrezza  a!  vi- 
gore, guadagnò  due  artigiani  eh’ erano  di  guardia  ad 
una  ddlc  porte.  Promisero  costoro  di  consegnargliela  , 
dopo  di  aver  proposto  il  loro  disegno  a Giovanni  Canta- 
cuzeno , allora  gran  domestico  o gran  maestro  della  cosa 
imperiale,  e che  coi  tempo  fu  poi  impcradore;  ma  l'ac- 
corto greco  volle  mostrare  di  non  cedere  che  alla  forza. 
I ribelli  si  accostarono  di  notte  tempo  alle  mura;  alcuni 
soldati  vi  montarono  per  due  scale  di  corda;  fecero  apri- 
re la  porta  , c il  giovane  impcradore  entrò  col  suo  eser- 
cito nella  città  senza  la  menoma  resistenza.  L’avo  di  lui 
nell’  udire  dal  palazzo  il  rumore  delle  anni  e le  acclama- 
zioni del  popolo , corse  a prostrarsi  ad  una  celebre  im- 
magine della  beala  Vergine,  che  denominavasi  la  Con- 
duttrice , e tutto  smarrito  le  dimandò  la  grazia  di  essere 
salvalo  da  una  morte  violenta.  Nello  stesso  tempo  il  gio- 
vane imperadore  convocò  i primari  ofiìziali  del  suo  eser- 
cito, e loro  vietò  di  uccidere  c d’ingiuriare  alcuno.  En- 
trò egli  stesso  nella  cappella  della  Vergine  Conduttrice, 
e la  ringraziò  della  fortuna  che  aveva  avuta,  salutò  l’im- 
pcradore  suo  avo,  come  se  nulla  fosse  accaduto,  c tutto 
nitribui  alla  malizia  del  principe  delle  tenebre.  Subito 
dopo  recossi  al  monastero  di  Manganes  , per  liberare  il 
patriarca  Isaia  ebe  vi  restava  tuttora  detenuto. 

Nel  tornar  che  fece  verso  sera  al  palazzo,  incontrò  per 
istrada  l’antico  patriarca  Nifone , che  da  nove  anni  so- 
pravviveva olla  sua  deposizione,  il  quale  gli  chiese  co- 


Digilized  by  Google 


LIBRO 


256 

me  pensata  di  (ratlare  suo  avo.  t Da  padre  e da  impc« 
radere,  rispose  il  principe.  - Se  vuoi  regnare  , ripigliò 
l'impudente  e vcnuiculivo  patriarca  , togli  a lui  tulle  le 
insegne  d’impcradore , cuoprilo  di  un  vile  cilizio  , e lo 
rilega  in  prigione , oppure  in  qualche  deserto  ».  Diver- 
si laici  non  mancarono  di  tenere  discorsi  simili  a quelli 
di  questo  cattivo  pastore  ; ma  il  principe  volle  che  suo 
avo  conservasse  gli  ornamenti  imperiali , che  avesse  di 
che  sussistere  secondo  la  sua  dignità,  e che  abitasse  in 
palazzo,  senza  però  poterne  uscire,  nò  ingerirsi  in  cosa 
alcuna.  Questo  fantasma  d’impcradore  si  spogliò  da  sè 
stesso  di  quei  vani  simboli , prese  l’abito  monastico , col 
nome  di  Antonio  , visse  cos'i  altri  cinque  anni , c mori 
aH’improvviso  il  i3  di  febbrajo  i332. 

Il  patriarca  Isaia  non  moslrossi  meno  vendicativo  di 
Kifone.  Dei  chcrici  e dei  prelati  che  contraddetto  lo  ave- 
vano nella  sua  ribellione  contro  al  vecchio  imperadore, 
altri  ei  ne  sospese  per  un  tempo,  ed  altri  ne  interdisse 
per  sempre.  Invano  il  giovane  Andronico  dimandò  gra- 
zia egli  stesso  hi  loro  favore:  ma  per  consiglio  di  Ganla- 
cuzeno,  restò  risoluto  che  si  terrebbe  a questo  proposito 
un  concilio,  in  cui  Isaia  comparirebbe  come  parte c non 
già  come  giudice.  Non  mancò  Canlacuzeno  di  trovar- 
visi , e raccomandò  ai  vescovi  di  osservare  un  profondo 
silenzio,  promctlcodo  di  parlar  egli  stesso  in  favor  loro. 
L’acerbo  patriarca  proruppe,  contro  a questi  prelati,  in 
assai  lunghe  invettive  ed  in  rimproveri  sommamente  in- 
giuriosi. Non  risposero  eglino  neppure  una  parola.  Es- 
sendosi con  quesl’accordato  contegno  rallentato  il  tra- 
sporlo, c regnando  ovunque  una  calma  profonda,  il  gran 
maestro  della  casa  imperiale  cosi  favellò  in  modo  grave 
c mansueto:  t Nostro  Signore  ha  detto  nel  vangelo:  Se 
la  vostra  giustizia  non  vince  quella  degli  Scribi  e de’ Fa. 
risei , non  entrerete  nel  regno  dei  cieli.  Queste  parole  ci 
insegnano,  se  pure  io  sono  stato  ben  istruito  , che  non 
basta  già  non  rendere  mal  per  male,  ma  che  di  piò  dob- 
biamo fare  al  nostro  nemico  tutto  il  bene  che  possiamo. 
Si  ò ordinato  altresì  e di  nascondere  le  nostre  buone 
opere,  e di  farne  risplcndere  la  luce  innanzi  agli  uomini; 
il  che  sembra  contraddittorio.  Ma  io  mi  persuado,  che 
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il  primo  prcccllo  risguardi  noi  allri  laici,  per  timore  che 
ruslcnlazionc  tolga  alla  nostra  debolezza  la  ricompensa 
di  quel  poco  di  bene  che  facciamo;  ma  quanto  a voi,  sa* 
cordoli  del  Signore  e pastori  dei  popoli , ben  vi  conviene 
il  far  brillare  le  vostre  virtù  a gloria  del  Padre  celeste , 
c ad  edificazione  dei  suoi  nglluoli.  Sedunque  vi  mostra- 
le implacabili  verso  a coloro  che  vi  hanno  offeso  , qual 
esempio  ci  date,  c qual  gastigo  non  chiamale  su  voi  me- 
desimi? j L’oratore  si  prevalse  altresì , con  molto  van- 
taggio , della  generosa  indulgenza  del  nuovo  impcrado- 
re,  il  quale  recentemente  aveva  perdonato  ad  un  privato 
che  gli  aveva  detto  io  più  atroci  ingiurie,  e che  aspetta- 
rasi  di  dover  esser  condannalo  aH’ultimo  supplizio. 

Dopo  un  tal  discorso , abbandonò  egli  il  suo  luogo,  si 
fe’  seguire  dai  vescovi  accusati,  e gettandosi  con  loro  a 
piedi  del  patriarca:  c Perdonateci , o padre  , disserolut- 
ti  insieme,  dimenticate  la  nostra  colpa,  aOlnchè  il  Padre 
celeste  a voi  pure  perdoni  le  vostro  >.  Allora  Isaia,  o 
fosse  veramente  tocco,  oppure  fingesse  di  esserlo,  disse 
a Cantacuzeno:  t Ali  hai  allaccialo  in  una  rete,  da  cui 
non  posso  uscire , nè  certamente  resisterò  ai  sentimenti 
clic  mi  bai  ispirati  i.  Quindi  immediatamente  assicurò 
i prelati  che  loro  ei  perdonava  , abbracciolli  uno  dopo 
l’altro,  e diede  loro  la  sua  benedizione  in  segno  di  una 
perfetta  riconciliazione.  Finalmente,  dopo  un  breve  di- 
scorso, tutto  pieno  di  carità  e che  inspirava  concordia , 
congedò  fasscmblca;  e i vescovi  se  ne  andarono  imme- 
diatamente a ringraziare  riinperadore. 

E veramente  i Greci  avevan  d’uopo  del  soccorso  c del- 
la buona  armonia  di  lutti  gli  ordini  del  loro  impero  per 
impedirne  l’intera  distruzione.  Ogni  giorno  i Turchi 
della  Natòlia,  ossia  dell’Asia  minore,  riportavano  sopra 
di  loro  delle  nuove  conquiste.  Quelle  barbare  ordediSci- 
' li,  unicamente  da  prima  famosi  poi  loro  ladronecci,  ave- 
vano finalmente  preso  il  primo  posto  fra  tutti  i seguaci 
di  Maometto , ed  erano  con  ragione  il  maggiore  spaven- 
to dcgl’imperadori  di  Costantinopoli , di  cui  finalmente 
hanno  rovescialo  il  trono.  Il  primo  loro  sultano,  se  pure 
può  darsegli  questo  titolo,  che  solamente  Hainzelle  suo 
nipote  ottenne  dal  califfo  di  Egitto  , fu  Olbmuno , ossia 
Vot.  VJf.  J7 
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OUomano,  (ì^lìuolo  di  Ertogrul,  che  concepì  ed  escgid 
il  progetto  d’innalzare  una  nuova  monarchia  su  le  rovi- 
ne di  quella  di  Iconia,  distrutta  già  verso  il  fìne  del  se- 
colo antecedente  (i).  Ei  tolse  ai  Greci  non  poche  città, 
la  più  ragguardevole  delle  quali  fu  la  Prusia  nella  Bi- 
lima , che  Urcano  suo  figlio  soggiogò  , durante  la  ma- 
lattia di  cui  suo-padre  morì  nei  1Z26.  Urcano  prese  di- 
poi Nicomedia,  Nicea,  e un  gran  numero  di  piazze  me- 
no importanti.  Prusia,  che  suoito  dopo  la  sua  riduzione 
era  stata  la  capitale  di  quel  nuovo  impero,  cedette  dipoi 
quest’onore  a Nicea. 

Andronico  il  giovane  non  si  perdette  punto  di  corag- 
gio in  mezzo  a questi  formidabili  nemici,  a cui  non  cessò 
ili  oppor  mollo  vigore,  almeno  dopo  che  ebbe  calmale 
le  domestiche  discordie,  assai  più  pericolose  dei  nemici 
esterni.  Si  rese  amabile  e rispettabile  ai  suoi  sudditi,  eoa 
qualità  veramente  degne  del  trono  ; ma  per  riuscire  con 
una  nazione  così  diOicile,  e in  singoiar  modo  così  eser- 
citata alla  frode,  servissi  utilmente  del  gran-domestico 
Giovanni  Ganlacuzeno  , uomo  sommamente  atto  agli 
affari,  pieno  di  penetrazione,  e fecondissimo  di  espe- 
dienti. Dopo  sette  anni  di  pontificato,  essendo  morto  il 
patriarca  Isaia,  e Timperadore  Andronico  essendo  obbli- 
galo ad  allontanarsi  da  Costantinopoli  per  marciare  con- 
tro all’inimico,  questo  principe  volle  (lare  al  patriarca 
un  successore  , il  quale  fosse  come  il  custode  della  impc- 
radricc , c il  tutore  dei  teneri  suoi  figliuoli.  Ganlacuzeno 

Itrcmosc  un  prete  per  nome  Giovanni , nativo  di  Apri  nel- 
a Tracia , ai  oscuri  natali , ma  di  cui  ben  conosceva  la 
non  comune  capacità',  essendo  stato  quest’uomo  suo  cap- 
pellano. àia  questo  soggetto  non  piacque  al  clero,  il  quale 
alla  prima  proposizione  che  ne  iu  fatta,  lo  ricusò  ac)  una 
voce. 

Avendo  Timpcradore  rimessa  la  cura  di  un  tal  affare 
a Ganlacuzeno , questo  convocò  i vescovi  nella  chiesa  de- 
gli Apostoli  ; e dopo  di  aver  tentato  per  formalità  la  via 
della  persuasione,  di  cui  ben  prevedeva Tinutililà,  prese 
quella  della  dissimulazione  e del  raggiro,  c Nè  l’impc- 


(1)  Preicop,  luppl.  p.  4},  BiU,  Orient.  p.  6g3,  ctc. 
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radore , nc  io , diss'egli  a’ medesimi ( i) , pretendiamo  già 
di  collocare  contro  il  vostro  volo  Giovanni  su  la  cattedra 
patriarcale  ; ma  per  altra  parte  sarebbe  cosa  assai  dura 
per  un  uomo  di  tanto  merito  il  solTrire  senza  compenso 
un  umiliante  rifiuto  : e siccome  egli  è di  una  condotta 
irreprensibile , vedete  un  poco  se  convenisse  il  dargli 
qualche  altra  sede  ».  Lieti  i prelati  in  vedere  che  si  ac- 
consentisse, conforme  credevano,  al  lor  parere,  furono 
sollecito  di  eleggere  .Giovanni  per  l’arcivescovado  di  Tes- 
salonica , il  quale  era  vacante  nel  tempo  stesso  che  il 
patriarcato.  Ganlacuzeno  uc  fece  loro  immediatamente 
stendere  il  decreto.  Allorché  lo  ebbe  in  mano:  c Se  l’im- 
pcradore,  diss’egli,  troverà  della  contraddizione  nella 
vostra  condotta,  vedete  di  grazia  ciò  che  plausibilmente 
potrete  rispondergli.  Imperocché  Gnaimcnte,  se  Giovan- 
ni é degno  dell’episcopato , perché  non  potrebb’egli  oc- 
cupare la  cattedra  patriarcale,  secondo  i voli  del  prin- 
cipe ? 11  patriarca  ba  egli  forse  bisogno  di  virlò  e di 
soccorsi  dal  Cielo , che  non  sieno  egualmente  necessari 
agli  altri  vescovi  ? Non  é sicuramente  così  : tutti  i vesco- 
vi delle  grandi  e delle  piccole  città  partecipano  indistin- 
tamente della  grazia  ; la  differenza  aeH’onore  o del  posto 
è nulla  rispetto  alle  virtù.  Perché  dunque  dispiacere  al- 
l’imperadore , con  una  condotta  così  indiretta  e così  ma- 
le coperta?  > A questo  discorso,  i prelati  si  miravano  in 
faccia  tutti  confusi , come  stretti  in  un  laccio  da  cui  non 
potevano  liberarsi.  Quindi  elessero,  benché  con  ramma- 
rico , Giovanni  di  Apri  pel  patriarcato  ; e poco  dopo  ei 
fu  ordinato. 

Due  missionari  dell’ordine  dei  frati  Predicatori  parti- 
rono in  questo  frattempo  da  Costantinopoli,  c riferirono 
al  papa  così  il  desiderio  che  mostrava  I impcradore  An- 
dronico di  riunirsi  alla  Chiesa  romana , come  il  pericolo 
a cui,  per  parte  degl’ Infedeli , trovavosi  esposto  l’impe- 
ro di  Oriente  (2).  Leone,  re  di  Armenia,  aveva  già  spedito 
ambasciadori  a Filippo  di  Valois , per  chieder  soccorso 
contro  ai  Saraceni , c procurare  la  conservazione  del  Cri- 
stianesimo in  quelle  provincic  dell’Asia.  Non  lardò  il  pa- 


ti) Cautocuz.  1.  li,  c.  «1.  (aì&ain.  an.  i333. 
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pa  a rimandare  In  Grecia  i due  missionari  Domenicani; 
dopo  però  di  averli  fatti  ordinar  vescovi,  l’uno  per  la 
città  di  Vospro , situata  sul  Bosforo  Cimmerio , fra  il  Pon- 
to-Eussino  eia  Palude  Meolide , l’altro  per  quella  di 
Chersòna,  alquanto  più  addentro  nelle  terre  dei  Tarla* 
ri , e in  cui  credevasi  che  s.  Clemente  papa  avesse  sof- 
ferto il  martirio.  Non  riportavano  essi  ai  Greci  che  lette- 
re ed  esortazioni , le  quali  certamente  non  eran  ciò  che 
maggiormente  interessasse  quell’arliGziosa  nazione. 

Vi  furono  intanto  grandi  movimenti  in  Europa  , per 

Erocurare  una  nuova  crociata.  Alcuni  ambasciadori  di 
go  di  Francia , re  di  Cipro , condussero  anzi  una  nume- 
rosa truppa  di  pellegrini , accompagnati  dal  vescovo  di 
Mende  colla  figliuola  del  conte  di  Clermont , destinata 
sposa  ad  un  figlio  del  re  loro  signore(i).In  Francia,  fin 
dal  mese  di  ottobre  dell’anno  i333,  Filippo  di  Yalois 
aveva  tenuto  nella  santa  cappella  di  Parigi  un’assemblea 
in  cui  si  trovarono  i re  di  Boemia  e diNavarra,  i duchi 
di  Borgogna,  di  Bretagna,  di  Lorena,  del  Brabante  e 
di  Borbone , con  diversi  prelati  e buon  numero  di  nobil- 
tà (a).  I prelati , in  numero  di  ventisei , compresovi  Pie- 
tro oella  Palude,  patriarca  di  Gerusalemme,  rappresenta- 
rono al  re,  che  nella  sua  qualità  di  figlio  primogenito 
della  Chiesa  egli  era  specialmente  obbligato  a sostenerla 
contro  ai  nemici  di  essa,  in  que’ luoghi  ove  la  medesima 
era  nata,  l baroni  unirono  le  loro  istanze,  e dichiararo- 
no di  esser  p^ronti  a sacrificare  e beni  e vita  per  una  cau- 
sa SI  bella.  Filippo  non  si  fece  stimolare  più  oltre;  spedì 
immediatamente  una  deputazione  al  papa,  promise  di 
mettersi  in  viaggio  nel  termine  di  tre  anni  per  una  tale 
spedizione  , e di  comandarla  in  persona  , qualora  non 
gli  sopraggiugnesse  Qualche  impedimento  che  fosse  ripu* 
tato  legittimo , a giudizio  di  due  prelati  dei  regno  nomi- 
nali dal  sommo  pontefice. 

11  papa  pubblicò  la  crociata  in  concistoro,  ne  stabilì 
capo  il  re  Filippo,  egli  accordò  per  sussidio  le  decime 
di  tutta  la  Francia  per  lo  spazio  di  sei  anni.  A questo 
stesso  fine  ei  riservò  per  sei  anni  altresì  alla  Chiesa  ro- 
ti; Coul,  JNang.  p.  741.  (2)  Ibid.  757. 
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msna  Te  decime  di  fuda  la  Cristianità.  Ma  egli  era  ornai 
come  un  destino  annesso  ad  ognuno  di  questi  progelli  di 
crociata  l’ incontrare  nel  momento  della  esecuzione  uno 
scoglio  che  la  facesse  andare  a vuoto.  Nell'anno  .stesso 
in  cui  il  re  Filippo,  soprannominato  fino  allora  il  Fortu- 
nato, aveva  stabilito  la  sua  partenza  per  la  TerraSanta, 
videsi  impegnato  dall’Inghilterra  in  quella  guerra  fune- 
sta , per  cui  tutta  la  sua  stirpe , cioè  il  ramo  reale  di  Va- 
iois , è stato  dipoi  risguardalo  siccome  il  più  infelice  che 
abbia  mai  governalo  F impero  francese.  Indipendenle- 
mente  da  un  tale  ostacolo,  il  cambiamento  delle  idee  , 
il  raffreddamento  dei  popoli  risguardo  a queste  spedizio- 
ni del  Levante , sembrarono  sufficienti  a render  vana  an- 
che questa.  Più  non  si  vide  fra  i guerrieri  francesi  quel- 
l'anlico  ardore  a schierarsi  sotto  le  sante  bandiere,  il  re 
che  lo  conservava  tutto  intero,  credette  di  poter  usare  di 
una  pia  fraude  per  risvegliarlo  nei  suoi  sudditi.  Diman- 
dò pertanto  al  papa  di’ ci  permettesse  ai  prelati  di  croce- 
signarsi  senza  intenzione  ai  fare  il  viaggio , ma  solamen- 
te per  impegnar  altri  a prender  veramente  la  croce.  Non* 
mancò  il  sauto  pontefice  di  disapprovare  una  tale  propo- 
sizione. c La  finzione,  ei  rispose  (i) , è indegna  della< 
causa  di  Dio , che  è la  stessa  virtù  ; c mai  non  sarà  por- 
messo  di  fare  un  male  perchè  ne  venga  un  bene.  All’in- 
contro noi  temeremmo  che  questa  doppiezza  chiamasse 
su  la  impresa  la  maledizione  di  Dio.  Non  è neppure  op- 
portuno che  troppo  grande  sia  il  numero  dei  prolati  dcl> 
tuo  regno  i quali  prendano  la  croce , poiché  potrebbero, 
derivarne  di  grandi  inconvenienti  per  la  Chiesa  come 
per  lo  Stalo  i . 

Nè  fu  questa  la  sola  occasione  in  cui  Giovanni  XXII  ri-^ 
cusò  di  condiscendere  ai  desiderii  di  Filippo  di  Valois, 
malgrado  la  perfclla  intelligenza  che  conservava  con  queb 
principe.  Avendogli  Filippo  dimandato  l’arcivescovado 
di  Roueo  per  Guglielmo  di  santa  Maura  suo  cancelliere, 
il  papa  sollecitossi  di  trasferirvi  il  dotto  Pietro  Ruggiero, 
arcivescovo  di  Sens.  Alle  querele  che  ne  fece  il  monar- 


(i)  Rain.  an.  i333,  n.  1 1. 
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ca,  il  papa  cosi  rispose  (>):  1 1 doTcri  dcircpiscopato  sodo 
assai  diversi  da  quelli  della  cancelleria , ciré  ben  ci  sono 
noti  per  Tesperienza  da  noi  fattane  allorché  compiute  ne 
abbiamo  le  funzioni  sotto  Carlo  11  re  di  Sicilia.  Quanto 
SODO  esse  lontane  dal  ministero  tutto  divino  di  eui  il  pa- 
store è debitore  al  suo  gregge,  dall’esempio  di  tutte  le 
buone  opere,  dalla  immolazione  della  sacra  Vittima , daU 
l’applicazione  dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  dalla  cura  di 
pascer  le  anime , egualmente  ehe  i corpi , dalla  scienza 
delle  cose  eterne , dalla  cognizione  e dalla  guarigione  di 
tutte  le  malattie  spirituali , dal  discernimento  fra  lebbra 
e lebbra  , fra  peccalo  e peccato,  dalla  estirpazione  di  tut- 
ti ivjzii,  e dairincoraggiameuto  a tutte  le  virtù  I Bea 
puoi,  o principe,  rammentarti  quel  che  io  t’bo  detto  in 
qualche  occasioDe  , cioè  non  esser  necessaria  una  minor 
capacità  pei  vescovi  che  pei  cardinali  ; ed  anzi  taluno 
che  io  ho  fatto  cardinale  , non  lo  avrei  ammesso  ad  es- 
sere arcivescovo.  Tal’è  la  divina  preminenza  deirepisco* 
pato , che  le  mire  umane  non  hanno  mai  potuto  fare  che 
non  sia  riconosciuta!. 

Ciò  non  ostante  poco  dopo,  a preghiera  del  re  Filip- 

{>0,  il  papa  Giovanni  promosse  al  cardinalato  Elia  di  Ta- 
airand,  vescovo  di  Auxerre,  e fratello  del  conte  di  Pe- 
rigord , ma  in  cui  l’ eminenza  della  dottrina  andava  al 
pari  colla  nobiltà  della  nascita  (2).  Avendo  il  re  e la  re- 
gina pregato  quasi  subito  dopo  il  papa  a far  un  nuovo 
Cardinal  i^rancese, egli  rispose  in  ouesli  termini  (3):  c In- 
nanzi a tutto  debbo  informarvi  nelle  ragioni  maggiori 
senza  cui  non  si  debbono  far  dei  cardinali.  Non  ve  ne 
sono  quasi  altre  che  il  troppo  loro  piccini  numero  e la 
loro  impotenza  in  compiere  le  loro  funzioni.  Ora  queste 
cagioni  non  esistono  al  certo  presentemente  ; questo  nu- 
mero è eccessivo,  piuttosto  che  troppo  piccolo,  parago- 
nato singolarmente  con  quello  ch’era  riputato  sumcicnie 
prima  di  Clemente  V.  Desidereremmo  altresì  che  voleste 
paragonare  il  numero  dei  cardinali  francesi  con  quelli 
delle  altre  nazioni.  Sedici  di  Francia,  sci  di  Italia,  uno 
solo  di  Spagna:  ecco  come  siete  divisi  fra  gli  Stati  cri- 

(i)  Id.  an.  i33i,  n.  Sa.  (a)  Boluz-  tU  I.  «,  p.  770. 

(3)Hai0.  an.  I33i,  n.43. 


Digitieed  by  Cooglc 


QUADRAGESIMOTERZO  203 

ttian!  dal  padre  comune  di  lutt’i  fedeli  ».  Oltre  il  cardi* 
naiato,  Giovanni  XXII  era  altresì  importunato  continua- 
mente dalle  aspettative  e dalle  riserve  die  la  Corte  chie- 
deva in  favore  degli  avidi  suoi  protetti.  Reca  maraviglia 
che  questo  pontclice  , a cui  pesavano  cotanto  i ceppi  in 
cui  il  suo  predecessore  aveva  allacciata  la  tiara  sotto  un 
dominio  straniero,  non  pensasse  elOcaCcmcntc  a farla 
rientrare  nella  indipendenza  naturalo,  di  cui  essa  goder 
poteva  sul  trono  del  Vaticano.  Giovanni  promosse  altresì 
ul  cardinalato  Bertrando  di  Autun,  nato  francese,  ina 
giustamente  celebre  per  la  capacità  e la  buona  riuscita 
con  cui  aveva  difeso  la  giurisdizione  ecclesiastica;  anzi 
questo  vescovo  si  era  renduto  così  ragguardevole  al  ro 
medesimo , che  gli  fu  permesso  di  aggiugucrc  un  giglio 
nel  suo  stemma  gentilizio. 

Intanto  il  sommo  pontefice  pubblicava  che  dentro  l’an- 
no passerebbe  in  Italia,  c che  con  tuttala  Corte  romana 
si  stabilirebbe  a Bologna  (i).  Su  questa  nuova,  che  fu 
seguita  da  lettere  di  conferma  dirette  ai  Bolognesi , tutti 
i cittadini  destramente  maneggiati  dal  Icgatodi  Lomlì.-ir- 
dia  , e lusingati  da’disegai  di  fortuna  che  ognun  di  loro 
formava  a suo  modo,  si  diedero  al  papa  ed  alla  Chiesa 
romana,  senza  alcun’ altra  riserva  che  la  conservazione 
della  loro  libertà.  Gli  mandarono  incontanente  una  pom- 
posa ambasceria  ad  Avignone,  per  trasferirgli  in  for- 
ma la  signoria  della  loro  città , e pregarlo  ad  accelerare 
la  sua  partenza.  Ricolmolli  il  papa  di  carezze  c di  testi- 
monianze di  onore  e di  benevolenza  nella  persona  de’  loro 
ambasciadori,  accettò  in  nome  della  Chiesa  la  loro  som- 
missione, e più  volte  promise  in  pubblico  concistoro  di 
recarsi  immancabilmente  a Bologna  nel  corso  dcll'anao. 
11  legato  di  Lombardia , che  allora  risedeva  presso  di  essi, 
c che  era  Bertrando  del  Pojet , cardinal-vcscovo  di  Ostia, 
si  accinse  incontanente  ad  apparecchiare  l’ abitazione  del 
pontefice  ; e per  palazzo  gli  le’ edificare  un  vasto  c fortis- 
simo castello  presso  alle  mura  della  città.  Un  altro  no 
fabbricò  per  sè  stesso , più  avanti  nella  piazza.  Finalmen- 
te assegnò  varii  palazzi  per  gli  altri  cardinali.  Tanto  ap- 


(i)  Vii!.  *, c.  107. 
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parato  non  fu  seguito  da  alcuna  realità.  Passò  F armo 
tutto  intero,  senza  che  si  vedesse  il  papa  arrivare  a Bo- 
logna , o fare  sohtraente  qualche  serio  tentativo  per  la- 
sciare la  Francia.  Parimente  nella  stessa  indolenza  & 
nello  stesso  obblio  dei  più  urgenti  interessi , passò  un  al- 
tro anno,  malgrado grioviti  continuamente  ripetuti  dal- 
l’una  parte  , e le  promesse  con  eguale  frequenza  rinno- 
vate dall’ altra. 

Finalmente,  nella  settimana  di  pasqua  del  terzo  anno, 
ì Bolognesi  più  non  Operando  che  si  cessasse  di  burlar- 
li , e persuadendosi  che  il  legato  non  avesse  operato  clic 
ad  arte  , per  innalzare  la  sua  fortezza  e soggiogare  la 
loro  città  , presero  ad  un  tratto  il  partito  della  solleva- 
zione, sparsero  una  costernazion  generale  suonandolo 
campane  per  più  giorni  consecutivi  ; quindi  tutti  insie- 
me andarono  ad  investire  il  legato  nel  castello  che  ave- 
va costrutto.  Lo  tennero  chiuso  cosi  per  dieci  giorni , fe- 
cero delle  trincee  di  circonvallazione , a Gne  ai  impedir- 
ne ogni  soccorso,  e,  sotto  pene  rigorose,  proibirono  di 
recargli  i viveri , nè  cosa  alcuna  di  quanto  gli  era  pi& 
necessaria.  Intanto  gridavano  con  voce  spaventevole  : 
c Pera  il  legato  Bertrando  : perano  (utt’i  Francesi  s.  Si 
volsero  quindi  contro  l’arcivescovo  di  Embrun  nunzio  del 
papa , contro  il  vescovo  di  Mirepoix , il  vescovo  loro  me- 
desimo, al  palazzo  del  quale  appiccarono  il  fuoco,  con- 
tro tutte  le  persone  addette  alla  Corte  romana,  abati, 
cherici , laici,  spogliandoli  di  ogni  cosa , eperGno  degli 
abiti  e dei  libri.  Maltrattarono  in  singoiar  modo  quelli 
della  famiglia  e della  lingua  di  Bertrando  del  Poyet , 
vale  a dire  i Guasconi , parecchi  dei  quali  furono  uccisi. 
Il  legato  fu  Gnalmcnte  costretto  a cedere,  e ad  uscire 
con  tutta  la  sua  gente,  cosi  dalla  città  come  dal  castel- 
lo , che  fu  demolito  Gno  dalle  fondamenta.  Tornò , spo- 
gliato di  quasi  tutto  ciò  che  aveva,  a mostrarsi  al  papa, 
n quale  incontanente  fc’ processare  i Bolognesi.  La  mor- 
te non  permise  a Giovanni  XXII  di  vedere  la  Gne  di  un 
tal  processo. 

Prima  di  terminare  la  sua  carriera , ebb’egli  a soffrire 
un  altro  dispiacere , forse  tanto  più  sensibile , e di  tanto 
maggiore  mortiGcazione,  quanto  più  gratuitamente  vi  si 
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era  esposlo.  Queslo  pontefice , di  una  somma  elevaziono 
di  anima  e di  genio,  per  una^di  quelle  contraddizioni  di 
carattere  che  rrcqucntcmcnie  s’incontrano  anche  negli 
uomini  migliori,  si  impegnò  in  alcune  sottigliezze  di 
scuola , che  avevano  lutia  l’aria  di  novità , e per  le  quali 
mostrò  subito  un  singoiar  grado  di  affetto.  Fin  dall’an- 
no i33i , nel  giorno  di  Ognissanti , aveva  egli  dato  ad 
intendere  che  i santi  nel  cielo  non  goderebbero  della 
visione  beatifica  che  nel  giorno  del  giudizio  universalc(i). 
Predicò  la  stessa  dottrina  nella  terza  domenica  dell’av- 
vento,  poscia  nella  vigilia  altresì  della  epifania.  Ei  la 
stabiliva  sopra  una  glosa  , allora  molto  accreditala,  di 
quel  passo  dell’Apocalisse,  in  cui  s.  Giovanni  dice  di 
aver  veduto  sotto  l’altare  le  anime  dei  marliri.  Pre- 
tendeva perciò  il  papa  Giovanni  , che  i beati  fossero 
fino  al  giorno  del  giudizio  sotto  l’umanità  di  Gesù  Cri- 
sto figurata  per  l’ mtar  di  Dio , e che  allora  la  loro  feli- 
cilà  consistesse  in  contemplare  quella  santa  umanità; 
che  all’incontro  dopo  il  giudizio  sarebbero  poi  su  l’alta- 
re, vale  a dire  che , sostenuti  dallaumanilà  del  Salvato- 
re , vedrebbero  finalmente  la  Divinità  e le  tre  Persone 
divine  come  sono  in  sè  medesime.  Questa  dottrina  con- 
traria alla  persuasione  comune  eccitò  molli  clamori , e 
qualche  scandalo.  1 Fraticelli  scismatici , furibondi  con- 
tro a questo  papa  che  gli  aveva  condaunati  , fecero  in 
singolar  modo  molto  strepito , e non  mancarono  di  met- 
terla nel  numero  di  quelle  eresie  che  gl'impntavano.  In- 
tanto si  calmarono  a poco  a poco  gli  animi , e pel  corso 
de’  due  anni  susseguenti  non  se  ne  parlò  quasi  più. 

Durante  una  tal  sospensione,  il  papa  rivolse  la  sua  cen- 
sura contro  ai  frali  Minori  che  continuavano  a sostenere 
lo  scisma  in  diverse  provincio.  In  Italia,  in  Provenza, 
nelle  diocesi  di  Narbona  e di  Tolosa  ei  fe’ pubblicamente 
denunziare  siccome  scomunicati , e perseguitare  col  soc- 
corso del  braccio  secolare  i Bisocchi  ossia  Fraticelli , che 
in  quolle  provincie  alloggiavano  e mendicavano  insieme, 
che  vi  tenevano  i loro  capitoli , e che  si  eleggevano  i lo- 
ro superiori  come  se  prolessala  avessero  la  vita  religiosa 


(1)  Boluz.  TÌI,  t.  I,  p.  7SS.  Raiu.  an.  i33i,  n.  43. 
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sodo  la  protezion  delle  leggi  (i).  Nella  parie  meridionale 
dell’Italia,  il  vescovo  di  Melll  e gl’ inquisitori  di  quei 
luoghi  ebbero  ordine  di  procedere  contro  ad  altri  settari, 
che  si  facevano  chiamare  Fratelli  della  vita  povera  , e 
che  avevano  per  capo  un  uomo  del  volgo  , quasi  senza 
lettere,  per  nome  Angelo. Sotto  onesto  condottiero  igno- 
rante ed  audace  , uscito  dalla  valle  di  Spoleto  , non  la- 
sciavano costoro  di  seminar  molti  errori,  ed  insultare  la 
gerarchia  , pubblicando  indulgenze , ed  ascoltando  con- 
fessioni,comecbè  fossero  tutti  laici.Il  papa  Giovanni  diede 
altresì  la  commissione  a Giovanni  di  Badis,  frate  Minore 
ed  inquisitore  a Marsiglia,  di  perseguitare  un  avanzo  di 
Valdesi  che  si  trovavano  tuttora  nel  Piemonte.  Si  erano 
eglino  mossi  colle  armi  alla  mano  contro  all’ inquisitore 
Domenicano  di  quel  paese,  Albertodi  Castellaire;  avevano 
ucciso  un  parroco  che  sospettavano  che  gli  avesse  fatti  co- 
noscere ali’inquisitore,e  tenevano  l’inquisiture  medesimo 
assedialo  in  un  castello.  Il  capo  di  questi  eretici , deno- 
minato Martino  Pastore  , doinmatizza va  nello  stesso  tem- 
po contro  al  mistero  della  Incarnazione,  e contro  alla  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  nel  santissimo  Sacramento. 
Aveva  costui  delusa  la  vigilanzadi  tutti  gl’inquisitori,  che 

Sci  corso  di  vent’anni  si  erano  succeduti  in  Piemonte. 

|uello  di  Marsiglia  fu  più  felice  nelle  sue  ricerche;  poi- 
ché gli  riuscì  di  prendere  il  furbo  predicante,  c , secon- 
do la  sua  commissione,  il  consegnò  aU’inquisilorc  di  quel 
distretto , per  prender  col  mezzo  del  seduttore  le  neces» 
saric  informazioni  contro  ai  complici  ed  alle  vittime  del- 
la seduzione. 

Finalmente  la  disputa  risguardo  alla  visione  beatilìca 
ricominciò  in  Avignone  , c divenne  più  viva  di  quello 
che  mai  fosse  stata.  0 fosse  compiacenza,  o fosso  persua- 
sione , alcuni  cardinali,  malgrado  il  parere  dei  più,  a 
cui  non  piacevano  le  singolarità  in  questo  genere,  le  pro- 
dussero, e diedero  loro  dei  pubblici  segni  di  approvazio- 
ne. Poco  dopo,  Gerardo  Eude,  generale  dei  Francescani, 
e il  domenicano  Arnaldo  di  s.  Michele,  penitenziere  del 
papa  , partirono  , in  qualità  di  nunzi , per  andar  a nego- 

(•;u«a.  i33i, 
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zìare  la  pace  Fra  i re  d’Inghilterra  e di  Scozia.  Passarono 
per  Parigi  colla  speranza  che  il  re  Filippo  loro  associereb- 
be qualche  deputato  per  secondarli  nel  loro  disegno:  il 
che  risulta  dalle  credenziali  de’  due  nunzi!.  Siccome 
eglino  intesero  a Parigi  dall’agente  del  re  di  Scozia,  che 
questo  principe  lontano  dal  suo  regno  non  aveva  lascia- 
to alaino  che  potesse  trattar  con  loro,  c che  quindi  inu- 
tile sarebbe  se  colà  si  recassero  , perciò  non  andarono 

f>iìi  oltre (i).  Durante  il  loro  soggiorno  nella  capitale del- 
a Francia,  il  generale  dei  Frati  Minori , compatriotta di 
Giovanni  XXII , e che  godeva  della  sua  grazia , procurò 
di  diflbudere  nelle  scuole  , risguardo  alla  visione  beati- 
fica , l’opinione  che  passava  per  quella  di  questo  ponte- 
fice. Più  non  si  dubitò  ch’ci  non  fosse  statospedito  a bella 
posta  ; e siccome  la  massima  parte  dei  dottori  trattava 
apertamente  questa  dottrina  quale  novità  contraria  alla 
fede  , il  re,  ardente  cattolico, concepì  il  più  vivo  timore. 

Immediatamente  congregò  egli  dieci  teologi  dei  più 
stimati , quattro  dei  quali  erano  dell’  ordine  di  s.  Fran- 
cesco , ed  alla  presenza  del  generale  li  richiese  di  quel 
che  pensassero  intorno  alla  dottrina  cheda  qualche  tem- 
po erasi  sparsa  in  Parigi.Dichiararono  tutti  senza  esitare, 
che  la  rigettavano  siccome  eretica:  qualilìcazione  certa- 
mente assai  forte,  perchè  la  Chiesa  non  aveva  per  anche 
deciso.  Non  lasciò  Gerardo  di  disputare  con  sommo  ca- 
lore contro  ai  dottori  ; ma  il  re  prendendo  il  linguaggio 
di  un  padrone  sdegnato,  lo  trattò  da  eretico  , c gli  dis- 
se (2)  che  se  non  rilrattavnsi,  lo  farebbe  ardere  qual  ma- 
niciieo  per  aver  predicata  l’eresia  in  un  regno  cnc  non 
ne  soffriva  alcuna;  e che  se  il  papa  medesimo  sosteneva 
novità  cotanto  dannose , ei  lo  nsguarderebbe  siccome  un 
oggetto  di  anatema.  Poco  dopo  fu  convocata  una  più  nu- 
merosa e più  ragguardevole  assemblea  nel  castello  di  Vin- 
cennes.  Oltre  i principi,  i vescovi,  gli  abati  e i principali 
magistrati  che  si  trovavano  a Parigi  , vi  furono  chiamati 
i più  celebri  dottori  della  facoltà  di  teologia  , in  numero 
di  ventiquattro  , alcuni  dei  quali  erano  secolari,  ma  che 
per  la  maggior  parte  furono  scelti  dai  diversi  ordini  re- 


ti) V«Jing.  ao.  i333  , n.  2.  (2}  Viltan.  I.  x,  p.  229. 
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ligiosi.  La  decisione  Tuia  stessa  che  la  prima  voi  (a,  al  me* 
no  quanto  alla  sostanza  della  dottrina.  Il  generale  dei 
frati  Minori  giudicò  opportuno  il  cedere  per  allora  al 
sentimento  dei  dottori , avvegnaché  noi  facesse  che  eoa 
un'aria  di  soggezione , la  quale  annunziava  almeno  tutta 
la  pena  che  costavagli  un  tal  sacriGzio. 

Volle  il  re  che  il  sentimeolo  de’  teologi  fosse  registrato 
in  un  atto  autentico , che  si  fece  da  una  terza  assemblea 
tenuta  ai  Maturini.  I dottori  che  avrebbero  desideralo  di 

Eoter  allcnersi  alla  loro  dichiarazione  verbale , nulla  ob- 
liarono per  convincere  almeno  il  pontefice  del  rispetto 
che  loro  ispirava  questa  riserva,  lo  primo  luogo  prote- 
starono di  essere  figliuoli  docili  e servi  fedeli  del  beatis- 
mo  padre  Giovanni  ; quindi,  sul  punto  dell’ opinione  che 
credevano  di  dover  rigettare  , dichiararono  di  aver  inte- 
so da  testimoni  degni  di  fede  , che  tutto  ciò  che  sua  San- 
tità aveva  detto  su  questa  materia,  non  era  stalo  io  forma 
di  asserzione,  ma  solamente  per  modo  di  parlare,  e di 
semplice  narrazione.  Tal  fu  parimente  la  dichiarazionn 
che  Giovanni  XXII  fece  egli  stesso  in  pieno  concistoro,  e 
ciò  che  dccsi  osservare,  si  è che  la  fece  prima  che  avesse 
potuto  ricevere,  cosi  l’alto  autentico  della  facoltà  di  Pa- 
rigi, come  le  dure  minacce  die  il  Cardinal  Pietro d’Ailli 
pretese  setlantasci  anni  dopo  essere  state  fatte  a questo 
pontefice  da  Filippo  di  Valois.  c Per  timore  che  mal  si 
giudichi  dei  nostri  sentimenti , disse  il  papa,  noi  dichia- 
riamo e formalmente  protestiamo,  che  nella  controversia 
della  visione  intuitiva , lutto  ciò  che  abbiamo  allegato 
o proposto,  era  por  modo  di  conversazione , e senza  in- 
tenzione di  affermare,  né  definir  cos’alcuna.  Clic  se  con- 
tro rìotenzlon  nostra  ci  é sfuggila  qualche  espressione  ine- 
satta, noi  la  rivochiamo  espressamente  ,.  e rinunzinmo 
di  sostenerla  o di  difenderla,  cosi  per  ora  come  per  l'av- 
venire >.  Tali  sono  i termini  originali  di  questa  dichia- 
razione, su  la  quale  alcuni  derisori  malvagi  non  hanna 
potuto  far  sorgere  incidenti , se  non  alterandoli  , e che 
per  l’altra  parte  trovasi  esattamente  conforme  , almeno 
quanto  al  senso  , a quella  dei  dottori  di  Parigi. 

La  ritrallaziunc  del  papa  bastò  allora  a dissipare  tulle 
lo  nubi  nell’animo  docile  e religioso  dei  Francesi.  Ma 
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COSI  non  accadde  in  Germania  , e singolarmente  alla  Gof' 
(e  dclTimpcradore  Lodovico  di  Baviera,  piena  di  scisma- 
tici e di  sudditi  ribelli  alla  Chiesa.  Colà  fu  appellato  al 
futuro  concilio  di  tutto  ciò  che  Giovanni  XXII  aveva  det- 
to e fatto  nella  questione  dello  stato  dei  santi  dopo  la 
morte , e vi  si  formò  nuovamente  il  progetto  di  deporre 
questo  ponteGce  in  un  conciliabolo  che  l'imperadore  do- 
veva radunare.  Già  erano  stati  sorpresi  alcuni  prelati  dei 
più  possenti,  ed  era  stato  staccato  ual  partito  del  papa  il 
cardinale  Napoleone  degli  Orsini,  il  quale  promise  di  gua- 
dagnarne molti  altri.  Giovanni  XXII , che  , nella  età  di 
circa  novanl’anni , nulla  aveva  perduto  della  fermezza  e 
del  vigore  del  suo  coraggio , applicavasi  con  una  mag- 
giore attività  in  procurare  l’elezione  di  un  nuovo  impe- 
radere. 

Bla  non  permise  il  Giclo,  che  la  Chiesa  e l’impero  do- 
vesse soffrire  una  seconda  volta,  sotto  un  medesimo  pon- 
tefice, una  sì  pericolosa  procella.  Nella  notte  del  primo 
venendo  il  due  di  deccmore  di  questo  anno  il  pa- 
pa cominciò  a star  malc^  e nel  quarto  giorno  dello  stes- 
so mese,  morì  alle  nove  ore  della  mattina,  dopo  di  aver 
ascoltato  messa  e ricevuto  la  comunione.  Aveva  egli  oc- 
cupalo per  più  di  diciott’  anni  la  santa  Sede.  Nei  corso 
della  breve  sua  malattia  ebbe  però  il  tempo  di  rivocarc 
tutte  le  riserve  dei  benefizi  che  ei  si  rimproverava  , di 
far  testamento,  e di  confermare  la  ritrattazione  di  quanto 
aveva  detto  o scritto  in  contrario  alla  dottrina  comune 
risguardo  allo  stato  dei  beati  aU’uscire  delia  loro  vita. 
Questo  papa  fu  quegli  che  introdusse  nella  Chiesa  roma- 
na la  festa  della  Trinità,  stabilita  però  daquasi  circa  quat- 
tro secoli  in  alcune  cattedrali  e monasteri. 

Si  è fatto  un  delitto  a Giovanni  XXII  dell’ immenso  te- 
soro che  dopo  la  sua  morte  fu  trovalo  nel  palazzo  di 
Avignone,  e che,  giusta  il  Villani  (i) , ascendeva,  così 
in  gioie  come  in  contante , a più  di  venticinque  milioni 
di  fiorini  d’oro.  Ma  Io  stesso  autore  conviene  che  questo 
papa , ben  lungi  dal  tenere  una  vita  molle  c fastosa,  vi- 
veva anzi  con  somma  frugalità , e vegliava  quasi  tutta 


(1)  Lil>.  ZI,  c.  so. 
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]a  no([c,  sia  per  la  preghiera,  sia  per  lo  studio  , che 
parve  la  sua  piìi  viva  passione.  A questo  personale  di- 
stacco dalle  umane  cose  deesi  aggiugnere  la  delicatezza, 
cb'ehbe  in  morire , di  non  fare  alcun  legato  di  tante  ric- 
chezze ai  suoi  parenti , neppure  ai  più  prossimi.  Gonlcn* 
tossi  egli  di  raccomandarli  alla  carità  dei  cardinali  ed 
alla  beneficenza  del  re  Filippo.  Tutto  il  suo  scopo  nel- 
l’accumulare  quelle  prodigiose  somme,  era  la  liberazione 
della  Terra  Santa,  la  cui  vana  speranza  non  cessò  mai 
di  pascere  quel  genio,  d’altra  parte  così  superiore  nelle 
sue  mire  alla  maggior  parte  dei  suoi  contemporanei. 

Si  rimprovererebbe  più  plausibilmente  a questo  papa, 
nomo  veramente  dabbene , e in  mezzo  a tanti  maggiori 
aOari  che  instancabilmente  spediva  egli  stesso,  tanto  pio 
da  celebrar  la  messa  quasi  ogni  giorno,  e dare  alla  ora- 
zione una  gran  parte  del  suo  tempo , gli  si  rimprovere- 
rebbe, dico,  con  una  più  apparente  giustizia  , di  non 
aver  riportata  la  Sede  apostolica  di  là  dai  monti , ove 
dopo  tante  luminose  lezioni  avrebbe  dovuto,  e realmente 
piu  volle  aveva  mostrato  di  sentire  la  necessità  di  risede- 
re. Ala  quanto  ei  temeva  per  indole  dell’ animo  suo  di 
esporsi  ad  un  giogo  straniero,  altrettanto  poi  era  diili- 
cìle  a scuoterlo.  Dopo  grinelEcaci  tentativi  che  Giovan- 
ni XXII  fece  più  volte  per  uscire  dal  distretto  e dalla  di- 
pendenza dei  principi  francesi , noi  rivedremo  ancora 
una  lunga  sene  dei  suoi  successori , ritenuti  malgrado 
gli  stessi  sforzi  dalla  medesima  accortezza  delle  potenze 
che  avevano  interesse  di  render  colà  permanente  il  loro 
soggiorno. 
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DALU  FINE  DI  GIOVANNI  XXII  NEL  ISSA,  SINO  ALLA  ESTIN- 
ZIONE  DELLO  SCISMA  DI  GERMANIA  NEL  1349. 


Fha  due  papi,  degni  amendue  del  loro  posto,  ella  è co- 
sa diilìcile  il  trovare  una  maggior  diflcrenza  che  quella 
che  s’incontra  Fra  Giovanni  XXllc  Benedetto  Xll  suo  suc- 
cessore. Al  primo,  comechò  uomo  dabbene,  piaceva  di 
vedere  intorno  alla  sua  persona  un  illustre  corteggio  di 
prelati,  che,  attesa  la  sua  inclinazione  a sparger  grazie, 
correvano  in  gran  numero  presso  di  lui  e gli  facevano 
assiduamente  la  loro  corte  (i).  impiegato  egli  di  buo- 
n’ora alla  corte  di  Sicilia,  aveva  le  maniere  obbliganti, 
lo  spirito  insinuante , il  talento  degli aOari , ed  una  estre- 
ma capacità  nella  politica.  Benedetto,  educato  ncH’au- 
stero  istituto  di  Cestello,  aveva  meno  di  apertura  c di 
amenità,  mostravasi  in  ogni  occasione  il  modello  e l’e- 
mulatore non  solamente  delle  virtù  di  precetto , ma  ezian- 
dio del  fervore  e della  perfezione , amava  assai  più  i pre- 
lati nelle  loro  diocesi,  che  non  nel  suo  palazzo,e  non  aveva 
riguardo  alle  raccomandazioni , se  non  inquanto  le  me- 
desime erano  sostenute  dal  merito.  Ignorava  la  politica 
e il  maneggio  delle  corti  ; ma  era  profondo  nelle  scien- 
ze, e sommamente  versato  in  particolar  modo  in  quella 
dei  canoni,  i quali  studiavasi , senza- rispetti  umani , di 
far  puntualmente  osservare. 

Non  mai  egli  si  aveva  dato  pensiero  pel  pontiOcato  , 
allorché  sedici  giorni  dopo  la  morte  del  suo  predecesso- 
re, il  20  di  deccmbre  i334.,  vi  si  vide  innalzato  dal  vo- 
to non  meno  unanime  che  inaspettato  dei  cardinali  (2). 
Si  erano  essi  radunati  il  i3  in  conclave,  0 piuttosto  vi 
erano  stati  rinchiusi  dal  conte  di  Noaillcs , governatore 
del  contado  Yenosiuo,  e dal  bailo  del  re  di  Sicilia  per 


(1)  Alberi.  Argenl.  Cbron.  ann.  i334. 

(2)  Vili.  1.  Il,  c.  21.  Baluz.  vii.  t.  I,  pag.  229.  de. 
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la  Provenza , i quali  prevenir  volevano  le  solile  lentezze 
in  caso  di  brighe  c di  faziooi.  1 venliqualtro  cardinali  , 
che  componevano  il  conclave,  si  trovarono  di  fallo  di- 
visi in  due  parlili , l’uno  dei  quali  aveva  per  capo  il  car- 
dinale di  Pcrigord  , e l'allro  il  Cardinal  Giovanni  Colon- 
na. Il  primo  composto  di  francesi,  e per  conseguenza  il 
più  numeroso,  offri  la  tiara  al  Cardinal  di  Commingio, 
ma  con  palio  che  promettesse  di  non  andare  a stabilirsi 
in  Roma:  palio  ricusato  dal  magnanimo  prelato,  il  qua- 
le anzi  soggiunse,  che  rinunzierebbe  anche  al  cardina- 
lato , piulloslo  che  prolungar  cosi  il  pericolo  in  cui  cre- 
deva il  papato  fuori  del  naturale  suo  posto.  Si  adopera- 
rono essi  perciò  incontanente  a formare  un  altro  partito; 
c come  per  provare  i voli  perduti , proposero  quello  di 
loro  che  faceva  minor  Qgura,  cioè  Giacomo  Fournier  , 
ossia  Dufour,  cui  chiamavano  il  Cardinal  Bianco,  perchè 
aveva  conservato  Tahilo  di  Cestello.  Tutti  i voli  dati  a 
rischio  in  questo  modo  senza  neppure  osservare  Tordine 
dello  scrutinio,  caddero  su  questo  pio  cardinale  come  per 
una  disposizione  del  ciclo  ; del  che  rimasero  tutti  atto- 
niti. 11  nuovo  papa  lo  fu  più  di  ogni  altro  , e non  potè 
trattenersi  dal  dire:  c Che  avete  i’atlo,  fratelli  miei?  Di 
tutti  i soggetti  avete  certamente  eletto  il  più  indegno  z. 

Non  lardò  però  egli  a mostrare  che  una  tale  qualid- 
cazione  non  gli  era  suggerita  che  dalla  sua  modestia. 
Quest’uomo  nato  nel  borgo  oscuro  di  Saverdun  nel  con- 
tado di  Foix , figliuolo  di  un  padre  che  nulla  aveva  di 
illustre , ma  che  senza  prova  è stalo  spacciato  per  un  for- 
najo,  apparentemente  pel  solo  suo  nome  di  Fournier, 
educalo  nel  monastero  ai  Bolbona  in  quei  luoghi  remo- 
li , ove  per  la  sua  pietà  e dottrina  fu  creato  abate  di  Fon- 
te-fredda, quindi  vescovo  di  Pamiers,  poi  di  Mirepoix  , 
e finalmente  cardinal-prele  del  titolo  di  s.  Sisto  ; questo 
saggio  ignorato  non  si  tosto  si  vide  sul  trono  pontificio, 
che  segnalò  tulle  quelle  religiose  ed  anche  auguste  qua- 
lità, che  lo  rendevano  abile  a quelpostoemineote.  Mos- 
so in  possesso  dei  tesori  del  suo  predecessore,  ei  consa- 
crò le  primizie  del  suo  pontificato  con  generose  leslimo- 
manze  di  alfello  verso  la  Chiesa  romana  (i).  Cinquanta- 

(')  Raìo.  an.  i3}4,  n.  3^ 
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mila  fiorini  d’oro  furono  impiegali  a rlsfaurare  i templi 
e gli  slessi  palagi  rovinali  di  Roma.  Ne  dcslinò  il  dop- 
pio  a sovvenire  ai  bisogni  dei  cardinali  : liberalilà  , le 
quali  , sotto  la  mano  di  queirincorroltoed  intrepido pon- 
felice , fanno  alinono  presumere  , contro  alle  calunnie 
degli  eretici,  che  i medesimi  non  si  orano  ccrtamenta 
arnccliili  colle  spoglie  del  defunto  pontefice. 

Essendo  egli  stato  incoronalo  il  7 di  gennaio  nella 
chiesa  dei  frali  Predicatori  di  Avignone  , subito  nel  gior- 
no vegnente,  come  in  un  tempo  di  grazie  , gli  fu  presen- 
talo un  gran  numero  di  suppliche.  Tutte  ci  le  rimise  ad 
un  maturo  esame,  in  cui  diceva  t di  voler  prendere  eo- 
pizmnc  da  se  medesimo  della  rondila  de’ benefizi!  e del- 
la condizione  dei  supplicanti,  c vedere  sci  medesimi 
erano  già  beneficiati  s.  Nello  stesso  giorno  indirizzò,  se- 
condo l’uso,  la  sua  circolare  ai  prelati  ed  ni  principi’cri- 
sliaui  , per  partecipare  ai  medesimi,  con  quella  mode- 
stia, che  gli  era  connaturalo,  la  sua  elezione  falla  col 
consenso  di  lutti  i cardinali  (i). 

11  IO  di  questo  stesso  mese  di  gcnnnjo  , egli  ordinò  in 
un  copioso  concistoro,  che  tutti  i prelati  e gli  ecclesiasti- 
ci incaricali  della  cura  delle  anime  dovessero  subito  dopo 
a cnndelaju  abbaudonar  la  sua  corte,  e fare  ritorno  alla 
loro  Chiese,  a mono  che  non  avessero  una  legittima  ra- 
gione di  dispensa , la  quale  sarebbe  portala  a sua  noti- 
zia, c di  cui  riserbavasi  il  giudizio.  Fu  sempre  inflessi- 
bile su  questo  articolo,  egualmente  elio  su  la  dignità  dei 
presentati  pei  benefizii.  Quanto  a quest’ultimo 
®SoCllo , ci  portò  frequentemente  la  delicatezza  fino  a la- 
sciar vacanti  i posti , piuttosto  clic  esporsi  a riempierli 
con  soggetti  incapaci  o viziosi,  c No  , diceva  egli  (2)  in 
queste  occasioni , io  non  posso  risolvermi  ad  ornar  di 
gioie  1 argilla  c il  tango».  Si  fc'una  massima  di  non  ac- 
cordar giammai , nè  caponlcali  di  cattedrali  per  fanciul- 
li che  non  fossero  giunti  alla  pubertà , nè  dispensa  di  età 
per  le  dignità  ccclcsiaslicbe , tanto  secolari  quanto  rego- 
lari; nè  traslazione  da  un  monastero,  e mollo  meno  an- 
cora da  un  ordine  ad  un  altro  , per  acquistarvi  delle  ren- 


(i)  11)1(1.  n.  3.  va,  [,  , p.gjo, 
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elite  ; nè  permissione  di  ritenere  molli  bcnelicii , quando 
un  solo  bastava  per  una  onesta  sussistenza  ; nè  grazie 
aspettative,  nè  abadie  in  commenda  , nè  alcun  altro  di 
quei  mezzi  inventali  dall’ ingorda  industria  per  arrogarsi 

0 assicurarsi  senza  fatica  i beni  della  Chiesa.  Rivocò  an- 
zi (i) , in  una  maniera  giuridica  e senza  alcun  riguardo 
alle  più  possenti  raccomandazioni,  cosi  le  aspettative  di 
cui  ilsuo  predecessore  aveva  oppresso  le  diverre  Chiese, 
come  le  commende  che  avevano  una  data  piu  antica; 
senza  veruna  eccezione  in  quest  ultimo  capo  se  non  per 

1 cardinali  e i patriarchi  titolari  di  Oriente , i quali  non 
avevano  altro  mezzo  per  sussistere. 

Quanl’cra  rinlrepidezza  che  Benedetto  XII  opponeva 
all’intrigo  ed  all’ ambizione , allrellanlaera  l’ applicazio- 
ne sua  in  discernere  e in  ricompensare  i letterali  e vir- 
tuosi ecclesiastici.  Sapeva  ben  egli  trovarli  nelle  tenebre 
in  cui  si  tenevano  sepolti , e li  faceva  passare , colmati 
di  beni  e di  onori , sopra  la  gelosa  truppa  degli  affamati 
aspiranti.  E siccome  taluno Tagnavasi  che  nelle  provvi- 
gioni dei  beneficii  si  trovavano  non  poche  sottoscrizioni 
supposte  ; quindi  egli  ordinò  (2)  che  fossero  registrate  le 
suppliche  unitamente  alle  concessioni , e conservali  nella 
cancelleria  gli  originali.  Tal  è l’origine  di  ciò  che  chia- 
masi alla  corte  di  Uoma  Begtstro  delle  suppliche. 

Su  Tarlicolo  delicato  della  parentela,  ove  tante  ecclis- 
si  ha  sofferto  la  gloria  di  parecchi  papi,  d’altra  parte  ir- 
reprensibili , Benedetto  aveva  preso  per  regola  queste  pa- 
role del  re  profeta  : e Se  le  persone  del  mio  sangue  non 
si  arrogano  la  dominazione  , immacolata  sarà  la  mia  vir- 
tù. — Il  padre  di  lult’i  fedeli  debb’essere,  diceva  egli  an- 
cora , come  Melchisedecco , senza  padre , senza  madre  , 
senza  genealogia  > (3).  Fermo  in  questi  principii  , mai 
non  procurò  nella  Chiesa  resallamenlo  di  alcuno  dei  suoi 
nipoti , ad  eccezione  del  solo  Giovanni  di  Bauziau , de- 
gnissimo ecclesiastico,  per  cui  i cardinali  ottennero  l’ar- 
civescovado di  Arles;  ma  non  riuscì  loro  giammai  di 
determinare  il  papa  suo  zio  a darlo  ad  essi  per  collega. 


(i)  Vii.  pag.  igS,  aaa,  s3o.  (a)  Ibid.  p.  ai4,  *3a. 

(3)  Alb«rt.  Arg«a|,  chron. 
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Quanto  ni  suoi  parenti  secolari,  e!  non  permise  clic  un  solo 
di  loro  si  alzasse  sopra  la  classe  in  cui  era  nato.  Aveva 
egli  una  nipote,  che  in  singoiar  modo  gli  era  cara,  e che 
molli  signori  gli  dimandarono  in  isposa.  llispose  a lutti 
non  esser  questo  un  partilo  conveniente  per  essi,  e ma- 
ritolla  al  (ìgliuolo  di  uu  mercante  di  Tolosa  ,con  una  dote 
scrupolosamente  proporzionala  alla  sua  condizione.  Dopo 
il  matrimonio  i due  sposi  si  recarono  ad  Avignone,  e iu< 
rono  presentali  al  papa  loro  zio.  Ei  li  ricevette  con  mol- 
ta bontà , c disse  loro:(Vi  riconosco  pei  parenti  diGiaco- 
mo  Foiirnicr  ; giacché  quanto  al  papa,  questi  non  ha  nè 
parenti  né  alleati  >.  Poscia  dié  loro  la  sua  benedizione, 
congcdolli , e fece  ai  medesimi  consegnare  quanto  appun- 
to bastava  per  pagare  le  spese  del  viaggio. 

Un  papa  cosi  ben  libero  dai  vincoli  della  carne  cdol 
sangue,  non  doveva  certamente  preferire  un  amor  pue- 
rile della  sua  patria  a tulle  le  ragioni  divine  ed  umane 
che  lo  richiamavano  verso  la  sua  Chiesa  di  lloina.  Quin- 
di , dopo  la  prima  spedizione  degli  alTari  usitati  nella  oc- 
correnza di  un  nuovo  ponlifìcato,  ei  pensò  seriamente  a 
riportar  la  sede  apostolica  in  quei  luoghi  ove  stabilita  la 
aveva  la  Provvidenza  (i).  Una  magnifica  ambasceria  che 
gli  mandarono  i Romani , il  confermò  nella  sua  risolu- 
zione. Ma  poco  versalo  nella  politica,  comunicò  il  suo  di- 
segno a quello  appunto  fra  i principi  che  aveva  il  mag- 
gior interesse  di  attraversarlo,  vale  a dire  al  re  Filippa 
ui  Valois,  il  quale  di  latti  nulla  trascurò  per  farlo  anda- 
re a vuoto.  Parecchi  cardinali  francesi  agirono  destra- 
mente dal  canto  loro  presso  Benedetto  , a fine  di  toglier- 
gli l'idea  di  Roma,  si  fomentarono  e si  accrebbero  le 
turbolenze  fra  i piccoli  principi  che  governavano  0 tiran- 
neggiavano l’Italia,  e singolarmente  fra  quelli  eh’ erano 
feudatari  della  Chiesa  romana  ; dimodoché  il  papa  cre- 
dette di  non  poter  trovare  in  Roma  né  il  decoro  né  la  tran- 
quillità conveniente  per  la  Sede  apostolica. 

Voli’ egli  almeno  stabilirla  di  là  delle  Alpi,  quindi  ri- 
volse le  sue  mire  su  i Bolognesi , come  fallo  aveva  il  suo 
predecessore,  e fece  immediatamente  i primi  passi  por- 


ti) Vii.  i.  i,p.  199. 
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chk  i medesimi  l’ adoltassero.  Ma  i nomi  che  loro  inviò 
senza  indugio,  trovarono  ancora  nella  maggiore  sua  et- 
fcrvescenza  il  fuoco  della  sedizione  eccitala  contro  ni  le. 
calo  di  Giovanni  XXII.  Riferirono  essi  a Benedello,  eh  ei 
uon  poteva  promettersi  una  maggiore  tranquillità  nelle 
altre  città  dello  Stato  ecclesiastico.  Riuscì  una  tal  nuova 
sommamente  dolorosa  a questo  buon  papa,  c sforzollo  a 
cambiare  risoluzione.  Cominciò  lin  d allora  a fabbricare, 
su  quel  terreno  di  cui  la  casa  vescovile  d’ Avignone  oc- 
cupava  una  parte , un  immenso  palazzo  , che  , attesa  la 
brevità  della  sua  vita , non  potè  terminare.  Il  palazzo  era 
magnifico  per  quei  tempi , e fortificalo  come  una  citta* 
della.  Ciò  che  serve  in  oggi  per  abitazione  del  legalo , 
non  n’ c che  un  debole  avanzo.  _ _ ... 

11  papa  veggendosi  cosi  fissato  di  qua  dai  monti  alme* 
no  per  un  tempo  considerabile,  applicossi  vie  maggior* 
mente  a non  dimenticare  alcuno  di  quegli  obblighi  diver- 
si , che  imponevagli  la  sua  qualità  di  padre  comune  dei 
fedeli.  Perciò  volse  subito  lo  sguardo  nelle  sue  vicinan- 
ze, cioè  su  le  Chiese  di  Arles  e di  Narbona , ove  la  cat- 
tiva condotta,  in  materia  di  costumi  e di  ponlmenza, 
aveva  seco  slrascintilo  1 abbandono  deU  oQizio  divino  | 
l'impiego  illecito  dei  beni  ecclesiastici , e la  rovina 
dei  luoghi  santi  , la  cui  rislaurazione  veniva  impe- 
dita da  altri  oggetti  di  affetto  c di  spesa.  Egli , senza 
rammentare  ai  colpevoli  l’ umiliante  pittura  dei  loro  di- 
sordini, comandò  efficacemente  ai  canonici  (r)  di  con- 
gedare dalle  loro  case  tulle  le  donne  sospette,  di  assistere 
agli  uffici  con  decenza,  di  far  notare  gli  assenti  per  pri- 
varli di  una  porzione  delle  loro  rendite  ; dopo  di  che  com- 
mise il  pensiero  della  esecuzione  ad  un  uomo  di  cui  si 
poteva  fidare,  denominato  Arnaldo  di  Vedrale,  e che  fu 
dipoi  uno  dei  più  degni  vescovi  di  Maguelona.  Doveva 
nello  stesso  tempo  Arnaldo  prendere  cognizione  dello  sta- 
to della  regolarità,  negli  ordini  monastici  che  servivano 
molle  di  quelle  cattedrali  e di  quelle  collegiale.  Una  tal 
visita  dicue  luogo  al  papa  di  fare,  per  la  loro  riforma  , 
parecchi  saggi  decreti. 


(0  U«in.  an.  n,  63. 
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ConosceTa  egli  da  sè  medesimo,  i bisogni  di  Cestello  , 
ed  iulercssavasi  in  singoiar  modo  per  l’onore  di  un  isU- 
tulo  verso  i!  quale  conservò  sempre  un  afTello  filiale.  Fra 
questi  Ggli  deli’  umile  Bernardo  , i frutti  delle  loro  fati- 
che e delle  austerità  de’ primi  loro  costumi  cominciavano 
già  ad  introdurre  lo  spirito  di  proprietà,  ed  anche  qual- 
che vestigio  del  fasto  secolare.  Gli  abati  erano  vestiti  di 
un  colore  diverso  da  quello  dei  monaci , cd  , al  pari  de- 
gli altri  signori,  avevano  al  loro  servizio  alcuni  gentiluo- 
mini e paggi  (i).  Disponevano  dei  beni  della  comunilà 
senza  renderle  conto  dell’  impiego,  e talvolta  alienavano 
i fondi  medesimi.  Diversi  monaci^ sotto  nomi  finti  , si  for- 
mavano il  loro  tesoro  col  produttodei  bestiami  e degli  al- 
tri beni  che  facevano  valere,  e di  cui  tenevano  commer- 
cio. Venivano  loro  assegnate  in  alcune  case  porzioni  mot 
Bacali,  dandosi  ad  ogrmno  una  certa  quantità  di  grano, 
di  vino  o di  danaro  , por-  il  cibo  e il  vestiario.  Benedetto, 
con  una  costituzione  espressa  , proibì;  tutti  qucsti'ahusi  , 
c , ad  oggetto  di  tagliare  il  male  alla  radico,  richiamò 
quei  religiosi  alla  primitiva  loro  austerità.,  c rivocò  le  li- 
cenze che  avcvunouttcnulo  per  mitigarla,  singolarmente 
per  mangiar  carne  nelle  case  di  loro  resideoza.  Vennero 
obbligali  a dormir  lutti  nel  dormitorio,  a- non  avere  nà 
camere,  nè  celle  particolari,  ead  abbattere  tulle  quella 
die  già  si  trovavano  edificale.  Furono  epsì  elficaci  le  mi- 
sure die  prese  il  papa  per  la  prontezza  della  esecuzione, 
che  le  celle,  che  si  veggono  nei  dormitori  anche  i più  an- 
tichi , non  sono  stale  fatte  che  luogo  tempo  dopo  quo,- 
«la  bolla. 

Volle  nlircsì  render  utili  alla  Chiesa  questi  monaci  col 
mezzo  della  dottrina  , e loro  prescrisse  alcimc  regole  per 
facilitare  il  progresso  degli  studi.  Fu  decretalo  ciregli- 
un  avrebbero  delle  case  porgli  studenti,  nelle  città  in  cui 
si  trovavano  le  scuole  migliori  e più  vicine  ; cioè  a Bolo- 
gna per  gl’italiani , a Soiamaaca  per  gli  Spagnuoli,  a 
Oxford  per  gripglesi,  gli  Scozzesi  e gl’irlandesi,  a Metz 
pei  Tedeschi , a Tolosa  c a Montpellier  per  le  provincia 
oieridionali  della  Francia  e per  la  Catalogna. Quanto  alla 


(1)  BuU,  Dened.  const.  3, 
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iiniversilà  di  Parigi,  die  superava  tulle  le  allre,  siccome 
espressamente  dice  la  bolla,  il  papa  vuole  die  sia  in  ii- 
berlà  l'andarvi  a studiare  da  tulle  le  provincie,  e fissò 
il  numero  di  quelli  che  ogni  monastero  vi  dee  mandare. 
Aggiugnendo  poi i benefizii  ai  decreti,  cominciò  a fab- 
bricare ima  magniPica  chiesa  nella  casa  che  chiamasi  og- 
gid'i  il  collegio  dei  Bernardini , e la  quale  non  aveva  clic 
una  cappella  sola  , comecbò  fossero  già  novant’anni  che 
era  fabbricata  (i>.  Quel  che  veggiamo  di  questa  diicsa  , 
una  delle  più  belle  del  regno  qualora  fosse  terminala  , 
rende  onore  al  genio  del  fondatore  non  meno  che  alla  li- 
beralità della  regina  Giovanna  di  Borgogna,  che  suppl't 
alla  spesa. 

Benedetto  XII  fece  altresì  alcune  bolle  per  la  riforma 
dei  monaci  neri , cioè  dei  Clunisti  e degli  altri  Benedet- 
tini, egualmente  die  per  quella  delle  diverse  specie  dei 
canonici  regolari  e dei  frati  Minori  (2).  Siccome  la  con- 
Eucludine  oel  lavoro  delle  mani  aveva  cambialo  col  cam- 
biarsi dei  costumi  ; quindi  a fine  d’ impedire  le  pericolo- 
se conseguenze  dell’ ozio,  e per  allontanare  una  ignoran- 
za generalmente  disonorante  pel  sacerdozio,  a cui  am- 
meltcvasi  la  maggior  parte  de’ religiosi,  ci  si  estese  prin- 
cipalmente su  i mezzi  di  far  fiorire  fra  di  loro  gli  studi 
c le  scienze.  Quanto  ai  frali  Minori,  addetti  fin  dalla  lo- 
ro origine  alle  funzioni  apostoliche,  e sempre  somma- 
mente applicati  a rendersene  capaci , fu  assai  minore  il 
pensiero  di  eccitarli  allo  studio  , che  di  frenare  in  questo 
ordine  il  corso  delle  sottigliezze  c delle  opinioni  sospette, 

fià  introdottovi  da  coloro  che  si  nominavano  Fraticelli. 

ben  si  vede  che  questo  spirito  di  partito  non  vi  era  per 
anche  realmente  estinto.  Molti  di  quei  rigoristi  insorsero 
contro  alla  costituzione  pontifìcia,  cui  insolentemente 
accusarono  di  tendere  alla  rilassatezza  piuttosto  che  alla 
riforma.  Tanto  si  legge  negli  annali  deirordine,  scritti 
Irecent’anni  dopo  dal  padre  Luca  Yadingo  (3). 

Oltre  a questi  inquieti  riformatori , vivevano  ancora 

(1)  Dobool.  t.  4 , p.  >So. 

(s)  Bull.  CoDsl.  5,1.  I , pag.  i4*.  Bull.  t.  i , c.  5,  C,  7.  Rain.  an. 

i336  , n.  65. 

(3}  Ad  «a.  i336 , n.  4o,  et  >337,  n.  3 cl  6. 
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in  Italia  dei  Fraticelli  scomunicati  e veramente  eretici, 
unitamente  ad  alcuni  discepoli  di  Ducino  (1).  Nel  Lione- 
se  e nel  Deifìnato  si  trovavano  non  pochi  Valdesi.  Tali 
errori  si  erano  diffusi  sino  in  Germania,  in  Boemia  c in 
Dalmazia:  il  che  determinò  il  papa  a slahilire  un  inqui- 
sitore a Oimiilz,  ed  un  altro  a Praga;  amendue  dell’or- 
dine dei  frali  Predicatori.  Nelle  Isole  Britanniche  vi  era- 
no altri  eretici,  0,  per  meglio  dire,  dei  bestemmiatori 
c degli  empii,  i quali  non  solo  disprczzavano  ruuguslis- 
simo  Sacramento  dell’altare,  con  tutte  le  sante* pratiche 
della  Chiesa,  ma  di  più  non  avevano  orrore  di  spacciar 
Gesù  Cristo  per  un  malfattore  giustamente  crocelisso , e 
che  inducevano  i fedeli  a consultare  i demoni  ed  a pra- 
ticare le  altre  empietà  del  Paganesimo.  Siccome  in  tutta 
Tcslcnsione  dogli  Stati  d'Inghilterra  non  vi  erano  inqui- 
sitori; perciò  il  papa  pregò  il  re  Eduardo  III,  allora  re- 
gnante, di  ordinare  al  suo  giustiziere  d'Irlanda,  ov’era 
il  centro  dei  male,  di  prestare  ai  vescovi  il  soccorso  del 
braccio  secolare  tutte  le  volle  che  ne  venisse  richiesto. 

Intanto  il  corpo  dell’ordine  dei  frati  Minori  godeva 
sempre  della  puoblica  considerazione  c della  stima  la 

ftiù  illuminata.  Santa  Elisabetta,  regina  di  Portogallo  , 
a quale  mori  in  quesl’anno  i336  , volle  esser  sepolta 
presso  le  monache  di  santa  Chiara  di  Coimbra  , poiché 
era  del  torz’ordine  di  s.  Francesco  {2).  Nell’anno  antece- 
dente essa  aveva  fatto  per  laseconda  vollail  pellegrinag- 
gio a s.  Jacopo  di  Galizia,  perchè  il  papa  vi  accordò  per 
allora  indulgenza  plenaria.  Fece  questo  viaggio  a piedi, 
vestita  da  povera  pellegrina  , chiedendo  l’elemosina  , o 
non  avendo  altro  corteggio  che  alcune  delle  suo  donne 
vestile  com’essa.  Aeduce  in  PortogaHo,  intese  che  il  re 
Alfonso  IV,  suo  Ggliuolo,  era  sul  punto  di  entrare  in 
guerra  con  Alfonso  VII  di  Castiglia,  nipote  della  mede- 
sima. Fremette  la  santa  regina  al  sob  pensiero  dcllecon- 
seguenze  della  discordia  fra  principi  cos'i  stretti  parenti, 
e part'i  sul  fatto , malgrado  il  caldo  estremo  e l’avanzala 
sua  dà,  ad  oggetto  di  adoperarsi  per  la  riconciliazione. 
Ma  non  ebbe  che  il  merito  della  buona  volontà.  Le  fa- 


(1)  naiii.  an.  i335  et  (^}  Vadiug.  n.  3j  clci 
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ticbe  (c  eagionarono  una  violenta  Febbre , di  cui  essa  mo* 
ri  a Estreoios , orerasi  recala  in  primo  luogo  ad  abboo 
carsi  col  re  suo  figliuolo,  il  di  lei  corpo  fu  riporlalo  a 
Coimbra  in  adempimenlo  di  quanto  aveva  ordinato  nel 
suo  testamento,  e il  di  lei  sepolcro  divenne  immediata- 
mente celebre  per  un  gran  numero  di  miracoli.  Urba- 
no Vili  la  registrò  nel  catalogo  dei  santi  nel  decimo 
settimo  secolo , dopo  tutte  le  discussioni  e con  tutte  le 
moderne  solennità. 

Benedetto  XII , mentre  con  tanta  cura  vegliava  alla 
conservazione  della  disciplina,  non  aveva  però  meno  a 
cuore  l’intera  purità  della  fede , ebe  n’è  la  base.  Non  ave- 
va egli  mai  adottato  le  opinioni  particolari  ch’erano  in- 
sorte sotto  il  suo  predecessore  , rispetto  alla  visione  bea- 
tifica , e ebe  sedotto  avevano  parecchi  cardinali , per- 
suasi , non  senza  ragione  da  principio , che  esse  non  di- 
spiacevano a Giovanni  XXII.  Aveva  anzi  composto  su 
questa  materia , non  per  anche  bene  dilucidala,  un  libro 
che  mostrava  cosi  la  sua  penetrazione  , come  la  sua  av- 
versione da  quanto  allontanavasi  dalla  comune  persua* 
BÌon  dei  fedeu  e dei  dottori  eattolici.  Tanto  fu  il  piacere 
con  cui  egli  vide  il  papa  Giovanni  dimettersi  alla  fine 
dalla  sua  singolarità  c dalle  sue  prevenzioni,  che  tosto- 
chè  occupò  il  di  lui  luogo,  altro  non  ebbe  maggiormen- 
te a cuore,  che  di  pubblicarne  la  prova  incontrastabile, 
registrala  nell’atto  che  Giovanni  ne  aveva  scritto,  e che, 

Erevcnulo  dalla  morte,  non  aveva  avuto  il  tempo  di  pul> 
licarc  da  sò  medesimo. 

Ad  oggetto  pertanto  di  far  cessare  tuli’  L dubbi  su  que- 
sto argomento,  e molto  più  ancora  per  mettere  un  fre- 
no alla  curiosità  ed  al  prurito  di  sottilizzar  d’avvanlag- 

Sio,  determinò  di  decidere  la  questione  io  zina  maniera 
ommatica  che  non  più  potesse  soggiacere  a riforma.  Eli 
ritirossi  pertanto  nel  castello  pontificio  del  ponte  di  Sor- 
ga  presso  Avignone,  con  parecchi  cardinali  e coi  più 
esperti  dottori.  Colà,  per  lo  spazio  di  quattro  mesi , fu 
maturamente  esaminato  questo  punto  di  dottrina  , su  la 
scorta  dei  passi  della  Scrittura  e dei  Padri  che  vi  aveva- 
no relazione.  Finalmente , sul  principio  del  secondo  an- 
no del  suo  pontificalo,  pubblicò  su  questo  punto  la  bolla 
Benedictus  Deus,  ebe  decide  la  questione. 
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Dopo  di  aver  egli  rammenlalo  che  la  morie  aveva  ini* 
pcdilo  a Giovanni  XXII  di  decidere,  siccome  aveva  già 
comincialo,  vi  dice  che  dopo  di  avere  maturamente  de* 
liberalo  coi  cardinali  e col  parere,  definisce  (1):  < che, 
secondo  la  comune  disposizione  di  Dio,  le  anime  di  tulli 
i santi  uscite  da  questo  mondo,  così  prima  come  dopo 
Gesù  Cristo,  senza  che  loro  rimanesse  cosa  alcuna  da 
espiare,  quelle  che  sono  stale  purificate  dopo  la  morte  , 
c quelle  ancora  dei  bambini  battezzati,  morti  prima  del* 
l’uso  della  ragione;  che  tutte  queste  anime  , prima  del 
giudizio  universale  e della  loro  riunione  ai  loro  corpi , 
sono  in  cielo  col  Signore  e gli  angioli , e che  colà  go- 
dono immediatamente  della  visione  intuitiva  dell’essenza 
divina  , la  quale  loro  conFeriscc  la  vita  e la  beatitudine 
eterna  ; che  parimente  le  anime  di  coloro  che  muoiono 
in  peccato  mortale  ed  attuale,  scendono  subito  dopo  al- 
l’inferno per  esservi  fin  d’allora  tormentate  per  sempre. 
Che  luttavolta,  nel  giorno  del  giudizio  universale , lutti 
gli  uomini  compariranno  innanzi  al  tribunale  di  Gesù 
Cristo  in  corpo  ed  in  anima  per  rendervi  conto  delle  loro 
opere , e ricevere  nei  loro  corpi  il  premio  o il  gastigo  che 
si  meritano  >.  La  bolla  finisce  con  ordinare  che  sia  pu- 
nito come  eretico  chiunque  osasse  d’insegnare  il  contra- 
rio di  quanto  la  medesima  decide. 

Dopo  di  aver  Benedetto  così  rimedialo  ai  passi  equi- 
voci ai  Giovanni  XXII  risgunrdo  alla  questione  della  oi- 
sione  beatificai  volle  altresì  riconciliare  l’impcrador  Lo- 
dovico di  Baviera  colla  Chiesa  romana.  Facendo  egli 
sempre  uso  della  modestia  c del  ritegno  ch’eragli  conna- 
turale, senza  spiegarsi  intorno  alla  condotta  del  suo- pre- 
decessore, mostrò  agli  amici  che  l’imperadorc  mantene- 
va alla  corte  di  Roma,  con  quanto  piacere  ei  ricevereb- 
be questo  principe,  qualora  volesse  far  ritorno  al  seno 
della  unità.  Fin  dal  principio  del  suo  pontificalo , aveva 
egli  messo  mano  a questo  affare , e con  tanta  maggiore 
sollecitudine  , quanto  che  questo  mezzo,  quasi  unico  di 
pacificare  l'Italia,  rendeva  mirabilmente  facile  l’esccuzio- 
nc  del  progetto  che  tanto  staragli  a cuore  di  ristabilire 


(1)  Buttar.  I.  I,  Bened.  xii,  coost.  4- 
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la  sanla  Sede  a Roma.  In  seguilo  di  qucsii  indiiii  della 
benevolenza  ponliGcia,  Lodovico  di  Baviera  aveva  invia- 
to al  papa  ed  ai  cardinali  alcuni  ambasciadori  con  IcUc- 
rc  di  molla  sommissione , ed  immediatamente  erano  sta- 
te loro  consegnate  le  condizioni  che  richiedeva  il  ponle- 
iicc  per  un  solido  accomodamento.  Rimandò  Lodovico 
questi  ministri , il  più  presto  che  gli  fu  possibile  , con 
una  procura  che  rivocava  non  solo  tutto  ciò  che  ci  si  era 
permesso  contro  aH’ultimo  papa,  ma  tulli  gli  editti  ezian- 
dio che  aveva  pubblicali  in  Roma.  I ministri  fecero  al- 
tresì in  di  lui  nome  tutte  le  promesse  le  più  capaci  di 
affrettare  e di  far  giudicare  sincera  la  riconciliazione. 

Il  pontefice  fece  laccogUeaza  la  più  graziosa  agliani- 
basciadori.  Disse  loro  in  pieno  concistoro  (i),  ch’egli  e i 
cardinali  provavano  un  giubilo  inesplicabile  in  vedere 
la  Germania,  nobilissimo  ramo  della  Chiesa,  riunirsi  al 
tronco  da  cui  crasi  sciaguratamente  staccata.  Si  estese 
COI)  compiacenza  su  le  lodi  di  questa  nazione,  c disse  di 
Lodovico  di  Baviera,  esser  lui  il  primo principcdcl  mon- 
do. Attribuì  alle  turbolenze  deU'impero  le  sciagure  del- 
rilalia,  i pochi  progressi  del  vangelo  fra  grinfcdeli  , e 
la  perdila  della  Terra  Santa.  Finalmente  concluse  per 
l’assoluzione  dell’imperadore  in  termini  tali , che  sperar 
la  fecero  pel  giorno  vegnente. 

I re  di  Francia  e di  Napoli  fecero  col  mezzo  degl’  in- 
trighi dei  cardinali  andare  a vuoIq  un  sì  fatto  disegno. 
Roberto,  comcchè  denominato  il  Saggio  e il  Buono,  ri- 
cordossi  però  delle  violente  ostilità  che  Timpcradorc  ave- 
va contro  di  lui  esercitate  in  Italia;  c Filippo  di  Valois 
nello  infelici  sue  guerre,  bastantemente  imbarazzato  in 
far  fronte  al  solo  re  Eduardo , l’eroe  d’ Inghilterra  , le- 
roelte  di  avere  oltre  a ciò  sul  braccio  le  forze  dell’impe- 
ro, qualora  Lodovico  di  Baviera , che  gli  era  assai  con- 
trario , ne  divenisse  tranquillo  possessore.  Alcuni  signo- 
ri c prelati  spedili  alla  Corte  del  ponleGce  dai  re  Filippo 
e Roberto,  sostennero  fieramente  esser  cosa  di  grave 
scandalo  il  preferire  un  eresiarca,  cosìqualiGcavauo  essi 


(i)  Alb.  Armeni,  n.  is6. 
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Lodovico  di  Baviera,  ai  due  re  i più  zelanti  perluCliic* 
sa.  ( Che  pretendono  dunque  i vostri  padroni?  ripigliò 
il  papa:  vogliono  forse  che  non  vi  sia  impero?  - Padre 
santo,  ripigliarono  gl’inviati  con  un  laconismo  che  ave* 
va  il  carattere  della  insolenza,  non  far  dire  nè  ai  nostri 
padroni , nè  a noi  quello  che  non  diciamo.  Imperocché 
cei  tamente  noi  non  parliamo  contro  all’Impero,  ma  ben- 
sì contro  ad  un  principe  giustamente  condannato  per  tut- 
to quello  che  ha  fatto  contro  alla  Chiesa  romana.  - Anzi 
Roma  , replicò  il  ponteQce,  è stata  quella  che  ha  ecce- 
duto contro  di  lui  ; imperocché  ci  sarebbe  venuto  con  uu 
bastone  in  mano  ai  piedi  del  nostro  predecessore  , qua- 
lora questi  avesse  voluto  riceverlo.  Non  temo  certamente 
di  asserire , che  questo  principe  è stalo  spinto  a forza  a 
lare  tutto  ciò  che  gli  viene  rimproverato.  Ma  se  mi  sila- 
sccrà  fare,  ei  soggiunse,  trarrò  da  lui  condizioni  più 
vantaggiose  ai  vostri  padroni  medesimi,  che  s’eglino  lo 
tenessero  in  una  prigione  i.  Ad  onta  però  di  tutti  questi 
riguardi,  il  papa  nulla  potè  guadagnare.  Già  il  re  Filip- 
po aveva  sequestrato  nei  suoi  Stati  la  rendita  dei  beni 
che  >i  avevano  i cardinali  ; e questi  prelati  non  mostra- 
rono certamente  il  coraggioso  disinteresse  di  Benedet- 
to XII.  Questo  solo  fatto  basterà  per  giustificare  i papi 
di  Avignone  nell’animo  delle  persone  giuste,  per  mille 
simili  occasioni;  ma  farà  sentire  altresì  tutt’i  torli  di  quel- 
li, fra  di  loro  e fra  i loro  cardinali , che  sono  concorsi  a 
stabilire  o a prolungare  in  una  terra  straniera  questa 
servitù  della  Sede  apostolica. 

Per  suggestione  della  Corte  di  Francia,  i cardinali  sog- 

f'iunscro  che  il  re  di  Boemia,  e,  per  impulso  di  lui,  quel- 
0 dell’ Ungheria  e della  Polonia  già  si  disponevanoa  fare 
un  altro  re  dei  Romani,  c Poiché  Lodovico  di  Baviera, 
concludevan  essi , dispiace  perfino  ai  principi  della  sua 
nazione  c ad  alcuni  dei  suoi  più  slrclti  parenti,  sarebbe 
eosa  dell’ ultima  imprudenza  il  sostenere  contro  a tante 
forze  un  principe  mediocre  e senza  appoggio*.  All’in- 
contro il  generoso  pontefice  era  vivamente  tocco  dalle 
istanze  e dagli  alti  di  sommissione  che  questo  principe 
non  si  stancava  di  fare  per  ottenere  !a  sua  assoluzione. 
]Ncl  corso  del  solo  auuo  i33(i,  Lodovico  fece  siuo  a tre 
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Tolte  (i)  questi  passi  umilianti.  Sul  proposito  deHa  iotru- 
sione  deli’aotipapa  Pietro  di  Corbiere , ei  protestava  di 
avere  ignorato  che  fosse  una  eresia  il  credere  cbe  l’ im- 
poradore  avesse  facoltà  di  doporre  un  papa  e di  farne  uu 
altro.  Peotivasi  altresì  di  avere  accordato  asilo  ai  Fran< 
cescaui  scismatici  e ad  altri  dottori  sospetti , abjurava  i 
loro  errori , e dichiarava  di  essersi  in  ciò  regolalo  come 
un  cavaliere  senza  studio,  a cui  sono  ignote  le  scritturo 
e le  sottigliezze  dei  dotti.  Finalmente  chiedeva  perdona 
di  non  avere  osservato  gl’ interdetti , e giugneva  periino 
a rinunziare  alla  sua  incoronazione  fatta  in  Roma. 

Andate  a vuoto  tante  negoziazioni , Enrico  di  Virno* 
berg,  arcivescovo  di  Magonza,  addetto  a Lodovico,  con- 
gregò nella  città  di  Spira  la  maggior  parte  dei  suoi  suf- 
fraganci , fra  i quali  trovavasi  il  vescovo  di  Strasburgo 
guidato  dui  dottore  Alberto , da  cui  lengbiamo  questa 
narrazione.  11  risultato  di  questa  specie  di  concilio  fu  di 
mandare  al  papa  a line  di  chiedergli  definitivamente  l'as- 
soluzione deH’imperadore,  c qualora  questa  venisse  ri- 
cusata di  congregarsi  di  bel  nuovo  per  deliberare  su  ciò 
che  dovesse  farsi  (2).  Ricevette  il  papa  gl’  inviati  con  nuo- 
ve dimostrazioni  di  benevolenza,  eclisse  loro  all’ orecchio 
quasi  colle  lagrime  agli  occhi:  c L’animo  mio  è assai 
ben  disposto  riguardo  al  vostro  padrone;  ma  il  re  di  Fran- 
cia mi  Ila  scritto  che  se  lo  assolvo  senza  il  di  lui  consen- 
timento , mi  tratterà  peggio  che  non  lo  ò stato  il  papa  Bo- 
nifacio I.  Subito  dopo,  impegnò  il  Delfino  del  Viennese 
a condurre  gl’inviati  pei  monti  e per  vie  rimole,  fino  a 
Losanna.  Scrisse  poscia  in  Germania , che  la  negoziazio- 
ne era  stata  interrotta  per  l’ impazienza , c pel  difetto  di 
circospezione  dei  ministri  di  Lodovico  di  Baviera;  che 
silTatlo  affare  non  doveva  trattarsi  che  alla  corte  di  Roma, 
e che  il  maggiore  ostacolo  alla  riuscita  di  esso  derivava 
dai  preparativi  di  guerra , che  Lodovico  faceva  contro 
alla  Francia  1;  di  cui  la  Chiesa  romana,  eisoggiugne(3), 
non  può  abbandonare  gl’interessi , perocché  non  u’é  mai 
stata  abbandonata. 


(i)  Rttin.  n.S  elico.  f»)  Alb.  Argeal. 
(3)  Reta.  on.  i338,  n.  3 et  seij. 
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INello  stesso  mese  in  cui  è datata  questa  lettera,  tutti 
gli  elettori  dell’ impero , ad  eccezione  del  re  di  Boemia  si 
radunarono  nei  territorio  di  Magonza,  poscia  a Beota 
presso  Cublentz  ; dichiararono  l’ impero,  quanto  al  tempo- 
rale,  indipendente  dai  papi  ; e si  obbligarono  con  giura- 
mento a conservarlo  coi  suoi  diritti  contro  a qualunque 
potestà  senza  eccezione  , ed  a costringervi  perfino  tutti 

anelli  che  potessero , malgrado  qualunque  assoluzione  o 
ispensa  (i).  L’impcradore  incoraggiato  da  una  tale  de- 
terminazione, convocò  una  dieta  a Francfort  e fece  di- 
chiarar nulli  tutt'i  passi  fatti  contro  di  lui  da  Giovan- 
ni XXII.  Il  decreto  è ragionato.  Vi  si  stabilisce  ^2)  ohe  la 
giurisdizione  spirituale  e la  temporale  sono  distinte  ; dal 
^e  poi  si  conchiude  che  il  papa  in  quest’ultimo  ordine 
non  può  fare  cos’ alcuna  se  non  per  attentato  contro  al- 
l’impcradore.  Si  combatte  quindi  il  pregiudizio,  che  fa- 
ceva derivar  dal  papa  la  potestà  imperiale  , e che  priva- 
va COSI  dell’ autorità  come  del  titola  d^mperadore  il  re 
eletto  dai  Romani , Gnchè  questi  non  fosse  consacrato  ed 
incoronalo  dal  papa.  Yi  si  combatte  eziandio  il  principio 
di  cotaii  pretensioni , vale  a dire  la  pienezza  ai  potestà 
che  si  attribuivano  i papi  tanto  nel  temporale  come  nello 
spirituale.  3Ia  fra  questi  lumi  nascenti  non  si  lascia  però 
d’incontrare  la  tirannia  delle  prevenzioni  e delle  nuove 
massime,  nella  stima  esclusiva  del  decreto  e della  glosa 
di  Graziano.  I partigiani  di  Lodovico  di  Baviera  impiega- 
vano nella  difesa  degli  antichi  principii  l’aulorità  medesi- 
ma di  quest’autore,  che  gli  aveva  distrutti.  Per  un  cOet- 
to  della  stessa  incocrenza  d’idee  e di  ragionamenti  si  ser« 
vono  altresì  di  molle  autorità  del  decreto  e della  glosa, 
per  istabilire  che  il  concilio  generale , a cui  Lodovico  cra- 
si appellato , è superiore  ai  papa  allorché  si  tratta  della 
fede  c del  diritto  divino.  Tal  era  la  difficoltà  di  distrug- 
gere questi  mostruosi  pregiudizi,  mentre  in  oggi  giugnla- 
mo  con  isleoto  a metterne  il  regno  nelle  classe  delle  cose 
possibili. 

Il  dottor  Alberto  di  Strasburgo  fu  incaricato  di  recar 


(1)  Alb.  Argenl.  p.  lag.  Rebdorf.  p. 
(a)  UerTOid.  t.  »,  p.  761. 
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al  papa  la  risoluzione  dei  principi  dell’ impero , e di  rap- 
presentare che  il  proprio  suo  vescovo  più  non  poteva  di- 
spensarsi dal  fare  omaggio  all’imperador  Lodovico  (i). 
Benedetto  XII  volle  su  le  prime  mascherarsi  c parlò  du- 
ramente di  questo  principe  all’inviato;  ma  la  dissimula- 
zione non  era  il  talento  di  questo  degno  ponteGce.  Alber- 
to gli  rammentò  le  antiche  testimonianze  di  benevolenza 
che  aveva  date  all’imperadore.  Allora  il  buon  papa , tor- 
nando alla  sua  semplicità  e mansuetudine  naturale,  dis- 
se ridendo  egli  stesso  della  sua  Unzione:  c Almeno  non  è 
conveniente  che  il  tuo  padrone  mi  renda  male  per  bcnei . 
Intanto  soffrendo  sempre  Benedetto  la  stessa  soggezione 
nel  suo  soggiorno  di  Avignone,  che  durò  quanto  la  di 
lui  vita , questo  spinoso  aliare  restò  indeciso  per  lutto  il 
resto  del  tempo  del  suo  Pontificato.  Ciò  non  ostante  ci  non 
rinnovò  giammai  l’anatema  contro  a Lodovica  di  Bavie- 
ra , nè  contro  di  lui  fece  uso  di  alcuna  via  di  violenza. 

Benedetto  Xll  diede  un'altra  prova  della  sua  modera- 
zione e delle  sane  idee  intorno  al  potere  ecclesiastico,  nel 
concilio  delle  tre  provincic  d' Arles  , d’  Embrun  e d’ Aix, 
ch’ei  fe’lenerenel  monastero  di  s.  Bufo  d’ Avignone,  ed 
a cui  volle  che  prescdcsscro  gli  arcivescovi  di  quelle  prò- 
vincic.  Furono  in  esso  abolite  alcune  insolite  formalità 
che  cransi  introdotte  nel  processo  degli  scomunicati , o 
presentavano  una  faccia  contraria  alla  dignità  non  meno 
che  alla  mansuetudine  ecclesiastica  (2).  Alcuni  ullìziali 
facevano  per  esempio  gettar  dei  sassi  contro  alla  casa  di 
coloro  che  marcivano  nelle  censure  senza  curarsi  dell’as- 
soluzione, oppure  erigevano  un  cataletto  alla  lor  vista,  per 
riempirli  di  terrore.  Vuole  il  concilio  che  s’impieghino 
i mezzi  di  diritto  ; il  che  altro  non  può  significare  se  non 
le  pene  spirituali  che  la  scomunica  seco  porla  di  sua  na- 
tura. Vuole  allres'i  che  i chcrici  beneficali , o decorati  de- 
gli ordini  sacri , si  astengano , per  dar  buon  esempio  ai 
secolari , dalla  carne  nell’  ultimo  giorno  di  ogni  settima- 
na in  onoro  della  beala  Vergine.  Da  ciò  apparisce,  che 
J astinenza  del  sabbaio  , ordinala  già  Irecenl  anni  addic- 
ro  nella  occasione  della  tregua  di  Dio , non  era  per  an- 

O)  Cbroa.  uà,  i5J8,  p,  Cune.  UorJ.  t.  7,  p.  i6sa. 
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che  nnivcrsalmcnlc  stabilita.  Uao  statuto  anche  più  par- 
ticolare di  questo  concilio  , è quello  che  obbliga  i cano- 
nici , pure  Jclic  cattedrali , non  più  oltre  che  a due  mesi 
di  residenza  (i).  Si  accorda  un  anno  a quelli  il  cui  grado 
dimandava  gli  ordini  sacri , onde  farsi  promovere  ai  me- 
desimi (e).  Non  può  dunque  rimproverarsi  allo  zelo  di 
Benedetto  XII  di  avere  ignorato  le  regole  di  una  tolle- 
ranza necessaria  , aspettando  l’occasione  di  poter  giugne- 
re  ad  un  più  perfetto  ristabilimento.  La  di  lui  condiscen- 
denza pel  principe  e per  la  nazione  fra  cui  risedeva,  bcu 
manifestasi  colla  promozione  ch’ei  fece  l’anno  i338  di 
sei  cardinali , uno  solo  dei  quali  fu  italiano,  e gli  altri 
cinque  francesi. 

Fin  dal  principio  dello  stesso  anno , giunsero  in  Avi- 

fanone  alcuni  inviati  del  gran  can  dei  Tartari , con  una 
etiera  in  cui  egli  qualificavasi  imperadore  degl’ impera- 
dori.  Nè  meno  cospicui  erano  i titoli  di  onore  che  ci  dava 
ai  sommo  pontefice,  i Noi  deputiamo,  ei  diceva  (3),  il 
nostro  ambasciadore  Andrea  Frane , con  quindici  compa- 
gni , verso  il  papa , signore  sommamente  possente  dei 
cristiani , oltre  i sette  mari,  ove  il  sole  tramonta,  onde 
aprire  la  strada  agli  altri  ministri  che  abbiamo  in  mira 
di  frequentemente  spedire  verso  il  gran  pontefice  del  Dio 
supremo , non  meno  ebe  a lutti  quelli  che  noi  Io  preghia- 
mo a mandarci.  Lo  supplichiamo  a darci  la  paterna  sua 
benedizione,  a far  sempre  memoria  di  noi  nelle  ferventi 
sue  preghiere , e a volgere  i favorevoli  suoi  sguardi  su 
gli  Alani  Cristiani , nostri  servi  e suoi  figliuoli  1.  La  data 
è da  Cambalu , centro  della  missione  di  Giovanni  di  Mon- 
te Corvino  presso  i Tartari. 

Quattro  principi  della  nazione  particolare  degli  Alani 
avevano  unito  le  loro  lettere  a quella  del  Can.  £ssc  dice- 
vano in  sostanza , che  per  lungo  tempo  eglino  erano  stati 
condotti  nella  via  del  ciclo  dall’ arcivescovo  Giovanni, 
uomo  eccellente , di  cui  piangevano  toltavia  la  morte  do- 
po otto  anni  compiuti,  c Abbiamo  inteso  dire,  prosegui- 
vano, ebe  tu  ci  nai  provveduto  di  un  altro  pastore;  ma 


(i)Art.  4g.  (2)Ari.  5i. 

(3)  Voding.  aa.  x338,  n.  i et  req.  Baia.  n.  ?3  et  seq. 
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dal  principio  di  questa  lunga  afHizionc  noi  rcstiam  seni* 
pre  senza  capo  e senza  consolazione  spirituale,  e scoa- 
giuriamo  la  Santità  tua  a mandarcelo  sollecitamente  >. 
Questo  nuovo  pastore  era  fra  Niccolò  dello  stess’ ordine 
di  8.  Francesco,  nominato  dal  lungo  tempo  successore 
di  Monle-Gorvino,  ma  che  non  era  per  anche  arrivato. 
I principi  Alani  pregavano  parimente  il  papa  a stabilire 
coll’imperadore  foro  padrone  un  commercio  d’inviati  re* 
ciproci , e al  coltivare  assiduamente  l’amiciziadi  un  prin- 
cipe che  ben  poteva  fare  alla  religione  e beni  e mali  in- 
Gnili. 

Ricevette  il  papa  con  molta  amorevolezza  questi  invia- 
li, fe’ rendere  ad  essi  i più  insigni  onori , ed  alla  loro 
partenza  ricolmolli  di  donativi.  Non  solo  rispose  al  gran 
Can  dei  Tartari  ed  agli  Alani , ma  scrisse  eziandio  mol- 
te altre  lettere  per  diversi  principi  Tartari,  con  una  con- 
fessione di  fede.  Quattro  mesi  dopo  ei  fe’ partire  per  quel  le 
rimotc  contrade  quattro  frati  Minori,  decorati  per  dieci 
anni  della  qualità  di  nunzii  apostolici. 

Nello  stesso  tempo  trovavansi  in  Italia  alcuni  Armeni 
impostori,  i quali  si  dicevano  vescovi , e che  maltratta- 
vano i cattolici  della  loro  nazione , vale  a dire  quelli  che 
avevano  in  orrore  gli  empii  vaneggiamenti  di  alcuni  Eu- 
tichiani , e molte  altre  assurdità  sommamente  accredita- 
te in  Armenia.  Nella  medesima  città  di  Roma,  Atanasio, 
preteso  vescovo  di  Veric , sforzavasi  pure  di  disseminare 
siflatti  errori;  e ad  oggetto  di  farli  adottare  dagli  Arme- 
ni ortodossi,  mostrava  loro  una  sprezzante  avversione, 
li  trattava  da  rinnegati , ne  imprigionò  parecchi , tormen- 
tandoli come  meglio  poteva.  Pietro  che  spacciavasi  per 
vescovo  di  Nazaret  c patriarca  di  Gerusalemme,  teneva 
in  Padova  la  stessa  condotta , come  pure  Ezechiele  suo 
vicario,  a Fiorenza.  Non  poterono  costoro  sottrarsi  alla 
giusta  severità  di  papa  Benedetto,  il  quale  mandò  ordino 
al  vescovo  d’ Anagni  suo  vicario  in  Roma  , egualmente 
che  ai  vescovi  di  Fiorenza  e di  Padova , di  reprimere  e di 
mettere  in  luogo  sicuro  quegl’ impostori. 

Un  monaco  d’Orientc,  mollo  meglio  intenzionato  , e 
a cui  però  non  riuscì  felicemente  la  sua  commissione, 
andò  nello  stesso  tempo  alla  Corte  di  Roma  per  parte  del- 
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Timperador  Andronico,  a £nedi  procurare  la  riunione 
dc’Greci  colla  Chiesa  romana  (i).  Chiamavasi  p"li  Bar- 
laamo,  era  abate  del  monastero  del  Salvatore  cJ  aveva 
per  guida  Stefano  Dandolo,  nobile  veneto.  Aveva  una 
garanlia  anche  assai  più  rispettabile,  nelle  lettere  di  rac< 
coniandazionc  dei  re  di  Francia  e di  Napoli , di  cui  era 
munito.  11  papa  c i cardinali,  sommamente  zelanti  per 
la  unione,  desiderarono  che  i Greci  facessero  le  loro  pro- 
posizioni in  iscritto.  Essi  le  diedero  in  questi  temmi  : 
t Due  sono  i mezzi  che  si  possono  pensare  per  ottenere 
la  desiderata  riunione,  la  forza  cioè  c la  persuasiva.  Di- 
mentichiamo il  primo , il  quale  non  dispiace  mono  a voi 
che  a noi , per  conside^are  matiiramentc  il  secondo,  che 
pure  c doppio,  come  avendo  relazione  ai  dotti  ed  al  po- 
polo. Se  trenta  o quaranta  dei  nostri  dottori  vengono 
presso  la  Santità  tua,  certamente  non  dubito  che  teco 
non  si  accordino,  perocché  tu  operi  senza  passione,  e 
non  cerchi  che  il  trionfo  delia  verità.  Ma  quando  poi  sa- 
ranno tornali  in  Oriente,  non  potranno  indurre  il  popo- 
lo a fidarsi  delle  tue  parole.  Le  prevenzioni , la  vanità  , 
l’invidia,  ed  in  alcuni  la  falsa  apparenza  del  bene,  fa- 
ranno andare  a vuoto  lo  zelo  dei  mediatori , e forse  met- 
teranno in  pericolo  la  loro  sorte. 

j Ecco  pertanto  il  solo  mezzo  che  mi  sembri  efficace 

E cr  guadagnare  l’ordine  popolare  con  quello  dei  dotti. 

en  sanno  i semplici  fedeli  che  sono  stati  tenuti  sci  con- 
cilii  generali, e cheognuna  di  queste  divine  assemblee  ha 
servito  di  argine  contro  agli  errori  che  si  spargevano 
nella  Chiesa  ; quindi  la  moltitudine  è persuasa  doversi 
stare  a ciò  che  decide  un  concilio  ecumenico.  Per  la  qual 
cosa,  ove  uno  se  ne  tenga  intorno  alle  vostro  contese  coi 
Greci,  tutti  gli  Orientali  ben  volentieri  si  assoggetteran- 
no a ciò  ch’esso  deciderà.  Se  taluno  diceche  il  concilio  di 
Lione  si  è già  tenuto  a questo  effetto  , dee  sapere  però 
che  la  maggior  parte  dei  Greci  non  lo  riceverà  giammai  ; 
perocché  coloro  fra  di  essi  che  vi  si  trovarono,  non  era- 
no stali  né  mandali  dui  quattro  patriarchi , né  riconosciuti 
dal  popolo,  e non  avevano  altra  autorità  che  quella  del- 

(1)  AlUt.  Conr.  p.  7S8.  . - ^1 
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rimporaJore , il  quale  non  usò  alcun  riguardo.  Se  Jun- 
qiic  li  piace  questa  idea  di  un  concilio,  incomincia  dallo 
spedire  alla  Chiesa  di  Oricnlc  dei  legali  che  temano  Dio, 
pieni  di  carità  e di  modestia,  muniti  di  lettere  per  invi- 
tare i patriarchi  di  Costantinopoli , d’ Alessandria  , d’An- 
tiochia , di  Gerusalemme , e gli  altri  vescovi , a radunar- 
si loco,  a trattar  le  quistioni  con  una  concordia  tutta  fra- 
terna , e a decidere  giusta  le  ispirazioni  dello  Spirilo 
Santo  1. 

L’interesse  temporale  dei  Greci,  per  quanto  pii  fosse- 
ro i loro  mediatori  , aveva  sempre  molta  parte  nei  loro 
fatti , risguardo  ai  Latini.  Il  virtuoso  Barlaamo,  non  tra- 
scurando un  tal  punto  di  veduta , prosegue  nei  seguenti 
termini , i quali  ben  mostrano  che  questo  solitario  non 
mancava  punto  della  necessaria  destrezza,  c Da  lungo 
tempo,  ei  dice,  i Turchi  hanno  conquistato  sovra  iGre- 
ci  quattro  ragguardevoli  città  dell’Asia  minore  e ne  han- 
no assoggettato  gli  abitanti  alla  perfida  loro  religione. 
Questi , volendo  far  ritorno  al  Cristianesimo,  hanno  fat- 
to dire  all’imperadore  mio  padrone,  che  qualora  ei  vada 
con  un  esercito,  essi  gli  consegneranno  queste  piazze;  ma 
rirapcradorc , veggendo  di  non  aver  milizie  sufficienti , 
ha  reclamalo,  per  mezzo  nostro,  il  soccorso  del  re  di 
Francia,  per  una  spedizione  che  sarebbe  la  rovina  degli 
Infedeli,  oe  noi  riprendessimo  queste  città,  tutte  le  altre 
che  s’incontrano  fra  esse  e la  Grecia  si  darebbero  spon- 
tancameatc  in  nostro  potere;  i Turchi  perderebbero  tut- 
te le  loro  forze  marittime,  c si  avrebbe  un  libero  pas- 
saggio alla  Terra  Santa.  Ma  ti  supplichiamo  affinchè  il 
soccorso  preceda  o almeno  accompagni  i tuoi  legali  : 
poiché  le  esortazioni  saranno  efficaci,  allorché  verranno 
dopo  i benefizi.  L’imperndore  potrà  dire  alloraal  patriar- 
ca ed  agli  altri  prelati  : Vedete  la  rettitudine  e la  gene- 
rosità dei  Latini.  Non  già  belle  parole  e promesse  sospet- 
te , ma  bensì  servigi  effettivi , ed  opere  essenziali  recla- 
mano la  nostra  amicizia.  Qual  sorte  jiiii  avventurosa  per 
noi , che  di  inseparabilmente  riunirci  con  loro?  Ma  fin- 
che il  nostro  pailronc  sarà  tormentato  dai  Turchi,  ci  non 
potrà  ne  congregare  i quattro  patriarchi  cogli  altri  vc- 
Bcovi,  nè  assistere  egli  stesso  al  concilio. 
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> Mi  risponderà  forse  taluno:  comincino  i Greci  colla 
riunione,  e subito  dopo  noi  voleremo  in  loro  soccorso. 
Ma  da  prima  fa  d’uopo  rincllcre  clic  questi  crudeli  Mu- 
sulmani non  combattono  i soli  Greci , ma  trattano  al- 
lo stesso  modo  gli  Armoni , i llodiani,  i Cipriotti  e tanti 
altri  cristiani  sparsi  singolarmente  nelle  isole.  Non  per- 
seguitano essi  i Greci,  come  Greci,  nè  come  divisi  da 
voi,  ma  bensì  all’incontro  come  persone  ebe  praticano 
la  medesima  religione.  Alarciando  dunque  contro  dei 
Turchi , voi  soccorrerete  non  già  i Greci , mà,  a parlare 
propriamente,  il  Cristianesimo.  Finche  sussisterà  il  no- 
stro impero,  vi  sarà  assai  più  facileosa,  unendovi  a noi, 
di  abbattere  questi  Barbari , di  cui  ben  ci  sono  noti  gli 
intrighi  e gli  stratagemmi.  Per  l’altra  parte,  nella  domi- 
nazione così  dei  Turchi  come  dei  Saraceni,  vi  sono  pa- 
recchi cristiani  ed  anche  rinegati , che  conservano  molto 
affetto  verso  i nostri  imperadori.  Ma  se  avvenisse  , che 
Dio  non  voglia,  che  il  nostro  impero soggiaeesseaquel- 
la  intera  rovina  che  lo  minaccia,  i distruttori  di  esso  di- 
verrebbero così  possenti , che  essi  riderebbero  delle  vo- 
stre minacce,  egualmente  che  dei  vostri  sforzi.  Preste- 
reste certamente  orecchio  ai  Turchi,  se  questi  venissero 
a proporre  di  unirvi  con  loro  per  distruggere  i Sarace- 
ni; perocché  vi  sarebbe  certamente  più  vantaggioso  fare 
a questo  modo  la  guerra  ai  Saraceni,  che  di  combattere 
VOI  soli  queste  due  nazioni.  Ora  accade  lo  stesso,  se  vi 
unite  ai  Greci,  pìuttostochè  marciar  soli  contro  ai  Greci  ed 
ai  Turchi.  Sii  anche  ben  persuaso  che  ciò  che  aliena  i 
Greci  dai  Latini,  sì  è,  non  tanto  la  differenza  della  dottri- 
na , quanto  il  risentimento  che  conservano  dei  grandi 
mali , che  in  diverse  occorrenze  ne  han  ricevuti  ; c que- 
st’ostacolo alla  unione  non  può  superarsi  se  non  con  un 
segnalato  beneCzio  per  parte  vostra.  Sappi  finalmente  , 
che  non  già  il  corpo  della  nazion  Greca,  ma  bensì  il  so- 
lo imperadore  è quegli , che  con  molta  segretezza  mi  ha 
deputato  verso  la  tua  persona.  E veramente  egli  arrischia 
tutto,  con  mostrare  soltanto  di  bramar  l’unione,  se  prima 
non  ha  fatto  mostra  del  soccorso  che  ci  destinale  ì. 

11  papa  e i cardinali  avendo  maturamente  esaminalo 
le  proposizioni  di  Barlaamo,  trovarono  un  inconvenien- 
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le  capitale  nel  progelto  di  convocare  un  nuovo  concilio/ 
Oltre  alla  guerra  ed  ai  torbidi  che  rendevano  pressoché 
impossibile  una  si  fatta  convocazione,  temettero  poi  an- 
che di  mostrare  di  rivocar  in  dubbio  ciò  ch’era  stato  de- 
ciso in  tante  altre  occasioni  intorno  alla  processione  del- 
lo Spirito  Santo.  Nella  risposta  che  fu  data  a Barlaamo, 
non  solo  si  allegò  il  concilio  di  Lione,  in  cui  crasi  fatta  la 
riunione  procurata  daU’imperadore  Michele  Paleologo  ; 
ma  s'insistette  in  singoiar  modo  sul  concilio  di  Efeso  ge- 
neralmente venerato,  e in  cui,  ncH’occasioae  del  nono 
anatema  di  s.  Cirillo,  questo  padre  e tutti  gli  altri  chia- 
ramente mostrarono  di  credere  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Figliuolo  egualmente  che  dal  Padre.  Si  citò  pa- 
rimente la  lettera  del  papa  Ormisda  all’imperador  Giu- 
slino, in  cui  vicn  detto  in  termini  precisi,  che  < la  pro- 
prietà dello  Spirilo  Santo  è di  procedere  dal  Padre  e dal 
Figliuolo  ) ; senza  che  i Greci  avessero  allora  reclamato 
contro  ad  una  tale  espressione. 

A questa  risposta,  Barlaamo  così  replicò:  t Se  non  si 
potrà  persuadere  ai  Greci  di  professar  come  i Latini  que- 
st'articolo del  simbolo,  si  rimanga  ognuno  nella  sua  cre- 
denza, senza  pregiudizio  della  unione Ciò  non  può  tol- 

lerarsi, gli  fu  detto  incontanente  e ad  una  voce:  la  Chie- 
sa cattolica  non  ha  che  una  sola  credenza  ; e non  resi- 
stendo essa  all’errore,  mostrerebbe  di  approvarlo  i.  In- 
tanto il  sommo  ponteGcc  propose  un  nuovo  espediente  , 
che  servisse  almeno  come  di  preludio  alla  unione,  c 11 
vostro  patriarca  e il  vostro  imperadore,  diss’egli  ai  de- 
putali Greci,  radunino  coloro  cui  tengono  perpatriarchi 
di  Alessandria , d’Antiochia  e di  Gerusalemme  , unita- 
mente ai  loro  vescovi,  al  loro  clero  ed  ai  laici  più  chiari; 
c questi  poi  scelgano  alcuni  dotti,  per  ispedirli  muniti 
dello  facollàsuUicicnti  per  conferire  coi  commissarii  del- 
la santa  Sede , non  già  per  ispirilo  di  disputa,  ma  col- 
la sincera  intenzione  d'istruirsi  >. 

i Ciò  che  la  santità  tua  propone,  replicò  Barlaamo  , 
mi  sembra  impossibile  senza  un  miracolo.  L’imperadore 
non  può  mauiliestarc  il  suo  desiderio  di  riunirsi  teco  , a 
meno  di  mctlcrc  in  pericolo  i suoi  giorni.  Tantaè  anco- 
ra raaimosilù  del  popolo  e di  parecchi  grandi  per  lame- 
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moria  delle  tiranniche  violenze  di  Michele Paleologo.  Per 
l’altra  parte , certo  si  è che  la  Chiesa  di  Costantinopoli 
non  li  manderebbe  i suoi  nunzi!  senza  il  consenso  degli 
altri  patriarchi.  Or  quanti  ostacoli  nella  esecuzione!  Pri- 
ma di  tutto  ella  è cosa  sommamente  dilGcile  il  radunaro 
questi  prelati , atteso  il  fuoco  della  guerra  : c poi  è incer- 
to se  i medesimi  vorranno  venire,  e mollo  più  ancora  » 
se  accorderanno  di  mandarli  de’nuuzii.  Ma  quando  pure 
convenissero  su  questo  punto,  egli  6 assai  verisimile  elio 
questi  nunzi! non  sarebbero  autorizzati  se  non acoi  tecon- 
(iizioni,  che  tu  non  ammellcrcsli  i.  Barlaaino  però  sog- 
giunse , che  malgrado  queste  diQlcollA,  ei  si  adoprereb- 
hu  con  lutto  lo  spirilo  per  la  riunione;  e cosi  prese  con- 
gedo per  tornarsene  in  Grecia.  Fa  d’uopo  mettere  un  si& 
tallo  tentativo  nel  numero  di  tanti  altri , i quali  non  ser- 
vono che  a manifestar  Ingiuste  inquietudini,  che  speri- 
mentavano almeno  i Greci  virtuosi  nelle  scismalicbe  lo- 
ro prevenzioni.  Osservasi  che  in  tutto  il  corso  di  questo 
affare,  il  papa  non  diede  mai  ad  Andronico  il  titolo  d’im- 
peradorc,  ma  quello  soltanto  di  moderatore  deH’impero, 
e questo  per  non  pregiudicare  ai  diritti  di  Caterina  d( 
Courtenai,  ebo  dicevasi  imperadrice  di  Costantinopoli. 
Per  un  somigliante  ritiesso  in  favore  dei  Latini  patriar- 
chi titolari  di  Oriente , egli  non  nominò  giammai  pa- 
triarchi coloro  cb’erano  in  possesso  delle  sedi  di  Coslaii- 
tinopnli,  di  Alessandria,  di  Antiochia  e di  Gerusalemme/ 
Tutte  lo  regioni  del  mondo,  c lutti  i generi  di  affari 
occupavano  allora  i pontefici  romani.  Nell’anno  in  cui  sì 
tenne  questa  conferenza  coi  Greci , il  papa  Benedetto  si 
vide  obbligalo  a reprimere  alla  estremità  della  Germa- 
nia l’ambizione  dei  religiosi  militari  dell’ordine  Teuto- 
nico. Casimiro  III  re  di  Polonia,  o piuttosto  gli  Stati  di 
quella  nazione  si  erano  lagnati  alla  corte  di  Boina,  che 
il  gran  maestro  e i cavalieri  di  quest’ ordine  possente 
avessero  invaso  a mano  armala  e si  ostinassero  a ritenere 
alcune  delle  più  ragguardevoli  signorio  del  regno  di  Po- 
lonia, e fra  le  altre  la  bella  provincia  della  Pomeraniai 
c cosa  che  reca  , dicevan  essi  (r) , mollo  pregiudizio  al- 
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la  Chiesa  romana  egualmente  che  al  nostro  regno,  i! 
quale  si  fa  una  gloria  di  esserne  tributario , e di  non  ri* 
conoscere  alcun  altro  supcriore  dflpo  Dio  ».  Il  papa,  col 

f tarare  dei  cardinali,  mandò  due  nunzii  a prendere  su  i 
uoghi  le  opportune  informazioni , ed  a correggerne  gli 
abusi. 

I nunzii  fecero  citare  innanzi  ad  esi^i  il  gran  maestro 
Tliieri  di  Aldemburgo,  coi  fratelli  Teutonici,  e nomina* 
tamente  venticinque  commendatori.  Il  procuratore  delTor- 
dinc  comparve  in  loro  nome,  protestò  contro  alla  commis* 
sione  de' nunzii,  appcllossi  al  papa,  ed  improvvisamente 
si  ritirò  senza  prender  congedo.  I commissari  giudican* 
do  illusoria  una  sì  fatta  appellazione  , procedettero  per 
contumacia  secondo  le  forme  contro  al  gran  maestro  ed 
ai  commendatori , poscia  li  dichiararono  scomunicati , c 
li  condannarono  a restituire  così  le  terre  invase  , come 
i fruiti  che  percepiti  ne  avevano  dopo  l’invasione,  uni- 
tamente ai  danni  ed  interessi.  Il  tutto  fu  lassalo  a 1 9^,500 
marchi  di  argento,  a cui  ne  furono  aggiunti  altri  1600 

Ser  le  spese.  Ma  con  religiosi  armati , totalmente  diversi 
ai  pacifici  solitari  dei  primitivi  tempi,  era  cosa  assai 
più  Tacile  il  pronunziare  la  sentenza,  che  il  metterla  in 
esecuzione.  11  papa  Benedetto  non  fu  ubbidito  , e sotto 
il  susseguente  pontificato  i cavalieri  Teutonici,  sostenuti 
da  Lodovico  di  Baviera,  forzarono  la  dieta  di  Polonia  ad 
abbandonar  loro  dcGnitivamenle  la  Pomerania. 

Benedetto  XII  non  fu  più  felice  con  Pietro  di  Aragona 
istituito  re  di  Sicilia  pel  testamento  di  Federico  suo  pa- 
dre, il  quale  per  un  trattalo  col  re  di  Napoli  si  era  im- 
pegnato di  abbandonargli  alla  morlequelTisola,  c di  non 
Irasmcltcria  ai  propri  suoi  discendenti  (i).  Il  papa  di- 
chiarò sì  Pietro  di  Aragona  che  gli  altri  figliuoli,  o eredi 
di  Federico  decaduti  da  un  tal  possesso  , e ordinò  che 
l’isola  fosse  restituita  al  re  Roberto  di  Napoli  come  al  ve- 
ro feudatario  della  Chiesa.  Fin  qui  il  papa  non  fece  che 
usare  legittimamente  di  quel  diritto  di  allo  dominio  che 
credea  di  avere  sui  regni  di  Napoli  e di  Sicilia  ; ma  di- 
poi confondendo  la  potestà  spirituale  colla  potestà  poli* 
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lica  fece  scomunicare  il  re  Pietro.  Tanto  è cosa  clIfDjile, 
alla  stessa  virtù,  il  dissipare  iutcraiacnto  le  nubi  di  corto 
prevenzioni. 

Il  redi  Aragona,  Pietro  IV,  sopraceliiamato  il  Ceri- 
nmnioso,  mostrò  per  la  santa  Sede  più  rispetto  che  ciuci- 
lo di  Sicilia,  in  occorrenze  a vero  dire  assai  diverse. 
Non  trattavasi  che  di  rendere  ai  papa  un  omaggio  di 
cerimonia  pel  regno  di  Sardegna  (i).  A (jucsto  ciretto  , 
ei  rocossi  pcrsonalinciile  in  Avignone,  ricovclle  con  do- 
cilità molti  avvertimenti  che  gli  furono  dati  su  la  sua 
personale  condotta , c su  la  soverchia  libertà  che  lasciava 
nel  suo  regno  agli  Ebrei  ed  ai  Mori  , con  pericolo  di 
scandalo  e di  pervertimento  pei  delx)!i.  Scinlìia  altresì 
che  ili  questo  abboccamento  fosse  presa  l'ulliina  risolu- 
zione per  la  crociata  che  il  papa  due  mesi  dopo  fece  pub- 
blicare in  Ispagna  contro  ai  Mori  dell’ Africa. 

NelTanno  i33a,  Maometto  re  di  Granata,  vivamente 
stretto  dagli  eserciti  cristiani,  aveva  implorato  il  soccor- 
so di  /Vlbohaccm  re  di  Marocco  (2).  Questo  principe  gli 
spedi  immediatamente  alcune  milizie  sotto  la  condotta  di 
Aboumclic  suo  figliuolo,  il  quale  per  più  anni  riportò 
diverse  vittorie  su  i fedeli.  Peri  lilialmente , e il  suo 
esercito  fu  totalmente  sconfitto  dal  generale  del  re  di  Ca- 
sliglia  , Gonsalvo  M.irtincz,  accusalo  dipoi  di  tradimen- 
to , decapitalo , ed  arso.  Albohacem  , furibondo  por  la 
perdila  del  figliuolo  c prendendo  , per  suscitargli  dei 
vendicatori,  il  metodo  usato  nelle  crociate  , spedi  per 
tutta  fAtrica  i più  devoti  dei  suoi  Musulmani,  per  esor- 
tare i popoli  a prendere  le  armi  per  la  difesa  e per  ildi- 
bifainento  della  religione  dei  loro  padri,  lladunò  con 
questo  mezzo  sctlanlamila  uomini  di  cavalleria,  c quat- 
Iroccnloniila  di  fanteria,  con  una  flotta  di  millcdugculo 
cinquanta  vascelli , senza  contare  scllanla  galere. 

1 re  di  Castiglia,  d’ Aragona  e di  Portogallo  unirono  lo 
loro  forze  per  opporle  a questo  diluvio  d’infedeli  ; ed  a 
vichicsla  del  Castigliano,  il  più  esposto  dei  tre,  il  papa 
concesse  la  crociala , non  solo  per  (piesti  tre  regni , ina 
eziandio  per  quelli  di  Navarra  c di  Maiorica  , cioè  per 
tulle  le  Spagne  cristiane  (3).  Permise  altresì  di  levarvi 

(i)  IJ.  an.  iS-io,  n.  SG.  {a-)  .Manali.  1.  iG.  (3)  Marian.  ili.J. 
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per  Ire  anni  le  decime  ecclcsiaslichc,  a condizione  però 
ebe  nelle  terre  che  si  conquistassero  sopra  i Mori,  sareb- 
bero stabilite  delle  chiese  cattedrali , con  un  clero  con- 
veniente, ed  altre  chiese  minori  secondo  l’esigenza  dei 
casi  e l’importanza  dei  luoghi  (i).  A Gne  poi  di  preve- 
nire i pericoli  della  futura  mescolanza  de'Fedeli  coi  Mu- 
sulmani , cosa  che  inquietava  il  papa  Benedetto , questi 
ordinò  che  nei  luoghi  conquistati , ove  resterebbero  dei 
Mori , loro  non  si  permettesse  di  fare  il  pellegrinaggio 
della  Mecca,  nè  di  chiamare allapreghiera,  pronunzian- 
do ad  alla  voce  il  nome  di  Maometto.  Decretò  altresi , 
che  in  tutte  queste  conquiste  si  farebbero  pagar  le  deci- 
me c le  primizie  per  la  sussistenza  degli  ecclesiastici. 

L’esercito  d’Albohacera,  cosi  considerabile  per  le 

Erovvisioni  di  ogni  specie,  come  pel  numero  dei  com- 
atlenti,  impiegò  cinque  mesi  interi  a passare  in  Ispagoa, 
e Gnalmenle  approdò  lutilo  intero  presso  Algesira , su  lo 
stretto  di  Gibilterra.  Fu  perciò  vivamente  rimproveralo 
Gilberto  ammiraglio  d’ Aragona,  il  quale  comandava 
l’armata  dei  cristiani , e che  volendo  riparare  il  suo 
fallo,  assali  imprudentemente  gl’infedeli  e peri  egli  me- 
desimo. Un  principio  così  disgraziato  ben  lungi  dallo 
spaventare  i fedeli,  ispirò  anzi  ad  essi  un  coraggio  tanto 
più  indomabile,  quanto  che  il  medesimo  non  aveva  più 
altra  base , fuorché  la  loro  Gducia  nel  Dio  degli  eserciti. 
1 due  re  di  Casliglia  c di  Portogallo  , rispettivamente  fi- 
gliuolo e nipote  delia  santa  regina  Elisabetta,  si  avvici- 
narono a Tarif,  cui  i re  di  Marocco  e di  Granata  teneva' 
no  assediata,  e schierarono  i loro  battaglioni  a Salado, 
luogo  per  sempre  memorabile  a cagione  di  una  tale  gior- 
nata. Alla  punta  dei  giorno,  eglino  si  confessarono  e si 
comunicarono,  e sul  loro  esempio  fece  lo  stesso  la  maggior 
parte  dei  combattenti.  In  tempo  della  mischia , Gille  d’Al- 
nornos , arcivescovo  di  Toledo , non  abbandonava  il  ro 
di  Casliglia;  altri  vescovi  erano  sparsi  per  le  file,  per 
sostenere  la  religiosa  fiducia  dei  soldati  ; ed  un  cavaliere 
francese,  deputato  dal  papa , portava  il  sacro  segno  della 
nostra  redenzione,  che  faceva  lo  stendardo  principale.  In 
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brevi  momenti  tutti  i battaglioni  Maomettani  furono  ro- 
vesciati con  tanto  spavento  per  parte  loro,  che  i Cristia- 
ni non  perdettero  cne  soli  20  uomini.  Gli  storici  variano 
notabilmente  su  la  perdita  degl' infedeli.  Il  Villaui  (i)  non 
la  fa  ascendere  che  a ventimila  uomini  ; laddove  gli  spa- 
gnuoli  la  computano  Gno  a dugentomila  ; dilTercnza  che, 
quantunque  enorme , può  benissimo  non  derivare  che  da 
una  cifra  nella  enumerazione  che  ce  n’ò  stata  trasmessa. 
Ala  è fuori  di  dubbio,  che  i Cristiani  fecero  uno  straor- 
dinario numero  di  prigionieri , c che  con  tutto  il  baga- 
glio asportarono  immense  ricchezze.  Il  re  di  Marocco  se 
ne  tornò  precipitosamente  a nascondere  la  sua  vergona 
nei  suoi  deserti  dell’Africa.  Alfonso  di  Castiglia  conti- 
nuò con  vantaggio  la  guerra  negli  anni  seguenti,  gua- 
dagnò molte  battaglie  per  terra  e per  mare  , e sforzò  il 
re  di  Granala  a consegnargli  Algcsira  come  una  chiave 
atta  ad  introdurlo,  alForchò  lo  stimasse  a proposito,  in 
casa  di  queir  inquieto  vicino. 

Il  papa  Benedetto  soggettò  i Bolognesi  con  mezzi  non 
meno  efficaci , sebbene  piò  analoghi  al  ministero  ed  al 
paciGco  carattere  di  cui  era  decorato.  Spedì  loro  da  prin- 
cipio un  internunzio,  per  paternamente  esortarli  a rien- 
trare nel  loro  dovere  (2).  E poiché  le  dimostrazioni  di  be- 
nevolenza e di  mansueludiricnon  potevano  calmare  il  fer- 
mento che  continuava  ad  agitare  gli  animi , ei  rivocò  con 
nna  bolla  formale  tutti  i privilegi  della  università  di  Bo- 
logna , e sotto  penadi  scomunica  ordinò  costagli  studen- 
ti, come  ai  professori  di  ritirarsi.  Fu  ubbidito.  Era  ciò 
un  togliere  a quella  città  quasi  tutto  il  suo  splendore  , e 
un  inaridire  la  sorgente  delle  sue  ricchezze,  siccome  ben 
presto  si  accorsero  quelli  che  la  governavano  (3).  Implo- 
raron  essi  la  clemenza  del  papa  per  mezzo  di  ambascia- 
dori  incaricali  di  un  pieno  potere,  confessarono  che  la 
loro  città , e il  territorio  di  essa  anche  per  quel  che  ri- 
sguarda  il  temporale,  apparteneva  alla  Chiesa  romana, 
convennero  di  pagarle  un  annuo  censo  di  ottomila  Gori- 
ni  di  oro,  e promisero  di  non  ricevere  presso  di  loro  Lo- 


fi) Vili.  I.  TI,  c.  19.  (t)  Vili.  I.  I,  cap.  6g, 

(3)  ttaio.aa.  i338et  i34o. 
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dovico  di  Bavicrn , nò  alcun  imperadorc  senza  la  permis- 
sione della  sanla  l^dc.  Bcnedello  levò  rinlcrdello,  rista- 
Liii  r università,  c diede  l'assoluzione.  Ebbe  anzi  la  con- 
discendenza di  stabilire  a governatore  di  Bologna  per  tre 
anni  Taddeo  Pepoli , il  quale  nel  tempo  dei  torbidi  era 
stato  alia  lesta  dei  suoi  concittadini. 

Una  così  saggia  moderazione  guadagnò  molte  città  del- 
la Lombardia  (i),  che  avevano  seguito  il  partito  di  Lo- 
dovico di  Baviera  e dell’ Antipapa,  esingolarmcolequcllo 
di  Como , di  Navarra,  e di  Vercelli.  Tornarono  esse  alla 
ubbidienza  del  papa  Benedetto,  e dichiararono  che  si  as- 
soggetterebbero ai  suoi  ordini  , anche  risguardo  al  ga- 
sligo  degli  eccessi  commessi  contro  di  lui  c della  Chiesa 
romana,  c che  non  solo  non  credevano  che  l'imperadorc 
potesse  mai  deporre  un  papa  efaroe  un  altro,  ma  che  an- 
zi tenevano  per  eretica  una  tal  massima.  Promettevano 
inoltre  di  non  più  aderire  a Lodovico  di  Baviera  nè  ad  al- 
cun altro  scismatico;  e dimandavano  perdono  di  aver  uh- 
hidiloa  questo  principe  egualmente  cheaMalteo  Visconti, 
c di  aver  ricevuto  i nunzii  di  Pietro  di  Gorbiere.Dopo  tan- 
te sicurezze  di  un  sincero  pentimento  , Benedetto  li  fece 
assolvere  dalle  censure. 

Finalmente  la  città  di  Milano , soggetta  a Giovanni  Vi- 
sconti, lìgliuolo  di  Matteo,  spezzò  aneli’ essa  tulli  i vin- 
coli che  la  tenevano  unita  allQ  scisma.  Giovanni  di  con- 
certo con  Lucchino  vescovo  di  Navarra,  che  aveva  già 
data  mano  all'abjura  di  quella  città,  spedì  al  papa  per 
farla  sua.  Su  l’esempio  dei  suoi  vicini,  promise  di  non 
piò  aderire  a Lodovico  dì  Baviera , ne  ad  alcun  impera- 
dorè,  il  quale  non  fosse  riconosciuto  dal  papa,  c di  pa- 
gare cinquantamila  fiorini  di  oro,  così  al  ponlcrice  come 
ai  cardinali,  in  compenso  dei  torti  falli  da  lui , o dulia 
sua  famiglia  ai  legali  ed  ai  nunzii  romani. Confessò  pari- 
mente che  l'impero  era  vacante,  e clieinsiinilcaso  aven- 
done il  papa  Tamministrazione,  ci  voleva  tenere  dalla 
santa  Sede  il  governo  di  Milano  e delle  sue  dipendenze. 
Il  papa  di  fatti  lo  concesse  pei  due  fratelli  loro  vita  du- 
rante, con  qualunque  giurisdizione  temporale,  come  a 


(i)  Ughctl.  t.  4 j p.  3oo , eie.  Roioi  no.  i34i , a.  ao. 
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■vicari  della  Chiesa  romana , durante  la  vacanza  deirim- 
pero.  Fece  poi  assolvere  il  governatore  e lutti  i cillaJini , 
imponendo  loro  per  penitenza  del  passalo  alcune  pie  fon* 
dazioni  con  certe  annue  elemosine. 

In  tal  foggia  tutto  riusciva  felicemente  allapacideavir* 
lì)  di  Benedetto  Xll, allorché  un  mal  di  gambe, cheda  lungo 
tempo  lo  tormentava  , lo  condusse  ad  un  tratto  al  sepol- 
cro. Avendo  voluto  il  medico  arrestar  l’umore  che  scor- 
reva più  abbondantemente  del  solito,  ei  ne  restò  soffo- 
ralo  il  giorno  di  s.  Marco  25  aprile  i34-2.  Alla  sua  mor- 
te, come  in  tempo  della  sua  vita,  i suni  parenti  altro 
da  lui  non  ricevettero  fuorché  esempi  di  modestia  c di 
tutte  le  cristiane  virtù.  Ma  la  gran  lezione  ch’egli  ha  la- 
sciata , è quella  che  risulta  da  tutta  la  serie  del  suo  ponti- 
ficalo, vale  a dire  che  colla  sapienzae  la  semplicità  evan- 
gelica, senza  bisogno  d’impiegare  gl’intrighi  delle  cor- 
ti , si  possono  condurre  i popoli  e i principi  per  le  vie 
della  salute,  e piacer  loro  anche  contraddicendoli , allor- 
ché il  dover  lo  comanda  (i).  Gli  storici  di  quel  tempo  as- 
sicurano essersi  operale  alla  sua  tomba  alcune  guari- 
gioni miracolose  ,*  e vi  sono  stali  degli  scrittori  posteriori 
che  gli  hanno  dato  il  titolo  di  Beato , fondati  però  unica- 
mente su  lo  splendore  delle  sue  virtù  , c non  già  sopra 
alcun  giudizio  della  Chiesa.  Dodici  giorni  dopo,  il  7 di 
maggio  gli  fu  dato  per  successore , sotto  il  nome  di  Cle- 
meute  vi  , il  Cardinal  Pietro  Ruggiero,  queU’antico  ar- 
civescovo di  Sens , che  con  tanto  plauso  aveva  difeso  il 
clero  contro  a Pietro  di  Gugnieres. 

Erasiegli  (ìndalla  sua  giovinezza  fallo  monaco  Bcnedct- 
tinoncll’aoadia  della  Ghaise-Dieu  ncirAuvergna;  ma  edu- 
cato nella  solitudine  come  il  suo  predecessore,  non  ne 
aveva,  siccome  lui , conservata  la  rigida  regolarità  c l’a- 
mor  della  semplicità.  Avvezzato  dipoi  a vivere  alla  corte 
uve  era  stato  guardasigilli  di  Filippo  di  Valois,  essendo 
per  altra  parte  d’indole  facile,  aperta,  compiacente,  e 
di  cinquantanni  in  circa  allorché  giunse  al  pontificalo  , 
amò  sempre  dì  vedersi  intorno  un  numeroso  corteggio, 
c per  tutta  la  sua  vita  conservò  un’abitudine  di  magniQ- 
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ccnza  , ch'ei  segnalò  singolarmente  colla  sua  liberalità  : 
nobiltà  di  sentimento  veramente  degna  del  trono,  meno 
Ibrsc  conveniente  all'impero  spirituale  di  Cristo,  in  cui 
però  compensò  questi  difetti  con  tanta  amabilità  e benc' 
licenza,  che  li  fece  quasi  dimenticare.  Clemente  possedette 

{ter  eccellenza  il  dono  di  farsi  amaro  da  tutti  quelli  che 
0 avvicinavano. 

Guidato  da  questo  buon  naturale,  nulla  ebbe  maggior» 
monte  a cuore  dopo  di  avere  partecipato  La  sua  elezione 
ai  principi  Cristiani,  che  di  ristabilir  la  pace  fra  quelli  di 
Francia  e d’Inghilterra.  Ma  Tanimosità  di  oui^li  augu- 
sti c possenti  rivali  non  era  di  natura  da  ceucre  alle  pa- 
cinebe  rimostranze  dei  sacerdoti  del  Signore.  Combatte- 
vasi  non  già  più  per  alcune  signorie  particolari , ma  ben- 
sì per  la  stessa  corona  di  Filippo,  di  cui  Eduardo  crasi 
arrogato  il  titolo , stimolatovi  oa  un  vile  turbolento  Fia- 
mingo  e dall' imperador  Lodovico  di  Baviera.  Tutto  ciò 
die  poterono  guadagnare  i vescovi  diPulcstrina  c di  Tu» 
scolo , mandati  dal  papa , fu  una  tregua  di  tre  anni , qua- 
si così  subito  violata  che  concbiusa.  Non  ora  per  anche 
giunta  la  Francia  a quel  punto  di  umiliazione,  in  cui  do- 
veva cadere  sotto  lo  stesso  regno , alla  funesta  giornata 
di  Crecì , e che  potò  anche  comparir  lieve , in  confronta 
dei  mali  riserbati  ai  regno  susseguente. 

Clemente  VI  non  tardò  a mostrare  lo  stesso  nlTetlo  ver- 
so la  sua  patria,  nella  nomina  che  fece  di  dicci  cardi- 
nali , fra  i quali  furono  un  suo  fratello,  un  suo  nipote  , 
un  suo  cugino , ed  altri  due  suoi  compatrioti , cioè  Limo- 
sini ; in  tutto  nove  Francesi , ed  un  solo  Italiano  , ch’era 
Andrea  Malpigbi , da  lungo  tempostazionato  in  Francia, 
ove  fondò  il  collegio  che  porta  ancora  a Parigi  il  nomo 
dei  Lombardi.  Qualche  tempo  dopo.  Clemente  fece  due 
altri  cardinali  Francesi,  e in  questo  picciol  numero  non 
dimenticò  un  secondo  nipote,  di  cui  aveva  regolala  egli 
stesso  l’educazione , e in  favor  del  quale  lutto  il  sacro 
collegio  mostrò  di  prendere  un  interesse  eguale  a quella 
del  papa.  La  maniera  con  cui  si  fece  una  tal  promozio- 
ne, e i termini  con  cui  Clcraenle  se  n’espresse  in  conci- 
storo, ben  dipingono  al  naturale  la  facilità  e l’ingenuità 
di  questo  Poulebce  < Dio  sa, diceva  egli  il  sabbato,  ebe 
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giovedì  manina  io  non  aveva  neppure  il  primo  pensiero 
di  fare  una  promozione  (i).  Ma  nella  sera,  e quasi- a 
notte,  mi  furono  consegnate  per  parte  della  regina  di 
Francia  alcune  lettere,  in  cui  la  medesima  mi  stimolava 
concederle  il  cappello  che  già  con  molta  istanza  richie- 
sto mi  aveva  per  Pietro  Bertrando  ì.  Era  questi  il  nipote 
di  colui  che  aveva  cosi  bene  secondato  Clemente  allora 
Pietro  Ruggiero,  contro  a Pietro  di  Gugnieres.  c Se  aves- 
si preveduto,  ei  soggiugne  , di  fare  una  promozione  , 
l’avrei  fatta  più  numerosa,  ed  avrei  scelto  alcuni  Italia- 
ni ».  Dal  che  ben  vedesi  che  sentiva  egli  stesso  gl’incon- 
venienti  della  sua  predilezione  per  gli  aspiranti  Francesi. 

Intanto  i Romani  gli  spedirono  una  solenne  ambasce- 
ria per  iscongiurarlo  a non  lasciare  più  a lungo  i propri 
SUOI  Bgliuoli  gemere  per  la  lontananza  del  loro  padre  e 
pastore.  Alla  testa  della  deputazione  composta  di  diciot- 
to membri  dei  diversi  ordini  della  repubblica,  avevano 
essi  collocato  Francesco  Petrarca  e Niccola  Rienzi , due 
personaggi  dei  più  chiari , o si  riguardi  il  talento  in- 
cantatore della  persuasione , o quella  energia  e quell'en- 
tusiasmo  egualmente  capaci  di  trionfare  e della  resisten- 
za dello  spirito  e di  quella  delle  armi.  1 due  capi  della 
deputazione  arringarono  il  papa,  ognuno  seconoo  il  suo 
genio;  Rienzi  in  prosa  con  uno  stile  veemente  e pieno 
di  calore;  Petrarca  in  versi  cosi  facili  come  il  linguaggio 
ordinario,  con  tutta  l’amenità  e il  sentimento  , che  ca- 
ratterizzar dovevano  il  padre  della  lirica  Italiana.  Si 
studiò  in  singolar  modo  di  rappresentargli  la  Chiesa  ro- 
mana come  una  sposa , che  sembravagli  cara  prima  dì 
essere  stata  unita  con  lui  e che  non  potrebbe  se  non  lan- 
guire nella  confusione,  se  dopo  il  reciproco  e indissolu- 
bile loro  legame , la  sua  inclinazione  verso  di  essa  si 
mostrasse  cambiala  in  nausea  e io  indIlTerenza(2).ll  pa- 
pa trattò  gli  ambasciadori  colla  solita  sua  affabilità,  sen- 
za però  cedere  ai  voti  del  popolo  Romano.  Tutto  ciò  che 
essi  ottennero  fra  i diversi  oggetti  che  avevano  a diman- 
dare, fu  la  riduzione  del  giulmileo  secolare  a cinquanta 

• 1 ■ * . ■ 
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nnni , alfrso  il  picciol  numero  di  coloro  ebe  giugner  po> 
levano  allaano  ccnlcsimo. 

Petrarca , coi  suoi  compagni  di  ambasciala,  sene  (or- 
nò poco  soddisfallo  in  Italia,  ch'egli  aveva  preferita  al- 
cuni anni  prima  alla  Francia , allorché  Roma  e Parigi 
offrendogli  in  uno  slesso  giorno  la  corona  poetica,  amò 
di  andarla  a ricevere  piultosto  nell’  antico  soggiorno  di 
Orazio  e di  Virgilio,  che  fra  i nuovi  emulatori  delle  mu- 
se antiche.  Ciò  nondimeno  ei  non  dette  un’assoluta 
preferenza  alle  rive  del  Tevere  su  quelle  del  Rodano  , 
che  molto  tempo  prima,  sotto  il  pontificato  di  Giovan- 
ni XXII,  aveva  sdegnato  anche  viemaggiormentedopo  di 
averne  inutilmente  aspettata  qualche  ragguardevole  ca- 
rica; ma  poco  dopo,  la  corte  di  Avignone,  o per  meglio 
dire  il  castello  di  Yalcliiusa,cra  per  lui  divenuto  un  nuo- 
vo oggetto  di  compiacenza.  Colà  fu  dove  ci  compose  le 
sue  più  belle  poesie  , fìnchò  la  morte  della  celebre 
Laura  di  Sade  gli  rese  insopportabile  il  soggiorno  della 
Provenza,  c sforzollo  a ritirarsi  nelle  sue  terre  paterne 
presso  Padova,  di  cui  fu  canonico  , egualmente  che  ar- 
cidiacono di  Parma.  Era  egli  nativo  di  Arezzo,  aveva 
studiato  in  Francia,  ed  era  in  singolnr  modo  debitore 
del  gusto  della  poesia  alla  scuola  di  Montpellier. 

Rienzi , di  un  genio  assai  più  esaltato  che  il  Petrarca, 
fece  del  parlamento  che  si  tenne  in  Roma  per  udire  la 
relazione  dclfambasciata  di  Avignone,  una  vera  fazione 
di  congiurati  contro  alla  potestà  pontifìcia.  Questo  auda- 
ce fìgliuolo  di  un  mugnaio,  c per  cui  la  carica  di  nola- 
jo  era  stata  in  altri  tempi  una  fortuna , persuase  ai  Ro- 
mani di  ristabilire  la  antica  dignità  di  tribuno  del  popo- 
lo e vi  si  fece  nominare  per  acclamazione.  Ei  lusingolli 
colla  chimerica  speranza  di  ristabilire  Roma  nel  suo  an- 
tico splendore , di  estenderne  di  nuovo  la  dominazione 
su  tutto  l’universo , c dichiarò  che  Timpcro  c reiezione 
delfimpcradore  appartenevano  a quel  popolo  re;  citan- 
do innanzi  a lui,  entro  un  termine  prefìsso,  tutti  i prin- 
cipi che  pretendevano  di  aver  diritto  all’impero  e alla 
elezione  dcH’imperadore.  Esercitò  su  le  prime  un’esatta 
giustizia,  perseguitò,  senza  darsi  riposo,  i masnadieri  pro- 
tetti da  diversi  signori , c prese  misure  così  cQicaci  per 


Digitized  by  Google 


QUADRAGESIMOQUARTO  3o3 

la  pubblica  Iranquillilà,  clic  potcvasi  camminar  por  fili- 
lo con  piena  sicurezza,  così  di  uoUe  , come  di  giorno. 
Ma  guari  non  andò  clic  si  rese  uuivcrsalmenle  odioso 
por  la  sua  insolenza , la  sua  avarizia,  e la  sua  crudeltà. 
Fu  scaccialo  da  Roma , errò  qualche  tempo  fuggiasco , 
quindi  cadde  in  potere  del  papa  , die  lo  fe'imprigionare 
in  Avignone,  ove  rimase  in  ferri  fino  alla  morte  di  Cle- 
mente VI.  Il  papa  clic  gli  succedette , io  trasse  di  carce- 
ro , e rimandollo  a Roma  come  senatore , colla  speranza 
di  utilmente  servirsene  contro  ad  un  secondo  tiranno  de- 
nominato Baroncclli  che  fu  fatto  in  pezzi  dal  popolo.  In 
capo  a quattro  mesi  ebbe  Rienzi  ancora  la  stessa  sorte  , 
per  essersi  dato  nuovamente  in  preda  alla  ingiustizia  , 
alle  esazioni , e ad  ogni  genere  di  violenze.  Tali  erano 
gli  cOelti  che  continuamente  rinascevano  da  quella  spe- 
cie di  anarchia  in  cui  Roma  Irovavasi  ridotta  perla  lun- 
ga lontananza  dei  papi. 

La  liberalità , o per  meglio  dire  la  prodigalità  di  Cle- 
mente VI  che  nulla  sapeva  ricusare  all’ingordo  e nume- 
roso corteggio  di  prelati  che  continuamente  lo  assedia- 
vano, prolungò  altresì  l’nbuso  delle  riserve,  delle  aspet- 
tative e delle  commende.  Magnifico  singolarmente  nei 
suoi  doni , ei  volle  provvedere  , secondo  il  suo  gusto  , 
quel  gran  numero  ai  amici  e di  parenti , che  onorati 
aveva  del  cardinalato , e conferì  dei  benefizi  fino  in  In- 

ghiitcrra  ai  due  cardinali  Limosini  di  nascita.  Al  re  E- 
uardo  il  Grande  non  attalentava  di  veder  passare  a 
questa  foggia  il  prodotto  il  piu  chiaro  dei  suoi  Stati,  in 
mano  di  stranieri  che  non  gli  rendevano  alcun  servizio, 
e che  anzi  neppure  vi  mettevano  piede.  Fece  pertanto 
arrestare  i procuratori,  ch’ossi  vi  avevano  mandati , e 
vcrgognosameulc  caeciolli  dal  suo  regno.  Incontanente 
il  papa  scrisse  a Eduardo  in  nuesti  termini  (i).  c Nul- 
la v’ha  di  più  ragionevole  , allorchò  si  insliluiscono  dei 
nuovi  cardinali,  che  di  somministrare  ai  medesimi  con 
che  sussistere  giusta  il  loro  stato , come  niielli  che  con 
noi  dividono  le  fatiche  del  governo  della  Chiesa:  e tutto 
ben  considerato  non  abbiam  trovalo  mezzi  meno  onerosi 
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ai  fedeli,  clic  di  provvedere  questi  degoi  cooperatori  con 
benefizi  o già  vacanti , o che  fossero  per  esserlo  in  di- 
versi paesi,  fino  ad  una  certa  somma.  Puoi  informarti 
se  noi  abbiamo  ricordato  simili  grazie  in  quasi  tutti  gli 
stati  cattolici  agli  altri  cardinali  di  nuovacreazione.  Ta- 
li grazie  non  hanno  cagionato  in  alcun  luogo  nè  ribel- 
lione , ne  violenza.  Pensaci  bene , carissimo  nostro  fi- 
gliuolo , poiché  egli  ò egualmente  tuo  interesse  ed  onor 
tuo  che  i cardinali  cosi  bene  affezionati  al  tuo  servizio  , 
ti  sieno  inseparabilmente  uniti  coi  vincoli  del  benefizio  i. 

Il  re,  senza  arrestarsi  a queste  considerazioni  di  pura 
convenienza,  ripigliò  la  cosa  nella  sua  risposta  dai  pri- 
mi principii.  ( É notissimo,  dic’cgli  (i),che  fino  dalla  na- 
scita del  Cristianesimo  le  Chiese  sono  state  fondate  con 
beni  c con  privilegi,  a fine  di  mantenere  dei  ministri 
attivi  che  ammaestrassero  i popoli , c procurassero  la 
propagazione  della  fede.  Ella  c dun(|uc  cosa  certamente 
* a dolersi , che  per  mezzo  delle  provvisioni  che  partivano 
da  Roma,  questi  beni  cadano  in  mano  di  soggetti  inde- 
gni , o almeno  di  stranieri  i quali  non  risiedono  nei  loro 
benefizii , non  conoscono  le  loro  gregge,  e nè  tampoco 
intendono  la  loro  lingua , e cercano  unicamente  il  lucro 
nella  casa  di  Dio.  Per  la  qual  cosa  il  servizio  divino  per- 
de la  sua  maestà,  la  cura  delle  anime  resta  trascurata  , 
l’ospitalità  si  distrugge,  i diritti  delle  chiese  si  abrogano, 
G le  fabbriche  cadono  in  rovina.  Intanto  gli  uomini  dotti 
c virtuosi  del  nostro  reame,  i quali  potrebbero  utiliacn- 
tc  condurre  le  anime,  abbandonano  gli  sludii  per  la  di- 
sperazione di  ottenere  alcun  benefizio.  Per  l’altra  parte 
resta  eluso  il  juspatronato  cosi  di  noi , come  della  nostra 
nobiltà,  i diritti  stessi  della  nostra  corona  decadono  ver- 
gognosamente, le  ricchezze  dcU’Inghiltcrra  passano  in 
mani  di  stranieri , e forse  di  nostri  nemici.  Tutti  questi 
disordini  sono  stati  messi  recentemente  sotto  gli  occhi 
nostri  nel  nostro  parlamento,  ed  essi  gli  sono  sembrati 
intollerabili,  e ci  ha  pregati  ad  una  voce  colle  più  calde 
istanze  di  recarvi  un  sollecito  rimedio.  Piacciati  dunque 
che  reiezioni  libere  abbiano  luogo  nelle  nostre  chiese  cat- 
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tedralt,  c nelle  altre;  giacché  in  favore  appanlo  soltanto 
di  questa  libertà,  e non  già  per  favorire  le  pretensioni 
straniere , i nostri  antenati  hanno  voluto  cedere  il  loro 
diritto  di  collazione  >. 

Malgrado  siffatte  disposizioni  del  re  d'Inghilterra  , il 
papa  in  queste  congiunture  si  riservò  il  vescovado  di 
riorwich  , poi  ne  diede  la  provvisione  a Guglielmo  Bare- 
tnan.  Eduardo  non  volle  per  questo  attentalo  particola* 
re  disgustarsi  coi  ponteGce , ed  accordò  la  permissione 
del  temporale  a Barcman , cos'i  in  riflesso  del  personale 
suo  merito  come  per  rispetto  del  capo  della  Chiesa.  Al- 
meno in  tal  maniera  egli  si  espresse  nella  lettera  che  su- 
bito ne  scrisse  a Clemente;  ma  prcgollo  in  modo  da  non 
lasciar  sperare  la  stessa  deferenza  per  Tavvenire,  di  aste- 
nersi assolutamente  dalle  riseiTe  e dalle  provvisioni  dei 
vescovadi,  e di  lasciare  ai  capitoli  la  libertà  delle  elezio- 
ni , che  i suoi  antenati  avevano  loro  concessa  ; c il  che 
c stato  confermato,  ci  soggiugneva,  dalla  santa  Sede  >. 
PSc  gli  dissimulò  ch'ei  risguardcrebbe  i passi  contrari  co- 
me altrettante  usurpazioni  dei  diritti  della  sua  corona  : 
che  il  parlamento  se  ne  riputerebbe  per  lo  meno  egual- 
mente offeso;  che  tulli  i signori  e prelati  stessi  non  Io 
avevano  veduto  di  buon  occhio  ricevere  il  vescovo  di 
Norwich. 

c Sembra,  rispose  il  papa,  che  tu  voglia  farmi  inten- 
dere essere  permesso  ai  tuoi  parlamenti  il  decretare  in- 
torno alle  riserve  ed  alle  provvisioni  dei  benefizii,  e che 
quelle  che  fa  la  santa  Sede  dipendano  dal  tuo  volere , 
quasi  che  tu  potessi  a tuo  talento  restringere  la  potestà 
nostra.  Tuttavolla  noi  non  pretendiamo  di  usare  queste 
provvisioni  fuorché  nella  nostra  qualità  di  pastore  uni- 
versale. Ma  puoi  tu  ignorare  cièche  in  questo  genere  han- 
no fallo  i papi  nostri  predecessori , senza  che  mai  abbia- 
no essi  trovalo  opposizioni  in  Inghilterra?  Tu  stesso  ci 
bai  pur  dimandato  talvolta  delle  riserve,  e i tuoi  consi- 
glieri debbono  conoscere  le  pene  canoniche  pronunziale 
contro  a coloro  che  fanno  regolamenti  in  pregiudizio 
della  ecclesiastica  libertà.  Deriva  questa  dal  cielo  e non 
dagli  uomini.  Il  Signore  medesimo  c stalo  quegli  che  ha 
dato  alla  Chiesa  romana  il  primato  su  le  altre  Chiese;  c 
,Yoi.  VII.  au 
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questa  poi  è stata  ({nella  che  ha  istituito  tutte  le  altre 
Chiese,  patriarcali , metropolitane,  cattedrali , con  tutte 
le  dignità  che  vi  si  trovano;  ed  al  suo  pontefice  soltanto 
appartiene  l'inlcra  disposizione  di  tutte  le  chiese , digni- 
tà, personali,  oQizil  e benefizii  i.  Pretensioni  cosi  vaste 
dimandavano  certamente  qualche  cosa  di  pib  che  questa 
semplice  allegazione.  Quindi  il  Bero  Eduardo  restò  in- 
flessibile nelle  sue  pretensioni  totalmente  contrarie. 

11  papa  Clemente,  per  un  diritto  così  poco  fondato  sa 
la  sovranità  delle  isole  in  generale,  come  su  i benefizii 
d’Inghilterra , diede  nello  stesso  tempo  a Lodovico  della  . 
Cerda, ossia  Lodovico  di  Spagna,  le  isole  fortunale,  dette 
oggigiorooCanarie  dal  nome  della  principale  di  esse  (i). 
Questo  signore,  disceso  da  Ferdinando  primogenito  di 
Alfonso  il  Saggio,  re  di  Castiglia,  e da  bianca,  figliuo- 
la di  s.  Lodovico,  comparve  in  Avignone  colla  qualità 
di  ambasciadorc  di  Francia , espose  che  le  isole  fortuna- 
te erano  abitate  dagl'infedeli,  i quali  non  riconoscevano 
alcun  principe  Cristiano,  protestò  di  esser  pronto  a versare 
prodigamente  i suoi  beni  e il  suo  sangue  per  istabilirvi  la 
religione , e ne  dimandò  al  papa  la  proprietà.  Clemente, 
in  virtù  della  sua  autorità  apostolica , gliene  conferì  la 
signoria  con  ogni  giurisdizione  temporale,  e ne  lo  isti- 
tuì principe,  mettendogli  in  capo  una  corona  d’oro,  a 
condizione  di  pagare  alla  Chiesa  romana  un  annuo  cen- 
so di  quattrocento  fiorini  d'oro.  Ei  si  credette  sufficiente- 
mente autorizzato  dall’esempio  di  Urbano  II  e di  Adria- 
no IV  , i quali  non  avevano  neppure  richiesto  lanto,  per 
concedere  l’uno  l’irlanda  al  re  d’Inghilterra , e l’altro  la 
Corsica  al  vescovo  di  Pisa.  Ciò  che  qui  potrebbe  recarci 
una  maggior  maraviglia,  sarebbe  la  semplicità  dei  prin- 
cipi , qualora  non  avessimo  veduti  quelli  deU'ultima  età 
autorizzarsi  similmente  con  tali  concessioni  pontificie  per 
far  la  conquista  di  ben  altre  contrade  infedeli,  e di  quel- 
le pur  anclic  delle  isole  Canarie,  la  quale  per  altro  non 
riuscì  felicemente  a Lodovico  della  Cerda , di  cui  fecero 
rivivere  i diritti. 

lu  questo  medesim’anno  i344  > si  vide  un  nuovo  pro- 
to Yobiiig.  p.  I\tùa,  1S44,  n,  3p. 
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getto  di  spedizione  contro  agrinTedeli  dell’Oriente  , ma 
esso  non  ebbe  quasi  alcun  eÓìetto , che  di  mostrare quan* 
(o  la  moda  e i gusti  Fossero  cambiali  su  questo  articolo. 
Ucudeudosi  i Turchi  ogni  giorno  più  formidabili , il  pa> 

1>a  Clemente  impcgnùil  re  di  Cipro,  il  gran  maestro  di 
lodi,  c il  doge  di  Venezia  a collcgarsi  contro  a questi 
terribili  Infedeli.  Somministrò  egli  stesso  non  poche  rag- 
guardevoli somme  a spese  della  camera  apostolica,  die- 
de quattro  galere , di  cui  conferì  il  comando  particolare 
ad  uno  genovese  sperimcnlalo,  per  nome  M irtino  Zac- 
caria, culla  qualità  di  ammiraglio  di  tutta  la  flotta  cri- 
stiana. La  condotta  generale  dcH’iinpresa  , che  doveva 
durare  tre  anni , era  stata  conferita  ad  Enrico  patriarca 
lutino  di  Costantinopoli.  Siccome  l’ammiraglio  Zaccaria, 
iu  altri  tempi  maltrattato  dall’imperador  Andronico,  vo- 
leva cominciare  dal  togliere  ai  Greci  l’isola  di  Scio,  il 
papa  proibì  severamente  quest’atto  di  ostilità  , il  quale 
non  poteva  che  allontanare  la  riunione  delle  due  Chiese. 
Nello  stesso  tempo  diede  ad  Elione  di  Villanova , gran 
maestro  dei  cavalieri  di  Rodi , alcuni  circostanziati  av- 
vertinienti,  I quali  ben  mostrano  quanto,  dopo  la  sop- 

Iircssione  dei  Templari,  il  primo  spirito  di  quest'ordine 
esse  decaduto  colla  emulazione. 

Vi  si  vede  che  colle  ricchezze  il  gusto  della  mollezza  e 
del  fasto  evasi  radicato  fraquegli  eroi  dcllareltgione;  che 
essi  facevano  una  tavola  sontuosa , ch’orano  superbamen- 
te vestiti,  che  erano  serviti  in  piatti  d’oro  ed  argento,  o 
che  in  vece  di  poveri  alimentavano  una  gran  moltitudi- 
ne di  cani  e di  falconi,  oppure  che  accumulavano  tesori 
sopra  tesori , che  limitando  la  loro  gloria  a mostrarsi  In 
pubblico  sopra  superbi  destrieri  pareva  che  più  non  aves- 
sero a cuore  nè  la  difesa  dei  pellegrini,  nè  la  propaga- 
zion  della  fede;  che  una  tale  indifferenza,  la  durezza  e 
la  discordia  medesima  si  insinuavano  nel  seno  dell’ordi- 
ne, ove  non  erano  pagate  le  pensioni  ai  fratelli  serventi, 
nè  ai  sacerdoti  (i).  Il  pontefice  soggiugne , che  v’era  stato 
un  trattato  di  stabilire  un  nuovo  ordine  militare  dotalo 
di  una  porzione  dei  beni  degli  Spedalieri , per  far  rina- 


(i)  Kaiu.  an.  1^4^  i a-.  S. 
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scere  l’ emulazione , la  cui  perdila  divéniva  loro  coianio 
dannosa.  Gli  esorta  quindi  a diportarsi  in  tal  modo  nella 
presente  spedizione , ^e  non  sembri  più  necessario  un 
cosi  duro  rimedio. 

il  giornodeirappuntamenlocradi  Ognissanti , e il  luo 
go  l'isola  di  Nogroponle,  ove  si  recarono  cosi  intcmpe 
slivamentc,  che  la  città  di  Smirne  in  Asia  Tu  lultaai  Tur 
chi  il  28  di  ottobre  (i).  Fu  essa  presa  di  assalto , e tì  si 
fece  un  orribile  macello,  non  solo  dei  Turchi  e dei  Sa* 
raceni  armali , ma  dei  vecchi  eziandio , delle  donne  e dei 
fanciulli,  che  vennero  tutti  passali  a Gl  di  spada.  Subito 
dopo  si  puriGcarono  le  moschee  c vi  si  celebrò  l’uffizio 
divino:  quindi  s’impiegò  ogni  sollecitudine  per  rimetter 
la  piazza  in  istato  di  resistere  all’ira  furibonda  dei  Bar* 
bari  che  si  aspettavano  fra  non  molto.  Di  fatti  il  terribile 
Morbassan  , che  comandava  i Turchi  in  quelle  parti , an- 
dò senza  indugio  ad  investire  Smirne  con  trentamila  ca- 
valli , ed  una  fanteria  che  non  potevasi  numerare.  Ma 
dopo  tre  mesi  di  assedio,  in  cui  senz’ alcun  proGtto  per- 
dette molla  gente,  ritirossi  nelle  montagne  colla  mag- 
gior parte  delle  sue  milizie , non  ne  lasciando  altro  nu- 
mero che  quello  ch’era  necessario  per  continuare  a cu- 
stodire i lavori  dell’assedio.  Gli  assediali  avvertiti  che 
furono  dello  stato  delle  cose , fecero  una  numerosa  sorti- 
ta , uccisero  a colpi  di  spada  una  gran  quantità  di  Tur- 
chi , costrinsero  il  resto  alla  fuga,  presero  e saccheggia- 
rono il  loro  campo. 

^ Ma  i vincitori  rimasero  poi  sorpresi  anch’essi.  Imper- 
ciocché mentre  facevano  grandi  allegrie  nel  campo  del 
loro  trionfo,  e che  il  legato  vi  celebrava  la  messa  in  ren- 
dimento di  grazie  , Morbassan  , il  quale  forse  non  crasi 
.*°*’*®Dato,echc  fu  avvertito  da  alcuni  segnali, prccipitos- 
?i  dalle  montagne  ben  accompagnato,  caricò  i Cristiani 
in  disordine , gli  sconGssc , e li  dissipò  senza  pena.  Cin- 
quecento dei  più  valorosi  che  vollero  resistere,  vi  lascia- 
ca*^°  egualmente  che  il  legato,  il  genovese  Zac- 

rcc'^’  ^ maresciallo  di  Cipro , e pa- 

rnn^"}  di  Rodi.  1 fuggitivi  intanto  guadagna- 


rnnr.  I . »\7ui.  1 tUggiiiYt  imi 

— u città  e continuarono  a difendervisi. 
30.  Uva.  1333 , n.  1 et  seq. 
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Il  papa  istruito  di  una  tale  sciagura,  Booiinòper  le- 
gato della  crociala  Raimondo  Sa^uet  vescovo  di  'leruva- 
no , e Bertrando  di  Bauce  per  capitano  ossia  comandauls 
in  capo  le  milizie,  due  uomini  giustamente  famosi  ognu- 
no nella  sua  patria , il  cavaliere  di  Bauce  pel  suo  valore 
e la  sua  capacità  nel  mestiere  delle  armi , e il  vcscovodi 
Teruvano  per  la  prudenza  dei  suoi  consigli.  Ma  il  re  Fi- 
lippo li  ritenne  amendue  siccome  necessari  al  suo  servi- 
zio , atteso  il  perpetuo  timore  clic  gli  cagionava  la  gelo- 
sia britannica,  la  questa  occasione  furono  disapprovale 
tali  imprese  contro  agl’ Infedeli.  Cominciavasi  a vede-  ■ 
re  chele  medesime  non  servivano  che  ad  ispirar  loro  più 
di  furore  contro  ai  cristiani,  ed  una  maggiore  avversio- 
ne al  Cristianesimo.  Filippo  ne  scrisse  in  termini  più  mo- 
derati al  papa,  il  quale  rispose  di  non  aver  preteso  che 
alcuno  partisse  di  Francia  senza  il  consenso  del  sovrano, 
e che  i due  soggetti , che  giudicava  opportuni  di  ritene- 
re presso  di  sb  , erano  in.  perfetta  libertà  di  conformarsi 
ai  voleri  di  lui. 

Per  comandare r esercito  cristiano,  il  papa  sostituì  ai 
cavaliere  di  Bauce  il  delfino  del  Viennese,  che  ardente» 
menle  lo  bramava , che  promise  di  seco  condurre  cento 
uomini  d’armi, e che  manterrebbe  a sue  spese  Gnché du- 
rasse la  guerra  santa.  Era  egli  il  famoso  Umberto  IP, 
tante  memorabile  per  la  donazione  che  fece  del  Delfì- 
nato  ad  uno  dei  figli  di  Francia,  dopo  la  morte  del  pro- 
prio suo  figliuolo,  che  non  vi  è bisogno  di  ingran- 
dire un  tale  avvenimento  con  circostanze  che  hanno  tutta 
l’aria  delia  finzione.  Il  primo  trattalo  ne  restò  concluso 
a Vincennes  il  23  aprile  i343 , e il  Delfino  imbarcossi 
per  l’Asia  nell’estate  delFanno  i34-S.  Umberto  nelle  sua 
inclinazioni  ed  occupazioni  trovava  tanto  piacere  in  cam- 
biar di  oggetti  da  non  potervi  acquistare  abilità.  Quindi 
ci  non  passava  per  nomo  mollo  spcrimculalo  nelle  armi 
alla  corte  stessa  di  Avignone,  ove  fu  generale  la  maravi- 
glia di  vederlo  ad  un  tratto  duce  della  crociata.  La  sua 
spedizione  non  fu  gloriosa,  meno  però  per  colpa  sua  , 
ene  per  le  turbolenze  dclFEuroivi,  che  gl’ impedirono  di 
levar  le  decime  e di  procurare  ai  Crociati  gli  altri  soc- 
corsi liccessarii.  Per  la  quul  cosa  il  papa  obbligò  il  suck 
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gcaeraìca  fare  una  tregua  coi  Turchi.NelIo  sfesso  (cropo 
proibì  ad  Umberto , sempre  pronto  a cambiar  di  condot- 
ta e di  disegno,  di  prenaer  parte  negli  affari  di  Giovan- 
ni Gantacuzeno,  il  quale  fccesi  incoronare  imperadore 
l’anno  i346,  e si  servì  del  soccorso  stesso  dei  Turchi 
contro  al  giovane  imperadore  Giovanni  Paleologo. 

11  Delfino,  nel  suo  viaggio  d’oltremare,  crasi  fatto ac- 
comp^nare  da  sua  moglie , che  la  morte  gli  rapì  nell’i- 
sola di  Rodi.  Non  avevacgli  che  trentacinque  anni , e da 
ogni  parte  gli  si  faceva  premura  perchè  si  rimaritasse  ; 
nel  qual  caso  se  da  una  nuova  sposa  egli  avesse  figliuo- 
li , rimanevano  nulli  tutti  i trattati  fra  lui  e la  Francia. 
In  queste  critiche  congiunture  un  cambiamento  tutto  nuo- 
vo per  parte  di  Umberto,  favorì  parimente  Filippo  di  Va- 
lois.  Mentre  il  Delfino  era  sul  punto  di  sposare  Giovanna 
di  Borbone,  che  fu  di  poi  maritata  al  re  Carlo  V , ci  di- 
sgustossi  ad  un  tratto  del  mondo , ed  entrò  nell’ordine  di 
8.  Domenico.  Ad  oggetto  di  fissarlo  in  questo  genere  di 
vita  e di  risparmiarsi  qualunque  inquietudine  per  suo 
conto , il  re  Giovanni , succe^re  dì  Filippo,  impegnò  il 
papa  a conferirgli  nello  spazio  di  pochi  giorni  tutti  gli 
ordini  sacri.  Nelle  tre  messe  di  Natale  Clemente  VI  lo  Te’ 
suddiacono , diacono  e sacerdote,  c in  capo  a otto  giorni 
vescovo  e patriarca  titolare  di  Alessandria. Qualche  tempo 
dopo,  gli  fu  dato  l’arcivescovado  di  Rcims,ovc  parimente 
poco  contento,  dimandò,  sotto  pretesto  della  sua  debole 
salute,  una  sede  meno  estesa  e più  tranquilla.  Trovò  il 
termine  della  sua  vita  e di  tutte  le  sue  instabilità  a Gler- 
mont  neH’Avernia,  nella  casa  dei  religiosi  suoi  confra- 
telli , mentre  appunto  andava  a chiedere  al  papa  di  esse- 
re trasferito  su  la  sede  di  Parigi.  Sinceramente  affezio- 
nato al  suo  ordine,  di  cui  conservò  l’abito  neU’cpisco- 
pato,  fece  un  legato  di  tutti  i suoi  mobiliai  frati  predica- 
tori di  Parigi.  Scelse  lasua  sepoltura , e fu  riportato  nella 
chiesa  che  i medesimi  avevano  in  istrada  s.  Giacomo  , 
ove  vedesi  tuttora  il  suo  epitafio.  Se  non  si  possono  at- 
tribuirgli le  brillanti  qualità  degli  eroi,  i sodi  documen- 
ti però  del  suo  zelo  e della  sua  Mneficenza  fanno  almen 
fede  ch’egli  esercitò  tutte  le  utili  virtù  di  un  vero  cristia- 
no c di  un  ccccHcnte  padrone. 
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Il  papa  Gletnenfe  estese  la  sua  sollecitudine  olire  i con- 
fini della  Grecia,  fino  io  Armenia,  e nell’ alta  Asia 
Avendo  il  re  d’Armenia  richiesto  qualche  soccorso  a Be- 
nedetto Xn  contro  alle  perpetue  scorrerie  degl’infedeli 
vicini,  quel  pio  pontefice  erosi  approfittato  delta  occasio- 
ne per  estirpare  gli  avanzi  della  eresia  di  Guticlie , la  quale 
sempre  mantenevasi  in  quel  regno.  A tal  effetto  ne  ave-' 
va  egli  impegnato  il  Cattolico  ossia  patriarca  a tenere  ua 
concilio.  Questo  patriarca  rachinò,  come  meglio  potè,  i 
suoi  vescovi , fece  realmente  condannare  quegli  errori  di 
cui  Benedetto  gli  aveva  spedita  la  nota;  q^uindi  mandò  la 
decisioni  a Roma  per  mezzo  degli  stessi  deputali.  Nelle 
lettere , che  aveva  consegnale  ai  medesimi , ei  riconosce- 
va il  papa  per  capo  di  tulle  le  Chiese,  si  esibiva  pronto 
a togliere  dai  libri  della  sua  Chiesa  tulli  gli  errori  che  si 
trovassero  contrari  alia  fede  della  santa  Sede,  e chiedeva  '' 

f>er  una  piena  istruzione  la  collezione  delle  decretali , col 
amoso  decreto  di  Graziano  divenuto  celebre  perfino  ia 
quelle  estremità  dell' Oriente.  Clemente  , ch’era  stato  elet- 
to in  questo  frattempo,  gli  mandò  questa  celebre  colle-, 
zione , siccome  un  eccellente  preservativo  contro  a que- 
gli errori  che  lo  spirito  di  menzogna  tentava  di  semina- 
re in  tutta  l’estensione  della  Chiesa.  Ei  gliela  fe’recara- 
da  due  legali , cioè  Antonio,  vescovo  di  Gaeta,  e Giovan- 
ni eletto  al  vescovado  di  Corone,  esortandolo  ad  ascol- 
tarli con  docilità,  e promettendo  di  aiutare  in.  ogni  casa 
di  bisogno  gli  Armeni  oiHodossi. 

Credette  mlresì  di  dover  prevenire  l’arcivescovodiSul- 
tania  nello  stesso  regno  e l suoi  suffraganei  contro  alle 
proscritte  sottigliezze  dei  Praticelli , che  penetralo  ave- 
vano perfino  in  quelle  Orientali  regioni  : tanto  lo  spirito 
di  setta  è ardente  a reclutare , in  mancanza  di  soggetti 
reputali,  perfino  nella  classe  più  volgare  degl’insipienti. 
Un  frate  Minore  denominalo  Ponzio , provveduto  dell’ ar- 
civescovado di  Seleucia  nel  patriarcato  di  Antiochia  , 
aveva  composto  un  commentario  sul  vangelo  di  s.  Gio- 
vanni , in  cui  sosteneva,  riguardo  alla  povertà  apostoli- 
ca, gli  errori  eh’ erano  stati  condannati  dalla  saula  Sede. 


(i)Rain,  an.  i34$,  a.  68.  Vadteg.  egil.  u.  t. 
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Lo  tradusse  dipoi  in  armeno , celebrò  la  sublimità  di  una 
tale  dottrina  innanzi  a quei  buoni  Orientali , e toro  di* 
Etribui  delle  copie  della  sua  traduzione.  Il  papa  avverti  i 
vescovi  armeni  che  questi  principii  erano  stati  condan- 
nati dalla  Chiesa  romana,  e eh’ essi  erano  in  obbligo  di 
confutarli , o almeno  di  rigettarli  con  orrore,  c Quanto 
all’  arcivescovo  Ponzio , disse  loro , obbligatelo  ad  abju- 
rar  formalmente  alla  presenza  del  clero  c del  popolo  > . In 
molti  angoli  dell’Occidente , e malgrado  te  leggi  rigoro- 
se della  inquisizione , gli  stessi  errori  continuavano  a so- 
stenersi ; ma  si  osserva  che  ciò  accadeva  in  quelle  pro- 
vincie  ove  gl’inquisitori  erano  Francescani.  E di  fatti  es- 
sendo eglino  dello  stesso  ordine  dei  Fraticelli , non  è me- 
raviglia che  fossero  meno  ardenti  a perseguitarli. 

il  gusto  delle  vane  questioni  e della  fdsa  metaGsira, 
che  allora  regnava  nelle  scuole  , generò  parecchi  altri 
errori , o per  meglio  dire  assurdità  o chimere , somma- 
mente però  acconce,  atteso  lo  spirito  di  quel  tempo  , a 
formar  degli  eretici  o degl’  increduli.  Tali  erano , Ira  al- 
tre sessanta,  queste  proposizioni  di  Niccolò  d’Àuticourt, 
membro  dell’università  di  Parigi  (i):  c due  contradditto- 
rie possono  signiGcarc  la  stessa  cosa  : non  si  può  mostra- 
re , che  tutto  ciò  ch’esiste  non  sia  eterno;  per  tutti  gli 
esseri  naturali  non  bisognemo  che  atomi  e moto  locale  >. 
Queste  asserzioni  furono  tutte  condannate  dall’universi- 
tà e dalia  Sede  apostolica , egualmente  attenta  in  ogni 
tempo  a soffocare  i semi  dell’empietà  , tostochè  i medesi- 
mi si  arrischiavano  di  manifestarsi  alcun  poco.  Nò  a di- 
fesa dell’autore  bastò  il  darle  per  ipotesi , o discussioni 
puramente  filosoGchc.  Imperciocchò  furono  arse  pubbli- 
camente, e l’autore  obbligato  a riconoscerle  tutte  false  , 
per  la  maggior  parte  erronee , ed  alcune  assolutamente 
eretiche. 

Allo  stesso  modo  furono  trattate  quaranta  proposizio- 
ni sparse  nelle  opere  di  un  monaco  di  Cestello,  nomato 
Giovanni  di  Mericourt,  intorno  alle  volizioni  di  Dio  ed  alla 
peccabilità  degli  uomini.  Eccone  alcune  suQìcientcmcnte 
capaci  di  procurar  plauso  alla  sentenza  di  Folco  di  Cha- 

(•)  Do  B«ul,  t.  4 1 P<  ol  R^.  D’Argent.CoU.  jud.  poti.  i,p.355,etc. 
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nac,  vescovo  di  Parigi,  che  qualificò  le  une  di  erronee 
e le  altre  di  sospette  nella  fede.  < Sebbene  Gesù  Cristo 
per  la  creata  sua  volontà  abbia  potuto  volere  qualche  cosa 
che  mai  non  doveva  accadere  ; in  qualunque  modo  però 
Dio  voglia,  ei  vuole  efficacemente  che  così  accada  : Dio 
vuole  cne  un  tale  pecchi  e sia  peccatore , e lo  vuole  per 
la  sua  volontà  di  piacere  ; colui,  che  pecca , conforma  la 
sua  volontà  a quella  di  Dio,  e vuole,  come  Dio  vuole 
ch’ei  voglia:  Dio  fa  che  esistano  il  male  ed  il  peccato». 
Con  questo  duro  predesiinazionismo  , Giovanni  di  Me- 
ricourt  non  lasciava  di  accoppiare  la  dottrina  dei  Semi- 
Pelagiani  ; perocché  dice  altresì  c esservi  de’ predestina- 
ti , che  tali  sono  a cagione  del  buon  uso  che  Dio  ha  pre- 
veduto che  farebbero  del  loro  libero  arbitrio»  ; il  che  in- 
tendeva delle  buone  opere  fatte  senza  il  soccorso  della 
grazia. 

Quest’uomo  che  così  vaneggiava  in  queste  incoerenti 
concezioni,  sembra  che  avesse  attinto  la  prima partedei 
suoi  errori  nel  libro  di  Tommaso'  Braduardioo  , arcive- 
scovo di  Cantorberì , intitolato  c la  causa  di  Dio  contro 
a Pelagio  > (i).  Osservasi  almeno  molta  conformità  fra 
la  dottrina  dell’uno  e dell’ altro  intorno  alla  necessità  del 
peccato , e alla  efficacia  di  tutte  le  volontà  di  Dio.  Bra- 
duardino  fu  vivamente  combattalo  dai  più  illustri  dot- 
tori del  suo  tempo , e singolarmente  dal  dotto  carmeli- 
tano Bacone,  che  obbligolloa  confessarsi  vinto.  Quindi 
la  sua  opera  restò  sepolta  nella  polvere  delle  bibliote- 
che, finché  non  ne  fu  tratta  dai  Protestanti,  che  lo  ten- 
gono per  loro  precursore  nelle  materie  della  grazia  , e 
pel  difensore  quasi  unico  di  ciò  eh’ essi  chiamano  veri- 
tà (2).  Elogio  obbrobrioso  che  lo  mette  in  opposizione 
col  torrente  dei  dottori  del  suo  secolo , ed  ignorato  senza 
dubbio  dai  moderni  imprudenti  che  vantano  all’incontro 
Braduardino  siccome  il  sicuro  interprete  di  s.  Agostino 
e di  s.  Tommaso  risguardo  alla  potenza  ed  alla  opera- 
zione di  Dio  su  le  nostre  volontà  (3).  Dovevano  almeno 


(1)  Du  Boul.  et  d’ Armeni  ubi  lupra. 

(a)  Illiric.  app.  ad  Catal.  test.  Verit.  Cassand.  Ep.  ad  Rcrm, 
(3j  Uuprin,  xiT,  m«c,  p,  a65. 
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saper  cosloro  oltre  alla  teslimonìàasa  che  Bacone  lo  co 
strinse  a rendere  alla  forza  della  verità,  ch'egli  alla  te* 
sta  dell'opera  sua  erasi  espressamente  riportato,  su  lutto 
ciò  che  scriveva,  al  giudizio  della  Chiesa  romana  , qual 
madre  e maestra  di  tutte  le  altre. 

L’Italia,  sempre  priva  della  influenza  della  luce  apo- 
stolica, e perciò  renduta  incapace  di  compiere  la  sua  desti* 
nazione,  nen  lungi  dal  poter  servire  di  modello , giusta 
le  mire  della  Provvidenza , alle  Chiese  lontane , vedeva 
aH’inconlro  gli  abusi  pericolosi  per  la  religione  molli* 

Elicati  nel  suo  seno  , ed  insinuarsi  perGno  in  quegli  sta* 
ilimenti , i quali  non  avevan  pure  altro  oggetto  che  la 
conservazion  della  fede  e de’coslumi.  L’inquisitordi  Fio* 
ronza,  Pietro  deir  Aquila,  deH’ordine  de’ frati  Minori, 
dimenticò  non  solo  il  santo  disinteresse  della  sua  profes* 
sione,  ma  eziandio  la  pubblica  onestà  e tutta  la  dignità 
del  suo  ministero  (i).  Sci  ambasciatori  accompagnati  da 
un  sindaco  andarono  alla  corte  di  Roma  ad  accusarlo  di 
concussioni  potenti,  di  cui  recavano  le  prove  in  iscritto. 
Pretendevano  essi  che  io  due  anni  egli  avesse  esalto  da 
diversi  particolari , sotto  pretesto  di  eresia , più  di  selle* 
mila  Gorini,  comechò,al  riferire  di  Giovanni  Villani,  non 
vi  fossero  mai  stati  in  Fiorenza  meno  eretici  d’allora. 
c Per  una  parola  sfuggila  contro  a qualche  punlodimo* 
rale,  come  di  aver  detto  che  l'usura  non  era  un  peccato 
mortale , il  colpevole  ( dicevano  gli  accusatori  ) era  con- 
dannato ad  una  pena  pecuniaria  più  o meno  grave,  ma 
sempre  eccessiva  in  proporzione  uelle  sue  facoltà).  L’in* 
quisilore  in  pieno  concistoro  fu  convinto  di  esazioni , e 
severamente  condannato  ; dopo  di  che  il  papa  e i cardi- 
nali diedero  agli  ambasciatori  le  più  splendide  dimostra- 
zioni di  benevolenza. 

Io  questa  occasione,  i Fiorentini  pubblicarono  un  de- 
creto, conforme  era  già  stalo  praticato  a Perugia  , in 
Ispagna  ed  in  parecchi  altri  luoghi,  il  quale  proibiva  ad 
ogni  inquisitore  l’ingerirsi  in  qualunque  cosa  che  non 
fosse  del  suo  oflìzio,  e di  sottomettere  alcun  particolare 
a pene  pecuniarie.  c Se  egli  è eretico  ( vien  detto  ) me- 

(i)  vai.  Xii,  p.  J7.  V#dÌDg.  an.  i346. 
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rita  il  fuoco,  e il  suo  danaro  non  debbe  salvarlo  ).  Fu 
tolta  altresì  aH’inquisitore  la  prigione  particolare  che  ave* 
va  a Fiorenza,  e gli  fu  ordinato  di  mettere  nelle  prigio* 
ni  comuni  le  persone  che  farebbe  arrestare.  Nello  stesso 
tempo  venne  vietato  a’magistrati  il  conceder  licenza  di 
prendere  un  cittadino,  su  la  semplice  richiesta  dell’ in* 
quisitore  o del  vescovo.  Fu  decretato  che  l’ inquisitore 
non  potrebbe  avere  pib  di  sei  famigli  armati,  nò  conce* 
dere  la  delazione  delle  armi  ad  un  molto  maggior  nume- 
ro sotto  qualunque  altro  titolo.  Era  ciò  un  diminuire 
molto  il  catalogo  di  Pietro  dell’ Aquila,  il  quale  aveva 
concesso  un  tal  privilegio  a dugenlo  cinquanta  perso* 
ne,  da  cui  pretcndevasi  ch’ci  ricavasse  ogni  anno  più  di 
mille  fiorini  d’oro. 

1 Fiorentini  ben  lungi  dall’atlenersi  a questi  decreti  ' 
particolari  contro  all’inquisizione,  ordinarono  in  gene- 
rale, che  qualunque  cberico  il  quale  ofTcndcssc  un  laico 
io  materia  criminale,  potrcbb’esser  punito  dal  magistra- 
to secolare  nc’suoi  beni  e nella  sua  persona , senza  ecce- 
zione di  dignità  ; che  nessun  ofBziale  avrebbe  riguardo 
alle  dispense  che  si  potessero  ottenere  dal  papa  .contro 
ad  una  tale  disposizione;  e che  all’incontro  i parenti  del- 
l’impetrante  sarebbero  sforzati  anche  colla  forza  a farlo 
rinunziare  a questa  prerogativa.  Secondo  i pregiudizi  di 

3uel  tempo,  la  corte  pontificia  non  poteva  non  riguar- 
arc  questa  legge  siccome  pregiudiziale  alla  libertà  ec- 
clesiastica. I Fiorentini  furono  citati,  eglino  furono  in- 
flessibili per  punti  di  governo  che  loro  sembrarono  vera- 
mente temporali  e di  un’assoluta  necessità  per  l’ordine 
pubblico;  ma  queste  grandi  questioni  non  erano  per  an- 
che tanto  dilucidate , che  eglino  potessero  far  cono- 
scere colla  precisione  conveniente  le  loro  pretensioni, 
e che  queste  potessero  anzi  essere  accolte  in  Qua- 
lunque maniera  eglino  le  presentassero.  L’una  e r al- 
tra parte  separossi  reciprocamente  mal  soddisfatta  ; e 
questo  germe  di  discordia  produsse  col  tempo  una  lega 
animata,  nella  quale  i Fiorentini  fecero  entrare  la  mag- 
gior parte  delle  città  perfìno  dello  Stato  ecclesiastico. 

Durante  questo  lungo  fermento , il  anale  non  ebbe  il 
suo  sviluppo  che  sotto  i seguenti  ponlcuci , Clemente  Vi 
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si  occupò  in  cure  molto  diverse,  conainciaodo  da  uno 
gli  oggetti  i più  analoghi  alla  santa  e celeste  dignità  di 
vicario  di  Gesù  Cristo.  Ai  i6  di  giugno  iSgy.ei  canoniz- 
zò solennemente  sanl’Ivone  di  Treguier  , morto  quaran- 
taquattro anni  prima.  Puòciasched  uno  vedere  con  soddisfa- 
zione, dopo  che  la  santa  Sede  crasi  riserbata  la  canonizza- 
zione de’ santi,  il  metodo  divino  con  cui  essa  procedeva 
in  queste  sovrumane  ricerche,  e secondo  il  quale  essa  lo 
aveva  già  ridotte  a quelle  regole  Gsse  che  gli  autori  di 

auel  tempo  ci  hanno  trasmesse  appunto  nella  occasione 
i s.  Ivone.  Il  sommo  pontefice  avvertito  che  un  fedele 
era  morto  io  opinione  di  santità;  e dopo  di  aver  ricevuta 
fervide  e ripetuto  preghiere  per  la  sua  canonizzazione, 
proponeva  1 affare  ai  cardinali,  e col  loro  consiglio  dava 
l'impegno  ad  alcuni  vescovi  o ad  altri  personaggi  di  au- 
torità del  paese  ov’cra  vissuto  quegli  che  veniva  riputato 
per  un  santo,  per  prendere  generalmente  c su  la  fama 
comune  qualche  notizia  dei  suoi  meriti  e della  divozione 
dei  popoli  verso  di  lui  (i).  Questa  contezza  generale  e co- 
me preliminare  non  facevasi  che  per  vedere  se  fosse  op- 
portuno il  portar  le  cose  più  olire.  Se  il  papa  così  ne  giu- 
dicava per  la  relazione  di  quei  primi  commissari  , ci  li 
deputava  di  nuovo  , oppure  ne  nominava  altri  secondo 
la  sua  prudenza  , per  prendere  i più  circostanziati  rag- 
guagli, giusta  gli  articoli  che  loro  specificava,  della  cre- 
denza, delle  virtù  e dei  miracoli  del  presunto  santo. 

Fatta  l’informazione  il  papa  ne  commetteva  l’esame  ad 
alcuno  dei  suoi  cappellani  , oppure  ad  altre  persone  ca- 
paci, per  formarne  i principali  capi  del  processo;  dopo 
di  che,  faceva  esaminare  il  tutto  da  tre  cardinali,  un  ve- 
scovo, l’altro  prete,  e il  terzo  diacono,  i quali  ne  davano 
una  lunga  relazione  in  concistoro;  quindi  in  un’altra  ses- 
sione si  leggevano  le  deposizioni  dc’testimoni  intorno  alle 
virtù  ed  ai  miracoli.  Ma  prima  di  questa  seconda  lettura, 
il  papa  determinava  unitamente  ni  cardinali  se  fosse  be- 
ne verificata  la  perfezione  delle  virtù;  q^uindi  sopra  ogni 
miracolo  decideva  se  l'articolo  fosse  .‘iulficientemcnte  pro- 
vato, e le  decisioni  di  punto  in  punto  erano  scritte  da  un 

(>)  Rain.  (ui,  i347>  n,  34. 
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cardinale.  Terminalo  l'esame  il  papa  chiedeva  al  sacro 
collegio,  se  fosse  a proposito  di  fare  la  canonizzazione  ; 
e quando  i voti  erano  per  ralfermaliva , ei  vi  procedeva 
segretamente.  Allora  si  chiamavano  tulli  i prelati  che  si 
trovavano  alla  corte  di  Roma; e il  ponleBce  loro  esponeva 
in  concistoro  tutto  ciò  ch’era  stato  fatto  e ne  chiedeva  il 
loro  parere. 

In  un  nuovo  concistoro,  assegnava  il  giorno  e la  chiesa 
ovefarebbesi  la  canonizzazione.  Venuto  il  giorno  ed  ornala 
la  chiesa  con  molla  pompa, il  papa  assiso  innanzi  all’altare, 
esortava  gli  astanti  a pregar  di  nuovo  perchèDio  non  per* 
mettesse  eh’  ci  s’ingannasse  in  un  affare  di  tanta  impor* 
tanza.  Canlavasi  il  Feni  Creator,  si  facevano  in  ginoc* 
ehionialcune altre  preghiere,  terminatele  quali  gli  astanti 
si  alzavano;  quindi  il  pontefice  dichiarava  alla  presenza 
di  tutti,  che  il  santo  proposto  era  indubitatamente  tale, 
che  come  tale  doveva  essere  onoralo  e la  sua  festa  ce* 
lebrala  in  un  determinalo  giorno.  Si  cantava  poscia  il 
Te  Deum,  e il  pontefice  pronunziava  l’orazione  del  nuo- 
vo santo  precedentemente  composta  coi  suo  uffizio  da  al- 
cuni cardinali  a ciò  deputali.  Goncederauna  indulgenza 
di  sette  anni  c sette  quarantene  ; e finalmente  celebrava 
la  messa  in  onore  del  medesimo  santo.  Polevasi  forse  esi- 
gere una  maggior  circospczione  , anche  per  la  condotta 
di  un  genere  di  affare  così  importante,  per  la  gloria  della 
Chiesa  e del  suo  capo  ? Non  possiam  certamente  che 
provar  dispiacere  , che  quei  primi  pastori  non  si  sieno 
egualmente  diportati  in  giudizi  di  natura  totalmente  di- 
versa, o piuttosto  che  la  loro  potestà  tutta  spirituale  non 
siasi  tenuta  strettamente  rinchiusa  nella  sua  sfera  , fuori 
della  quale  non  potevau  essi  promettersi  queste  grazie  di 
stalo  , le  quali  sono  le  sole  che  possono  preservare  dai 
passi  falsi,  o dagli  equivoci  funesti. 

Clemente  VI  ripigliò  con  zelo  raffare  dell’imperadore 
Lodovico  di  Baviera  , incominciato  dal  papa  Giovan- 
ni XXII , a cui  così  in  questo  punto,  come  in  altri  molli 
ei  volle  somigliare,  piutlostochè  al  pacifico  e modesto  Be- 
nedetto. Fin  dall’anno  i344  > Lodovico  aveva  istante- 
mente dimandalo  la  sua  riconciliazione,  e chiesto  di  più 
a Clemente  una  formola  di  sommissione  di  cui  questi  po- 
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tosse  esser  contento  (i).  Gliene  Tu  mandata  una,  ma  così 
umiliante  che  non  si  credeva  ch’egli  volesse  adottarla, 
quand’anche  fosse  prigioniero  del  ponletìce.  Essa  dicea 
ch’ei  si  confesserebbe  colpevole  di  tutti  gli  errori  e le 
eresie  che  gli  venivano  imputate  ; che  rinunzierebbe  al 
primo  suo  diritto  su  l’impero , e consentirebbe  di  non 
regnare  che  per  grazia  del  papa;  finalmente  che  mette- 
rebbe sò  stesso , i suoi  figliuoli , i suoi  beni  e i suoi  stali 
a disposizione  della  santa  Sede.  Lodovico  non  solo  sotto- 
scrisse condizioni  così  vergognose,  ma  giurò  di  più  di  os- 
servarle senza  rivocarle  giammai , e spraì  ambasciadori, 
i quali  in  pubblico  concistoro  fecero  il  giuramento  secon- 
do la  procura  che  loro  ei  ne  avea  data. 

Tutto  ciò  che  il  papa  e i cardinali  conchiusero  da  que- 
sta inaspettata  docilità  , fu  di  trattare  con  maggior  du- 
rezza un  principe , il  quale  con  ciò  mostrava  di  trovarsi 
nelle  ultime  angustie.  Allorché  gli  ambasciadori  , dopo 
il  giuramento,  chiesero  gli  articoli  della  penitenza  , cui 

fiiacerebbe  d'ingiugncre  al  loro  padrone,  il  papa  ne  diede 
oro  alcuni , i quali  toccavano  non  la  sola  persona  del- 
l’imperadorc,  ma  lo  stato  medesimo  deH’impero.  Per  la 
qual  cosa  gli  elettori  e gli  altri  principi  di  Germania  es- 
sendosi radunali  a Franefort,  poscia  a Rcnlz,  li  rigetta- 
rono con  isdegnu  , siccome  tendenti  alla  distruzione  del- 
l'impero. Dichiararono  ad  una  voce  , che  se  il  papa  vo- 
lesse pure  persistere  nel  suo  disegno,  eglino  erano  total- 
mente disposti  a concorrere  col  loro  capo  a conservare  i 
diritti  e gli  onorideltrono,con  tutti  quei  mezzi  che  il  cielo 
aveva  messi  nelle  mani  dei  principi.  Questa  vigorosa  ri- 
sposta fu  recata  in  Avignone  da  alcuni  deputati,  i quali 
nel  tempo  stesso  ebbero  Timpegno  di  far  cambiare  gli 
articoli, ma  non  però  alcuna  facoltà  di  conchiudere:  cosa 
che  il  papa  considerò  siccome  una  derisione,la  quale  gli 
somministrò  un  pretesto  per  addoppiare  la  sua  asprezza 
contro  a Lodovico  di  Baviera. 

Malgrado  a questa  intrepidezza  dei  principi  di  Germa- 
nia, e alla  loro  unanimità  quasi  assoluta,  o almeno  ap- 
parente, ve  n’erano  però  alcuni  de’  più  possenti , i quali 

(>}  Alb.  Argent.  p.  iSS. 
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Don  erano  amici  di  Lodovico.  Giovanni  di  Luvemburgo, 
re  di  Boemia  , e Carlo  suo  figliuolo  , duca  di  Moravia  , 
avevano  qualche  motivo  di  non  essere  contenti  di  lui.  Il 
papa  si  uni  con  questi  due  principi  e con  Baldovino  loro 
rio  arcivescovo  di  Trcvcri,  ad  effetto  di  deporre  l’impe- 
radere  , e di  mettere  in  suo  luogo  il  figliuolo  del  re  di 
Boemia  (i).  Incontanente  egli  eresse  in  metropoli  la  ca- 
pitale di  quel  regno  , fin  allora  soggetta  a quella  di  Ma- 
gonza , e mandò  il  pallio  ad  Ernesto  di  Pardubitz  , che 
n’era  vescovo  (2).  Ad  oggetto  poi  di  formargli  dei  suffra- 
ganci,  eresse  nel  suo  territorio  l’abadia  di  Litomisscis  in 
vescovado,  e smembrò  Olmuiz  e Meisscn  dalla  provincia 
di  Magonza.  In  tal  foggia  veniva  egli  a diminuire  l’au- 
lorilà  di  Enrico  di  Busman  , che  occupava  allora  quella 
sede,  il  quale  era  molto  attaccato  a Lodovico  di  Baviera. 
Qualche  tempo  depo  lo  citò  secondo  le  solite  formalità, 
come  contumace , quindi  lo  depose,  c diede  l’arcivesco- 
vado a Gerlac  di  Nassau  , da  cui  sperava  di  trarre  un 
gran  partito  pel  compimento  delle  sue  mire  , non  tanto 
per  le  molte  ricchezze  di  questo  nuovo  arcivescovo,  quan- 
to per  la  potenza  del  conte  suo  padre,  c di  tutta  l’illustre 
sua  casa  (3).  Enrico  di  Busman  non  lasciò  di  conservare 
il  suo  potere  in  una  buona  parte  della  diocesi  per  tutto 
il  tempo  clic  visse,  vale  a dire  pel  corso  di  ott’  anni  : dal 
che  pur  nacque  uno  scisma  ed  una  violenta  guerra  , ac- 
compagnata da  saccheggi  o da  incendi!  , di  cui  quella 
chiesa  sfortunata  potè  appena  riparare  i danni  nel  corso 
d’un  secolo. 

Finalmente  il  papa  Clemente  pronunziò  in  una  ma- 
niera definitiva  contro  all’imperadore  medesimo.  Con  una 
bolla  terribile,  fulminata  il  giovedì  santo  dell’anno  i34.6, 
proibì  a tutte  le  persone  non  solo  di  rimanere  nella  sua 
comunione  , ma  eziandio  di  ubbidirgli  in  cosa  alcuna, 
di  dargli  ricovero  c di  osservare  i trattati  fatti  con  lui  (4). 
Il  caricò  di  maledizioni,  ed  ingiunse  agli  elettori  deH’im- 
pcro  di  procedere  immediatamente  aU'clezione  dei  re  dei 
llomani.  Senza  di  che  vi  sarebbe  provveduto  dalla  santa 


(t)  Rebd.  an.  i334.  (a)  Balujt.  vit.  p.  a5a. 

(3j  TziUi.  ckr,  hin.  oa.  i346.  (4)  tUio.  i34C>  »•  7 etj«q. 
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Sede,  e da  cui,ei  dice,  tengono  una  (al  Tacollà  i.  Scrisse 
dunque  loro,  a Gne  di  sollecitarli  per  la  memoria  delle 
sciagure  deirimpero,ch'ei  dà  per  vacante  e quasi  distrut- 
to dopo  la  morte  dell’  impcradore  Enrico  VII.  Questo 
principe  era  della  casa  di  Luiemburgo,  fortunato  og- 
getto della  predilezione  di  Clemente  Vi. 

Il  re  Giovanni  di  Boemia  che  n'era  egli  pure,  e Carlo 
suo  primogenito,  si  trovavano  già  in  Avignone,  ove  nc- 
goziavusi  la  promozione  di  quest’ultimo  all’ impero.  In- 
tanto i cardinali  non  adottavano  già  tutti  un  tal  progetto. 
Si  divisero  eglino  in  due  fazioni , i cui  capi , secondo  il 
Villani  (i|,  giunsero  Gno  ad  ingiuriarsi  in  pieno  conci- 
storo , e SI  sarebbero  battuti  pur  anche  al  cospetto  mede- 
simo del  papa  colle  armi  di  cui  si  erano  provveduti , ove 
non  fossero  stati  separati.  Si  ritirarono  collo  stesso  tras- 
porlo, barricarono  le  loro  casè  ; il  loro  corteggio  e i loro 
servi  si  armarono , e stettero  lungo  tempo  in  difesa  come 
se  avessero  avuto  i nemici  esterni  alle  porte  della  città. 
Finalmente  il  papa  li  riconciliò,  almeno  in  apparenza,  e 
il  22  di  agosto  i34-6  consumò  il  suo  disegno.  Carlo  di 
Luxemburgo  cominciò  dall’ impegnarsi  alla  presenza  di 
dodici  cardinali  ad  eseguire  tulle  le  promesse  deli’iinpe- 
radure  Enrico  VII  suo  avo , ed  a rivocare  tutti  gli  alti  fat- 
ti da  Lodovico  di  Baviera.  ( Non  mi  prevarrò  mai , ci  sog- 
giunse (2),  dei  titolo  d’ impcradore  per  appropriarmi  Ro- 
ma in  alcun  modo  nè  le  altre  città  o terre  che  apparten- 
gono alla  Chiesa  romana  sia  in  Italia , sia  nelle  provin- 
cie , nò  Gnalmenle  i rc^i  di  Sicilia,  di  Sardegna  c di 
Corsica.  Non  entrerò  in  noma  prima  del  giorno  della  mia 
incoronazione,  ne  uscirò  lo  stesso  giorno  con  (ulto  il  mio 
seguito , e con  una  eguale  celerilà  mi  ritirerò  dalle  terre 
della  santa  Sede  per  non  più  tornarvi  senza  permissione 
della  medesima.  £ confermerò  di  nuovo  queste  promesse 
dopo  la  mia  incoronazione  1. 

A queste  umilianti  condizioni,  Carlo  fu  giudicato  de- 
gno, aell’Impero  (3). Il  papa  scrisse  agli  elettori,  e la  dieta 
fu  convocata  non  già  aFranefort  che  stava  per  Lodovica 


(i)  J.  Vili.  1.  XII,  c.  59. 

(3)  Tritb.  clir.  liin,  aa,  i34C. 


(a)  Roin.  i346  j D.  19. 
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di  Baviera,  ma  bensì  a Rentz,  ove  col  re  di  Boemia  si 
trasferirono  i tre  elettori  ecclesiastici  c il  duca  di  Sasso- 
nia. Il  marchese  di  Brandemburgo , come  fìgliuolo  di 
Lodovico,  e il  conte  Palatino  del  Reno,  per  altre  ragioni, 
non  giudicarono  opportuno  di  concorrere  ad  una  tate 
impresa:  il  che  però  non  impedì  che  agli  1 1 di  luglio  di 
qucsfanno  i3|6,  Carlo  di  Luxemhurgo,  giusta  l’inten- 
zione del  papa,  non  fosse  eletto  ad  una  voce  in  re  dei 
Romani  da  quelli  che  erano  presenti.  Clemente  gliene 
scrisse  subito  una  lettera  di  congratulazione,  ed  aven- 
done poco  dopo  ricevuto  una  solenne  ambasceria , con- 
fermò la  di  lui  elezione  nelle  forme.  Si  vede  dalla  bolla 
pubblicala  in  questa  occasione  qual  era  il  principio,  da 
cui  partiva  questo  pontefice  ; perocché  essa  dice  che  Dio 
badato  al  papa,  nella  persona  di  s.  Pietro,  la  piena  po- 
testà dell'Impero  così  celeste  come  terrestre.  Il  28  dello 
stesso  mese  di  luglio  Carlo  fu  incoronato.  Non  si  era  vo- 
luto riceverlo  ad  Aquisgrana. 

11  26  del  seguente  agosto, 'il  re  di  Boemia  giunto  ap- 
pena al  termine  de’snoi  desideri!  per  l’esaltamento  di  suo 
ligliuolo  , terminò  tristamente,  benché  in  onorevole  mo- 
do , i suoi  giorni.  Alleato  al  sangue  di  Francia  per  ragio- 
na di  sua  moglie.  Beatrice  di  Borbone, e costanteamico 
di  Filippo  di  Valois,  marciò,  benché  cieco,  in  soccorso 
di  questo  principe  contro  al  re  d’Inghilterra,  il  formida- 
bile Eduardo.  La  battaglia  si  diede  nei  campi  diCreci  in 
Ponthieu  ; e già  avvertito  che  questa  era  perduta  senza 
rimedio , fecesi  condurre  nel  forte  della  mischia , ove  pe- 
rì col  duca  di  Lorena  , i conti  di  Alcnson  , di  Fiandra  , 
di  Blois,  di  s.  Poi , di  un  gran  uumero  di  nobiltà,  e più  * 
di  venticinquemila  combattenti. 

L’imperatore  suo  figliuolo  videsi  con  ciò  in  possesso 
della  Boemia,  ed  in  piena  libertà  di  usare  delle  ricche 
sue  signorie,  per  far  fronte  a Lodovico  di  Baviera.  Volle 
subito  illustrare  questo  regno,  stabilendo  nella  città  di 
Praga  sua  capitale  una  università,  cui  il  suo  zelo  per  le 
scienze  e la  personale  capacità  sua  rendettero  fiorentissi- 
ma pel  corso  di  cinquant’anni.  In  breve  ei  si  vide  preve- 
nuto da  un  furibondo  rivale , 0 per  meglio  dire  da  un  pa- 
drone sdegnato,  il  quale  non  credette  voce  del  cielo 
,Voi.  VII.  az 


Dioiiized  by  Gi  -^tt 


LIBRO 


322 

l’urdine  clic  gliene  diede  il  minisfro  di  abbandonar  la  co- 
rona cb’ei  Icueva  dal  cielo  medesimo.  Lodovico  la  difese 
da  principio  con  altrettanto  vantaggio  che  animosità;  e la 
Germania  trovavasi  vicina  ad  essere  nuovamente  immersa 
in  tutti  gli  orrori  dello  scisma  e della  ribellione  , se  una 
Provvidenza,  severa  riguardo  al  capo  e piena  di  clemenza 
verso  la  moltitudine,  non  avesse  colla  morte  improvvisa 
di  quello  allontanalo  le  calamità,  le  quali  rinnovate  tante 
volte  nella  stessa  nazione,  ne  avrebbero  inevitabilmente 
consumato  la  perdita.  Eragli  nato  un  figliuolo  aU’ii  di 
ottobre  i347  > ^ giubbilo  che  gli  cagionava  un  tale 
avvenimento,  parti  la  mattina  per  la  caccia,  ch’egli  ama- 
va passionatamente  : verso  il  mezzogiorno,  mentre  inse- 
guiva un  orso,  colpito  ad  un  tratto  da  un’apoplessia,  per 
quanto  si  presume,  cadde  da  cavallo,  e mori  in  pochi  mò- 
menti.  Avvegnaché  non  fosse  stato  assolto  dalle  scomu- 
niche pronunziale  da  due  papi,  fu  ciò  non  ostante  sepolto 
in  Monaco  con  tutte  le  cerimonie  della  Chiesa  e la  pom« 
pa  dovuta  alla  sua  qualità  d’imperadore,  per  le  premure 
di  Lodovico  marchese  di  Brandemburgo  , suo  figliuolo. 
Per  questa  catastrofe,  Carlo  di  Luxemburgo  si  trovò  senza 
sforzo  , almeno  per  un  tempo  , paciGco  possessore  del- 
r impero. 

Nello  stesso  anno  videsi  a Costantinopoli  una  rivoluzio- 
ne, la  quale  si  esegui  in  una  non  men  tranquilla  manie- 
ra (i).  Giovanni  (knlacuzeno , eh’  crasi  già  fatto  incoro- 
nare in  Andrinopoli  da  Lazzaro  patriarca  di  Gerusalem- 
me, c che  aveva  delle  intelligenze  nella  capitale  doU’im- 
pero  di  Oriente,  vi  entrò  di  notte  tempo  il  7 di  febbraio 
* con  un  sì  buon  ordine  , che  non  fu  sparsa  una  stilla  di 
sangue.  L'imperadrìce  Anna,  madre  del  giovane  impc- 
radorc  Giovanni  Paleologo  , aveva  dato  in  quella  sera 
un  lauto  banchetto  per  rallegrarsi  del  vantaggio  che  i se- 
guaci di  Gregorio  Palamas  aveano  riporlatoiu  unaspecie 
di  concilio  sul  patriarca  Giovanni  di  Apri  che  vi  fu  de- 
posto. In  seno  della  gioia  che  seguiva  questa  cena,  re- 
starono tutti  improvvisamente  turWi  dall’arrivo  di  Can- 
tacuzeno,  a cui  fimpcradricc  oppose  per  qualche  tempo 

(i)  Niccpb.  tirog.  I.  XY  el  iti.  Cantac.  1.  in  el  it. 


Digilìzed  by  Googl 


QUADRAGESIMOQUARTO  SrS 

lina  inutile  resistenza.  Essa  fìnalmente  lo  riconobbe  per 
imperadore,  ma  in  secoud’ordine  dopo  di  lei  e suo  Ggliuo* 
lo;  e Gantacazeno  mostrò  di  coalentarsene.  Questi  mede* 
simi  setlarii , il  cui  trionfo  cagionava  il  pubblico  giubilo 
della  corte  , erano  però  l’aoima  della  fazione  che  mag* 
giormenle  aveva  contribuito  a far  entrare  Ganlacuzeno 
in  Goslantinopoli.  Sediziosi  e vendicativi  , come  tutte  le 

f'cnti  di  parlilo,  si  rammentavano  che  l’ imperadrice  era 
oro  stala  contraria  cosi  , da  far  imprigionare  Palamas 
loro  capo  come  perturbatore  della  Ghiesa.  Essa  non  ^11 
aveva  dipoi  favoriti , che  per  umiliare  il  patriarca  Gio* 
vanni  , i cui  pacifici  consigli  gli  avevano  procurato  la 
sua  avversione.  Speravan  essi  o sopra  un  favore  meno 
sospetto  per  parte  del  nuovo  impcradore,  oppure  soltanto 
su  quei  generali  vantaggi  che  tutte  le  persone  di  setta 
aspettano  dai  cambiamento  e dalle  rivoluzioni. 

1 Palamiti  erano  eretici,  o piuttosto  fanatici  visionarii, 
i quali  unilameole  a Palamas  loro  capo  traevano  la  loro 
origine  dalle  cupe  e malinconiche  solitudini  del  monte 
Athos.  Puron  nominali  altresì  Esicasli  o Quietisti  Onfa- 
Jopsichi,  vale  a dire  aventi  lanima  Dcirurabilico,e  nuovi 
Massaliani. Quesl’ullimaqualiGcazioneaccusa  fortemente 
i loro  principi!  quanto  ai  costumi. Riguardo  alle  assurde 
loro  speculazioni,  può  ognuno  farsene  una  idea  su  le  an- 
tiche lezioni  dell’abale  Simeone  loro  precursore, 
sono  concepite  in  questi  termini  (i):  c Quando  tu 
nella  tua  cella  , chiudine  la  porla  e siedi  in  un  angolo. 
Golà  tenendo  l’anima  sollevata  al  disopra  di  tutte  le  cose 
terrene  lascia  scendere  la  barba  sul  tuo  petto,  e fìssa  gli 
occhi  del  corpo  e dello  spirito  sul  mezzo  del  tuo  ventre  >, 
cioè  su  l’umbilico.  Daciòvenne  a questi  stravaganti  con- 
templatori il  nomedi  Onfalopsichi.  c Trattieni  il  respiro, 
anche  pel  naso,  prosieguo  il  fanatico  istitutore , c cerca 
nelle  lue  visj'jre  il  luogo  del  cuore  , che  è la  sede  delle 
olenze  dell’anima.  Su  le  prime  vi  troverai  tenebre  dif- 
cili  da  diradare  ; ma  con  una  perseveranza  sostenuta 
notte  e giorno,  scoprirai  dipoi  un  infinito  numero  di  me- 
raviglie che  li  colmeranno  di  una  gioia  e d’una  felicità 


(i)  AUat.  ite  Cviu.  p.  829. 
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inalleraLile.  Tosto  che  lo  spirilo  ha  trovato  il  luogo  del 
cuore,  ei  vede  le  forme  di  tulli  gli  esseri  , le  quali  sono 
esposte  nel  cuore;  e si  vede  egli  stesso  sfolgorante  di  luce, 
e pieno  di  discernimento  >. 

Gregorio  Palamas,capo  di  (j^uesti  visionari!,  vaotavasi 
di  vedere  cogli  occhi  mortali  I essenza  divina,  per  mezzo 
di  una  luce,  cui  spacciava  altresì  pur  divina  ed  increa* 
ta,  senza  che  però  la  medesima  fosse  Dio  (i).  Era  questa, 
a suo  dire,  la  luce,  di  cui  gli  Apostoli  non  avevano  po- 
tuto sostenere  i raggi  sul  Taborre  nella  trasfigurazione 
del  Salvatore.  Per  quanto  irreligiosi  fossero  questi  vaneg- 
giamenti, che  partecipavan  pur  anche  della  stessa  idola- 
tria , perchè  spacciavano  per  increata  qualche  cosa  elio 
non  era  Dio;  il  clero  di  Costantinopoli  ne  prese  con  lutto 
ciò  così  bene  la  difesa,  che  l’abate  Barlaamoal  suo  ritor- 
no da  Roma,  avendole  denunziate  in  eoncilio  siccome  ere- 
tiche, fu  all’incontro  condannato  egli  stesso,  specialmente 
su  l’articolo  della  luce  del  Taborre:  motivo  per  cui  prese 
la  risoluzione  di  ritirarsi  d’Italia  nella  Calabria  , ov’  era 
nato.  Tal  era  la  prevenzione  dei  Greci  contro  ai  lumi  che 
loro  potevano  venire  dall’Occidente,  e tali  nel  tempo  stesso 
i compassionevoli  errori  in  cui  inciampava  In  scismatica 
loro  avversione.  Una  parte  di  loro  rigettava  i Palamiti , 
come  nemici  dell’antica  dottrina,  gli  altri  se  ne  rendeva- 
no i fautori,  come  isirumenti  atti  alle  loro  mire  ed  ai  par- 
ticolari loro  interessi  : tutti  erravano  alla  ventura  in 
quella  instabilità  che  è inevitabile  allorché  si  abbandona 
la  regola  fìssa  ed  unicamente  sicura  della  fede  , cioè  il 
centro  deH’autorilà  e della  unità  cattolica. 

L’ imperatore  Giovanni  Gantacuzeno  , che  non  lasciò 
<li  ricercare  egli  pure  il  papa  e i principi  latini , servissi 
dei  Palamiti  per  rassodare  la  sua  dominazione.  In  luogo 
di  Giovanni  u’Apri  deposlo  dal  patriarcato,  ei  fc’ istituire 
Isidoro  di  Monembasia,  uno  dei  principali  seguaci  di  Pa- 
lamas,  ch’era  tanto  screditato  da  non  esservi  sollevalo  egli 
stesso;  ma  in  compenso,  fu  fallo  arcivescovo  di  TessaTo- 
nlca  , ove  i cittadini  ricusarono  di  riceverlo.  Anche  Isi- 
doro era  stalo  deposto  dalla  sede  di  Monembasia , e sco- 
ti) Niceph.  Greg.  XIX,  c.  i.  Canlac.  II,  c.  Sg. 
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municato  come  Palamita.  Per  la  qual  cosa  grande  fa  II 
numero  dei  vescovi  che  si  radunarono,  e che  di  nuovo  lo 
anatematizzarono  con  tutti  quelli  ch'erano  de’suoi  senti' 
menti:  il  che  da  ogni  parte  restò  confermato  con  lellcre 
di  vescovi  e di  sacerdoti,  singolarmente  di  Alessandria, 
di  Antiochia,  di  Trebisonda,  di  Cipro  e di  Itodi.  Ganta- 
cuzeno  però  credette  di  rendersi  più  rispettabile,  facendo 
rinnovare  la  cerimonia  della  sua  incoronazione  da  quel 

Italriarca  disprezzato,  il  quale  nello  stesso  tempo  rivogò 
a scomunica  pubblicata  negli  ultimi  torbidi  contro  a 
chiunque  riconoscesse  il  nuovo  imperadore.  Mentre  Isi* 
doro  recitava  su  la  tribuna,  i numerosi  suoi  avversari  lo 
insultavano  apertamente,  ed  in  ogni  luogo  dicevasi  esser 
ridicola  cosa,  che  un  uomo  condannato  per  diversi  delit- 
ti, pretendesse  di  assolvere  gli  altri.  Questo  patriarca 
non  fu  più  felice,  allorché  per  fortificare  il  suo  partito  , 
ordinò  una  massa  d’ ignoranti  , in  luogo  dei  sacerdoti  e 
dei  vescovi  che  si  erano  separali  dalla  sua  comunione. 
Tal  era  il  governo  e la  dignità  delia  gerarchia  nella  Gre- 
cia scismatica.!  Palamiti  si  sostennero  per  più  anni  culla 
proiezione  di  Gantacuzeno.  Non  si  trova  più  parola  di 
costoro  , dopo  che  quest’  imperadore  fu  ridotto  a rinun- 
ziare al  governo. 

In  Italia  il  regno  di  Napoli  Irovavasi  in  uno  stato  non 
meno  deplorabile  per  la  funesta  morte  del  re  Andrea  che 
fu  strangolato  nelruscire  di  sera  daU’appartamento  della 
regina  Giovanna  sua  moglie,  con  cui  era  sempre  vissuto 
assai  male  (i).  Alla  nuova  di  un  cosi  esecrabile  parrici- 
dio, di  cui  mille  indizi  rendevano  rea  la  regina,  Lodovico 
re  di  Ungheria  e fratello  dell'infelice  Andrea  accorse  per 
vendicarne  la  morte  accompagnato  da  un  formidabile 
esercito.  La  giustizia  della  sua  causa  ^li  apri  le  porte  di 
tutte  le  città  ; e i più  grandi  signori  si  mostrarono  solle- 
citi nell’andare  a rendergli  omaggio.  Giovannase  ne  fug- 
gi costernata  nei  suoi  stati  di  Provenza  , donde  recossi 
poi  ad  Avignone  per  giusliGcarsi  come  meglio  avrebbe 
potuto  presso  del  papa , obbligalo  a punir  la  morte  del 
re  di  Napoli  da  lui  riputalo  suo  vassallo.  Intanto  la  peste 


(i)  J.  Vili,  xu,  c.  in, 
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che  poco  dopo  devastò  tutta  l'Europa,  entrò  nciresercilo 
del  re  di  Ungheria,  ed  obhiigollo  ad  abbandonare  il  re- 
gno di  Napoli  quattro  mesi  dopo  il  suo  arrivo.  La  re- 
gina Giovanna  prese  subito  il  partito  di  tornarvi  col  prin- 
cipe Luigi  di  Taranto , a cui  crasi  già  maritata , ma  che 
per  allora  non  potè  ottenere  dal  papa  il  titolo  di  re  di 
Sicilia.  Giovanna,  che  aveva  bisogno  di  danaro  per  tor- 
narsene a Napoli  con  forze  capaci  di  assoggettare  i mal- 
contenti , vendette  al  papa  il  9 di  giugno  di  quest’anno 
i347  e signoria  di  Avignone,  per  ottanta  mila 

fiorini,  ossia  seicento  settantaduemilà  lire  di  Francia, 
malgrado  il  giuramento  che  alcuni  mesi  prima  aveva 
fatto  di  non  alienare  alcuna  parte  delle  sue  signorie  in 
Provenza  (i).  Queste  però  appartenevano  a lei  in  pro- 
prietà come  a nipote  del  re  Roberto.  E siccome  Avigno- 
ne era  feudo  dell 'impero,  ne  fu  fatta  confermare  la  ven- 
dita dall'imperador  Carlo  IV , il  quale  ordinò  che  i papi 
terrebbono  questi  dominii  come  allodiali  ed  interamente 
liberi.  Possedevan  essi  il  contado  Venaisino,  la  cui  capi- 
tale è Garpentrasso , dopo  la  cessione  che  il  re  Filippo 
l’Ardito  ne  aveva  ad  essi  fatta  nel  1272. 

Nel  corso  dell’anno  1 348  la  peste  fece  in  Italia  un’orrida 
strage  (2).  A Firenze  in  singoiar  modo  dal  mese  di  apri- 
le fino  al  mese  di  settembre  in  cui  vi  durò,  rapì  tre  quin- 
ti degli  abitanti  ; e fra  gli  altri  ragguardevoli  cittadini  , 
Giovanni  Villani , che  ha  scritto  la  storia  di  quella  repub- 
blica dalla  sua  origine  fino  a quest’anno , con  una  verità 
e un  candore  da  cui  sarebbe  desiderabile  che  non  si  fosse 
allontanato  negli  avvenimenti  stranieri  che  vi  mescola. 
La  sua  opera  fu  continuata  da  Matteo  Villani  suo  fra- 
tello. 11  contagio  passò  incontanente  dall’  Italia  in  Fran- 
cia e in  Ispagna , c nei  due  anni  seguenti  in  Inghilterra, 
in  Germania  e nel  fondo  del  Settentrione.  A Parigi  fu 
COSI  grande  la  mortalità , che  per  lungo  tempo  furono 
portati  più  di  cinquecento  cadaveri  al  giorno  dallo  spe- 
dale al  cimitero  dei  santi  Innocenti  : numero  prodigioso 
proporzionatamente  alla  poca  estensione  che  aveva  allora 
la  città.  Non  mancavano  intanto  i soccorsi  agl’  infermi  : 


(i)  Goti.  CliriX,  cd.  171$,  i.  I,  p.  8at,  (a)  Natili.  Vili.  c.  14. 
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le  monaclie  consecrate  alloro  servizio,  ben  lungi  dal  raf- 
freddarsi per  un  timore  così  naturale  al  loro  sesso , rad- 
doppiavano io  proporzion  del  pericolo  il  loro  travaglio  e 
tutte  le  attenzioni  aclla  loro  eroica  carità.  Molte  di  esse 
morirono,  ma  immediatamente  altre  ne  succedevano , le 
quali  non  mostravano  che  un  maggior  coraggio  per  la 
sorte  delle  prime. 

A consolazione  degl’ Infermi  e di  quelli  che  li  soccor- 
revano , il  papa  diede  facoltà  ad  ogni  sacerdote  di  assol- 
vere i moribondi  da  qualunque  sorta  di  peccati , e di  ac- 
cordar loro  una  indulgenza  plenaria;  ed  ai  fedeli  che  loro 

r «restavano  qualche  buon  omzio  nei  loro  patimenti,  o che 
i seppellivano  dopo  morte , egualmente  che  ai  sacerdoti 
che  loro  amministravano  i soccorsi  spirituali , accordò 
indulgenze  proporzionale  alle  loro  fatiche.  Queste  libe- 
rali dispense  dei  tesori  della  Chiesa  eccitarono  mirabil- 
mente gl’infermi  a ben  morire,  e i ministri  della  carità 
a servirli  con  costanza.  Se  vi  furono  alcuni  codardi  pa- 
stori , i quali  abbandonarono  le  loro  greggi , grande  pe- 
rò fu  il  numero  degl’intrepidi  religiosi  che  vi  suppliva- 
no con  vantaggio,  senza  che  la  moltitudine  di  quelli  che 
giornalmente  perivano  potesse  rallentare  l’ardore  degli 
altri.  Questo  terribil  flagello  rapì  un  grandissimo  nume- 
ro singolarmente  di  eccellenti  soggetti , i quali  sostene- 
vano le  loro  comunità  col  buon  esempio  non  meno  che 
colla  dottrina,  il  che  cagionò  col  tempo  una  notabile  di- 
minuzione di  regolarità.  Tanto  importa , Ano  nelleopere 
migliori  e nei  cimenti  i più  salutari  di  loro  natura  , il 
prevenire  con  una  saggia  previdenza  gl’ inconvenienti 
che  ne  possono  derivare.  La  malattia  fe’  ralfreddare  il  ri- 
gore della  osservanza  nel  cibo  ed  in  altre  mille  cose;  al 
che  non  si  potè  poi  rimediare  quando  la  malattia  fu  pas- 
sata. Fra  le  illustri  vittime  dellacarità,  si  annovera  Ber- 
nardo di  Siena,  istitutore  dell’ordine  di  monte  Oliveto,  il 
quale  servendo  i suoi  confratelli  restò  attaccato  dal  con- 
tagio. 

A Fiorenza  la  mortalità  diede  luogo  allo  slabilimento 
della  università,  che  i magistrali  implorarono  edolleii- 
nero  dal  papa , per  chiamar  nuovi  abitanti , e restituire 
alla  loro  città  qualche  porzione  di  quello  splendore  che 
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aveva  perdalo.  La  pubblica  desolazione  produsse  roGer< 
mania  eflelti  totalmenle contrari.  Cominciarono  ipopoli 
a pubblicamente  flagellarsi , da  prima  senza  concerto  fra 
di  loro  e senza  unione , ma  per  una  simultanea  impres- 
sion  di  terrore , e senza  altro  disegno , che  di  placare  la 
collera  di  Dio  (i).  Ma  soreero  ben  presto  confraternite  se- 
diziose, ed  una  setta  eretica  di  flagellanti  y non  meno 
superstiziosi  nè  meno  temerari  ai  quelli  che  erano  siati 
proscritti.  Dicevano  costoro  che  il  sangue  sparso  in  tali 
flagellazioni , mescolavasi  con  quello  di  Gesìt  Cristo  per 
la  remissiou  dei  peccali  ; pretendevano  di  assolvevi  re- 
ciprocamente, si  vantavano  di  far  miracoli,  e singolar- 
mente di  scacciare  i demoni  ; conducevano  con  loro  del- 
le donne , che  se  ne  dicevano  liberate , che  si  spogliava- 
no fino  al  seno  per  flagellarsi  come  gli  uomini  , e che 
giustamente  per  la  verecondia  fecero  temere  pericoli  an- 
che più  grandi. 

n papa  avvertito  di  oneste  superstizioni  da  alcuni  de- 
putali della  università  di  Parigi , che  le  aveva  già  cou- 
dannale , fe’pubblicare , in  conferma , una  bolla  che  in- 
dirizzò all’arcivescovo  di  Magonza  e ai  suoi  sufFragauei. 
Si  dovevano  da  principio  avvertire  tutti  i fedelicherici  e 
secolari , a lasciare  queste  unioni , e qualora  non  ubbi- 
dissero , sforzarveli  [^r  mezzo  delle  censure  ecclesiastiche 
e per  le  vie  giuridiche  piu  spedite.  Siccome  i flagellanti 
si  trovavano  in  gran  numero  a Strasbu^o , a Spira  e in 
tutta  quella  frontiera  di  Francia,  il  re  ^lippe  proibì  lo- 
ro sotto  pena  di  morte  di  metter  piede  net  suo  regno , il 
quale  sembra  esserne  stato  totalmenle  preservato  per  una 
così  severa  previdenza.  Furono  altresì  dissipati  msensi- 
bilmenle  in  Germania  dalla  vigilanza  dei  prelati , ma  la 
superstizione  non  disparve,  che  per  dar  luogo  alla  più 
cieca  e più  feroce  vendetta. 

11  popolo  pensò  che  gli  Ebrei  fossero  gli  autori  della 
peste;  e questa  bizzarra  idea  radicandosi  in  tutte  le  leste 
deboli , si  diffuse  per  le  diverse  contrade  dell’Europa,  e 
singolarmente  in  Germania  (2).  Per  la  qual  cosa  tulli  io- 


ti) Alb.  kcffsA.  p.  149. 

(a)  Coni,  rttug.  p.  809.  Alb.  Àrg.  p.  147. 
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sorsero  lumulluariamente  contro  agli  aTorlanati  Ggli  di 
Giacobbe,  che  vennero  proscrilli  senz’altro  esame,  tru- 
cidali ed  arsi , senza  distinzione  di  età,  di  sesso , d’ordi- 
ne o d’impiego.  La  qual  cosa  cagionò  loro  una  dispera- 
zione ed  un  cos'i  orrendo  sdegno,  che  le  madri  paven- 
tando che  dopo  la  loro  morte  venissero  pure  battezzali 
i loro  figliuoli , appiccavano  il  fuoco  alle  proprie  case  ; 
quindi  vi  gettavano  quegfinoocenli , e vi  si  precipitava- 
no  elleno  stesse  unitamente  ai  loro  mariti.  Il  papa,  a fine 
di  arrestare  una  barbarie  così  capace  di  rendere  odioso 
il  cristianesimo,  pubblicò  due  bolle  nello  spazio  dì  (re 
mesi.  Colla  prima  proibì  a tutti  i fedeli  di  far  violenza 
agli  ebrei  nei  loro  corpo , o nei  loro  beni , e di  sforzarli 
a ricevere  il  battesimo.  Ma  non  avendo  questo  decreto 
potuto  calmare  il  furore  di  una  plebe  inasprita  dalla  con- 
tinuazione del  male  epidemico,  ingiunse  agli  ordinari! 
di  pubblicare  nelle  chiese  una  proibizione  con  pena  di 
anatema,  non  solo  di  uccidere  e di  percuotere  gli  Ebrei, 
ma  di  procedere  eziandio  contro  di  loro , fuorché  ne’tri- 
bunali  di  giustizia,  nelle  contese  che  si  potessero  avere 
con  essi.  Èd  accoppiandola  persuasione  coU’autorità  ci 
li  giustifica  dal  delitto  che  loro  veniva  imputato,  facen- 
do rilleltere , che  la  peste  non  aveva  risparmiato  gli  E- 
brei  più  dei  Cristiani,  e che  nei  paesi  io  cui  non  vi  era- 
no Ebrei , che  potessero  infettarne  l’aria  e gli  alimenti , 
conforme  prelendevasi , non  era  stato  minore  che  altro- 
ve il  numero  delle  stragi  ch’essa  avea  fatte.  Una  così  sag- 
gia attenzione  impedì  tutte  le  violenze  in  Avignone  e nei 
paesi  vicini  ; ma  continuarono  quasi  in  tutti  gli  altri  luo- 
ghi, e singolarmente  nel  circondario  del  Reno,  pei  cor- 
so dell’anno  i349-  Si  fa  una  lista  di  più  di  dodici  mila 
Ebrei  periti  nel  solo  distretto  di  Magonza. 

Le  pubbliche  calamità  non  estinsero  le  dissensioni,  le 
fazioni  politiche  e lo  turbolenze.  1 signori  opposti  alfim- 
perador  Carlo  di  Luiemburgo , determinarono  di  deferi- 
re l’impero  a Gontieri  conte  di  Schuartzburgo  nella  J'u- 
ringia,  conosciuto  per  uno  dei  più  grandi  guerrieri  del 
suo  tempo  (i).  Ricusò  egli  su  le  prime,  ma  poi  accon- 

(i)  Ali).  Arg.  p.  i2o. 
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sentì , supponendo  che  i principi  congregati  aFrancfort 
dichiarassero  vacante  il  Irono  , e ch’ei  fosse  scelto  dal 
maggior  numero  degli  elettori.  Lo  fu  in  fatti  il  2 di  feb- 
brajo  di  quest’anno  i34^  da  quattro  di  que’principi  , i 

3uali  non  erano  che  sette  di  diritto  ; ma  il  voto  che  gli 
lede  Enrico  di  Busman  diveniva  equivoco  atteso  lo  sci- 
sma della  diocesi  di  Magonza,  una  parte  della  quale  sta- 
va sempre  in  favore  dell’arcivescovo  Gerlac  di  Nassau. 
Gli  altri  tre  elettori  volanti  a favor  di  Gontieri  , furono 
Lodovico  marchese  di  Brandcmburgo , fìgliuolo  di  Lo- 
dovico di  Baviera,  Ridolfo  conte  Palatino  del  Reno  , ed 
Enrico  duca  di  Sassonia,  il  quale  però  crasi  preceden- 
temente dichiaralo  in  favor  di  Carlo  di  Luxemburgo.  Sei 
settimane  dopo  una  tale  elezione , Gontieri  fu  ricevuto 
siccome  impcradore  a Franefort. 

Il  IO  di  marzo  ei  fece  colà  un  editto  concepito  in  que- 
sti termini  (i)  : c Avendo  l’imperador  Lodovico  di  felice 
memoria,  nostro  predecessore,  ordinalo  che  l’eletto  re 
dei  Romani  avesse  la  piena  amministrazione  dell’impe- 
ro, prima  della  conferma  del  papa;  noi,  col  parere  dei 
nostri  principi  ecclesiastici  e secolari , confermiamo  e 
rinnoviamo  col  presente  editto  una  tal  legge.  Perla  qual 
cosa  dichiariamo  di  nessun  effetto  tutti  gli  alti  fatti  in 
contrario,  e nominatamente  i decreti  dei  papi  in  questo 
genere,  come  ripugnanti  alla  dottrina  apostolica  e cri- 
stiana; poiché,  secondo  tutte  le  leggi  divine  ed  umane, 
il  papa  dee  anzi  egli  stesso  esser  soggetto  aU’imperado- 
re,  e l’imperadore  quanto  al  temporale  non  è soggetto  nè 
al  papa , nè  a verun’altra  persona  su  la  terra  » . 

in  conseguenza  di  una  dichiarazione  così  contraria  ai 
pregiudizi  di  quel  tempo,  ben  si  aspettavano  rivoluzio- 
ni , o nuove  agitazioni , allorché  con  una  morte,  che  non 
diede  meno  a pensare  di  quella  di  Lodovico  di  Baviera, 
si  trovarono  ad  un  tratto  consumati  i disegni  della  Prov- 
videnza per  la  paciGcazione  della  Germania.  Sul  princi- 
pio del  mese  di  maggio  Gontieri  di  Schuartzburgo , che 
era  sempre  a Franctort,  vi  cadde  malato,  e prese  una 
medicina,  che  si  ebbe  ogni  ragione  di  credere  avvelena- 


ti) Gold.  Cout.  t.  3,  p.  4'4- 
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la.  Il  medico  che  l’aveva  gustala  mori  nello  spazio  di  tre 
giorni.  Gonlieri  si  gonfiò  sul  momento,  soffrì  una  con- 
trazione di  nerii,  che  gli  tolse  l’uso  delle  mani,  e morì 
entro  il  mese.  Ma  prima  ei  rinunziò  alle  sue  pretensioni 
all’impero,  c concliinse  la  sua  riconciliazione  coll’impe- 
rador  Carlo  per  la  mediazione  del  marchese  di  Brandem- 
burgo,  che  ricusò  egli  stesso  rofferta  che  gli  fu  fatta  del- 
l’impero , e che  ricevette  da  Carlo  rinvestitura  del  stio 
marchesato.  Nello  stesso  tempo  gli  restituì  certe  reliquie 
riputale  sommamente  preziose,  e nominate  reliquie del- 
l’iropero,  che  solevansi  passare  daH’impcrador  defunto  al 
suo  successore,  ma  che  per  i torbidi  di  Germania  erano 
state  date  in  custodia  al  marchese  di  Brandemburgo  come 
primogenito  dell’imperadore  Lodovico  di  Baviera.  Con- 
sistevano queste  iu  una  lancia,  che  alcuni  spacciavano 
per  quella  della  passione,  ed  altri  per  quella  di  Carlo- 
magno , in  una  parte  ragguardevole  della  vera  croce  , 
uno  dei  chiodi  della  croci Gssione,  e la  tovaglia  che  di- 
cerasi  aver  servilo  olla  cena  di  nostro  Signore. 

Le  città  e i popoli,  su  l’esempio  de’principi,  si  sottomi- 
sero prontamente.  Perfino  gli  stessi  frati  Minori  , così 
ostinatamente  addetti  allo  scisma  di  Lodovico  di  Bavie- 
ra , Tollero  rendere  i loro  omaggi  a Carlo  di  Luxem- 
burgo,  e preparare  a questo  modo  il  loro  ritorno  al  cen- 
tro dcH’anilà.  1 pochi  che  rimanevano  a Monaco  s’indi- 
rizzarono al  capitolo  generale  del  loro  ordine,  che  tenc- 
rasi  a Verona , e che  presentò  un  memoriale  al  papa  in 
favore  di  questi  fratelli  pentiti.  Tocco  da  ciò  il  pontefice, 
diresse  al  generale  una  oolla,  che  gli  dava  la  facoltà  di 
assolverli  dopo  che  avessero  abiurato  e rinunziato  in  sin- 
goiar modo  agli  errori  di  Michele  da  Cesena  , avvegna- 
ché morto  penitente,  giusta  la  fama  comune.  A questo 
modo  restò  esliolo  con  lo  scisma  dellaGermania  il  fuoco 
della  discordia,  il  quale  dall’anno  i323,  in  cui  Giovan- 
ni XXII  estese  la  potestà  delle  chiavi  su  i più  inalienabili 
diritti  dello  scettro  imperiale,  devastò  l’Impero  e la  Chie- 
sa sotto  tre  pontificati  pel  corso  di  ventiscianni.  Lezione 
terribile,  e ciò  nondimeno  salutare , per  cui  finalmente 
parve  che  si  disseccasse  questa  fonte  di  scisma  sì  lunga- 
mente feconda  j ma  un’altra  se  ne  scavava  sotto  la  catte- 
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dra  medesima  di  Pietro , sempre  lontana  da’  luoghi  coa-> 
sacrati  dalla  sua  sepoltura , e quasi  fissata  sotto  un  cli< 
ma  straniero  per  l’acquisto  che  tenacemente  fatto  vi  ave- 
va l’ultimo  suo  successore.  Il  male  cresceva  lentamen- 
te; i suoi  progressi  appena  sensibili  alimentarono  anche 
per  questi  trentanni  una  ingannatrice  sicurezza  ; nessu- 
no VI  fece  che  un’attenzione  superficiale,  o passeggera; 
ed  allorché  finalmente  si  volle  applicarvi  un  rimedio  ef- 
ficace, il  male  manifestossi  in  un  modo  , che  ben  fece 
allora  conoscere  tutta  la  profondità  della  piaga.  Ma  esa- 
miniamo le  cagioni  che  dovevano  tuttora  preparare  e 
condurre  per  dir  cosi  a maturità  questa  funesta  produ- 
zione dello  spirilo  di  torpore  e delle  antiche  massime  di- 
mealicate. 
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DALLà  ESTINZIONE  DELLO  SCISMA  DI  GERMANIA  NEL  1349, 
FINO  AL  GRANDE  SCISMA  DI  OCUDENTE  NEL  1378, 


Lontandosi  tullora  in  Roma  l’anao  dal  giorno  della  na« 
tivilà  del  Signore,  visi  fece  nel  natale  del  i349  > l’&per* 
tura  del  giubbileo,  che  Clemenle  VI,  per  tutto  favore  , 
aveva  accordato  ai  Romani , i quali  erano  andati  a ri< 
domandare  il  loro  pastore.  Tuttavolta  la  lontananza  del 
papa  non  impedì  che  il  concorso  de' pellegrini  non  fosse 
in  tale  occasione  forse  più  grande  di  quello  che  fosse  sta- 
to giammai  (i):  tanto  nei  cuore  de’  popoli  restava  profon- 
damente impresso  il  rispetto  della  sede  naturale  del  pri- 
mato apostolico.  Sebbene  in  quell’anno  il  freddo  fosse 
eccessivo,  la  loro  divozione  non  era  però  arrestata  nò 
dall'abbondanza  de’ ghiacci  e delle  nevi,  nò  dalle  orribili 
innondazioni  de’ (lumi, che  ne  furono  la  conseguenza.  Le 
strade  rotte  e quasi  impraticabili  erano  giorno  e notte 
coperte  d’uomini  e di  donne,  di  ogni  età  e di  ogni  con- 
dizione. Le  osterie  e tutte  le  case  che  s’incontravano  per 
le  strade,  Irovavansi  insufficienti  per  mettere  a coperto 
non  solo  i cavalli  e le  vetture,  ma  perGno  le  persone. 
Quelli  della  Germania  e di  tutte  le  contrade  del  Setten- 
trione più  avvezzati  al  freddo  che  gli  altri  viaggiatori , 
stavano  di  fuori , e passavano  le  notti  in  truppe  presso 
un  buon  fuoco.  Tutti  i pellegrini,  di  qualunque  nazione 
si  fossero,  s’incoraggiavano,  e fraternamente  si  assiste- 
vano gli  uni  gli  altri , si  prestavano  scambievolmente  la 
mano  contro  ai  masnadieri  del  paese,  e non  avevano  fra 
di  loro  nò  lite  nò  contesa.  Non  potendo  gli  osti  supplire 
alla  moltitudine  per  dare  i viveri  e ricevere  il  danaro , 
questi  forestieri  prendevano  e pagavano  di  buona  fede. 
E bene  spesso  accadeva , che  avendo  fretta  di  partire , ne 


(0  MatUi.  Vilka.  l.  i , cap.  36. 
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lasciavano  il  prezzo  su  la  (avola,  senza  che  alcuno  dei 
passeggieri  lo  toccasse. 

Non  fu  possibile  di  contare  esattamenlc  il  numero  dei 
pellegrini;  ma  secondo  il  computo  che  se  ne  fece , il  gior- 
no di  natale,  nelle  feste  solenni  che  succedettero,  e per 
tutta  la  quaresima  Bno  a pasqua,  ve  ne  fu  in  Roma  fino 
a un  milione  e duecentomila.  Ve  ne  erano  ancora  più 
di  otlocentomila  per  Tascensione  e la  Pentecoste.  Dalla 
mattina  fino  alla  sera  le  strade  erano  così  piene , che 
non  era  possibile  di  trapassare  la  calca.  Osi  fosse  a piedi, 
o si  fosse  a cavallo,  non  si  poteva  che  seguire  la  propria 
fila,  ad  onta  di  qualunque  iretlache  si  avesse.  I caldi  ec- 
cessivi e r occupazione  della  messe  diminuirono  quindi 
il  concorso  ; ma  verso  la  fine  dell'  anno , (ornò  poi  tale 
come  sul  principio.  Allora  arrivarono  a truppe  le  perso- 
ne più  distinte  dell’ uno  e dell’ altro  sesso,  così  d’Italia, 
come  degli  altri  stati. 

Negli  ultimi  giorni  dell’anno  furono  dispensati  quelli, 
cb’erano  tuttavia  a Roma, dalle  stazioni  che  non  avevano 
più  il  tempo  di  fare  per  compiere  le  condizioni  prescrit- 
te. I re  di  Gastiglia,  di  Aragona,  di  Portogallo,  di  Ci- 
pro, il  duca  d’Austria  e parecchi  altri  principi  dimanda- 
rono al  papa  di  poter  acquistare  il  giubileo  senz’  andare 
a Roma.  11  pontefice  dopo  di  averne  deliberato  coi  cardi- 
nali , rispose  che  un’ indulgenza  accordata  in  onore  dei 
santi  Apostoli , non  poteva  darsi  che  a quelli  che  ne  visi- 
tavano i sepolcri.  Ciò  non  ostante  permise  dipoi  all’ ar- 
civescovo di  Brindisi,  internunzio  in  Sicilia,  ai  comuni- 
carlo a trenta  persone  legittimamente  impedite,  a con- 
dizione però  d’impiegare  in  opere  pie,  giusta  la  dispo- 
sizione del  capo  della  Chiesa,  il  danaro  che  le  medesi- 
me avrebbero  speso  per  fare  il  viaggio  di  Roma.  Così  co- 
minciò l’estensione  del  giubileo  nei  diversi  stati  del  mon- 
do cristiano. 

Ai  22  d’agosto  di  quest’anno  i35o  morì  il  re  Filippo 
di  Valois.  Giovanni  duca  di  Normandia  suo  primogeni- 
to gli  succedette , e fu  consccrato  a Reims,  nella  dome- 
nica 26  del  settembre  susseguente.  Poco  tempo  dopo  andò 
in  persona  a rendere  i religiosi  suoi  omaggi  al  papa,  il 
quale  a sua  istanza  fece  doaici  cardinali,  di  cui  nove  era- 
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no  francesi , uno  spagnuolo  e due  romani.  Nell’anno  sus- 
seguente , Clemente  permise  a questo  principe  ed  alla  re- 
gina Giovanna  sua  seconda  moglie  di  far  celebrare  l’ uf- 
fizio divino  per  sé  e il  loro  seguito  nei  luoghi  interdetti, 
e di  scegliersi  un  confessore  capace,  il  cjualc  potesse  as- 
solverli anche  dai  casi  per  cui  sarebbe  d'uopo  consultare 
la  santa  Sede  (i).  Cinque  anni  prima  aveva  egli  accor- 
dato allo  stesso  principe,  per  soddisfarne  la  divozione, 
la  facoltà  di  toccare  le  cose  sante , eccettuato  il  corpo  di 
nostro  Signore;  c e allorché  il  sacerdote  (ei  soggiun- 
se) (2)  ti  darà  la  santa  comunione,  potrà  darti  altresì  il 
sangue  prcziosor,  malgrado  qualunque  statuto , o consue- 
tudine in  contrario,  e ciò  tua  vita  durante,  anche  nel 
caso  che  tu  cambiassi  condiziono,  pervenendo  al  tronoi. 
Accordò  lo  stesso  favore  al  duca  di  Borgogna  ; ma  però 
raccomanda  all’uno  ed  all’altro,  che  tutto  si  faccia  con 
una  estrema  precauzione , aflìnchò  nulla  vada  a male , e 
con  sufficiente  segreto , perchè  non  abbia  a venirne  scan- 
dolo  alcuno.  La  comunione  sotto  le  due  specie , di  un  uso 
ordinario  sul  principio  del  duodecimo  secolo,  era  però 
nel  terzodecimo  quasi  universalmente  ristretta  ai  sacerdo- 
ti della  Chiesa  latina  (3).  Non  voggiamo  per  altro  nè  leg- 
ge nè  alcuna  costituzione  per  questo  cangiamento  che  si 
è introdotto  in  una  maniera  insensibile. 

Sul  principio  dell’anno  i35i,  essendo  il  re  tuttora  pres- 
so Avignone,  occupato  a Villanova  negli  affari  della  Lin- 
guadoca,  Stefano  Aldebrando,  arcivescovo  di  Tolosa , 
gl’ indirizzò  le  sue  querele  intorno  all’eccessivo  rigore 
delle  prigioni  monastiche  (4)-  I monaci , al  dire  di  que- 
sto prelato,  chiudevano  per  sempre  in  un’orrida  prigione 
da  essi  detta  Fade  in  /laee, quelli  fra  loro  che  cadevano 
in  certi  peccati.  Colà  non  avendo  altro  cibo  che  pane  ed 
acqua,  e privati  di  qualunque  comunicazione  coi  religio- 
si egualmente  che  coi  laici , questi  infelici  si  davano  qua- 
si tutti  in  preda  alla  disperazione;  e la  correzione  della 
loro  colpa  diveniva  come  il  suggello  della  loro  riprova- 
zione. Comandò  il  re,  che  quindi  innanzi  gli  abati  c gli 

(1)  Spicil.  t.  IV,  p.  274.  t)u  Tillct.  p.  242. 

(2)  Itain.  an.  i344>  n-  62. 

(3)  MabiU.  Mu9,  iùù,  t.  2,  p.  6,  (4)  Boi.  Capii,  I.  2,  p.  io83. 
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altri  superiori  religiosi  andassero  due  volle  al  mesca  con- 
solare quei  fratelli  prigionieri , e che  due  volte  al  mese . 
parimente  questi  fossero  visitali  a loro  elezione  da  alcu- 
no dei  loro  confratelli  di  espcrimenlata  virtù.  Non  era 
certamente  eccessiva  una  tale  indulgenza  ; ma  però  i frati 
Minori  e i frali  Predicatori  si  diedero  un  sommo  movi- 
mento, e lenlarouo  tutt'  i mezzi , Uno  quello  di  riclamare 
l’aulorità  apostolica  per  far  rivocare  ii  regio  editto.  Ma 
il  monarca,  giudicando  della  grandezza  deU'abuso  da 
quella  della  resistenza,  singolarmente  in  uomini  auste- 
ri , e facili  a trattare  come  rilassatezza  ciò  che  si  oppo- 
ne alla  stessa  austerità  dì  umore  e di  pura  consuetudine, 
restò  inflessibile  nella  sua  risoluzione , e volle  che  ubbi- 
dissero oppure  che  uscissero  del  regno.  Eseguiron  eglino 
quésti  ordini,  ma  con  molla  ripugnanza. 

Se  ragionevoli  erano  le  querele  intorno  alla  giustizia 
monastica,  biasimavasi  anche  giustamente  l’impunità 
chericale.  Simone  Islip,  ardvcscovo  diCantorberi,  lagnos- 
si  in  parlamento  di  alcuni  attentati  del  giudice  secolare 
su  la  giurisdizione  ecclesiastica  : al  che  Tu  risposto , che 
i privilegi  dei  cherici  non  servivano  che  a renderli  ardi- 
mentosi a commettere  il  delitto;  che  (juando  il  giudice 
ecclesiastico  li  ridomandava,  dopo  eh  erano  stati  presi 
ed  anche  convinti,  gli  venivano  consegnati  di  buona  fe- 
de; ma  che  poi  questi  usava  mille  raggiri  per  sottrarli 
ad  una  giusta  condanna;  che  ai  colpevoli  lasciavasi  be- 
ne spesso  la  maniera  di  fuggire  od  almeno  ch’erano  essi 
cosi  bene  trattati  in  prigione,  che  invece  di  una  pena, 
era  questa  per  loro  un  luogo  di  delizie,  donde  uscivano 
più  malvagi  che  non  vi  eran  entrati  (i).  Fu  soggiunto  di 
più  che  c parecchi,  benché  notoriamente  rei  di  delitti  capi- 
tati, erano  stati  con  tanta  facilità  ammessi  alla  puriGca- 
zione  canonica,  che  questa  prova  era  divenuta  per  loro 
e per  inflniti  altri  un  nuovo  incentivo  al  delitto,  ed  una 
inesausta  sorbente  di  disordini  pel  regno  ». 

Su  questi  rimproveri , apparentemente  assai  fondali , 
1 arcivescovo  di  Canlorbéri  e gli  altri  prelati  del  parla- 
mento pubblicarono  il  seguente  editto  : c Sarà  cura  dei 

(0  Tom.  ZI,  cane.  pag.  lg<8^ 
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giudici  ecclesiastici  di  far  custodire  conTenienlcmente, 
secondo  la  qualità  degli  accusati  e delle  accuse,  i cheri* 
ci  che  verranno  loro  consegnati  in  virtù  dei  privilegio 
chcricale;  ma  in  tutti  i casi,  la  carcere  sarà  un  luogo  di 
pena  e di  umiliazione.  Se  costoro  saranno  malfattori  no« 
lorii , e soprattutto  se  la  loro  liberazione  potrà  esser  ca- 
gione di  turbolenze  e di  scandalo,  saranno  tenuti  a pane 
ed  acqua , il  mercoledì , il  venerdì  e il  sabbato;  negli  al- 
tri giorni  si  aggiugnerà  della  birra  leggera  ; la  domcni» 
ca,  alcuni  legumi  di  più,  senza  ebe  si  possa  dar  loro  al- 
cun’altra  cosa  per  qualunque  ragione.  Ma  se  saranno 
presunti  innocenti,  non  potran  nemmeno  per  questo  es- 
sere ammessi  alla  purificazione  canonica,  se  non  dopo 
le  più  esatte  informazioni  prese  giuridicamente  in  sui 
luoghi >. 

Intraprese  il  re  Eduardo  un  altro  punto  di  riforma  non 
meno  importante,  ma  di  una  esecuzione  assai  più  spi- 
nosa. Da  lungo  tempo  vedeva  egli  di  cattivo  occhio  i mi- 
gliori benefìzii  del  suo  regno  posseduti  da  ulBziali  della 
corte  llomana,  cardinali  ed  altri,  e le  leggi  della  resi- 
denza violate  in  mille  modi.  Senza  intentare  inutili  que- 
rele, e andando  dirittamente  al  fatto,  ci  mise  in  posses- 
so di  que’beneGzii  coloro  che  li  servivano,  e diede  i suoi 
ordini  perchè  i titolari  e i loro  agenti  o procuratori  non 
ne  percepissero  i frutti  (i).  Il  papa  spiegò  tutta  la  sua 
autorità,  e comandò  sotto  pena  di  anatema,  chefraquat- 
Irò  mesi  fossero  levati  i sequestri , atteso  che  questi  bene- 
Ccali  erano  dispensati  dalla  residenza,  ossia  per  gl’im- 
portanti servigi  che  rendevano  alla  Chiesa  , ossia  per 
quelli  che  si  disponevano  a renderle , ossia  per  molti  al- 
tri titoli,  egualmente  generali,  ch’egli  con  molto  calore 
poneva  in  chiara  veduta.  Ordinò  di  più  la  restituzione 
dei  frutti  percepiti  dai  serventi  col  risarcimento  dei  dan- 
ni ed  interessi.  Eduardo  , il  quale,  comechè  intrepido, 
amava  piuttosto  di  vincere  per  destrezza  che  a viva  for- 
za, fìnse  di  riconoscere  il  suo  fallo,  promise  di  ubbidire 
al  papa,  ed  intanto  fe* prorogare  la  dilazione  de’quattro 


(i)  Rain.  an.  i35*j  n,  17. 
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mesi,  fin  mollo  avanli  nell'anno  susseguente.  Clemente  VI 
non  visse  fino  a questo  nuovo  termine. 

In  Aragona  gii  ufBziaii  regi  si  opponevano  benespes- 
so  alla  esecuzione  dei  rescritti  della  santa  Sede,  impedì* 
vano  ai  giudici  ecclesiastici  di  procedere  in  conseguenza, 
e talvolta  facevano  uso  delle  ultime  violenze  per  far  loro 
abbandonare  questi  processi.  Avendo  il  nunzio  Bernar* 
do  d'Alagnone  pronunziala  una  sentenza  di  scomunica 
contro  ad  alcuni  laici  dissoluti , i quali  delerminatamen* 
le  ricusavano  di  pagare  ciò  che  da  loro  esigevasi  per  la 
camera  Apostolica,  il  re  lo  fece  ìmmedialamente arresta- 
re, e mettere  in  un'oscura  prigione.  Le  guardie  lo  tra- 
scinarono quindi  sulla  sommità  d’una  torre  , donde  le- 
nendolo sospeso  a rovescio  pei  piedi,  minacciavano  di 
precipitarlo  alla  vista  di  suo  padre , che  era  al  basso.  la 
tale  stato  lo  sforzarono  a rivocare  i suoi  passi.  Su  questo 
solo  tratto  può  ognuno  calcolare  qual  fosse  al  tempo  stes- 
so la  goffaggine  deirignoranza,  c rimbccillità  della  su- 
perstizion  popolare  in  quei  paesi. 

Poscia  tu  di  mestieri  trattare  la  riconciliazione,  e Berna 
conlenlossi  di  dichiarazioni  speciose  , di  larghe  e gene- 
rali promesse.  In  tal  foggia  l’autorità  si  distrugge  nel- 
l'atto in  cui  vuole  dilatarsi,  e a forza  di  esigere,  corre  ri- 
schio dì  non  più  conservare  cosa  alcuna.  II  re  di  Arago- 
na dichiarò  che  ciò  che  il  nunzio  aveva  sofferto,  non  era 
stato  altrimenti  fatto  in  dispregio  del  papa  ; promise  che 
nelle  terre  di  sua  ubbidienza  non  impedirebbe  il  libero  eser- 
cìzio della  giurisdizione  ecclesiastica,  nè  le  funzioni  degli 
nOizialipontificii;  acconsentì  di  pagaie  unitamente  agli  ar- 
retrati il  censo  dovuto  alla  santa  Sede  pei  regni  diSarde* 
gna  e di  Corsica(i).Dairaltra  parte  essa  ottenne  peibisogni 
dello  Stato  la  facoltà  di  levare  un  sussidio,  volontario  di 
nome,  forzalo  io  realtà,  su  i prelati  e gli  altri  ecclesia- 
stici del  suo  regno.  In  questo  trattato  ei  supplica  pari- 
mente il  papa,  pel  bene  della  Chiesa  e lasalutedelleani- 
me,a  rimandare  i beneficiati  che  sono  alla  corte  di  Roma, 
e ad  obbligarli  a risiedere  nelle  loro  chiese;  come  altresì 
a conferire  i benefizii  e le  prelature  ai  nativi  del  paese. 

(■)  Raìb.  «b.  iSSi,  n.  >6, 
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Yedesi  ancora  a qual  punto  fossero  giunti  in  questi 
climi  l'ignoranza  e rimbccillità  pei  dommi  stravaganti 
che  riusciva  a spargere  colà  un  certo  Nicolò , originario 
di  Calabria , ma  stabilito , c per  così  dire  naturalizzato 
in  Ispagna.  Sosteneva  costui  che  uno  spagnuolo , deno- 
minalo Gonsalvo,  della  diocesi  di  Guenna  in  Gastiglia  , 
era  il  fìgliuol  di  Dio  generato  in  cielo  fin  dalla  eternità, 
avvegnaché  mostrasse  di  avere  in  questo  mondo  un  pa- 
dre e una  madre;  ch’ei  non  morrebbe,  ma  che  lo  Spiri- 
to Santo  rincarnerebbe , e che  allora  Gonsalvo  conver- 
tirebbe tutto  il  mondo,  e che  anzi  nel  giudizio  universa- 
le otterrebbe  la  salute  dei  dannali  ^i).  Finalmente  questo 
fanatico  novatore  distingueva  nell  uomo  tre  parti , cioè 
l'anima  fatta  da  Dio  padre , il  corpo  opera  di  Dio  il  fi- 
gliuolo, lo  spirito  creato  dallo  Spirito  Santo.  Sembra  pe- 
rò, che  colali  empie  assurdità  rimanessero  estinte  nel 
luo^o  stesso  in  cui  ebbero  origine. 

Si  vide  la  stravagante  audacia  alzar  la  fronte  fio  sotto 

§li  occhi  del  papa  e in  un  pubblico  concistoro  (2).  Uno 
ci  cardinali  vi  lasciò  destramente  cadere  una  lettera  , 
che  fu  tostamente  raccolta  e portata  al  pontcGce.  Essa 
era  scritta  con  uno  siile  enfatico  in  nome  del  principe  del- 
le tenebre  al  papa  Glemenle  cui  nominava  suo  vicario, 
ed  ai  cardinali  qualificali  per  suoi  consiglieri.  Ei  rileva- 
va le  colpe  comuni  ad  essi  tulli,  e quelle  altresì  ch’era- 
no  particolari  ad  ognun  di  loro , gli  assicurava  della  sua 
slima , ed  esortavali  a meritarla  sempre  più  , singolar- 
mente continuando  a dispregiare  il  povero  e modesto  te- 
nor  di  vivere  degli  Apostoli.  Laguavasi  però  che  la  dot- 
trina non  fosse  conforme  alle  loro  opere,  e gli  stimolava  a 
mostrarsi  più  conseguenti , atfinch’ei  potesse  dar  loro  un 
posto  più  eminente  nel  suo  impero.  Sul  finir  della  lettera 
si  leggevano  queste  parole  : c La  superbia  vostra  madre 
vi  saluta,  unitamente  alle  vostre  sorelle  l’avarizia,  la  di- 
sonestà, e gli  altri  vizii,  vostri  parenti  ed  amici,  i quali 
si  vantano  di  prosperare  in  ogni  luogo  col  vostro  soccor- 
so. Data  dal  centro  deH’inferno , alla  presenza  dei  nostri 
primi  ulBziali  ». 


(i)  Einaric.  Dinct.  p.  ' (aj  Ibut.  c.  4tl.  Aìs.  Arg-  p- 
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Il  papa  e i cardinali  fecero,  di  questa  insolente  Lalor* 
da^gine,  il  disprezzo  che  si  meritava  ; ma  siccome  la 
satira  era  piccante  per  la  stessa  sua  singolarità,  e perchè 
vi  erano  perfettamente  caratterizzati  i vizi!  dei  prelati,  se 
ne  sparsero  infinite  copie.  Molti  latlribuirono  a Giovan- 
ni Visconti , arcivescovo  di  Milano,  il  quale  pretendeva 
di  coprire  i suoi  vizii  col  pubblicar  quelli  dei  capi  della 
gerarchla,  e di  vendicarsi  a questo  modo  delle  censure 
con  cui  eglino  lo  avevano  percosso.  Intanto  ei  dimandò 
la  sua  riconciliazione  che  il  papa  gli  accordò , egualmen- 
te che  rinvestitura  cosi  di  Milano  come  di  Bologna  per 
dodici  anni , a condizione  di  pagare  ogni  anno  donici  * 
mila  fiorini  d oro  ; il  che  cagionò  molle  mormorazioni. 

Quella  stessa  autorità  che  Clemente  VI  arrogavasi  in 
Europa,  ci  la  recava  con  la  medesima  estensione  perfino 
nel  centro  dell'Asia.  Dei  due  legati  che  aveva  spedili  ai 
cattolici  di  Armenia,  essendo  morto  in  viaggio  Antonio  * 
di  Gaeta,  ed  avendogli  Giovanni  di  Coron  , che  fu  poi 
arcivescovo  di  Pisa,  riportato  le  risposte  degli  Armeni , 
egli  le  trovò  oscure,  c loro  indirizzò  molte  questioni,  le 

aliati  certamente  non  peccano  per  l’ambiguilà,  ma  che 
oveltcro  comparir  molto  strane  ad  orecchie  così  poco 
avvezze  alle  massime  di  Graziano  e dei  suoi  commenta- 
tori. Dopo  di  aver  egli  loro  dimandato  se  hanno  per  la 
Chiesa  romana  quella  giusta  sommessione  che  realmente 
le  debbe  ogni  fedele  : c credete  voi , esso  prosiegue  (i) , 
che  s.  Pietro  abbia  ricevuto  da  Gesù  Cristo  la  potestà 
esclusiva  di  giurisdizione  su  tutta  la  terra;  che  la  potestà 
degli  altri  apostoli  sopra  certe  provincie  sia  stata  tutta 
intera  soggetta  alla  sua,  c che  lutti  i papi  successori  di 
E.  Pietro  abbiano  la  stessa  potestà  che  lui  ? Credete  voi 
che  io  virtù  di  una  tale  potestà  il  papa  abbia  diritto  di 
giudicare  immediatamente  tutti  i ledeli , e di  delegare 
a questo  clTelto  quei  giudici  ebe  piu  gli  piacciono?  Cre- 
dete voi  che  il  papa  non  possa  essere  giudicato  da  alcun 
altro  fuorché  dal  solo  Dio , e che  non  sia  lecito  appellar- 
si dalle  sue  sentenze  ad  alcun  altro  giudice?  Credete  che 
ci  possa  trasferire  i vescovi,  gli  abati,  e gli  altri  eccle- 

(t)  Roia.aa,  i3$i,  n,  3, 
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sìaslici  da  una  digniu\  all’altra , oppure  degradarli , e 
deporli  qualora  lo  meritino?  Credete  voi  eli’ ei  non  sia 
soggetto  ad  alcuna  potestà  secolare , neppur  regia  o im- 
periale, quanto  alla  istituzione,  alla  correzione  ed  alla 
destituzione;  e ch’egli  solo  possa  fare  dei  canoni  gene- 
rali, dare  indulgenza  plenaria,  c decidere  i dubbi!  in  ma- 
teria di  fede?  i Ala  senza  intraprendere  di  qualificare 
ognuna  di  queste  quistioni  o pretensioni,  non  possiamo 
dimandar  noi  pure  di  quale  edificazione  esse  potevano 
essere  in  Oriente  , o piuttosto  quale  amarezza  di  emula- 
zione e quale  scandalo  non  dovevano  cagionarvi? 

Nella  Siria,  l’emiro  che  governava  Damasco  pel  sul- 
tano d'Egitto , vi  fece  appiccare  il  fuoco  in  più  luoghi,  e 
ne  accusò  quindi  i Cristiani  che  in  quella  città  erano  as- 
sai ricchi.  Molli  furono  condannali  alla  tortura,  ed  al- 
cuni per  la  violenza  de’lormenti  si  confessarono  rei  (i). 
Altri  molli,  per  uscir  di  pericolo,  si  composero  a prezzo 
di  danaro  con  quel  sanguinario  calunniatore  , il  quale 
con  ciò- secondo  appunto  le  sue  mire acquistòsonime  pro- 
digiose. Quanto  agli  altri , ei  propose  loro  raitcrnaliva 
o di  rinnegar  Gesù  Cristo , oppure  di  morire  in  croce. 
Ve  ne  furon  molli  che  apostatarono  ; ma  la  macchia,  che 
questi  cristiani  schiavi  della  fortuna  imprimevano  alla 
loro  religione,  venne  con  vantaggio  riparata  da  una 
truppa  di  venlidue  che  fecero  ammirare  lutto  l’eroismo 
degli  antichi  martiri.  Furono  essi  inchiodati  su  le  croci, 
ove  vissero  per  tre  giorni, nel  corso  dei  quali  furono  con- 
dotti sopra  cammelli  nei  diversiquarlicridella  città.  Con- 
ducevasi  il  padre  crocifisso  innanzi  al  figliuolo  rinegato, 
e il  figliuolo  innanzi  al  padre.  Questi  apostati  scongiura- 
vano i martiri,  con  eflusione  di  lagrime  , a sottrarsi  ad 
un  SI  crudele  tormento  con  professare  la  religione  di  Alao- 
metlo;  ma  questi,  respingendoli  con  isdegno,e  più  non 
vedendo  che  dei  corruttori  nei  più  prossimi  loro  parenti; 
f Bastivi , dicovan  loro , la  vergogna  e il  cordoglio  che 
ci  cagiona  la  vostra  viltà,  c cessate  dal  tentare d’jnvolar-< 
ci  que’beni  eterni  di  cui  vi  siete  privali  voi  medesimi. 
Se  qualche  cosa  può  pure  affliggerci , si  è la  vostra  pro- 
ti} .M.  Vili.  Il,  C.  53. 
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pria  sorte.  Quanto  ai  tormenti  che  soffriamo  , sappiate 
ch'egli  è un  favore  ed  un  vero  piacere  per  noi  lavere 
qualche  tratto  di  somiglianza  col  nostro  Salvatore  >.  Spi> 
rarono  essi  in  questi  sentimenti  alla  vista  degl’ infedeli 
inteneriti.  11  sultano,  com'ebbe  saputo  il  misfatto  del  suo 
emiro , chiamollo  a sè  immediatamente , e lo  fece  taglia* 
re  in  due  parti  per  mezzo  il  corpo. 

Il  papa  Clemente  essendosi  gravemente  infermato  due 
mesi  dopo  di  aver  mandato  le  sue  questioni  ai  cattolici 
di  Armenia,  parve  poco  d’accordo  coi  principii  che  sup* 

Jioneva  nelle  medesime.  Avea  egli  voluto  eh’ essi  con* 
éssassero  che  il  ponleGce  romano  fosse  il  solo  che  po- 
tesse decidere  in  una  maniera  infallibile  in  materia  di 
fede;  che  tenessero  per  vero  e cattolico,  per  falso  ed  ere- 
tico ciò  che  fosse  da  lui  giudicato  siccome  tale , per  la 
virtù  conferita  dal  cielo  alla  sola  sua  persona.  All’  in- 
contro nella  sua  malattia  egli  confessò  che , daccliò  oc- 
cupava la  cattedra  pontiGcia , potrebbero  bene  nella  dot- 
trina essergli  sfuggite  delle  cose  contrarie  alla  vera  fede 
ed  ai  buoni  costumi,  c Per  la  qual  cosa , ei  dice  (i),  se 
COSI  è accaduto,  noi  lo  rivochiamo  e lo  sottoponghiamo 
alia  correzione  della  santa  Sede  i.  Da  ciò  si  vede,  se  i 
papi , i quali  portavan  più  lungi  la  loro  autorità  , ris- 
guardavano  poi  eglino  stessi  come  di  fede  tutto  ciò  che 
ne  dicevano. 

Clemente  VI,  sempre  languente  dopo  questa  malattia, 
morì  il  6 di  decembre  dell’anno  seguente  i352  , dopo 
di  avere  con  un  esemplare  pietà  ricevuto  i sacramenti. 
Fu  trasportato  al  monastero  delia  Ghaise-Dieu,  oves’era 
fatto  monaco  fino  dagli  anni  suoi  giovanili,  ed  ove  scel- 
ta si  era  la  sepoltura.  Fu  così  magnifico  il  suo  corteggio 
in  morte,  come  stalo  lo  era  nel  corso  della  sua  vita.  Fra 
gli  altri  personaggi  del  primo  ordine,  vi  si  videro  cin- 
que cardinali  di  sua  famiglia:  pompa  lusinghiera  agli 
occhi  delia  carne  e del  sangue,  ma  molto  indifferente 
ella  cenere  che  onoravasi , e forse  molto  amara  ad  un’a- 
nima ridotta  a non  aver  più  altra  speranza  che  nelle  sue 
opere.  Si  rimprovera  io  fatti  ad  alcuni  di  que’  fortunali 


(i)  lUin.  M.  i3$i,  a.  38, 
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nipoti , di  essere  stati  indegni  del  loro  esaltamento,  non 
tanto  per  l'imbecillilà  dell’elà  loro,  la  loro  inesperienza 
ed  incapacità,  quanto  percostumi  scandalosi.  Matteo  Vil- 
lani aggrava  fortemente  su  quest’ultimo  articolo  la  me- 
moria di  Clemente  stesso,  cui  accusa  di  una  dissolutezza 
incapace  cosi  di  frenarsi,  come  di  nascondersi.  Le  donne 
di  nobile  condizione,  al  dire  di  questo  storico  , entrava- 
no nelle  camere  del  pontefice  colla  stessa  libertà  che  i 
prelati,  fra  le  quali  trovavasi  in  singoiar  modo  la  con- 
tessa di  Turenna,  arbitra  assoluta  della  maggior  parte 
delle  grazie  pontifìcie.  Sebbene  imputazioni  cosi  bene 
circostanziate  ci  facciano  ragionevolmente  presumere  che 
la  condotta  di  Clemente  VI  non  era  interamente  irrepren- 
sibile, deesi  però  avvertire  che  Matteo  Villani  sembra  , 
non  meno  di  Giovanni  suo  fratello,  prevenuto  contro  ai 
papi  Francesi. 

Egli  è poi  tanto  più  sospetto  in  singoiar  modo  ris^uar- 
do  a Clemente,  in  quanto  che  non  vede  cosa  in  lui  che 
non  sia  odiosa,  ad  eccezion  della  scienza  ch’ci  tenta  pu- 
re di  far  creder  mediocre  , quando  sono  senza  numero 

f;li  altri  storici , i quali  gli  accordano  una  erudizione  e 
umi  superiori , una  estrema  beneficenza,  un  fondo  di 
umanità,  e tanta  bontà  e mansuetudine,  che  il  Petrar- 
ca , comechè  italiano  egli  pure,  affermò,  non  v’essere 
mai  stato  alcuno  il  quale  a più  giusto  titolo  abbia  porta- 
lo il  nomedi  Clemente  (i).  Un  pa(ticolare  che  gravemen- 
te lo  aveva  offeso  nella  prima  sua  condizionej^si  arrischiò 
a dimandargli,  poiché  fu  papa,  una  grazia  straordina- 
ria. Kammeotossi  Clemente  dell’ingiuria,  e disse  (2)  : 
( No,  non  mi  si  farà  mai  il  rimprovero  ch’io  mi  sia  ven- 
dicato »,  ed  immediatameute  accordò  ciò  che  gli  erasta- 
lo  richiesto.  Se  i suoi  benefizii  furono  bene  spesso  il  pa- 
trimonio de’ grandi , e l’opera  della  mediazione  de’ prin- 
cipi, più  generosa  però  ancora  fu  la  sua  liberalità  in 
favore  dei  poveri  ecclesiastici  ^3).  Si  assicura  che  cento- 
mila cherici  indigenti,  accorsi  alla  sua  incoronazione, 
attesa  la  manifestazione  che  fatta  aveva  delle  disposizio- 


(i)  Carni,  ad  lou.  Col,  (a)  Vit.  t.  1,  p.  a64*  (3;  Ibid.  p.  1S4. 
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ni  deU'aniino  suo  riguardo  ad  essi  , oUeonero  successi- 
Tamenlc  o bcncGzii  od  altre  liberalità. 

Dopo  la  morte  di  questo  papa , i cardinali , per  dargli 
un  successore,  volsero  tostamente  lo  sguardo  sopra  Gio- 
vanni Direi  generale  dei  Certosini,  celebre  pcrTcmincn- 
za  delle  sue  virtù,  e famoso  in  singoiar  modo  peravere 
ispirato  al  Delfìno  Umberto  la  risoluzione  di  rinunziare 
al  secolo.  Ma  quelle  stesse  qualità  che  avevano  dato  luo- 
go al  progetto,  ne  impedirono  Tesecuzione.  Si  temette 
clic  un  solitario  avvezzo  a praticare  e mantenere  una  ri- 
gida disciplina,  volesse  poi  introdurre  nel  sacro  collegio 
una  riforma  poco  adattata  alle  inclinazioni  del  maggior 
numero.  Il  cardinale  di  Perigord  disse  fra  gli  altri  (i): 
< Veggiamo,  prima  di  fare  una  siffatta  scelta,  se  vi  piac- 
cia di  rientrare  nella  semplicità  della  chiesa  primitiva. 
Siate  pur  certi , che  il  nuovo  papa , pochi  giorni  dopo 
la  sua  esaltazione,  manderà  i vostri  cavalli  da  treno  al- 
l'aratro ed  alle  pubbliche  vetture.  Egli  è un  uomo  che 
non  ha  cosa  alcuna  della  debolezza  umana:  ò un  leone, 
allorché  si  tratta  del  servizio  di  Dioedeironordclla  Chie- 
sa > . Per  la  qual  cosa  il  santo  solitario  fu  lasciato  nel  suo 
ritiro,  ove  non  cessò  di  crescere  in  virtù  6no  all’ultimo 
suo  respiro.  Allora  ci  fu  un  oggetto  d’invidia  pel  papa 
che  gli  era  stato  preferito,  e cb^e  subito  dopo  la  sua  ele- 
vazione aveva  inutilmente  tentato  di  sforzar  la  modestia 
di  questo  santo  religioso,  per  onorarlo  della  porpora  Ro- 
mana. c Piacesse  a Dio,  disse  il  superstite  pontefice  par- 
lando del  defunto  Certosino , a Dio  piacesse  , che  ilbealo 
Giovanni  fosse  in  mio  luogo,  ed  io  nel  suol  i 

I cardinali  congregali  per  questa  elezione , fecero  un 
compromesso  , che  ognun  di  loro  giurò  di  confermare 
qualora  divenisse  papa  , e che  tendeva  a mettere  un  li- 
mite alla  potenza  pontifìcia.  Convennero  in  esso  (2)  che 
il  papa  futuro  non  creerebbe  nuovi  cardinali  , Gncbè  i 

§ià  eletti  non  fossero  ridotti  a sedici  ; e che  dopo  tal  ri- 
uzione , ei  non  potrebbe  aggiugnerne  ebe  quattro,  per 
fare  in  lutto  il  numero  di  venti  ; che  la  creazione  de’car- 


( Tlicatr.  cliron.  ord.  carth.  pag.  s4< 
(a)  Rain.  AD-  iS$a,  d. 


Digilized  by  Google 


QUADRAGESIMOQUINTO  341> 

dina)!  non  sì  farebbe  che  col  consenso  della  maggior  parte 
del  sacro  collegio;  clic  alcun  di  loro  non  potrebb’ essere 
arrestato,  nè  deposto  senza  il  parere  unanime  di  tutti  gli 
altri,  echenon  sarebbe  nèsoggelto  nlleccnsurc,  nè  privato 
del  diritto  di  votare,  nè  toltogli  il  possesso  dei  suoi  bene- 
fizii,  senza  il  consenso  dc’due  terzi  di  loro;  clic  il  papa  non 
s’impadronirebbe  de’loro  beni  sotto  alcun  pretesto, sia  du- 
rante la  loro  vita,  sia  dopo  la  morte  ; clic  non  alienerebbe 
nè  darebbe  in  feudo,  nè  a censo,  nè  in  enfiteusi,  le  pro- 
vincie,  le  città , le  castella,  le  terre  della  Chiesa  roma- 
na, senza  il  consenso  de’ due  terzi  almeno  de’ cardinali  ; 
clic,  secondo  il  decreto  del  papa  Nicolò  IV  , il  sacro  col- 
legio percepirebbe  la  metà  delle  rendite  , delle  tasse  , 
delle  multe  c di  tutti  gli  emolumenti  della  Chiesa  roma- 
na senza  veruna  eccezione;  e,  secondo  la  medesima  leg- 
ge, che  i grandi  olliziali  cosi  della  corte  pontificia  , co- 
me delle  provincie  c delle  signorie  della  santa  Sede,  non 
sarebbero  nè  stabiliti  nè  deposti,  se  non  col  consenso  del 
maggior  numero  do’ cardinali  ; che  per  l’avvenire,  nes- 
sun parente,  nè  alcun  alleato  del  papa,  sarebbe  nè  ma- 
resciallo di  quella  corte , nè  governatore  de’suoi  vasti  do- 
minii  ; che  il  papa  non  accorderebbe  ad  alcuno  nè  deci- 
me nè  altri  sussidii,  e non  farebbe  alcuna  riserba  in  pro- 
fitto della  camera  apostolica,  se  non  per  cagioni  ricono- 
sciute giuste  dai  due  terzi  de’cardinali; finalmente  obese 
sopravvenisse  qualche  diQìcoità  per  rintelligcnza  dique- 
sti articoli , il  papa  ne  darebbe  la  spiegazione  col  parere 
de’due  terzi  almeno  de’cardinali. 

Questo  regolamento  dieci  lascia  travedere  diversi  abu- 
si di  autorità  nel  pontificato,  vi  recava  rimedii  bastante- 
mente convenevoli,  forse  necessari  e degni  di  essere 
generalmente  adottati  se  fossero  stati  muniti  di  una  suf- 
ficiente autorità.  Ma  esso  pregiudicava  alla  suprema  po- 
testà che  il  sommo  pontefice  ha  ricevuto  da  Dio,  c ch’è 
indipendente  dalla  volontà  de’ cardinali  suoi  inferiori. 
Per  l’altra  parte,  oltreché  gli  ultimi  papi  nell’ordine  dei 
tempi  non  hanno  minore  autorità  de’loro  predecessori, 
era  stato  proibito  ai  cardinali,  con  espresse  costituzioni 
di  Clemente  V c di  Gregorio  X,  di  trattare,  durante  il 
tempo  della  vacanza  della  santa  Sede,  di  qualunque  altro 
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affare , fuorché  della  elezione  del  papa.  I giurameli'' 
ti  coolrari  a siffatte  disposizioni  divenivano  per  conse> 
guenzn  temerari  e senza  forza,  come  dannosi  all’ordine 
canonico,  ed  allo  stesso  diritto  divino.  Quindi  fra  i car- 
dinali , i quali  a vero  dire  giurarono  tutti  di  osservare 
il  loro  compromesso , per  timore  di  rendere  procelloso  il 
conclave , molli  ve  ne  furono  che  aggiunsero  questa  re- 
strizione; t Ove  sia  conforme  al  diritto  >.  Di  questo  nu- 
mero fu  il  cardinale  Stefano  Aubert,  vescovo  d’Ostia  e 
di  Vellclri  ; il  che  però  non  lo  impedì  di  essere  innalzato 
al  pontificalo,  dodici  giorni  soltanto  dopo  la  morte  del 
suo  predecessore. 

Allorché  si  seppe  in  Avignone,  che  il  re  Giovanni  ve- 
niva a grandi  giornate  per  far  eleggere  un  papa  total- 
mente addetto  a’suoi  interessi , i cardinali  sollecitarono 
di  far  l’elezione  Gnchè  il  conclave  era  libero;  e il  marte- 
dì i8  decembre,  i352,  venne  eletto  Stefano  che  prese 
il  nome  d'Innocenzo  VI,  e che  fu  incoronato  nella  dome- 
nica , giorno  vigesimo  terzo  dello  stesso  mese.  Nel  dima- 
ni ei  notificò  la  sua  promozione  a tutti  i vescovi  e a tutti 
i principi  del  mondo  cristiano.  Egli  era  nato  presso  Pom- 
padour  nel  Limosino  , da  una  famiglia  che  tutto  gli  deb- 
ne  H suo  lustro,  come  non  dovett’egli  stesso  la  sua  ele- 
vazione che  alla  sua  singoiar  probità,  alla  sua  prudenza 
tutta  evangelica , ed  alla  notissima  integrità  de’suoi  co- 
stumi. Fu  su  le  prime  professor  di  leggi  a Tolosa  , ove 
acquistò  tanta  considerazione  da  essere  impiegato  in  af- 
fari importanti  dal  re  Filippo  di  Valois;  pervenne  dipoi 
al  vescovado  di  Noyon,  a quello  di  Glermont,  e quindi 
alla  dignità  cardinalizia. 

fien  si  accorse  in  breve  la  corte  pontificia  di  aver  per 
padrone  un  religioso  osservatore  de’ canoni , i quali  ei 
cominciò  a mettere  in  vigore  nella  propria  sua  casa.  Uno 
de’suoi  cappellani,  già  possessore  di  sette  benefici i,  e che 
fondava  nuove  speranze  sopra  un  protettore  giunto  al 
papato , andò  a dimandargli  un  benefizio  per  un  suo  ni- 

tiote.  c Ne  bai  abbastanza,  gli  disse  il  papa  (i),  nonso- 
0 per  fare  uno  stato  al  tuo  parente , ma  per  supplire 


(i)  Muten.  ColleoI,  amplili,  t,  i,  p,  aìÌ7.  Vit.  t.  i,  p.  S6a  et  leq. 
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esìandio  alla  sussistenza  di  molti  poveri  servi  dì  Dio,  be- 
nefattore universale.  Dà  il  migliore  a tuo  nipote;  de’sei 
che  li  rimarranno , scegline  tre  per  te  stesso  , e lascia 
sollecitamente  gli  altri , essendo  io  risoluto  di  conferirli 
a tre  poveri  cherici  i. Persuaso  che  la  vita  del  primo  pa- 
store, e di  quelli  che  io  avvicinano,  dee  servir  di  esem- 
pio in  tutto  il  rimanente  del  gregge,  ei  moderò  il  suo 
treno , la  sua  tavola  e tutta  la  sua  spesa , ed  impegnò  i 
cardinali  a diminuire  proporzionatamente  anche  la  loro. 

Soppresse  le  riserve  dc’benenzii  che  si  trovavano  mol- 
tiplicate airinlinilo  per  la  facilità  e la  liberalità  di  Cle- 
mente VI.  Dichiarò  i cardinali  inabili  per  l’avvenire  a 
possedere  le  dignità  dei  capitoli,  a meno  di  una  dispen- 
sa espressa  e speciale.Àbolì  le  commende  come  una  sor- 
gente di  avvilimento  pei  luoghi  santi  e pel  culto  divino, 
come  la  rovina  dello  zelo  dell’ospilalità,  della  limosina, 
cerne  la  distruzione  di  tulli  i beni  spirituali  e temporali 
delle  Chiese.  Obbligò  sotto  pena  di  scomunica  i prelati 
e gli  altri  ecclesiastici , che  vivevano  alla  sua  corte , di 
andare  a risedere  ne’loro  benefìzii.  La  massima  ch'ci  non 
istancavasidi  ripetere  su  questo  articolo,  si  è che  ueH'ovi- 
le  di  Gesù  Cristo  i mercenarii  non  possono  mai  prendere 
il  luogo  de' pastori.  Gli  auditori  di  Rota  non  avevano 
fino  allora  avuto  altri  emolumenti  che  p;rinccrti  delle  lo- 
ro cariche;  ed  ei  giudicò  questa  tentazione  troppo  forte 
per  una  probità  comune,  c Allorché  si  ha  fame , ei  di- 
ceva, si  prende  quando  si  può  anche  il  pane  degli  al- 
tri ).  Per  la  qual  cosa  fece  loro  assegnare  per  ogni  me- 
se alcuni  stabili  appuntamenti.  Nel  medesimo  tempo  pro- 
scrisse l’abuso  vergognoso  che  altri  uQìziali  facevano  del- 
la loro  autorità,  sia  rimandando  assoluti  , a prezzo  di 
danaro  , gli  omicidi  che  si  erano  accordati  coi  parenti 
del  morto,  sia  tollerando  le  donne  pubbliche  mediante 
una  specie  di  tributo.  A tulle  queste  riforme  egli  aggiun- 
se una  severissima  proibizione  de’giuochi  d’azzardo. 

Finalmente,  con  una  bolla  in  forma,  ei  rivocò  il  re- 
golamento che  i cardinali  avevano  fatto  nell'ultimo  con- 
clave , e cb’ei  non  aveva  sottoscritto  se  non  nel  caso  che 
esso  non  fosse  contrario  aU’ordine  gerarchico,  siccome 
quello  che  attentava  a’ diritti  immutabili  della  Sede  apo- 
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stolica.  Apparenfemenle  fin  d'allora  ei  Tareva  giudicato 
difettoso;  e,  bene  o male,  aveva  creduto  di  poter  dissi- 
mulare, per  non  dar  luogo  a diQìcoltà  e lentezze  perico- 
lose (i).  Checché  ne  sia,  egli  abrogò  quelPatlo  , e se  ne 
espresse  nei  termini  più  forti  c precisi.  Dichiarò  di  sua 
autorità  apostolica,  che  i cardinali  non  avevano  potuto 
farlo,  e che  esso  era  essenzialmente  nullo,  e che  nes- 
suno era  tenuto  ad  osservarlo.  Anche  prima  di  pubblica- 
re questa  bolla  di  rivoca,  egli  aveva  annullato,  per  via 
di  latto,  l’articolo  di  regolamento  che  impediva  al  papa 
l’accrescere  il  numero  de’cardinali , conferendo  questa 
dignità  ad  Àldovino-AIbcrto  suo  nipote.  Ma  qualunque 
si  fosse  il  merito  di  Aldovino  , innalzato  da  lungo  tempo 
per  lo  sua  dottrina  al  vescovado  di  Parigi , e di  là  tras- 
ferito ad  Auxerre,  quindi  a Maguelona  , sarebbe  stato 
desiderabile , che  qualunque  altro  fuorché  un  parente 
fosse  stato  l’oggetto  di  siffatta  deroga.  Ma  fu  questa  sem- 
pre la  parte  debole  de’ papi  anche  virtuosi  ; ed  Innocen- 
zo VI , in  alcune  altre  occasioni,  trascurò  similmente  di 
guardarsi  da  questo  scoglio,  forse  il  solo  che  abbia  re- 
cato qualche  pregiudizio  alla  integrità  della  sua  fama. 

Trovandosi  occupale  da  una  quantità  di  tiranni  e di 
usurpatori  le  migliori  città  e quasi  tutte  le  piazze  che  ap- 
partenevano in  Italia  alla  Chiesa  romana,  il  papa  Inno- 
cenzo vi  mandò  il  cardinale  Gile-Alvarez  d’Aibornoz, 
munito  di  tutta  l’autorità  di  legato  apostolico.  Questo  pre- 
lato , della  prima  nobiltà  di  Gastiglia , non  era  meno  ce- 
lebre per  la  sua  capacità  singolarmente  nella  scienza 
delle  leggi , ed  era  stato  assai  caro  al  re  Alfonso , unde- 
cimo  di  questo  nomò , che  subito  l’elesse  per  suo  cappel- 
lano, e lo  fc’quindi  innalzare  alla  sede  di  Toledo,  la  pri- 
ma della  Spagna.  Ma  egli  era  stato  costretto  a lasciare 
il  regno  per  sottrarsi  al  furore  di  Pietro  IV  sopracchia- 
mato  il  Crudele,  che  nel  i35o  era  succeduto  ad  Alfonso 
suo  padre.  Non  v’era  certamente  altra  sicurezza  fuorché 
tm  bando  volontario  contro  a quel  mostro  di  crudeltà , 
che  fe’trucidarc  alla  sua  presenza  il  principe  Federico 
suo  fratello,  e Giovanni  d’Aragona suo cugiuo;  checom- 


(i)  Rain.  SD.  i3$3,  n.  19,  So. 
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mise  Io  slesso  attentala  contro  alla  regina  vedova  di  quel 
regno,  Eleonora  di  Castiglia,  madre  di  Giovanni  è sua 
propria  zia  ; che  scannò  di  sua  mano  il  re  di  Granala  ve* 
nulo  sotto  la  fede  di  un  salvacondotto  per  fargli  omag- 

fio;  che  finalmente  fe’ morire  la  regina  Bianca  di  Bor- 
one  sua  consorte,  dopo  di  aver  fallo  sotfrire  a questa 
principessa,  la  più  perfetta  del  suo  secolo,  pel  corso  di 
otto  anni  di  prigionia,  una  serie  d’indegnità  assai  più 
insopporlabiti  della  morte.  L'arcivescovo  di  Toledo  ave- 
va dispiaciuto  a quel  barbaro  Monarca  nella  parte  ap- 
punto la  più  sensibile,  prendendo  generosamente  il  par- 
tilo della  maltrattata  regina. 

Nella  bolla  di  legazione  che  Innocenzo  gli  diede  per 
l’Italia , c col  più  vivo  dolore,  gli  dice  (i),  noi  vediamo 
la  discordia  regnare  da  si  lungo  tempo  in  Lombardia  , 
in  Toscana  e nelle  contrade  vicine;  dal  che  poi  ne  ven- 
gono omìcidii,  devastazioni , avvilimento  del  culto  divi- 
no , saccheggio  delle  chiese  e de’ luoghi  che  ne  dipendo- 
no , dispregio  della  libertà  ecclesiastica  , e , ciò  eh' è an- 
che peggio , spirito  di  scisma  e d’ eresia.  Intanto  gli  af- 
fari di  prima  importanza  , che  ci  ritengono  di  qua  dai 
monti  , c’  impediscono  di  recarci  personalmente  in  quei 
luoghi  amali  a cui  tende  continuamente  l’ardore  dei  no- 
stri voti.  Per  la  qual  cosa  li  deputiamo  in  nostro  luogo 

Eer  ristabilirvi  la  pace  , e procurare  in  tutte  le  cose  il 
eoe  della  religione  i.  Con  facoltà  si  estesa  , il  legato 
non  trovò  in  tutta  l’Italia  fuorché  due  piazze  della  Chiesa 
romana  , in  cui  potesse  dimorare  sicuro , cioè  Montefia- 
scone  , nel  patrimonio  di  s.  Pietro,  e Montefalco  nel  du- 
cato di  Spoleto. Di  là  estese  egli  alquanto  la  sua  potenza. 
Ma  qualunque  fosse  la  sua  destrezza  , mediocri  ne  furono 
i progressi  ed  anche  meno  solida  la  debole  fortuna.  La 
pace  cristiana  che  Iratlavasi  di  ristabilire,  non  può  es- 
sere se  non  1’  opera  del  cielo , il  quale  non  accorda  cer- 
tamente Tabbondanza  delle  sue  benedizioni  ad  un  genere 
di  funzioni  cui  punto  non  si  supplisce. 

Dopo  un  anno  di  legazione  Gilè  d’Albornoz  avea  cosi 
poco  pacificata  l’ Italia,  che  l’impcrator  Carlo  di  Luxem- 


(i)  naia,  ooi  i353. 
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burgo , il  quale  voleva  farvlsi  incoronare,  non  avanzava  ' 
clic  Irconando  in  mezzo  alle  fazioni  che  agitavano  tulle 
le  contrade  che  doveva  percorrere.  Scrisse  il  papa  al  suo 
legalo  di  aiutare  questo  principe  , non  solo  coi  consigli, 
ma  colla  forza  eziandio  ; soccorso  mal  conveniente  al 
certo  alla  dignità  del  successore  de’  Cesari , ma  analogo 
alloslalo  modesto  di  questi  imperatori,  chetali  non  erano 
che  per  la  protezione  de’papi.Gontentavasi  egli  di  ricevere 
a Monza,  nella  diocesi  di  Milano  , la  corona  di  ferro  os* 
sia  del  regno  di  Lombardia  , la  cui  investitura,  secondo 
la  consuetudine , preceder  doveva  Tincoronazione  impe* 
rialc.  Ma  Giovanni  Visconti , arcivescovo  e principe  di 
Milano , essendo  stato  sorpreso  in  questo  frattempo  da 
una  morte  cosi  improvvisa  che  non  gli  rimase  tempo  di 
regolare  la  successione  dei  suoi  Stati  fra  i tre  suoi  nipo- 
ti (i);  fu  trattala  la  cosa  con  tanta  accortezza  presso  quei 
giovani  principi  , i quali  accordandosi  perfettamente  in- 
sieme , avevano  già  fallo  eleggere  un  arcivescovo  della 
loro  casa  per  nome  Roberto , che  questo  prelato , ben 
lungi  dall’opporsi  alla  incoronazione  dcll’iinperator  Car- 
lo , iocoronollo  ei  medesimo  il  6 di  gennaro  i355  , non 
già  in  Monza , ma  nello  stesso  Milano  nella  chiesa  di 
s.  Ambrogio  (2). 

11  giorno  ai  pasqua  , quinto  di  aprile  di  quest’anno 
medesimo  , Carlo  fu  incoronato  imperatore  a Roma,  dal 
cardinale  Bertrando  , vescovo  d’ Ostia , venuto  espressa- 
mente da  Avignone.  Questo  prelato  incoronò  altresì  l'iin- 
peratrice  Anna , giunta  a quest’  effetto  dalla  Germania , 
su  la  fama  dei  progressi  dell’  imperatore  suo  sposo.  Dopo 
la  cerimonia  , l’ imperatore  , fedele  alla  promessa  che 
aveva  falla  di  uscir  di  Roma  nello  stesso  giorno,  montò 
a cavallo  sotto  pretesto  della  caccia  , e andò  a dormire 
a s.  Lorenzo  fuori  della  città.  Collo  stesso  scrupolo  compì 
e con  atti  autentici  confermò  tutte  le  altre  oBbligazioni 
che  aveva  contralte  sia  con  Clemente  VI , sia  con  Inno- 
cenzo. 

Nello  stesso  tempo  accadde  una  nuova  rivoluzione  nel 
vacillante  impero  di  Costantinopoli.  Giovanni  Ganlacu- 


(1)  M.  VilUa.  ir , a.  aS,  (a)  Rtio.  0, 1. 
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Zeno,  poco  contento  della  prima  usurpazione,  aveva  fatto 
incoronar  parimente  Matteo  suo  Ggliuolo,  e non  lasciava 
che  il  vano  titolo  d’ imperadore  a Giovanni  Pateoiogo  suo 
genero  , cui  teneva  come  rilegato  a Tessalonica.  Questi 
non  avea  nè  milizie  nc  danaro:  ma  tutti  i cuori  erano  in 
favor  suo  , animali  dalia  giustizia  dei  suoi  diritti  contro 
all’oppressore  di  questo  augusto  pupillo,  e da  tutte  le 
amabili  c stimabili  qualità  sue,  a cui  lo  stesso  suo  ri- 
vale non  potè  far  a meno  di  rendere  testimonianza  (i). 
Gli  autori  che  lo  hanno  spacciato  per  un  principe  senz’at- 
tività e senza  genio  , lo  hanno  con  soverchia  fretta  giu- 
dicato su  quel  tempo  , in  cui  il  tirannico  suo  tutore  tene- 
vaio  senza  autorità  , nè  gli  lasciava  prendere  alcuna  co- 
gnizione degli  affari.  All’  incontro  il  torrente  degli  stori- 
ci (2)  gli  attribuisce  molta  sensibilità  e generosità  , un 
ingegno  vivo  , un  discernimento  diritto,  molta  prudenza 
e penetrazione;  e dipingendolo  con  un  tratto  solo  e rap- 
presentandolo come  uno  de’più  begli  uomini  del  suo  se- 
colo , e di  quel  genere  di  bellezza  che  accresce  la  mae- 
stà del  trono  , gli  dà  un’  anima  anche  più  bella  che  non 
il  corpo.  Fra  gViraperadori  Greci  eletti  è quegli  per  l’np- 
punto  , che  a più  giusto  titolo  fu  sopracchiamato  Calo 
Giovanni , ossia  Bel-Giovanni. 

Checché  ne  sia  , tutta  la  politica  e la  diflìdenza  di  Gio- 
vanni Cantacuzeno  si  vide  improvvisamente  allacciata 
per  dir  cosi  nello  reti  di  quel  giovane  principe , che  non 
aveva  per  anche  ventitré  anni , o almeno  in  quelle  de- 
gli accorti  e generosi  suoi  partigiani.  Francesco  Catalu- 
zio  , nobile  Genovese  , ed  uomo  d'immense  ricchezze  , 
stabilito  a Costantinopoli  con  altri  molti  di  sua  nazione, 
diede  cosi  buon  ordine  a tutto  senza  che  Cantacuzeno  se 
□e  accorgesse,  che  i Greci  egualmente  che  gli  stranieri 
. presero  improvvisamente  le  armi  in  favore  di  Paleologo, 
giunto  di  nottetempo  con  una  sola  galera  nel  mese  di 
gennaro  i355.  Il  giovane  imperadore  , senza  lasciare  al 
suo  nemico  il  tempo  di  riaversi  dalla  sua  maraviglia, mar- 
ciò, seguilo  da  questa  moltitudine,  al  palazzo  ove  giunse 


(1)  CaoUe.  Iil>.  IT,  c.  I. 
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prima  clic  questi  avesse  iiep|iur  potuto  mettersi  su  le  di* 
Tese.  Gantacuzeno,  mostrando  uno  sforzato  distacco  dalle 
cose  umane,  e per  timore  di  una  sorte  peggiore,  dichiarò 
di  aver  presa  uà  lungo  tempo  la  risoluzione  di  abbando- 
nare le  grandezze  di  questa  terra  per  abbracciare  la  vita 
monastica  , e non  chiese  altra  condizione  che  la  libertà 
di  compiere  il  suo  disegno.  Fu  ricevuta  con  plauso  una 
vocazione  venula  cosi  a tempo;  e nell’  indimani  il  nuovo 
proselito , deposti  in  palazzo  gli  ornamenti  imperiali , 
vesti  un  abito  di  monaco,  e cambiò  il  nome  di  Giovanni 
in  quello  di  Giuseppe.  Irene  sua  moglie  prese  aneli’  essa 
r abito  di  monaca  col  nome  di  Eugenia.  In  tal  foggia 
gli  scrittori  disinteressati  (i)  riferiscono  questo  avveni- 
mento, presentato  in  modo  alquanto  diverso  da  Gio- 
vanni Gantacuzeno  medesimo,  il  quale,  dopo  alcuni  vani 
tentativi  per  ristabilire  i suoi  affari , procurò  di  accomo- 
darsi al  nuovo  suo  genere  di  vita.  £i  vi  divenne  celebre 
pei  lavori  letterari  c singolarmente  per  un’ottima  storia 
di  quant’è  accaduto  sotto  il  regno  di  Andronico  suo  pre- 
decessore e sotto  il  proprio,  alatteo  suo  figliuolo  si  so- 
stenne ancora  per  qualche  mese;poi  fu  costretto  a seguir 
nel  chiostro  l’esempio  del  padre,  cui  imitò  altresì  nella 
profession  di  autore.  A questo  modo  in  luogo  di  due  impc- 
radori  sommamente  mediocri  la  Grecia  acquistò  due  sti- 
mabili scrittori. 

11  primo  uso  che  Giovanni  Paleologo  fece  delia  sua 
possanza  dopo  d’ averla  ricuperata  , fu  di  segnalare  la 
sua  riconoscenza  verso  il  generoso  Genovese,  che  ne  ave- 
va procurato  il  ristabilimento.  Misurando  quindi  la  ri- 
compensa dalla  propria  sua  generosità  c dalla  grandezza 
del  servigio  , gii  diede  sua  sorella  in  matrimonio,  uni- 
tamente al  principato  dell’isola  di  Metclino.  Poco  dopo, 
giusta  il  consiglio  della  imperadrice  Anna  di  Savoia  sua 
madre  , trattò  di  riunione  colla  chiesa  romana  , o con 
tali  disposizioni  d’animo,  che  si  ha  luogo  di  credere  più 
sincere  che  quelle  della  maggior  parte  de’  suoi  predeces- 
sori (2).  A questo  effetto  cominciò  dal  trattare  con  Paolo 


( 1)  M.  Villui.  IT  ; 46.  Canlac.  iT,  38,  4>  Vtc. 
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arcivescovo  di  Smirne  , e nunzio  del  papa  , quindi  pub> 
Llicò  una  bolla  d’oro  che  diceva  come  segue  (i):  < Giu- 
ro su  i santi  vangeli  di  prestare,  come  gli  altri  cristia- 
ni , al  sommo  pontefice  della  Chiesa  romana  e della 
Chiesa  universale  , I*  ubbidienza  che  gli  debbono  lutti  i 
fedeli.  Nel  termine  di  sei  mesi  farò  quanto  sarà  in  me , 
per  impegnare  i miei  sudditi  colle  vie  della  mansuetu- 
dine a seguire  il  mio  esempio  ; spiralo  il  qual  termine  , 
farò  uso  (iella  mia  autorità  per  ridurvi  gf  indocili.  Do- 
nerò al  nunzio  romano  un  palagio  ed  una  chiesa  in  Co- 
stantinopoli, con  facoltà  di  conferir  benedeìi  a quegli  ec- 
clesiastici che  liberamente  abjurcranno  lo  scisma.  Yi  sa- 
ranno parimente  tre  collegi , in  cui  verrà  insegnata  la 
lingua  latina  alla  gioventù,  e principalmente  ai  figli  di 
case  nobili.  Darò  poi  in  particolare  al  mio  primogenito 
un  maestro  di  rito  romano,  il  quale  gl'insegni  la  lingua 
c le  lettere  latine.  Che  se  il  papa  vuole  presentemente 
mandarmi  tre  galere,  io  gliene  rimanderò  una  con  que- 
sto figliuolo  mio  futuro  successore,  come  un  ostaggio  (lato 
a s.  Pietro,  e come  figliuolo  adottivo  del  papa , il  quale 
potrà  scegliergli  una  moglie,  egualmente  che  dei  tutori  e 
dei  curatori , e trasferire  in  lui  i miei  diritti  su  l’impe- 
ro , al  caso  eh’  io  non  compia  le  mie  promesse  >. 

Paleologo  non  chiedeva  prima  della  piena  loro  esecu- 
zione , altra  condizione , che  cinquecento  uomini  d’armi 
e mille  fanti,  con  una  parte  del  danaro  necessario  al  man- 
tenimento di  forze  più  ragguardevoli  che  sperava  per 
]'  avvenire.  Nulla  fa  meglio  conoscere  quali  fossero  le 
estremità  a cui  trovavasi  ridotto  l’impero  d'Oriento.  Tut- 
tavolta  , comechè  tenue  fosse  1’  oggetto  presente  di  tali 
dimando,  le  fazioni  delfllalia,  raificvolimento  della  Ger- 
mania, le  agitazioni  cagionate  in  Ispagna  dagli  eccessi 
di  Pietro  il  Crudele  e di  Pietro  di  Navarra,  detto  il  Cat- 
tivo e degno  suo  emulo,  la  rabbia  dei  re  d’Inghilterra 
contro  i Francesi  , in  una  parola,  le  guerre  c le  turbo- 
lenze di  tutto  il  mondo  cristiano  , misero  il  papa  fuori 
di  stato  di  procurare  a Giovanni  Paleologo  un  si  debole 
soccorso.  Tutto  ciò  eh’  ei  potè  fare  in  suo  favore  , fu  di 
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scrivere  ai  Veneziani , ai  Genovesi,  al  re  di  Cipro  ed  ai 
gran  maeslro  di  Rodi  alcune  lellerc  di  raccomandazioue, 
le  quali  non  ebbero  alcun  elTelto. 

Intanto  siccome  Innocenzo  VI  aveva  sommamente  a 
cuore  questo  affare , da  cui  concepiva  molle  speranze 

{>er  la  religione  , perciò  spedi  qualche  tempo  dopo  al- 
’ imperadore  un  legato  , di  cui  certamente  non  poteva 
farsi  scelta  migliore  per  accreditare  in  Oriente  la  fede 
romana.  Era  questi  il  beato  Pier  Tommaso  dell’ordine 
dei  Carmelitani , nato  nel  seno  della  indigenza  , in  una 
campagna  della  diocesi  di  Sarlat  nel  Pcrigord,  ma  già 
divenuto  celebre  per  le  più  importanti  e ben  augurate 
legazioni  (i).  Fu  una  fortuna  per  lui  l’essere  ammesso 
alla  profession  religiosa  : grazia  che  ottenne  per  la  sua 
capacità  nelle  lettere , cui  però  non  aveva  studiate  se 
non  vivendo  del  suo  lavoro  e di  alcune  elemosine.  Suo 
padre  era  così  povero , che  non  potendo  alimentare  due 
tigliuoli  che  aveva  , uno  maschio  e l’altro  femmina  , 
Pietro  fu  costretto  di  andarea  cercardavivereinun  borgo 
vicino  , ove,  benché  mendicando,  non  lasciava  di  fre- 
quentare le  scuole.  Allorché  fu  religioso , i suoi  supe- 
rjpri  lo  mandarono  a studiare  a Parigi , ove  così  straor- 
dinari furono  i progressi  chp  fece,  che  gli  fu  concessa 
dispensa  da  due  anni  di  prova  sopra  il  numero  di  quelli 
ch’erano  richiesti  per  il  dottorato.  Intanto  egli  dovette 
vincere  altresì  lo  svantaggio  della  figura.  Era  di  statura 

{liccola  e di  un  aspetto  cos'i  volgare,  clie  essendo  stalo 
allo  procuratore  del  suo  ordine,  e trovandosi  in  Avigno- 
ne ove  allora  risiedeva  il  generale,  questi  si  vergognava 
di  condurlo  seco  a palazzo  , e di  comparire  in  sua  com- 
pagnia innanzi  ai  cardinali.  Venne  a caso  a notizia  del 
cardinale  di  Pcrigord  , che  questo  pio  e dotto  religioso 
era  nato  in  quella  provincia.  Il  prelato  compiacendosi  che 
talenti  così  rari  fossero  pur  nati  nella  signoria  dei  suoi 
antenati,  volle  vederlo,  ed  invitollo  alla  sua  tavola.  Dopo 
il  pranzo  fu  agitala  una  questione,  secondo  i costumi  di 
quel  tempo  , e secondo  r uso  anche  piò  particolare  dei 
cardinali.  Pier  Tommaso  in  quell’esercizio  di  spirilo  cor- 
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rispose  a tutta  l’ aspettativa  del  suo  proiettore  , il  quale 
ad  altro  più  non  pensò  , che  a collocarlo  nelle  cattedre 
e a farlo  comparire  nelle  assemblee  più  onorevoli. 

Ei  fece  la  guerra  ai  vizii  con  tutta  quella  libertà  che 
risulta  dalla  più  eminente  virtù  ; nò  temeva  di  combat* 
tcrli  nelle  due  parti  appunto  le  più  dilllcili  , vale  a dire 
non  risparmiando  nè  il  fasto  della  prelatura,  nè  i vani  or* 
namenti  delle  donne  mondane.  Ma  siccome  tulle  le  sue 
parole , giusta  l’ ingenuo  e pio  autore  della  sua  vita  , 
erano  evidentemente  dettate  da  una  carità  pronta  a sof* 
frire  il  martirio  per  lutti  quelli  che  riprendeva  ; quindi 
ne  raccoglieva  i frutti  mono  sperati,  e di  giorno  in  gior* 
no  catlivavasi  più  clHcacementc  il  pubblico  alTetlo.  Era 
COSI  amato  da  tulli  gli  ordini  dei  cittadini,  che  mancan- 
do un  giorno  la  sussistenza  al  suo  convento  d’Avignone, 
egli  andò  a questuare  per  la  città  , e la  sera  riportò  più 
di  mille  fiorini.  Il  papa  Innocenzo  conoscendo  in  lui  una 
non  minore  capacità  per  gli  affari  che  per  la  salute  delle 
anime , impiegollo  successivamente  nelle  legazioni  di 
Napoli  , di  Genova  , di  Milano  ; lo  provvide  dei  vesco- 
vaui  riuniti  di  Palli  e Lipari  in  Sicilia  ; mandollo  per 
onore  in  Italia  verso  l’ imperador  Carlo,  al  re  de’Rascia- 
ni  , popoli  alteri  dell'antica  Pannonia,  a cui  l’eroico  suo 
coraggio  rendette  almeno  ri.spellabile  la  fede  romana  , 

floscia  ai  Veneziani,  al  re  d’Ungheria,  e finalmente  al- 
' imperador  Giovanni  Paleologo. 

Il  legalo  al  suo  arrivo,  non  avendo  trovalo  questo  prin- 
cipe in  Costantinopoli , andò  a raggiugnerlo  all’  esercito 
ove  il  tumulto  e le  cure  della  guerra  non  impedirono 
punto  che  non  fosse  onorevolmente  ricevuto,  e che  non  si 
pensasse  all’oggello  religioso  di  cui  era  incaricato.  L’im* 

fieradore  , col  consenso  e il  consiglio  dei  grandi , con- 
crmò  di  buona  voglia  tutto  ciò  che  aveva  promesso  , 
protestò  ubbidienza,  fedeltà,  divozione  alla  santa  Sede, 
ed  obbligossi  con  un  giuramento  formale  , fatto  nelle 
mani  del  legalo  alla  presenza  di  molti  vescovi.  Scrisse 
poi  il  più  presto  che  gli  fu  possibile  al  sommo  pontefice 
nei  seguenti  termini  : t Noi  ci  adoperiamo  con  tutto  il 
cuore  e tutte  le  forze  per  la  riunione  della  nostra  Chiesa 
colla  santa  Chiesa  romana.  Ben  veggo  con  rammarico 
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già  fuori  di  Gcrasalemmo  e di  ogni  pericolo.  Non  lardò 
egli  a tornarsene  verso  il  papa  Innocenzo , il  quale , per 
fargli  spiegare  tutta  l’estensione  dei  suoi  talenti , gli  con- 
ferì la  legazione  universale  di  Cipro  c del  le  provincie  vici- 
ne. A fìne  poi  di  metterlo  in  istato  di  sostenere  una  lauta 
dignità,  lo  trasferì  al  vescovado  di  Corone  nella  Morcn, 
più  ricco  di  quello  di  Patti , e per  l’altra  parte  più  vicino 
ai  paesi  della  sua  Inazione  (i). 

Nello  stesso  tempo  Giovanni  Rusbroc , sacerdote  e ca- 
nonico regolare , si  rese  famoso  colla  sua  esposizione  dei 
principii  della  teologia  mistica,  e delle  diverse  maniere 
di  fare  orazione  (2).  In  età  di  dodici  anni  aveva  egli  co- 
minciato a studiare  sotto  un  suo  parente,  ch'era  eccle- 
siastico. Ma  tre  anni  dopo  non  avendo  quasi  imparato 
altro  che  i principii  della  grammatica,  nnunziò  agli  stu- 
di umani  per  consecrarsi  tutto  intero  a quello  della  divi- 
na Sapienza,  e alla  pratica  della  virtù.  Fio  d’allora  vis- 
se io  un  rigoroso  ritiro,  anche  dopo  di  essere  staio  or- 
dinato sacerdote  in  età  di  veotiquattr’anni,  occupato  uni- 
camente nelle  funzioni  della  vita  ascetica , non  parlando 
quasi  mai , c trascurando  talmente  il  suo  esteriore , che 
bene  spesso  era  oggetto  di  scherno  alle  persone  del  mondo. 
Aveva  già  sessanta  anni,  ed  erasi  renduto  celebre  per  al- 
cuni libri  spirituali,  allorché  si  fece  canonico  regolare  a 
Vauvert  presso  Brussclles,  ove  non  tardò  ad  essere  eletto 
priore.  Colà  il  suo  metodo  ordinario  per  la  composizione 
era  d’internarsi  nella  foresta  di  Soignics  che  né  vicina, 
e di  scrivere  come  sotto  la  dettatura  dello  Spirito  Santo, 
allorché  se  ne  credeva  ispiralo.  Gerardo  il  Grande,  fon- 
datore della  congregazione  di  Yidesheim,  c dotto  teolo- 
go, essendo  andato  a vederlo,  lo  avvertì  elici  suoi  scritti 
cagionavano  molte  mormorazioni  ; al  che  tranquillamen- 
te egli  rispose  : c Maestro  Gerardo,  siate  sicuro  che  io 
non  ho  scritto  una  sola  parola  senza  una  ispirazione  dello 
Spirito  Santo  , e l’assistenza  dell’adorabile  Trinità  1.  Sta- 
va talvolta  più  settimane  senza  scrivere;  ed  allorché  ri- 
pigliava il  suo  lavoro,  sebbene  si  fosse  dimenticato  ciò 
che  precedeva  , pur  tuttavia  il  suo  discorso  era  così  se- 
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guito  come  se  non  Io  avesse  inferrodo.  Non  mollo  versa* 
lo  nella  lingua  Ialina , scriveva  nella  nativa  sua  favella, 
vale  a dire  in  Gamiogo  ossia  basso- tedesco;  ma  venne 
tradotto  in  latino,  e cosi  noi  l’abbiamo.  La  sua  fama 
trasse  a lui , unitamente  a molte  persone  di  distinzione 
dell’uno  c deU’altro  sesso , un  gran  numero  di  dottori , 
fra  i quali  si  vanta  in  singoiar  modo  Giovanni  Taulero. 
Questo  pio  e dotto  Domenicano  Io  aveva  in  molta  vene* 
razione,  c sebbene  ei  fosse  teologo  più  profondo  di  Rus- 
broc,  affermava  però  (i)  di  essersi  di  molto  avanzato 
presso  di  lui  nella  scienza  della  vita  contemplativa  ; ii 
che  però  non  impedì  che  queste  opere  di  mistica  ooncc' 
citassero  molti  romori  e querele. 

Ma  il  governo  e i privilegi  degli  ordini  mendicanti  ca* 

Sionarono  allora  dispute  assai  più  serie. Riccardo  Fisrol- 
o,  cioè  Ggliuol  di  Kaolfo  arcivescovo  di  Armnch  prima- 
te di  Irlanda , dopo  di  essersi  dichiaralo  contro  di  essi 
nella  sua  isola , passò  in  quella  d’Inghilterra  ove  erano 
già  combattuti  dal  clero  (2).  Fu  invitalo  a predicare  in 
s.  Paolo  di  Londra , e pubblicò  i suoi  sentimenti  in  li- 
bertà. Questo  passo  di  un  prelato  deputato  con  qualche 
modo  dal  clero  Britannico , celebre  da  lungo  tempo  per 
la  dottrina  di  cui  aveva  dato  prove  essendo  già  cancel- 
liere dell’università  di  Oxford  , dotato  di  virtù  cosi  rag- 
guardevoli, che  la  sua  memoria  è tuttora  in  venera- 
zione a Dandole,  luogo  di  sua  nascila  ; un  tale  scoppio 
mise  in  molo  lull’i  frali  Minori  della  Gran  Bretagna  , o 
il  guardiano  del  convento  di  Armach  tradusse  l’arcive- 
scovo al  tribunale  del  sommo  ponlefìce. 

Intraprese  Riccardo  senza  esitare  il  viaggio  di  Avigno- 
ne , c prescntossi  al  concistoro , ove  perorò  egli  stesso  la 
sua  causa.  Rendette  un  conto  esatto  di  ciò  che  avevadet- 
(0  in  selle  od  otto  sermoni,  c Io  ridusse  a due  capi  prin- 
cipali , cioè  la  mendicità  dei  frati  Minori , la  consuetu- 
dine in  cui  questi  erano  di  amministrare  la  confessione, 
la  predicazione,  c la  sepoltura  al  comune  de’fedcli.  c Or 
eccomi  apparecchiato , ci  ripigliò , a sostenere  su  questo 
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proposito  tuliociò  che  ho  detto  in  pulpito.  Quindi  entran- 
do immediatamente  nelle  prove:  io  no  preteso  , padre 
santo,  ei  soggiunse,  e pretendo  tuttavia,  che  i frali Tùi- 
nori  vanno  al  di  là  della  loro  regola  colla  loro  maniera 
di  praticare  la  mendicità  volontaria  e perpetua;  che  nes- 
suno, anche  secondo  le  massime  della  pietà  c della  di- 
screzione cristiana,  può  impegnarsi  a questa  sorta  di  os- 
servanza , perchè  Gesù  Cristo , sebbene  sempre  povero 
durante  la  sua  vita  mortale , non  ha  mai  volontariamcu- 
te  mendicato,  e ben  lungi  dall’ impegnarvi  alcuno,  ha 
anzi  insegnato  ciò  non  doversi  fare  i.  Quest' ultima  pro- 
posizione , data  per  prova,  aveva  certamente  bisogno  di 
esser  provata  ella  stessa:  il  che  Riccardo  fa  in  un  modo 
più  sottile  che  persuadente;  senza  riflettere  che  gli  ba- 
stava di  starsene  alia  negativa  riguardo  all’esempio  della 
dottrina  del  Salvatore  intorno  alla  mendicità  volontaria; 
perocché  era  impossibile  di  provarlo.  Ragiona  però  più 
conseguentemente,  allorché  dal  testamento  di  s.  Fran- 
cesco , che  espressamente  comanda  il  lavoro,  ci  conchiu- 
de che  i suoi  Ggliuoli  non  debbano  farsi  una  consuetu- 
dine abituale  ed  invariabile  di  mendicare. 

Quanto  alla  confessione,  egli  alTerma  esser  cosa  più 
sicura  e più  utile  ad  ognuno  di  farla  al  proprio  parroco 
che  non  ai  frati  Mendicanti,  e comincia  a provarlo  cosi: 
( Io  penso,  ei  dice,  di  avere  ogni  anno  nella  mia  dio- 
cesi circa  duemila  scomunicali.  Ora  se  ne  presentano 
quaranta  appena,  parte  a me  , parte  a’mici  penitenzieri, 
e pure  lutti  ricevono  i sacramenti.  La  persuasione  comu- 
ne si  è,  che  eglino  sono  assolti  dai  Frali , i quali  vengo- 
no accasali  di  supplire  alla  loro  povertà  colle  confessio- 
ni, e di  non  imporre  per  penitenza  che  delle  limosinein 
loro  proGllo.  Di  falli,  si  è egli  mai  inteso  dire  clic  essi 
abbiano  imposto  qualche  dono  relativo  al  ben  pubblico, 

fier  esempio  alla  rislaurazionc  di  una  chiesa  parrocebia- 
e , alla  costruzione  di  un  ponte  , o di  una  strada  che  ad 
esso  conduca?  il  proprio  loro  interesse  è aH’iacoatrocost 
concentralo,  ed  è talmente  esclusivo,  che  ognun  di  loro 
non  pensa  che  al  suo  ordine , e che  una  elemosina  appli- 
cata ai  frali  Predicatori  dai  frali  Minori  è tuttavia  im 
tratto  di  edillcazioae  da  desiderarsi.  Ma  dopo  che  gli  uni 
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e gli  altri  hanno  oUenuto  il  privilegio  di  confessare  di 
predicare , di  dare  la  sepoltura , invece  delle  antiche  mo- 
deste loro  abitazioni,  hanno  innalzato  monasteri  simili 
ai  palagi , c si  sono  procurati  dei  comodi  ignoti  ai  loro 
padri.  Un  altro  inconveniente,  che  pel  clero  risulta  dai 
privilegi  dimandati  dai  frati  Minori  contro  alla  espressa 
proibizione  di  s.  Francesco,  si  è che  i medesimi  si  sono 
loipadronili  della  coscienza  della  maggior  parte  dei  gio- 
vanetti. 0 si  parli  delle  università , o si  parli  delle  fami- 
glie , essi  li  guadagnauo  con  piccoli  donativi , econ  mille 
artiGzii,  per  farli  entrare  nel  loro  ordine  : dopo  di  che 
loro  più  non  permettono  di  uscire,  e nè  tampoco  di  par- 
lare senza  testimoni  ai  loro  più  prossimi  parenti , fìnclic 
non  abbiano  fatta  la  professione  : cosa  che  distoglie  i pa- 
dri dal  mandare  i loro  figliuoli  agli  studi , che  rende  de- 
serte le  scuole,  e che  alle  scienze  cagiona  un  danno  in- 
comprensibile.  Nella  mia  giovinezza  , Oiford  contava 
ancora  trentamila  studenti , ed  oggidì  se  ne  trovano  sei- 
mila appena  ). 

Intanto  benché  Tarcivescovo  d’Armach  si  mostrasse  un 
vivo  avversario  de’religiosi  mendicanti,  siccome  era  pe- 
rò solidamente  pio  e di  una  irreprensibile  dottrina,  ei  di- 
chiarò che  dimandava,  non  già  la  soppressione  di  questi 
ordini , ma  soltanto  che  i medesimi  fossero  ridotti  alla 
purità  della  loro  istituzione.  Sforzossi  pur  anche  di  far 
vedere,  che  in  tutto  ciò  che  aveva  allegato  nulla  conte- 
Bevasi  di  contrario  allo  bolle  che  i papi  avevano  pubbli- 
cale in  loro  favore. 

Questa  gran  causa,  dopo  un  anno  di  durala  alla  corto 
di  Koma,  non  vi  fu  neppure  giudicala  definiiivamenlc. 

Il  papa  Innocenzo  credette  di  non  dover  fare  che  una 
bolla  provvisoria  cui  indirizzò  al  corpo  episcopale  della 
gran  Bretagna , e che  proibiva  pel  corso  di  questa  istan- 
za il  hirbare  i frati  Mendicanti  nel  possesso  di  confessa- 
re, di  predicare,  di  seppellire,  e di  ricevere  elemosine. 
Andando  così  laflare  in  lungo,  e il  rappresentante  dei 
vescovi  d’Inghilterra  più  non  ricevendone  il  soccorso  che 
gli  aveano  promesso,  fu  costretto  ad  abbandonarne  la 
continuazione.  Riiirossi  pertanto  nei  Paesi-Bassi , sccon- 
co  ogni  apparenza  per  tornarsene  a casa , e morì  a Mous 
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neirUainauL  Infanto  i frati  Mendicanti  ottennero  la  con- 
ferma de’loro  privilegi  mediante  il  danaro  che  profuse- 
ro nella  corte  pontifìcia,  al  dire  di  Tommaso  Valsingan 
autore  inglese , contemporaneo , ma  religioso  Benedetti- 
no poco  favorevole  ai  AIcndicanti,  e per  l’altra  parte  as- 
sai proclive  alla  satira. 

Queste  imputazioni  e queste  contese  non  impedirono 
che  due  principi  di  casa  reale  non  entrassero  allora  ne- 
gli ordini  mendicanfì  (i).  Pietro  infante  d'Aragona,  fi- 
gliuolo del  re  Giacomo  (1 , e di  Bianca  di  Sicilia,  prov- 
veduto della  contea  di  Bibargorsa , maritato  da  più  anni 
a Giovanna  di  Foix , da  cui  ebbe  quattro  tìgli , avevagià 
segnalato  la  sua  pietà,  fondando  presso  larragona  un 
famoso  ospitale  clie  fu  detto  l'ospitale  del  Principe.  Mor- 
ta la  sua  moglie,  ci  rinunziò  alle  grandezze  del  mon- 
do , divise  i suoi  beni  fra  i tre  suoi  figliuoli  , ed  entrò 
presso  i frati  Minori  a Valenza.  Ottenne  dispensa  dal  pa- 
pa per  professare  prima  di  aver  compiuto  l’anno  del  no- 
viziato. La  cerimonia  ne  fu  fatta  con  altrettanta  edifica- 
zione che  solennità  alla  presenza  di  una  nobiltà  nume- 
rosa. Visse  egli  dipoi  almeno  altri  vent’anni  con  una  per- 
severanza ed  una  regolarità  che  mai  non  si  smentirono. 

Carlo,  conte  d'Alen^on,  figliuolo  di  un  fratello  di  Fi- 
lippo di  Valois,  e cugino  germano  del  re  Giovanni,  ab- 
bracciò nella  sua  giovinezza  l’istituto  de’frati  Predicatori. 
Essendo  rimasto  ucciso  nella  malaugurata  battaglia  di 
Grécy  il  suo  padre  chiamalo  Carlo  anch'egli  , Maria 
di  Spagna  sua  madre  fu  tanto  più  afllitta  della  risoluzio- 
ne del  giovane  principe,  quanto  ch’era  egli  il  primoge- 
nito della  famiglia.  Essa  sbrisse  al  papa  , e gli  rappre- 
sentò, come  al  padre  comune  de’ Cristiani , le  disgrazie 
a cui  pel  ritiro  del  conte  ne  rimanevano  es[K)sli  gli  stati 
e i vassalli , attese  le  turbolenze  che  in  singoiar  modo 
infestavano  quelle  contrade  (2).  Innocenzo  fece  esami- 
nare la  vocazione  del  giovane  principe  , a fine  di  distor- 
nclo , quando  non  fosse  che  una  leggerezza  dcH’ctà,  ma 
per  confcrmarvelo  altres'i  ove  fosse  solida.  B certamente 


(1)  Vii.  PP,  t.  I,  p,  34a.  Vading.  an.  i358,  n,  i,  a. 

(2)  Bzot.  on.  1339,  n,  la. 
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la  medesima  venne  approvala,  giacche  et  vi  perseveri. 
Fu  poi  col  tempo  innalzalo  alla  sede  arcivescovile  di 
Lione,  ove  contro  agli  altenlati  dei  principi  stessi  del 
suo  sangue  sostenne  i diritti  della  sua  Chiesa  con  un  co* 
raggio  degno  dell’augusta  sua  origine. 

il  papa  Innocenzo  cogli  stati  della  Chiesa  , usurpati  o 
devastati  da  ogni  parie,  non  potendopiìi  supplire  al  man- 
tcnimeolo  ed  ai  pesi  della  sua  dignità,  pensò  di  levare  il 
decimo  danaro  su  tutte  le  rendite  ecclesiastiche  della  Ger- 
mania (i).  Alla  nuova  di  questa  inaudita  esazione,  ilcle- 
ro  delle  metropoli  della  prima  Germania,  Magonza,  Tre- 
veri  c Colonia,  con  diversi  abati  congregossi  frettolosa- 
mente, e tutti  ad  una  voce  conchiusero  di  non  accordar 
cos’alcuna.  Scrissero  subito  dopo  alle  altre  provincie  del- 
la nazione , di  cui  trassero  nel  loro  parere  lutti  i prelati, 
tutti  gli  ecclesiastici  c tutti  i frati.  L’imperador  Carlo  dal 
canto  suo  sollecitossi  a convocare  a Magonza  tutti  i prin- 
cipi dell’impero  unitamente  agli  uomini  più  dotti,  per 
cflicacemente  opporsi  ad  un  attentato  di  tanta  conse- 
guenza. 

Corrado  d’Àlzeia,  cancelliere  del  conte  Palatino,  ebbe 
Fincombenza  di  parlare  pel  clero,  e disse  in  sostanza  ; 
c Arrestiamo  nel  suo  principio  questo  nuovo  male  che 
piomba  sopra  di  noi,  e respingiamo  almeno  questa  por- 
zione del  giogo  opprimente  e vergognoso  che  ci  viene 
imposto.  Abbastanza  e troppo  a lungo  i Romani  hanno 
risguardalo  la  Germania  come  una  miniera  di  oro  , pel 
cui  esaurimento  non  cessano  d’inventare  intrighi  diogni 
sorta.  Che  altro  ci  danno  essi  in  cambio  fuorché  carta  e 
parole?  La  Corte  di  Roma  è un  abisso  in  cui  vanno  a 
perdersi  tutte  le  nostre  ricchezze.  Fiumi  d’oro  e d’argen- 
to vi  corrono  continuamente  dalla  Germania;  dir  vorrei 
per  l’impetrazione  c per  la  compra  de’bcnefìcii,  per  la 
conferma  dc’prelati , per  la  continuazion  delle  cause,  per 
le  appellazioni  moltiplicate  aH’inGnito,  per  le  dispense, 
per  le  assoluzioni,  per  l’iadulgcnze,  pei  privilegi,  in  una 
parola  per  servitù  innumerabili  decorate  dei  bel  nomedi 
grazie.  Fin  dalla  più  rimota  antichità , i metropolitani 


(i)  Vii.  Ina.  a,  pag.  3|ì9,  Chron.  Qirs.  p.  s34> 
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laano  confermalo  reiezione  del  vescovi  loro  suffraga  nei: 
Giovanni  XXII,  a’ tempi  nostri,  gli  ha  violentemente 
spogliali  di  questo  diritto.  Non  basta  dunque  ai  suoi  suc- 
cessori la  collazione  di  tutti  i suoi  benefìzii?  Esolfrircm 
noi , che  nc  involino  tuttavia  i frutti  a coloro  che  ne  han- 
no lutto  il  peso?  » 

Questo  violento  principio  fece  prendere  quasi  lo  stesso 
tuono  aH’imperadore  e agrandi.  Il  dì  seguente  chiama- 
ron  essi  Filippo  di  Gabassola,  vescovo  di  Cavallon , in- 
caricalo di  oucsla  spinosa  legazione , e laconicamente 
gli  dissero  cne  il  clero  non  acconsentirebbe  giammai  ad 
una  così  strana  imposizione;  c si  soggiunse  che  l'impe- 
radorc  era  in  singoiar  maniera  sdegnalo,  perchè  il  papa 
s'indirizzasse  per  quesl’elfelto  ai  Tedeschi  piuttosto  che 
alle  altre  nazioni.  Anzi  quei  principe,  prendendo  egli 
stesso  con  calor  la  parola  : c signor  vescovo  , disse  al 
legato,  donde  viene  che  il  papa  dimanda  al  clero  tanto 
danaro,  e non  pensa  piuttosto  a riformarlo?  Vedi  da  le 
stesso  in  qual  modo  vivano  gli  ecclesiastici;  vedine  l’al- 
ter^ia,  il  lusso  , il  fasto  insolente  i. 

Così  parlando , ci  fissava  gli  occhi  sopra  Corrado  di 
Falqueslcin  , canonico  di  Magonza,  il  quale  , durante  io 
scisma  di  questa  Chiesa,  era  stato  coaajulore  dell’arci- 
vescovo Enrico  di  Busman.  Àccostossi  al  canonico,  gli 
tolse  di  lesta  una  magnifica  benda,  ornala  d'oro  e digio- 
je  , gli  diede  la  sna,  la  quale  non  era  che  di  un  sciupìi-  . 
ce  drappo,  c mettendo  quella  di  Corrado  sul  proprio  ca- 
po: f Che  vi  pare?  diss  egli  agli  astanti.  Con  questa  ben- 
da non  somiglio  più  ad  un  cavaliere,  che  ad  un  ecclesia- 
stico? j quindi  ripigliando  la  benda  propria  ed  un  sem- 
biante di  severità,  disse aH’arcivcscovo  Gerlac:  < Ti. or- 
diniamo per  la  fede  che  ci  devi , di  riformare  il  tuo  clero 
giusta  i canoni.  So  vi  sono  dei  ribelli  c dei  rcfrallari,  se- 
questrerai i frulli  de’loro  bcncnzi,in  profillo  del  fisco;  e 

Sualora  faccia  di  mestieri,  li  metterai  anche  in  carcere  >. 

iede  lo  stcss’ordinc  agli  altri  vescovi , ed  usando  la  co- 
stanza necessaria  allorché  si  tratta  di  abusi  inveterati , 
dopo  la  dieta  scrisse  altresì  ai  prelati , di  cui  minacciò  di 
punire  la  negligenza  , niellcndo  le  rendite  ecclesiastiche 
in  sequestro  nelle  mani  dc’principi  secolari. 
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Tali  idee  di  sequestro  si  aflacciarono  al  papa , comò 
un  rovesciamento  della  dignità  della  Chiesa,  e delle  li* 
bertà  ecclesiastiche.  Scrisse  pertanto  all’imperadore,  che 
lodava  bensì  il  suo  zelo , ma  che  nello  stesso  tempo  tre- 
mava che  gli  cflclti  non  corrispondessero  alla  rettitudine 
delle  sue  intenzioni  ; che  invece  di  minacce  e di  attentati 
per  parte  dei  secolari  contro  aH’ordiac  chericale,  era  d'uo- 
po eccitare  i prelati,  che  fossero  creduti  i più  capaci  a 
fare  il  loro  dovere  contro  al  clero,  e che  al  certo  questi 
Io  farebbero  utilmente,  allorché  fossero  secondati  dalla 
potestà  che  doveva  sostenere  e non  esercitare  i loro  di» 
ritti  (i).  Sforzossi  immediatainpiitc  il  papa  di  risvegliar 
lo  zelo  dei  primi  prelati , c scrisse  ne’ seguenti  termini 
agli  arcivescovi  di  Magonza , di  Trevcri , di  Colonia , di 
llrcma  e di  Salisburgo:  c G’é  giunta  recentemente  noti- 
zia , che  nelle  vostre  provincic  si  trovano  alcuni  ecclesia- 
stici , e perfino  dei  vescovi , i quali  mettono  in  obhlio  la 
santa  sublimità  del  loro  stalo  per  prendere  i costumi  se- 
colari ; che  sono  a parte  delle  giostre,  dei  tornei , e de- 
gli altri  militari  esercizi  ; che  nel  treno , nel  vestire , e 
perfln  nelle  searpe  mostrano  un  fasto,  che  loro  è inter- 
detto , dissipando  a questo  modoii  patrimonio  della  Chie- 
sa e dei  poveri  con  grave  scandalo  di  lutto  il  mondo.  Per 
la  qual  cosa  vi  scongiuriamo  e vi  ordiniamo  nel  tempo 
stesso  di  reprimere  questi  abusi  in  tutti  gli  ecelesiastici, 
di  qualunque  condizione  e dignità  si  sieno,  e di  far  che 
vivano  giusta  la  gravità  e la  modestia  del  loro  stato.  In- 
giugnele  altresì  ai  vescovi  vostri  suQraganci , di  vegliare 
nello  stesso  modo  su  la  condotta  dei  cherici  che  loro  so- 


no soggetti  ).  Tali  sregolatezze  del  clero  di  Germania 
derivavano  dallo  scisma  di  Lodovico  di  Baviera  , c dai 


lunghi  suoi  dissapori  coi  papi.  Tanto  importa  all’ una  e 
all’altra  potestà  levitare  una  scissura , per  cui  tutti  e due 
debbono  poi  gemere  per  sì  lungo  tempo- 

Quanto  alla  dimanda  pccuniaria  d'innoceuzo  VI,  que- 
sto saggio  ponteGce  ne  soffrì  paciGcamente  il  rifiuto  per 
timore  di  cagionare  una  nuova  discordia  nella  Chiesa. 
Tu  ila  volta  per  non  averne  interamente  lo  scorno , spedì 


(i)IUiaji  tn.  ì3$9,  n,  ii, 
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Bnozii  nella  maggior  parte  delle  ^rovincie  Germaniciie 
con  ordine  di  raccogliere,  in  proUtto  della  camera  non* 
liGcia  , la  metà  delle  rendile  de’bcncfizii  ch’erano  allora 
Tacaiili,  e che  fossero  per  esserlo  nel  corso  di  due  anni. 
L’imperadore  non  se  ne  mostrò  offeso,  soddisfatto  appa- 
rentemente di  avere  scosso  un  peso  assai  più  possente  , 
che  erasi  preteso  d’imporre  al  clero  dell' impero.  Anzi  ei 
pubblicò  una  costituzione  pel  manteaimento  dei  diritti  e 
delle  solite  immunità  della  Chiesa  (i). 

11  papa  Innocenzo,  in  quel  frattempo,  videsi  esposto 
alle  avanie  e alla  insolente  ferocia  di  quelle  truppe  di 
banditi , che  si  chiamavano  Compagnie  Bianche,  o sem- 
plicemente Compagni , e che  su  le  prime  infestarono  le 
provincia  meridionali  della  Francia  (2).  Sì  falli  attrup- 
pamenti avevano  cominciato  dopo  la  sventurata  battaglia 
di  Poitiers,  nella  quale  il  re  Giovanni  vinse  il  principe 
di  Galles,  malgrado  tutte  le  rimostranze  dei  legati  in- 
viati dal  papa  per  procurar  la  pace  tra  la  Francia  e l’In- 
ghiltcrra.  Condotto  prigioniero  il  re  di  là  dai  mari  , lo 
spirito  di  ribellione  e di  discordia  mise  sossopra  tutto  il 
regno;  il  diritto  di  maestà,  tult’i  doveri  della  subordina- 
zione, e generalmente  parlando  tutte  le  leggi  furono 
insolentemente  calpestate.  Molti  soldati , rimasti  senza 
servizio  e senza  soldo,  si  radunarono  sotto  la  condotta 
di  un  gentiluomo  denominato  Arnaldo  di  Servolo,  e vol- 
garmente l’Arciprete.  Queste  compagnie  accresciute  da 
tuH’i  malfattori  che  si  trovavano  nel  regno  , andarono 
da  prima  verso  la  Provenza,  ove  s’impadronirono  di  rag- 
guardevoli città  , di  molle  piazze  fortificale,  e commisero 
tull’i  disordini  che  si  possono  aspettare  da  persone  senza 
legge , senza  costumi  e senz’altri  mezzi  che  il  saccheggio. 
Trucidavano,  violavano,  incendiavano;  colui  rcndevast 
fra  di  loro  più  ragguardevole,  che  faceva  le  azioni  le  più 
atroci  ed  infami  ; e ciò  ch’ossi  tenevano  ad  onore,  avreb- 
be risvegliato  l’orrore  negli  Infedeli  i più  screditati. 

Avendo  il  formidabile  Arciprete  presa  e saccheggiala 
la  città  dello  Spirito  Santo,  lungi  selle  leghe  da  Avigno- 


ti)  Ciolil.  Gmtl.  t.  1,  p.  93. 

(3)  M.  Vili.  1,  TU,  c.  87.  Freisi,  voi.  i,  c.  173. 
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ne,  il  (errore  e la  coslcrnazionc  si  sparsero  nella  corle 
ponlifiàa.  Fu  ordinala  una  crociala  contro  questi  cristia- 
ni i quali  non  ne  ritenevano  il  nomeche  per  profanarlo; 
e si  promise  rnssoluzione  da  pena  e da  colpa  a coloro 
che  esponessero  la  loro  vita  por  distruijgere  questi  pub- 
blici nemici.  Grande  fu  il  numero  dei  crocesignali  che 
si  arrolarono  sotto  la  condotta  del  Cardinal  Pietro  Ber- 
trando, capo  di  una  tale  spedizione;  ma  poiché  altro  lo- 
ro non  davasi  fuorché  indulgenze,  eglino  si  sbandarono 
sollecilamente  per  cercar  altrove  la  loro  sussistenza  , ed 
anzi  parecchi  presero  partilo  fra  i Compagni  medesimi, 
i quali  a questo  modo  si  accrebbero  colle  schiere  levate 
contro  di  loro.  Seimila  uomini  di  milizia  regolala,  quat- 
tromila dei  quali  erano  italiani , non  bastarono  a rinco- 
rare Avignone,  ove  per  lo  spavento  generale  rimaneva- 
no sospese  tutte  le  funzioni  dei  diversi  mestieri.  Implorò 
il  papa  il  soccorso  deU’imperadore , del  duca  di  Borgogna, 
del  conte  di  Savoia,  delle  città,  e dei  governatori  fran- 
cesi di  quelle  vicinanze.  Sembrandogli  però  insufficienti 
tulli  questi  mezzi,  ricercò  il  capo  di  quelle  terribili  com- 
pagnie, lo  fe’ pregare  che  si  trasferisse  in  Avignone,  ove 
entrò  ben  accompagnato,  e ricevette  moltissimi  onori, 
f Fu  accolto  , dice  un  autore  di  quel  tempo  (i),  come  se 
fosso  stato  figliuolo  del  re  di  Francia  ».  Mangiò  più  vol- 
te col  papa  e coi  cardinali , ottenne  un  perdono  genera- 
le, e ne  riportò  quarantamila  scudi  ; cosa  che  lo  interes- 
sava assai  più.  Allontanossi  dalle  terre  della  Chiesa,  sen- 
za però  abbandonare  la  Provenza.  La  sorte  della  città  di 
Aix , di  cui  l'arciprete  impadronissi  nciranno  susseguen- 
te, rinnovò  i timori  del  papa. 

Per  colmo  d’infortunio,  la  peste  che  aveva  già  deva- 
stalo Avignone,  vi  si  rinforzò  con  tanta  violenza,  che  dal 
giorno  di  pasqua  28  marzo , fino  a s.  Giacomo  di  lu- 
glio , morirono  circa  diciassellemila  persone.  Di  questo 
numero  furono  cento  vescovi  e nove  cardinali , fra  cui  si 
conta  Pietro  Bertrando  vescovo  d’Ostia,  c capo  della  Cro- 
ciala contro  ai  Compagni.  Ad  oggetto  di  riparare  una  tal 
perdita,  il  papa  fece  una  promozione  di  otto  cardinali  , 

(»)  FroU.  I.  I , c.  1 77, 
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tulli  francesi  seoz’alcuna  eccezione.  Acuni  anni  prima 
«vera  egli  già  crealo  sei  cardinali,  di  cui  quattro  erano 
francesi,  uno  italiano,  ed  uno  catalano. 

Nell’anno  vegnente  1862,  Innocenzo  Vf,  carico  d’an- 
ni , di  cure  e malattie,  mori  il  12  di  settembre,  dopo 
nove  anni  e quasi  sette  mesi  di  pontificato.  II  suo  cor- 
po.fu  deposto  nella  cattedrale  di  Avignone  , quindi  tra- 
sferito alla  Certosa  di  Villanova  da  lui  fondata.  Pontefice 
di  vita  esemplare,  osservatore  sempre  esatto  della  giusti- 
zia , talvolta  severo , ed  anzi  inilessibile  allorché  cosi  esi- 
geva il  pericolo  dello  scandalo  , di  una  carità  a cui  fe- 
cesi  il  glorioso  rimprovero  di  andar  perfino  all’eccesso  , 
zelante  degl’  interessi  della  Chiesa  , amico  delle  scienze 
e dei  dotti,  in  una  parola  esente  da  qualunque  macchia, 
ove  non  avesse  mostrato  una  soverchia  premura  d'innal- 
zare i suoi  parenti  alle  dignità  ecclesiastiche;  i quali  però 
per  la  maggior  parte  se  ne  mostrarono  degni,  e diligen- 
temente ne  compierono  i doveri  : più  lodevole  in  questo 
punto , come  in  moll’altri  ancora , del  suo  predecessore , 
ei  non  potè  essere  ccclissato  che  dalla  splendida  e pura 
luce  di  tutte  le  virtù  che  il  suo  successore  seppe  riunire. 

Questo  degno  pontefice,  che  preso  il  nome  di  Urbano 
Quinto  per  animarsi  a somigliare  ai  papidi  questo  nome, 
tutti  chiari  per  santità  di  vita,  non  tu  tratto  dal  sacro 
collegio  , il  quale  però  non  mancava  di  soggetti  capaci 
a riempiere  la  cattedra  apostolica  (i).  Congregatisi  i car- 
dinali in  conclave  in  numero  di  venti , dopo  i funerali 
del  defunto  papa  , e il  duolo  della  Chiesa  romana , vale 
a dire  in  capo  a dieci  giorni  , diciannove  voti  caddero 
da  prima  sopra  uno  di  loro  , che  la  storia  non  nomina  , 
come  per  secondare  i voti  di  qucirumile  prelato,  il  quale 
non  respirava  che  l'amor  di  una  santa  oscurità,  e che 
alla  sua  elevazione  oppose  una  invincibile  resistenza.  Do- 
po di  lui  varii  cardinali  ebbero  successivamente  un  buon 
numero  di  voti  , ma  però  insufficiente  per  una  elezione 
conforme  a tuttoii  tenore  delle  leggi. Finalmente  gli  elet- 
tori volsero  le  loro  mire  su  l’abate  di  s.  Vittore  di  Marsi- 
glia , denominalo  Guglielmo  di  Grimoard  , figliuolo  di 


(i)  Vit.  P«p.  p.  399  et  seg. 
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un  signore  del  Gcvaudan  , e allora  nunzio  apostolico  in 
Sicilia.  Fu  eletto  papa  il  28  d’ottobre,  ed  immediata’ 
mente  fu  mandato  a cercare  sotto  pretesto  di  quolcheaf* 
fare  importante  che  gli  si  doveva  comunicare.  Imperoc* 
citò  tenevasi  segreta  l’elezione  per  timore  ch’ei  ricusasse 
altresì  il  ponlilìcato , 0 che  gl’  italiani,  cjualora  sapessero 
ch’ei  fosse  papa,  lo  ritenessero  presso  di  loro.  Ei  oiede  il 
suo  consenso  senza  dilHcollà,  culla  speranza  di  ristabilire 
in  breve  la  santa  Sede  a Roma.  Aveva  egli  talmente  a 
cuore  quest’oggetto, che  alla  prima  nuova  della  morte  del 
suo  predecessore , che  n'ebbe  a Fiorenza,  mentre  non 
pensava  certamente  di  dovergli  succedere,  disse  che  se  il 
papa  futuro  tornasse  alla  sua  residenza  naturale  , ei  sa* 
renbe  contento  di  morire  il  giorno  appresso. 

Entrò  segretamente  in  Avignone  due  giorni  dopo  che 
gli  fu  notificata  la  sua  elezione-,  e nel  giorno  susse* 
giiente  21  ottobre,  essa  fu  rendula  pubblica.  Ai  6 del 
mese  susseguente , ch'era  una  domenica  , fu  consecrato 
cd  incoronato  dal  cardinale  di  Magualona,  vescovo  d’Q- 
stia.  Non  volle  fare  la  solita  cavalcata,  avvegnaché  tutto 
fosse  preparato  per  tale  effetto  , non  tanto  per  avversio> 
ne  al  fasto  , quanto  perchè  riguardava  la  dignità  ponti- 
ilcia  , come  esiliata  di  qua  dai  monti.  La  Chiesa  di  Avi- 
gnone non  aveva  avuto  vescovo  sotto  gli  ultimi  due  pa- 
pi , che  la  tenevano  in  riserbo  per  godere  delle  sue  ren- 
dite, c che  la  governavano  per  mezzo  di  vicarii  generali. 
Il  papa  Urbano  la  rimise  in  regola,  e ne  provvide  Agli- 
co  suo  fratello , virtuoso  canonico  regolare  della  con- 
gregazione di  8.  Rufo. 

Intanto  il  re  Giovanni  liberato  già  da  due  anni  dalla 
sua  prigione  d’Inghilterra , partì  da  Parigi  per  andare 
a vedere  il  nuovo  papa  , e a visitare  nel  suo  passaggio 
il  ducato  di  Borg^na  , che  gli  era  receutementc  toccato 
per  la  morte  di  Filippo  di  Rouvre,  incui  Gnì  il  primo 
ramo  dei  duchi  di  Borgogna  uscito  dal  re  Roberto.  Dopo 
di  aver  egli  venduto  i suoi  omaggi  al  vicario  di  Gesù 
Cristo  , poiché  seppe  che  Pietro  di  Lusigoano  re  di  Ci- 
pro doveva  giugnere  in  Avignone,  ei  vi  prolungò  il  suo 
soggiorno  per  incontrarsi  con  un  principe  così  famoso 
per  le  sue  gcsle  contro  i Saraceni,  e rcccutemontc  per 
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la  presa  della  città  d’Attalia  nella  Panfilia.  Pietro  di  Lu* 
signano  arrivò  il  mercoldi  29  marzo  i363  ; e nel  vener- 
dì santo  il  papa  uffizio  nella  sua  cappella  , ove  alla  pre- 
senza dei  due  re  fece  un  discorso  di  somma  edificazione. 
Allora  quello  di  Francia  manifestando  la  risoluzione  che 
da  qualche  tempo  aveva  secretamenle  formata , pregò  il 
papa  a dargli  la  croce  pel  passaggio  d’ oltremare  : il  che 
il  pontefice  accordogli  ben  volentieri.  Non  v’  era  cosa 
che  maggiormente  piacer  potesse  al  re  di  Cipro,  il  quale 
non  era  venuto  che  colla  miradi  risvegliare  il  valore  de- 
gli Occidentali  contro  agl’  Infedeli  del  Levante.  Il  car- 
dinale di  Perigord  e molli  altri  signori  seguirono  Tescm- 
pio  del  re  Giovanni.  Il  papa  predicò  la  crociata , diede  i 
suoi  ordini,  c pre.ee  le  opportune  misure  per  un  passag- 
gio generale,  di  cui  fece  capo  il  re  Giovanni , e legalo  il 
cardinale  di  Perigord.  Tutti  questi  movimenti  non  al- 
tro produssero  che  un  aumento  d' infortunio  pei  Cristiani 
dell’ Egitto  e della  Siria,  che  i Musulmani  , informati  di 
siffatti  preparativi , arrestarono  in  gran  numero  c crudel- 
mente tormentarono. 

La  crociala  soffrì  sulle  prime  un  grande  ostacolo  per 
parte  di  Bernabò  ossia  Barnaba  Visconti,  tiranno  del  Mila- 
nese. Questo  giovane  signore  , ambizioso  , naturalmente 
violento , per  altra  parte  assai  esacerbato  dai  processi  e 
dalle  censure  ecclesiastiche,  facevasi  gloria  di  violare 
tutte  le  regole  della  religione  e della  decenza,  e metteva 
in  combustione  l’ Italia  intera  (i).  Non  conosceva  altre 
leggi  che  la  sua  volontà  , c non  si  vergognava  di  diro 
che  in  tulle  le  sue  torre  egli  era  signore  , imperadore  o 
papa.  Vi  fece  proibire  per  mezzo  di  pubblico  banditore 
sotto  pena  del  luoco  di  andare  a chieder  grazie  al  papa 
n al  b‘gato  d’  Italia  , di  prestare  loro  aiuto  o consiglio  e 
di  soddisfare  ai  medesimi  per  debili.  Costrinse  un  sacer- 
dote di  Panna  a salire  sopra  una  torre,  ed  a pronunziare 
anatema  contro  al  sommo  pontefice  ed  al  sacro  collegio. 
Altri  ecclesiastici  e religiosi  furono  tormentali  sul  caval- 
letto. Alcuni  ne  fece  ardere  in  una  gabbia  di  ferro  ; un 


(i)  Vii.  P.  Thon,  c.  la, 
Voi.  VII, 
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frate  minore,  in  venerazione  per  la  sua  virtù,  ebbe  Tc 
orecchie  trapassate  da  un  ferro  caldo. 

Questi  eccessi  non  fecero  già  la  sola  sciagura  di  alcuni 
privali, nò  tampoco  restarono  rinchiusine!  ducato  di  Mila- 
no. Bernabò  impadronissi  di  Bologna,  o per  meglio  dire 
si  rendette  fautore  della  ribellione  dei  Bolognesi,  i quali 
nuovamente  si  erano  sottratti  dalla  ubbidienza  del  papa. 
£i  prese  altresì  a viva  forza  diverse  piazze  e mollccaslella 
della  Chiesa.  Quindi  si  formarono  due  parlili,  l’uno  dei 

anali  col  trasporto  del  suo  furore  , e 1 altro  colTascea- 
ente  della  santa  autorità  di  essa , divisero  lulla  l’ Italia^ 
e vi  rendettero  impossibile  qualunque  altra  impresa. 
Quest'  affare  divenne  così  serio  che  predicessi  la  crociala 
perfino  in  Germania  contro  al  signore  di  Milano.  Ma  noa 
corrispondendo  gli  effetti  a mezzi  cotanto  violenti , fu 
preso  il  partito  della  negoziazione  , nel  che  i Visconti  si 
mostrarono  sulle  prime  egualmente  intrattabili.  Gli  amba- 
sciatori del  re  Giovanni , il  quale  intcressavasi  per  essi , 
come  suocero  di  Galeazzo  fratello  di  Malico  e di  Berna- 
bò, non  furon  meglio  ascoltati  che  quelli  del  re  di  Cipro. 
Anzi  furon  essi  i primi  a disgustarsi,  e si  ritirarono  as- 
sai mal  conienti,  senz’aver  potuto  concludere  cos’alcuoa. 

Gli  ambasciatori  di  Cipro,  i quali  erano  il  santo  arci- 
vescovo Pier  Tommaso  e il  canccllier  Filippo  di  Maizie- 
res , dotato  di  virtù  quasi  uguali  a quelle  del  santo , fu- 
rono più  perseveranti.  Riserva  il  ciclo  a questacostan- 
za  c all’iucantesimo  della  virtù  ciò  che  non  aveva  potuto 
ottenere  tutto  il  peso  della  potenza.  Due  giorni  dopo  la 
partenza  dei  Francesi,  Bernabò  spedì  in  traccia  dei  mi- 
nistri di  Cipro;  e condottili  in  un  appartamento  rimolo, 
li  fc’sederc,  si  assise  fra  di  essi , prese  un  sembiante  se- 
reno, e delle  maniere  aperte,  c loro  disse  in  termini  ob- 
bliganti; c Parlatemi  presentemente  della  pace  con  tutta 
sicurezza , c ditemi  liberamente  ciò  che  pensale  1 . Il  san- 
to arcivescovo  parlò  del  rispetto  dovuto  alla  Chiesa , dei 
vantaggi  della  pace  e degli  orrori  della  guerra,  con  una 
forza  e con  grazie  più  proprie  di  uno  spirito  celeste,  che 
di  un  semplice  mortale.  Allorché  ebbe  terminalo  , Ber- 
nabò parve  per  qualche  tempo  assorto  nelle  più  profon- 
de riflessioni  ; quindi  mettendo  un  allo  sospiro  : ( Cos'i 
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è(  esclamò  egli  ) io  voglio  assolutamente  aver  la  pace 
colia  Chiesa , e quindi  innanzi  le  sarò  inviolabilmente 
sottomesso.  — Prodigio  incomprensibilc!  ( grida  il  can- 
ccllicr  di  Maizieres  , autore  della  vita  del  beato  Tomma- 
so); questo  principe  spinto  da  una  specie  di  rabbia  con- 
tro la  Chiesa,  questa  lacc  della  discordia  Tra  i Cristiani, 
questo  mostro , il  quale  non  compiacevasi  che  di  deva- 
stare l'crcdilà  del  Signore,  che  anbeveravasi  col  sangue 
dei  santi,  che  aveva  intrapreso  con  animo  fermo  d’an- 
nichilare la  fede  cattolica,  che  non  temeva  nè  Dio,  nè 
gli  uomini,  che  sfidava  la  possanza  delfimperadore  e di 
tutti  i re  della  cristianità:  vinto  ad  un  tratto  dalle  parole 
di  un  prete,  divenne  penitente  e il  più  rispettoso  dei  fi- 
gli della  Chiesa  >. 

Questo  inaspettato  cambiamento  facilitava  senza  dub- 
bio la  crociata  d’oltremare  ; ma  la  morte  del  re  Giovan- 
ni , che  n’era  il  capo  , e quella  del  legato  ossia  del  car- 
dinale di  Perigord,  fecero  incontanente  andare  a voto 
cotalì  speranze.  Il  re,  pcruna  rettitudine  conforme  al  suo 
naturale,  ma  cosi  lontana  dai  costumi  comuni , che  si  è 
creduto  di  non  potere  spiegare  il  suo  passo  che  con  una 
romanzesca  imputazione,  era  ripassatola  Inghilterra  per 
riparare  il  fallo  del  duca  di  Àngiò  suo  figliuolo,  il  quale 
se  n’era  fuggito  di  Calais,  ove  gl’inglesi  lo  lasciavano 
prigioniero  sulla  sua  buona  fede;  abuso  di  fiducia  ine- 
scusabile a giudizio  del  re  suo  padre , il  quale  teneva  per 
massima,  che  se  la  fedeltà  fosse  bandita  dall’universo  , 
dovrebbe  trovarsi  nel  cuore  dei  principi.  Giovanni  cadde 
infermo  nel  mese  di  marzo , c morì  a Londra  gli  8 d’a- 
prile i364,  seco  portando  nella  tomba  il  rammarico  di 
tutti  gl’inglesi,  giusti  estimatori  ddl’eminenti  virtù,  e in 
singoiar  modo  lusingali  di  vedere  in  un  re  sì  lungamen- 
te loro  nemico  tanta  fiducia  da  consegnarsi  spontanea- 
mente nelle  loro  mani.  Ebbe  per  successore  il  suo  primo- 
genito duca  di  Normandia  e delfino,  Carlo  V di  questo 
nome  , sopracchiamato  il  Saggio. 

In  luogo  del  cardinale  di  Perigord , il  papa  confidò  a 
s.  Pier  Tommaso  la  legazione  della  crociata,  gli  diede 
il  titolo  di  patriarca  di  Costantinopoli  , assegnandogli 
dicci  fiorini  al  giorno  oltre  le  rendite  delle  chiese  di  Co-, 
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ronc  c Negroponfe.  Quaalo  alla  dignità  di  capilan  gene» 
rate  per  la  guerra  santa , qualche  tenapo  dopo  la  morte 
del  re  Giovanni , il  papa  la  conferì  al  re  di  Cipro  , che 
da  Avignone  se  nera  andato  verso  l’imperadore  egli  al- 
tri principi  d’Occidente , per  interessarsi  pure  nella  sua 
impresa.  Erasi  egli  già  incontrato  in  quella  città  con  Val- 
demaro HI,  re  di  Danimarca,  ch’era  andato  a visitare  il 
papa  Urbano  sul  principio  del  suo  pontificato,  e che  era- 
si  crocesignato  aa  esempio  del  re  di  Francia.  Nella  pri- 
mavera dciraono  l’imperador  Carlo  andò  egli  pu- 

re in  Avignone  con  un  gran  numero  di  nobiltà  delia  Ger- 
mania cd  altri  luoghi.  Vi  si  vide,  venuto  dal  regno  di 
Francia , il  duca  di  Àngiò  fratello  del  nuovo  re,  con  una 
numerosa  serie  disignori  e di  prelati  assai  chiari. Parlossi 
lungamente  sulla  ricupera  di  Terra  santa,  sui  mezzi  di 
abbassare  grinfcdeli , sui  soccorsi  di  uomini , di  viveri  e 
di  danaro,  c nominatamente  sugli  aiuti  che  si  potevano 
trarre  dalle  compagnie  bianche,  con  farle  marciare,  o 
per  amore  o per  forza,  per  terra  o per  mare  , contro  ai 
nemici  del  nome  cristiano. 

Tutti  i consigli  non  produssero  che  dei  progetti.  Il  re 
di  Cipro  tornosscne  alla  corte  del  papa  senz’avere  avan- 
zalo di  più  i suoi  affari  con  visitare  lutti  i principi  del- 
l’Europa. Il  santo  patriarca  di  Costantinopoli  aveva  ope- 
rato con  alquanto  più  di  felicità  a Venezia,  luogo  asse- 
gnato per  l’imbarco , ove  egli  crasi  puntualmente  trasfe- 
rito nel  termine  prescritto , cioè  nel  mese  di  marzo  i365. 
iVi  aveva  egli  rauunato  una  certa  quantità  di  nobiltà  , 
con  un  suQìcientc  numero  di  combattenti  ordinari,!  quali 
presero  la  croce  c con  lui  aspettarono  il  re  di  Cipro  fino 
al  tempo  prefisso  per  la  partenza.  Ma  non  essendo  giun- 
to questo  principe  se  non  dopo  già  spirato  il  termine , il 
fervore  dei  crociati  si  era  estinto , e quelle  milizie  inco- 
stanti si  erano  dissipate. 

II  generale  c il  legato  della  crociala  abbandonali  in 
questo  modo  da  tutte  le  potenze , non  si  abbandonarono 
però  eglino  stessi.  Pietro  di  Lusignano  ridotto  a partire 
da  Venezia  con  due  galere  e colle  poche  milizie  che  ave- 
va potuto  raccogliere  a sue  spese , andò  a sbarcare  a Ro- 
di, ove  cento  cavalieri  seguii  uno  immediatamente  la  sua 
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fortuna.  Fra  non  molto  il  principe  di  Anliocliia  suo  fra- 
leTlo,  che  aveva  lasciato  rcggcnic  in  Cipro , gli  con- 
dusse un  tal  numero  di  milizie,  da  formare  colle  poche 
che  già  aveva, diecimila  nomini  di  fanteria, c mille  quat- 
trocento di  cavalleria.  La  flotta  era  di  quasi  cento  vele 
fra  galere  ed  altri  bastimenti. 

Mentre  si  aspettava  la  partenza,  il  santo  legato  sfor- 
zossi  di  chiamare  le  benedizioni  del  Signore,  allontanan- 
do dall’armata  il  libertinaggio  dei  costumi,  purificando 
le  coscienze,  eccitando  in  tutti  i cuori  i sentimenti  della 
religione  c della  pietà.  Egli  era  continuamente  occupalo 
a predicare,  a confessare,  a dar  buoni  consigli , bene 
spesso  ad  esortare  un  semplice  soldato  oppure  un  mari- 
naro, a consolare  un  infermo,  a celebrar  dello  mosse  e 
a fare  altre  fervorose  preghiere  per  la  buona  riuscita  del- 
l’impresa  ; cosicché  appena  gli  restava  il  tempo  di  pren- 
dere un  poco  di  sonno  e di  cibo.  Alcuni  giorni  prima  di 
mettere  alla  vela,  fuvvi  una  coraunion  generale  nell’e- 
sercito; il  re  e i signori  diedero  l’esempio,  e si  comuni- 
carono per  mano  del  legalo.  Vi  furono  dei  peccatori  , i 
quali  non  essendosi  confessali  da  dieci,  da  quindici  u 
venti  anni,  lo  fecero  allora  con  non  equivoche  dimostra- 
zioni di  penitenza.  Parecchi , che  non  avevan  preso  la 
croce  che  per  leggerezza  , per  vanità , per  interesse  , e 
colla  sola  speranza  dei  benefìzi  del  re , ripigliarono  sen- 
Hmenli  più  degni  dell’opera  santa  por  cui  andavano  a 
versare  il  loro  sangue.  Nel  momento  di  levar  ràncora  , 
il  legalo  accompagnalo  da  tulli  gli  ecclesiastici  deH’ar- 
mala,  montò  su  la  galera  del  re,  collocossi  nel  luogo  più 
eminente,  e,  al  cospetto  di  tutto  il  mondo,  pronunziò 
una  tenera  preghiera,  benedicendo  le  persone  e le  armi, 
i vascelli  e il  mare,  ed  implorando  il  soccorso  del  Signo- 
re contro  ai  bestemmiatori  del  suo  nome. 

Allorché  si  fu  in  alto  mare,  il  re  manifestò  la  risolu- 
zione che  preso  avea  in  un  consiglio  segreto  di  marciare 
ad  Alessandria.  Vi  si  giunse  in  capo  a quattro  giorni  di 
navigazione,  cioè  il  2 di  ottobre  di  quest’anno  1 365.  Seb- 
bene non  fosse  che  mozzo  giorno  in  circa , fu  rimesso  lo 
sbarco  al  domani  per  farlo  con  miglior  ordine.  Intanto 
i Saraceni  si  radunarono  in  una  inuumcrabiic  raoltitu* 
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dine,  si  avanzarono  in  ordine  di  battaglia,  sulla  riva  a 
vista  dellarmala  cristiana,  e vi  passarono  la  notte.  Nel 
giorno  susseguente , dopo  una  debole  resistenza , se  no 
iuggirono  in  città,  e vi  si  rinchiusero;  quindi  vedendo 
appiccare  il  fuoco  alle  porte,  ecedendo allo spaventoclic 
raddoppiava  ad  ogn’istante,  abbandonarono  i loro  ba< 
Juardi,  le  loro  torri,  il  principal  recinto  della  città,  e si 
rifuggirono  quasi  tutti  a Babilonia,  vale  a dire  al  gran 
Cairo.  Cosi  fu  presa  Alessandria , dopo  un  combattimen- 
to d'un’ora,  in  cui  non  perì  neppure  un  cristiano.  Tro- 
vossi  nella  città  un  buon  numero  di  Musulmani  morti 
per  colpi  di  balestre  e di  frecce  tirate  di  fuori. 

La  continuazione  però  non  corrispose  ad  un  si  prospe- 
ro principio.  Siccome  il  nemico  teneva  tuttavia  una  par- 
te della  città  separala  dal  rimanente  per  un  braccio  del 
Nilo,  la  maggior  parte  de’comandanti  cristiani,  e quelli 
singolarmente  d'Inghilterra  e di  Rodi  furono  di  parerò 
non  potersi  conservare  con  sì  poca  gente  una  piazza  im- 
mensa, cui  i Barbari , quando  si  fossero  riavuti  dal  pri- 
mo loro  terrore,  non  tarderebbero  a tornare  ad  opprime- 
re con  tulle  le  loro  forze.  Il  re  e il  legato  erano  inconso- 
labili di  tanta  pusillanimità  , clic  loro  parve  ingiuriosa 
airOnnipotentc,  giacché  i primi  ciretli  della  splendida 
protezione  del  Cielo  non  dovevano  ispirare  che  una  fidu- 
cia maggiore.  Furono  dunque  costretti  di  cedere  al  tor- 
rente , ed  Alessandria  fu  abbandonala  quattro  giorni  do- 
po una  conquista  che  doveva  procurarne  tante  altre.  Tut- 
to il  frutto  SI  ridusse  al  bollino,  che , per  vero  dire  , fu 
inestimabile.  Se  ne  asportarono  ricchezze  immense  , in 
danaro  monetalo , in  mobili  egualmente  curiosi  e pre- 
ziosi, soprattutto  in  drappi  d'oro  e di  seta,  di  cui  la  ma- 
teria era  il  minor  prezzo,  c che  trovavasi  senza  numero 
ammucchiata  in  quella  opulenta  città,  centro  della  indu- 
stria e magozzino  generale  del  commercio  di  tutto  l'O- 
riente. 

1 crocesfgnati  riportarono  il  loro  bottino  a Cipro,  ovo 
il  bealo  Pier  Tommaso  cadde  infermo  a Famagosla,  ed 
ebbe  notizia  della  ultima  sua  ora.  Vi  si  apparecchiò  con 
una  tal  compunzione  ed  umiltà,  come  se  nulla  avesse 
per  anche  fatto  pel  ciclo.  Tulli  i suoi  momenti  erano 
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segnali  da  un  raddoppiamento  di  fervore,  e dalla  prati- 
ca delle  più  eccellenti  virtù.  Si  fe’stendere  per  terra  ve- 
stilo di  un  sacco  e colla  corda  al  collo  , per  dimandar 
perdono  a tutti  gli  astanti,  e ricevere  gli  ultimi  sacra- 
menti della  Chiesa.  Intanto,  sebbene  più  non  avesse 
che  un  soffio  di  vita,  disse  di  non  poter  partire  da  que- 
sto mondo  senz’aver  veduto  il  caro  suo  discepolo,  il  can- 
celliere Filippo  dì  Maizieres , che  aveva  mandalo  a chia- 
mare da  Nicosia.  Il  cancelliere  arrivò  : il  santo  riprese 
le  sue  forze,  gli  comunicò  le  ultime  sue  mire  pel  bene 
della  religione,  con  una  tanta  presenza  di  spirilo  come 
se  fosse  stalo  in  piena  salute:  quindi  entrò  in  una  dolce 
agonia,  e tranquillamente  rcnuelte  l’anima  al  suo  crea- 
tore, il  giorno  della  epifania  i366.  Sebbene  ei  non  sia 
stato  canonizzalo  colle  solile  formalità  , pure  i religiosi 
del  suo  ordine  ne  fanno  la  festa  il  29  di  gennaro  , c la 
congregazione  de’riti  ha  confermalo  quest’uso.  Egli  è an- 
zi onorato  come  martire,  perocché  era  stato  ferito  nella 
presa  d’Alessandria,  e questa  ferita  fu  la  prima  cagiona 
della  sua  morte. 

La  conquista  di  questa  città  , benché  così  sollecita- 
mente abbandonala,  non  lasciò  di  cagionare  un  vivo  ti. 
more  a Schaaban  , figlio  di  Flosain  sultano  d'Egitto.  Era 
costui  il  vigesimo  secondo  de’ marnai ucchi , i quali  però 
non  regnavano  che  da  cento  ed  alcuni  anni.  Malgrado 
tutti  i disordini  degli  stati  cristiani , non  vi  si  videro  mai 
rivoluzioni  così  moltiplicate,  né  così  sanguinose.  Schaa- 
ban incoronalo  aH’clà  di  dieci  anni  , fu  strangolato  ai 
ventiquattro.  Intanto  i Musulmani  d’Egitto  si  collcgaru- 
no  coi  Turchi  a fine  di  scacciare  dal  Levante  il  re  m Ci- 
pro e i cavalieri  di  Rodi , vale  a dire  i principali  motoi  i 
della  spedizione  d’Alessundria,  cosa  che  cagionò  il  più 
crudele  rammarico  al  jpapa  Urbano.  Questi  pose  lutto  in 
opera  per  impedire  un  invasione , la  quale  avrebbe  fatto 
svanir  per  sempre  la  speranza  di  ricuperare  la  Terr.i 
Santa. 

Era  già  stalo  formalo,  siccome  abbiamo  veduto,  il  di- 
segno di  volgere  contro  ai  nemici  del  nome  cristiano 
quei  nemici  d’ogni  ordine  pubblico  , i quali  sotto  il  no- 
me di  Compagni  continuavano  a devastare  le  più  bdle 
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noslre  provincIe.  Parve  che  la  morte  di  Carlo  di  Bfors  / 
sposo  della  contessa  diPenthievre,  riconducesse  su  le  pri- 
me la  pace  io  Francia,  facendo  cessare  il  maggiore  osta- 
colo che  sperimentasse  la  contessa  di  Monlfort  sopra  il 
ducato  di  Bretagna;  ma  la  calma  di  quella  rimota  pro- 
vincia fece  risalire  al  centro  del  regno  gli  attentati  e le- 
turbolenze  unitamente  alle  milizie  congedate  dall’ una 
parte  e daU’ultra.  Furono  queste  un  nuovo  rinforzo  per 
quelle  terribili  compagnie  che  insultavano  ogni  legitti- 
ma potestà. 

In  mezzo  a silTatli  orrori  possiamo  però  riposare  Io 
sguardo  sopra  un  oggetto  tanto  più  degno  della  fede  cri- 
stiana , quanto  che  tulle  le  umane  passioni  concorreva- 
no a soffocarlo.  Carlo  Bgliuolo  di  Lodovico  di Chatillon, 
conte  di  Blois  , trovò  la  sua  santiGcazione  nelle  guerre 
intestine,  e nelle  sfrenate  fazioni  che  pervertivano  quasi 
tutti  i principi  (i).  Sostenne  una  guerra  di  ventitré  anni, 
per  difendere  i diritti  di  Giovanna  sua  sposa , e sempre 
desiderò  di  mettervi  line , o con  un  frallalo  che  lo  pri- 
vasse di  una  parte  delle  sue  pretensioni,  o con  un  coni- 
hallimento  il  quale  non  mettesse  in  pericolo  che  la  sola 
sua  persona.  Kimproveravasi  egli  con  amarezza  ciò  che 
ì popoli  soffrivano  per  suo  conto.  Col  ferro  stesso  alla 
mano  egli  osservava  pure  riguardo  al  suo  competitore 
tutte  le  regole  della  cristiana  moderazione  e della  carità 
fraterna.  Se  a taluno  dei  suoi  sfuggiva,  nell’uso  ordina- 
rio della  società,  qualche  proposizione  contro  alla  casa 
di  Monlfort,  ei  gl’imponcva  un  rigoroso  silenzio,  se  ne 
faceva  in  qualche  modo  l'apologista,  e diceva  che  la  me>- 
desima  credeva  di  difendere  i propri  diritti,  siccome  egli 
stesso  difendeva  i suoi.  Tanta  era  in  una  parola  la  deli- 
catezza della  sua  coscienza,  che  i suoi  partigiani  si  la- 
gnavano talvolta  di  avere  alla  testa  un  religioso,  piutto- 
sto clic  un  duca. 

Di  falli  ebbe  tulle  le  virtù  e lutti  t sentimenti  dei  più 
ferventi  religiosi.  Mcnirera  ancora  fanciullo,  venne  ar- 
ricebita  la  sua  memoria  di  tutto  ciò  ebe  la  Chiesa  ha 
di  più  toccante  nc’divini  suoi  u£Bzi;  e Gn  d’ allora  ei  si 


(i)  Lvbin.  Vies  des  SS.  Brct.  p.  a6n  et 
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fece  una  logge  di  rccilare  regolarmenlc  (juesfe  preghie- 
re, che  anitnaTa  con  alti  sentimenti  del  timore  e dell’a- 
more  del  Signore.  Gnstigò  la  sua  carne  prima  che  Questa 
si  ribellasse  contro  allo  spirilo.  Oltre  ai  digiuni  ed  alle 
vigilie,  si  diede  agli  esercizi  della  più  ricercata  mortifi- 
cazione. Non  prendeva  sonno,  se  uon  dopo  di  aver  ap- 
parecchiato il  Ietto  in  una  roeiniera  da  sforzar  la  natura 
fino  in  questo  indispensabil  sollievo.  Prendeva  frequen- 
temente delle  lunghe  e sanguinose  discipline.  Sotto  l’ar- 
mellino  e la  corazza,  cosi  all’esercito  come  alla  corte,  era 
coperto  di  un  cilicio,  cui  cingeva  di  corde  con  grossi  no- 
di per  renderlo  più  aspro.  Cosi  appunto  fu  egli  trovato 
sul  campo  di  battaglia,  in  cui  perdette  la  vita,  c che  tradì 
l’iimiltà  con  cui  egli  ebbe  sempre  una  somma  cura  di 
sottrarre  tutte  le  sue  virtù  agli  applausi  degli  uomini. 

Alai  non  si  credette  potente,  che  per  sostenere  i deboli  e 
soccorrere  grinfelici.  11  suo  affetto  verso  i poveri  erasi 
manifestato  nel  primo  momento  in  cui  aveva  veduto  lo 
spettacolo  della  miseria.  Ne  radunava  egli  le  truppe  in- 
tere nel  suo  palagio , e dava  loro  a mangiare  colle  prò-  . 
prie  mani  ; visitavali  negli  ospedali  c nelle  loro  capanne, 
ed  attesa  la  premura  che  aveva  di  socccirrcrli , spoglios- 
si  in  molle  occasioni  delle  più  preziose  sue  vesti. 

Nè  meno  generoso  ei  mostrossi  in  lutto  ciò  che  riguar- 
dava il  bene  della  Chiesa  e la  maestà  del  servizio  divino. 
Innumerabili  sono  i suoi  donativi  e le  pie  sue  fonduzin- 
ni.  Colla  stessa  sua  persona  contribuiva  infinilameutc  al- 
la edificazione  ed  airaccrescimenlo  del  pubblico  cullo. 
Ascoltava  ogni  giorno  tre  messe,  una  delle  quali  era  so- 
lennemente celebrata.  Il  tumulto  della  guerra,  Timbaraz- 
20  degli  accampamenti,  delle  marcie  e delle  conlromir- 
eie  non  gli  sembravano  un  motivo  suillcienie  per  man- 
car di  assistere  almeno  una  volta  al  santo  sagritizio.  Tut- 
ti i giorni  ancora,  oltre  Tudlzio  canonico,  recitava  quel- 
lo della  Beala  Vergine.  E poiché  i pellegrinaggi,  egual- 
mente che  la  moltitudine  delle  orazioni  vocali , facevan 
sempre  la  divozione  di  que’ tempi , egli  aumentò  la  pra- 
tica comune,  e frequentemente  fece  (|ucsti  viaggi  di  de- 
vozione a piò  scalzi , nelle  stagioni  più  rigide  c per  le 
strade  le  più  aspre.  Accoslavasi  alla  comunione  tutrimc- 
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si,  cd  in  ogni  festa  delle  solennità.  Quanto  alla  confes- 
sione, tanta  era  la  sua  premura  di  conserrare  la  purità 
dell’anima,  cbc  andava  regolarmente  due  volte  la  setti- 
mana a lavare  in  quel  bagno  salutare  le  più  lievi  sozzure. 

Le  umiliazioni  e i patimenti  terminarono  di  perfezio- 
nare così  eminenti  virtù.  Essendo  stato  vinto  e latto  pri- 
gioniero nel  134.7  > venne  trasferito  in  Inghilterra,  e rin- 
chiuso  per  nove  anni  inlcrt  nella  torre  di  Londra.  Ebbe 
incontanente  a soffrire  ogni  sorta  d’oltraggi  per  parte  de- 
gl’inglesi , i quali , senz’alcun  rispetto  per  la  sua  condi- 
zione , non  consultarono  che  la  ferocia  del  loro  naturale 
e della  loro  condotta.  Durante  il  resto  della  sua  cattività, 
egli  intendeva  la  notizia  ora  d’una  piazza  tolta  al  suo  par- 
tito, ora  di  una  battaglia  perduta,  ed  ogni  giorno  poi 
la  funesta  morte  di  alcuni  di  coloro  che  gli  erano  più  ca- 
ri. Allora  fu  che  il  contestabile  Carlo  di  Spagna  , suo 
genero,  fu  assassinato  per  ordine  del  re  di  Navarra  ; e 
che  centomila  fiorini  d’oro , inviati  pel  suo  riscatto  , ri- 
masero colla  nave  che  li  portava  inghiottiti  dall’oade.  A 
lutti  questi  dolorosi  avvisi  il  santo  duca  rispondeva  al- 
zando gli  occhi  al  cielo:  ( Sia  benedetto  il  Signore  I tut- 
to ciò  ò per  nostro  bene  >.  Liberato  finalmente  dalla  pri- 
gione , mentre  già  ricominciava  a ristabilire  i suoi  affa- 
ri, fu  preso  in  una  battaglia  malgrado  i più  alti  prodigi 
di  valore , e brutalmente  trucidato.  Si  era  egli  prepara- 
to col  ricevimento  della  Eucaristia  , e morì  raccoman- 
dandosi al  Signore , il  quale  co’ più  splendidi  miraco- 
li ben  mostrò  quanto  preziosa  fosse  a’ suoi  occhi  una 
tal  morte.  La  sua  canonizzazione  non  fu  impedita  che 
dalle  opposizioni  del  suo  concorrente  al  ducato  di  Bre- 
tagna, il  quale  temette  di  passare  per  un  usurpatore, 
qualora  colui  che  n’era  stato  escluso  venisse  riconosciuto 
per  santo.  Ma.  sessanta  testimoni  della  eminenza  delle  sue 
virtù , e cinquantotto  del  numero  e della  fama  dei  suoi 
miracoli , fra  cui  si  conlaron  pur  anche  alcuni  morti  re- 
suscitati, formano  una  prova  quasi  non  meno  soddisfa- 
cente della  sua  santità. 

Andato  a vuoto  il  progetto  di  far  marciare  in  Oriente 
le  Compagnie,  Enrico  conte  di  Transtamare,  fratello 
uat  arale  di  Pietro  il  Crudele , re  di  Gastiglia  , formò  il 


Digitized  by  Google 


QUADRACESIMOQUINTO  Syg 

clisegao  dì  servirsene  per  detrouizzare  quel  tiranno,  e 
stabilirsi  in  suo  luogo.  La  corte  di  Francia  aveva  tanto 
interesse  di  allontanare  questi  perturbatori,  da  secon- 
dare un  tal  progetto  sotto  il  saggio  governo  del  re 
Carlo  V.  A questi  due  nobili  soltanto,  e non  già  alla  iu- 
iluenza  dell'autorità  pontifìcia,  deesi  riferire  la  deposi- 
zione del  re  Pietro  IV,  principe  a vero  dire  universal- 
mente odiato , ma  sempre  però  l’unto  del  Signore , ed 
una  delle  potestà  stabilite  da  Dio.  E in  questi  termini 
appunto  il  virtuoso  ponteGcc  Urbano  V ne  scrìsse  allora 
ni  re  d’Aragona,  congiurato  contro  a quello  di  Casliglia, 
mostrando  un  sommo  dolore  in  vedere  la  discordia  fra 
i due  più  fiorenti  stati  cristiani  della  Spagna  (i).  Tenne 
Io  stesso  linguaggio  coi  re  di  Portogallo  e di  Navarra  , 
col  principe  di  Galles , colla  regina  a Aragona  e col  prin- 
cipe di  Girona  suo  primogenito,  supplicandoli  ad  im- 
piegare i buoni  loro  ufGzi  per  porre  un  termine  a una 
così  funesta  dissensione.  £ dunque  conira  ad  ogni  veri- 
simiglianza  che  il  papa  Urbano , siccome  afferma  Frois- 
sart,  scrittore  bene  spesso  inesatto,  abbia  supplito  al  ri- 
scatto di  Bertrando  di  Gucsclino  , prigioniere  dell'ingle- 
se Cliandos  , fin  dalla  battaglia  d'Auray , almeno  ad  cf- 
fello  di  farlo  marciare  alia  testa  de’ Compagni  contro  a 
Pietro  di  Casti^lia.  La  continuazione  di  questo  racconto 
terminerà  di  dissipare  ogni  dubbio  su  tal  proposito. 

Gucsclino  messo  in  lib^crlà  andò  a trovare  que’inasna- 
dieri,  i quali  non  respiravano  che  la  guerra  c la  violen- 
za, e fece  loro  una  esortazione  analoga  al  loro  gusto  per 
impegnarli  a marciare  con  lui  contro  al  tiranno  delia 
Spagna,  e di  ià  contro  ai  Mori.  L’ingenuità  del  suo  pro- 
cedere , e il  tuono  militare  del  suo  zelo  li  persuasero  in 
pochi  momenti.  Si  avanzaron  eglino  con  lui  verso  Avi- 
gnone , per  ottenere  c la  missione  del  sommo  ponleG- 
ce,  e i mezzi  di  compierla.  Al  loro  avvicinarsi , tutta  la 
corte  pontiGcia  sperimentò  una  costernazione  delle  più 
vive  ch’essi  avessero  giammai  ispirate  (2).  Spedì  il  papa 
un  cardinale  per  riconoscerli  e sapere  ciò  che  pretendes- 
sero. Tutta  la  loro  risposta  fu  che  avevano  bisogno  di 

(i)  Rain.  i366,  n.  So.  (»)  Vie  de  Bcrlr.  c.  17. 
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danaro.  Guescliou  medesimo  disse  che  quei  prodi  che 
comandava  andando  io  espiazione  delie  loro  colpe  acom* 
batlerc  i .Mori  di  Granata , esigevano  due  cose  , cioè, 
un’assoiuzion  generale,  e dugenlomila  franchi  ; che  def 
resto  faceva  mestieri  di  soddisfarli  sollecitamente,  qua- 
lora prevenirsi  volessero  que’disordini  che  inevitabilmen- 
te seguirebbero  da  ogni  indugio.  Anzi  mentre  il  cardi- 
nale andò  a fare  al  papa  il  suo  rapporto,  le  Compagnie 
cominciarono  a saccheggiar  la  campagna.  Il  papa  , che 
dal  suo  palazzo  vide  asportati  i bestiami,  rubati  i gran» 
e i foraggi , fece  immediatamente  una  somma  di  cento- 
mila franchi  col  mezzo  dei  ricchi  cittadini  troppo  con- 
tenti di  salvare  a questo  prezzo  il  rimanente  dei  horoave- 
ri.  Mandò  quindi  ad  offrirla  a Bertrando  di  Guesclino  , 
unitamente  ad  un’assoluzione,  la  quale,  siccome  chia- 
ramente apparisce  da  questa  sola  particolarità,  non  po- 
teva essere  che  quella  dello  censure.  Bertrando  contea- 
tossi  di  questa  somma  ; ma  sapendo  che  la  medesima  era 
stala  pagata  dai  cittadini,  non  volle  riceverla,  c la  fe’ re- 
stituire a quelli  che  l’avevano  somministrala,  t Tocca  al 
corpo  ed  al  capo  dell’ ordine  ecclesiastico,  egli  disse  , a 
portare  il  peso  de’ sussidi  in  una  spedizione  la  quale  non 
tende  che  alla  esaltazione  della  Chiesa  i.  Fu  d uopo  ce- 
dere ad  uno  scrupolo,  di  cui  trentamila  uomini  risoluti 
facevano  una  legge  precisa  ; e la  corte  romana  pagò  » 
centomila  franchi. 

E dillicilc,  per  non  dir  impossibile,  il  conciliare  que- 
sta maniera  e questi  passi  di  Bertrando  di  Guesclino,  col 
supposto  disegno  di  Urbano  V di  detronizzare  il  re  di 
Castiglia.  Se  questo  pootefìce  avesse  recentemente  paga- 
to il  riscatto  di  un  cavaliere  chepiccavasi  singolarmente 
di  lealtà  e di  grandezza  d’animo , questi  sarebb’  egli  ve- 
nuto immediatamente  a mettere  a contribuzione  il  suo 
benefattore,  o almeno  lo  avrcbb’egli  fatto  con  una  sif- 
fatta personalità , la  quale  parve  pure  che  si  risentisse 
della  ingiuria  c della  derisione?  Bertrando  non  mostrava 
di  aspirare  che  a combattere  i Saraceni , e i suoi  com- 
pagni attaccarono  sulle  loro  vesti  una  gran  croce  bian- 
ca; ma  essendo  egli  passato  dalla  Provenza  nella  Lingua- 
doca  per  unirsi  al  re  d’Aragona,  la  Gnzione  cessò:  e lut- 
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to  a un  Imito  le  armi  di  questi  pretesi  crocesignalifuron 
rivolle  contro  al  re  don  Pietro,  il  quale  venne  loro  rap- 
presentato come  nemico  di  Dio  e della  Gliicsa  , allealo 
cogl’inredeli , infedele  egli  medesimo  , c formalmente 
apostata. 

In  mezzo  a tante  inquietudini  e tanti  timori  il  papa  Ur- 
bano seguiva  sempre  il  progetto  che  aveva  formalo  di 
ristabilire  i costumi  e la  disciplina.  Cominciò  dal  dare  i 
suoi  ordini  e per  la  residenza  de’bcnefìciati , c contro  al- 
la pluralità  dei  beneCcii  ; quindi  esigette  che  tutti  i clie- 
riei  presentassero  in  iscritto  ai  loro  vescovi  una  nota  de’ 
beni  di  cui  godevano  ; ch’entro  lo  spazio  di  un  mese  , i 
vescovi  consegnassero  ai  loro  metropolitani  questa  lista 
chiusa  e sigillala,  e che  finalmente  gli  arcivescovi  faces- 
sero passare  alla  corte  di  Roma  , coi  propri  loro  registri, 
quelli  ancora  dei  loro  suffragaiiei  (i).  Ma  il  mezzo  che 

2 ueslo  saggio  pontefice  trovò  il  più  acconcio  e il  solo  cf- 
cace  contro  agli  abusi , fu  di  ristabilire  l’antica  e quasi 
dimenticata  consuetudine  di  tenere  i concilii  provincia- 
li (2).  Diresse  ai  metropolitani  una  lettera  circolare  in 
cui  loro  rappresentò  clic  l’antica  esattezza  de’ prelati  in 
tenere  queste  sante  assemblee  aveva  mantenuto  l’ovile 
del  Signore  in  un  ordine  maraviglioso,  e procurato  per 
lungo  tempo  il  bene  spirituale  dello  stato  ecclesiastico  : 
ma  dopo  che  per  negligenza  dei  papi  e dei  vescovi  era 
stato  interrotto  (juesto  salutare  costume,  il  servizio  divi- 
no andava  visibilmente  in  decadenza,  eslinguevasi  la  di- 
vozione de’popoli,  i vizii  pullulavano  per  ogni  parte , le 
immunità  c i privilegi  ecclesiastici  si  annicnilavano  , t 
laici  maltrattavano  il  clero,  che  soffriva  una  perdila  no- 
tabile perfino  nei  suoi  beni  temporali.  Il  papa  esortava 
finalmente  a una  sollecita  celcbrazion  di  concilii, e coman- 
dava di  render  conto  alla  santa  Sede  di  quanto  in  essi 
verrebbe  decretalo. 

In  conseguenza  di  ciò  si  tenne  in  Aiigei*s,  per  la  prc- 
vincia  di  Tours,  un  concilio  che  pubblicò  Irenlaquallro 
articoli  di  regolamento.  I primi  concernono  i processi  ec- 
clesiastici (3) , e mostrano  fino  a qual  segno  in  quelle 

(ij  Tum.  XI,  Conc.  p.  ig^6.  (2)  Raiu.  au.  11.  16, 

(3)  CoQC.  Hard.  t.  7,  p.  1772, 
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provincio  i dicrlci  porinsscro  l’araor  ilellc  liti;  ma  pro- 
vano altresì  quanto  iin  lai  disordine  fosse  in  ogni  tempo 
contrario  allo  spirilo  della  Chiesa  , che  prese  le  più  savie 
misure  per  reprimerlo.  Gli  statuti  seguenti  riguardano 
in  gran  numero  le  eccezioni  e le  immunità  delle  Chiese 
senza  però  ohhiiare  la  riforma  c il  solido  regolamento 
dei  costumi  chericali. 

Fu  proibita  agli  ecclesiastici  qualunque  apparenza  di 
fasto  c di  vanità  nel  vestiario,  come  pure  tutti  gli  orna- 
menti che  li  rendevano  simili  alle  persone  del  secolo,  e 
nominatamente  gli  abili  troppo  corti.  È detto  che  questi 
debbono  giugnere  almeno  Gno  sotto  il  ginocchio,  c non 
essere  aperti  di  sopra.  1 monaci  di  s.  Benedetto  debbono 
portare  vesti  lunghe  e larghe,  similmente  chiuse;  e i ca- 
nonici regolari , la  colta  in  ogni  luogo.  Restano  inter- 
detti gli  abiti  corti  agli  uni  ed  agli  altri.  Vien  proibito, 
in  virtù  di  santa  ubbidienza  e sotto  minaccia  del  giudizio 
di  Dio , a qualunque  ecclesiastico , ed  ai  vescovi  medesi- 
mi, il  farsi  servire  in  tavola  più  di  due  piatti  in  qualun- 
que tempo,  eccettuato  però  il  caso  del  ricevimento  di 
qualche  principe. 

Ordine  ai  parrochi  di  risedere , sotto  pena  di  perdere 
le  loro  rendile  se  si  allontanano  per  un  mese,  c di  esser 
privali  dc’loro  beneGcii,  se  per  sei  mesi  restano  assenti. 
L’ordine  stesso  ai  canonici,  sotto  pena  di  perdere  le  di- 
stribuzioni , qualora  non  assistano  alle  ore  cominciando 
dal  primo  sanno,  ed  alla  messa  dalla  prima  orazione  si- 
no al  One.  Ordine  parimente  ai  parrochi  di  dir  ruQìzio 
de’morti  lutti  i giorni  di  feria,  ed  a tutti  i capitoli , cos'i 
secolari  come  regolari , di  cantar  giornalmente  TulEzio 
della  beala  Vergine,  eccettuate  le  feste  solenni,  il  tempo 
dclfavvenlo,  e 1 giorni  in  cui  si  fa  della  Beala. 

Proibizione  a quelli  che  ottengono  beneGzii  alla  corte 
di  Roma , di  tenerli  occulti,  e differire  a prenderne  pos- 
sesso oltre  sei  mesi.  Qualunque  collatore,  ossia  regolare 
ossia  secolare,  renderà  pubblica,  entro  a sei  mesi , la 
collazione  che  avrà  fatta.  Se  la  qualità  dei  beneGzio  esi- 
ge gli  ordini  sacri , si  dovrà  nominare  un  soggetto  , il 
quale  sia  in  età  di  ricevere  almeno  il  suddiaconato  entro 
di  un  anno.  Si  determina  ciò  che  appartiene  agli  arci- 
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diaconi , alla  morie  di  ogni  parroco,  per  ciò  che  chia- 
inavasi  il  diritto  di  letto  ; cioè  cinquanta  soldi  se  la  par- 
rocchia del  defunto  porta  cinquanta  lire  di  decima  , e 
cento  soldi,  se  porta  cento  lire.  Del  resto  vico  proibito  agli 
arcidiaconi,  che  esaminano  i parrochi,  di  prendere  cosa 
alcuna  per  Fare  spedire  o sigillare  le  provvisioni. Aquclli 
che  danno  le  provvisioni  per  le  cappcllanerie , per  gli 
ospedali  dei  lebbrosi , ed  altri  ospedali  in  generale  , la 
stessa  proibizione  di  nulla  prendere  per  la  spedizion  del- 
le lettere,  nè  pel  sigillo.  Apparisce  altresì  da  questo  con- 
cilio essere  in  qne’tempi  gcMieralmente  interdetto  io  qua- 
resima l'uso  del  burro  e del  latte,  ed  anzi  il  concilio  ne 
fa  un  caso  riservato. 

Tennesi  parimente  un  concilio  dei  vescovi  ed  arcive- 
scovi delle  provincie  di  Arles,  di  Aiz  e di  Embrun  riu- 
niti nella  città  di  Apt  (i).  Cogli  alti  di  miest’ assemblea 
rimasti  manoscritti  negli  archivii  della  Cliiesa  ove  fu  te- 
nuto, si  rinnovarono  principalmente  i canoni  del  conci- 
lio celebrato  ad  Avignone  diciott’anni  prima  , cioè  nel 
iSSy.  Alcuni  anni  dopo  , e sempre  in  conseguenza  de- 
gli ordini  di  Urbano  V , tennesi  un  nuovo  concilio  a La- 
vaur,  dalle  provincie  di  Narbona , di  Tolosa  e d’Ausch, 
i cui  arcivescovi  vi  presedettero , i primi  due  in  persona, 
e il  terzo  per  mezzo  di  Filippo  abate  di  Soreze  suo  vica- 
rio generale  , che  precedette  tulli  i vescovi.  Questo  con- 
cilio è una  prova  molto  cousolantc  della  pemeluilà  della 
fede  cattolica,  e dell’assistenza delloSpirilo Santo  riguar- 
do ai  pastori , per  dirigere  i fedeli  nelle  vie  della  salute. 

Tanto  appunto  risulta  dal  primo  canone  ossia  statuto, 
il  quale  presenta  una  istruzione  divisa  in  tre  parli  , la 
prima  delle  quali  tratta  degli  articoli  di  fede,  e de’ sette 
sacramenti  ; la  seconda , bielle  virtù  e de’vizii  ; la  terza, 
dc’comandamenli  di  Dio.  Quanto  ai  punti  di  fede,  il  con- 
cilio ne  fa  una  breve,  chiara  ed  esaltissimaspiegazione; 
ed  avverte  che  nella  legge  di  grazia,  tutti  sono  obbliga- 
ti ad  avere  una  fede  esplicita  della  Trinità  c della  Ine  ir- 
nazione.  Nè  minore  è la  precisione  con  cui  si  spiega  in- 
torno ai  sacramenti.  S'insegna  che  il  Salvatore  gli  ha 


(i)  Tom.  XI,  Cono.  pag.  1975. 
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(iilli  isliluili  egli  medesimo , ma  che  quelli  della  cresima 
e della  estrema  unzione  sono  stati  promulgati  dagli  Apo- 
stoli ; che  è necessario  il  confessar  colla  bocca  i peccati 
che  si  detestano  col  cuore  ; che  la  materia , la  forma  e 
il  ministro  sono  della  essenza  di  ogni  sacramento  ; che 
non  si  debbo  amministrarne  alcuno  in  peccato  mortale; 
che  ve  ne  sono  alcuni  di  necessità  assoluta,  o in  realtà, 
o.almeno  in  desiderio.  In  una  parola,  esso  è spiegato 
con  una  esattezza  ed  una  precisione  visibilmente  ispirata 
da  quello  spirito  medesimo,  che  in  ogni  tempo  ha  diret- 
to le  auguste  assemblee  dei  primi  pastori.  Si  direbbe  che 
i Padri  di  Levaur  se  la  fossero  intesa  con  quelli  di  Tren- 
to ; e queste  antiche  dottrine  sembrano  un  ristretto  di 
quest’ultimo  concilio. 

È più  estesa  la  seconda  parte  della  istruzione  di  Lavaur 
riguardo  alle  virtù  ed  ni  vizii.  Vi  si  trova  tutto  ciò  che 
concerne  le  virtù  cosi  morali,  come  teologali,  i doni  e i 
frutti  dello  Spirito  Santo,  le  otto  beatitudini , le  sette  di- 
mande  dcH’orazione  domenicale , leopcredi  misericordia, 
ì peccati  mortali , e le  virtù  che  loro  sono  opposte.  Fi- 
nalmente intorno  ai  comandamenti  di  Dio  si  fa  vedere 
l’oggetto  e l’estensione  di  ognuno  di  essi,  senza  ommet- 
tere  gli  ultimi  duc,i  quali  proibiscono  i desiderii  illeciti, 
e che  chiaramente  sono  distinti  da  quelli  che  condanna- 
no le  azioni. 

Seguono  diversi  shituti  del  buon  ordine  de’concilìi  pro- 
vinciali e dc’sinodi  diocesani.  Fra  questi  decreti , il  cen- 
tesimo proibisce  Tammetlere  agli  ordini  coloro  che  non 
sanno  parlar  latino.  11  trentesimosesto  vuole  chei  giudici 
secolari  si  astengano  dalle  cause  personali  dei  cherici  , 
che  non  decidano  se  una  censura  sia  o non  sia  giusta  ; 
in  una  parola  che  non  s’ingeriscano  in  affari  ecclesiasti- 
ci c spirituali , nè  in  quelli  che  o per  diritto  o per  antica 
consuetudine  sono  aggiudicati  al  tribunal  della  Chiesa. 
Il  cinquantesimoterzo  e il  cinquantcsimosesto  determina- 
no, che  dopo  la  morte  di  un  vescovo,  o di  un  altro  pre- 
lato, saranno  nominati  due  amministratori  pei  beni  ec- 
clesiastici del  defunto;  che  nello  spazio  di  dieci  giorni  i 
medesimi  ne  faranno  un  esatto  inventario , e che  di  tut- 
to renderanno  conto  al  successore.  11  scssaalcsimoprimo 
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stabilisce  die  ogni  vescovo  ed  ardvescovo  delle  (re  pro- 
vincie  congregale  debba  dare  durante  la  sua  vita  alla 
propria  chiesa  cattedrale  una  cappella  di  stofla  preziosa, 
conforme  si  pratica  oggi  ancora  in  Linguadoca.  Nelses- 
sanlesimoquinlo  e nel  sessantesimosesto  si  tratta  del  di* 
ritto  ebo  hanno  le  chiese  parrocchiali  all’onorario  delle 
esec|uie  fatte  presso  i frali , e ne  resta  attribuita  la  qnar* 
la  parte  ai  poverelli,  giusta  la  decretaledi  Bonifacio  Vili. 
11  decreto  settantesimo  ottavo  proibisce  ai  parrochi  no* 
minali,  di  fare  alcuna  funzione,  senz’aver  prima  rice* 
vulo  la  istituzione  dal  vescovo  diocesano.  Coll’oltantesi* 
moterzo  i parrochi  sono  autorizzati  a raiuaceiar  di  sco- 
munica que’  parrocchiani , i quali  per  due  domeniche 
successive  mancano  di  ascoltar  la  messa  nella  propria 
parrocchia.  Il  ccniodccimo  scomunica  quelli  diesi  ma- 
ritano fuori  della  loro  parrocchia  senza  licenza  del  parro- 
co. Il  ccniundecimo  decreta  che  tutti  i capitoli  composti 
di  dicci  canonici  manderanno  due  dei  loro  alle  universi- 
tà per  istudiarvi  la  teologia  e il  diritto  canonico , senza 
che  perciò  sieno  soggetti  a perdere  altro  delle  loro  ren- 
dite che  le  distribuzioni.  Gol  centcsimosesto  i vescovi  so- 
no avvertiti  a deputare  sotto  di  loro  de’coufessori  che  ab- 
biano la  facoltà  di  assolvere  dai  casi  riservali.  Questi  fra 
i ccnioircn latrò  canoni  del  concilio  diLavaur  sono  quelli 
che  meritano  una  maggior  considerazione. 

La  Francia  non  fu  la  sola  che  adottasse  le  mire  del  papa 
Urbano  per  la  celebrazione  dei  concilii.  Dagli  statuti  di 
quello  di  Yorck  tenuto  verso  lo  stesso  tempo,  veggiamo 
che  il  clero  d’Inghilterra  non  conformossi  meno  fedel- 
mente agli  ordini  del  pontcGce  per  lo  ristabilimento  del- 
la disciplina,  singolarmente  in  ciò  che  riguardava  la  mo- 
destia, la  decenza,  il  disinteresse  dello  stato  chericale, 
e la  santità  dei  matrimoni  cristiani.  Giova  presumere  che 
le  altre  nazioni  cristiane  imitarono  questi  esempi. 

Un  altro  punto  di  riforma  ossia  di  ristabilimento  non 
istuva  meno  a cuore  al  papa  Urbano.  Era  lungo  tempo 
che  esso  aveva  in  mira  di  ristabilire  a Uoma  la  residen- 
za dei  sommi  ponlcnci.  Dopo  di  aver  crealo  tre  cardina- 
li, del  cui  numero  fu  Anglico  di  Grimoaldosuo  fratello, 
da  lui  già  fatto  vescovo  (li  Avigaone,  dichiarò  pubblica- 
Vei..  VII.  a5 
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mente  il  suo  disegno,  e subito  mandò  i suoi  dipeudenli 
a far  per  istrada  i preparativi  necessarii , ed  a segnare 
io  Roma  gli  alloggi  da  cardinali. 

Una  tal  nuova  agitò  tutto  il  mondo , e divise  i voti  giu- 
sta la  diversità  delle  inclinazioni  e degli  interessi  di  cia- 
scheduno. Pietro  di  Aragona,  che  rinunziato  aveva  alia 
grandezza  del  secolo  per  abbracciare  l’umile  istituto  di 
s.  Francesco , e il  celenre  Petrarca  furono  nelPordiue  del* 
)e  virtìi  e dei  talenti  i più  chiari  personaggi , che  si  sol- 
lecitarono di  confermare  il  papa  nella  sua  risoluzione. 
L'illustre  francescano  che  passava  per  un  santo  che  aves- 
se rivelazioni , e che  operasse  miracoli , fece  a bella  po- 
sta il  viaggio  di  Avignone  per  incoraggiare  Urbano  , il 
quale  reaimenle  rimase  colpito  dal  suo  passo,  e mostros- 
si  assai  tocco  dalle  sue  rimostranze.  11  Petrarca  poi  gli 
scrisse  una  lunga  e bella  lettera,  in  cui  riunì  tutti  i trat- 
ti capaci  di  fare  impressione  sopra  un  intendimento  di- 
ritto ed  un’anima  sensibile. 

( Considera,  gli  diss’egli  (i),  che  la  Chiesa  romana  è 
tua  sposa  : potrà  forse  dirci  alcuno  che  la  sposa  del  ro- 
mano pontefice  si  ò non  già  una  Chiesa  sola  e particola- 
re , ma  bensì  la  Chiesa  universale.  Ben  lo  so , beatissimo 
padre;  e a Dio  non  piaccia  ch’io  restringa  la  tua  giuris- 
dizione , la  quale  anzi  estenderei , se  fosse  possibile  ; a 
ben  confesso  con  giubbilo,  che  essa  non  ha  altri  limiti 
che  quelli  dell’Oceano.  Ma  sebbene  la  tua  sede  sia  per 
tutto  ove  sono  adoratori  di  Gesù  Cristo , Roma  però  ha 
con  te  una  particolare  relazione.  Siccome  le  altre  città 
hanno  ognuna  il  loro  vescovo , tu  solo  sei  il  vescovo  di 
quella  regina  delle  città.  Tuttavolta  alcuni  o d’ingegno 
limitato , o per  passione , o per  prevenzione,  parleranno 
in  modo  assai  diverso.  Ti  dipingeranno  essi  Pltalia,  co- 
me una  terra  che  divora  gli  stranieri  e i propri  suoi  abi- 
tatori, nella  quale  si  cammina  sopra  fuochi  mal  coperti 
e sopra  i precipizii,  ove  gli  alimenti , le  acque  , Tana 
stessa , e più  di  tutto  il  carattere  dei  popoli  generano  la 
morte,  ed  ammucchiano  sotto  ogni  passo  i pericoli  di 
qualunque  sorta. 

(i;  Pelrarc.  rer.  Kn.  1.  7,  ep.  uaic. 
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c Ma  rammentali , padre  santo,  della  ingiuria  recen* 
temente  fatta  da  alcuni  masnadieri  dei  tuoi  cantoni  alla 
tua  corte  ed  alla  sacra  tua  persona.  Ora  l’Ilalia  sommi- 
nistra essa  forse  un  tempio  di  simili  attentati  e di  simili 
disordini?  Allorché  quelle  infami  Compagnie  ti  costrin- 
sero a riscattare , a peso  d’oro  , la  tua  libertà , e forse 
anche  la  stessa  tua  vita , tu  ti  lagnasti  in  pieno  concisto- 
ro , che  un  tale  oltraggio  aveva  qualche  cosa  anche  di 
più  eccessivo  che  non  n trattamento  fatto  a Bonifacio  Vili, 
e bene  avesti  ragione  di  cosi  favellare.  Sebbene  sia  sem- 
pre un  enorme  delitto  l’adoperar  la  violenza  contro  al 
vicario  di  Gesù  Cristo , si  può  però  dire  chela  fierezza  e 
la  durezza  dìBonifacio  vi  avevano  dato  motivo.  Nella  tua 
persona  aU’inconlro  non  vi  erano  che  beneGzii  da  rico- 
noscere , e virtù  da  venerare  ; non  vi  era  che  una  bene- 
ficenza generosa,  una  benignità  veramente  evangelica, 
una  mansuetudine  inalterabile,  un  sommo  allontanamen- 
to da  tutto  ciò  che  può  dispiacere  al  menomo  degli  uo- 
mini. Eppure  ciò  non  ostante  investilo  ad  un  tratto  da 
quelle  truppe  di  brutali,  fosti  ridotto  a sacrificare  i tuoi 
tesori , 0 dirò  meglio , il  patrimonio  della  Chiesa  e dei 
poveri , per  evitare  sciagure  più  grandi  : fortunato  però 
in  sentire  allora  che  tali  sciagure  erano  il  degno  premio 
dell’abbandono  in  cui  ostinalamenlc  lasciavasi  languire 
la  Chiesa  di  Roma , quella  sposa  distinta  che  Gesù  Cri- 
sto ti  ha  data.  Non  è egli  dunque  tempo  uua  volta  di 
asciugarle  le  lagrime  , e di  farle  obbliare  il  suo  ramma- 
rico con  una  sollecita  e tenera  riunione  ? 0 tu , supremo 
pastore  e vescovo  della  Chiesa  universale,  a che  ti  arre- 
sti sulle  sponde  del  Rodano  e della  Durance,  mentre  l’EI- 
lesponto,  e il  mare  Egeo,  le  isole  di  Cipro  e di  Rodi , 
l’Epiro,  e l'Acàia , le  terre  e il  mare  defrOriente  e del- 
l’intero universo  reclamano  la  tua  sollecitudine  e la  tua 
protezione?  Qualunque  siensi  le  delizie  del  Contado  Ve- 
nosino,  tutte  certamente  immaginarie,  0 assai  lievi  in 
confronto  di  quelle  della  dolce  Esperia , pensa  che  il  tuo 
posto  non  è già  colà  ove  più  belle  sono  le  ombre,  e più 
fresche  le  fontane,  ma  bensì  dove  i lupi  fremono  con  più 
furore,  ed  il  gregge  trovasi  esposto  a maggiori  pericoli  >. 

Finalmente  gli  rappresenta  la  brevità  della  vita  e il 
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cooto  lerribile  che  bisognerà  rendere  al  Giudice  supre* 
mo.  ( Allorché  tu  comparirai , dic’egli,  aquel  tribunale, 
in  cui  avrai  non  già  più  la  qualità  di  padrone,  ma  quel- 
la soltanto  di  serro,  come  l’operaio  a giornata  c io  schia- 
vo, che  risponderai  tu  a Gesù  Cristo , allorché  egli  ti  di- 
rà : lo  ti  aveva  scelto  contro  ad  ogni  aspettazione  , per- 
ché riparassi  le  colpe  dei  tuoi  predecessori?  Che  rispon- 
derai al  principe  degli  Apostoli , allorché  all’  uscio  della 
tomba,  ei  ti  chiederà,  donde  vieni?  Vedi  se  in  quel  mo- 
mento sarai  più  contento  d'inconlrarti  coi  tuoi  Proven- 
zali , che  non  coi  gloriosi  apostoli  Pietro  e Paolo,  coi  santi 
martiri  Stefano  e Lorenzo , coi  confessori  Silvestro  e Gre- 

forio  , colle  vergini  Agnese  e Cecilia?  Piacesse  pure  a 
>io  che  questa  notte  medesima  in  cui  ti  scrivo  ( era  la 
vigilia  di  8.  Pietro) , tu  fossi  presente  ai  divini  cinzii  nel- 
la basilica  del  santo  Apostolo  di  cui  occupi  la  cattedra! 
Qual  giubbilo  per  luil  quai  momenti  deliziosi  per  tei  No, 
il  tuo  soggiorno  d’Avignone  non  te  ne  procurerà  mai  di 
simili.  Non  il  godimento  dei  piaceri  sensibili  , ma  l’un- 
zione della  pietà  è quella  checostituisce la  vera  felicità  i. 
Il  Petrarca  sollecitò  altresì  la  partenza  del  papa  per  l’Ita- 
lia , con  un’abbondanza  anche  maggiore  di  forti  ragioni 
e di  ricdie  immagini. 

Da  un’altra  parte  Niccolò  Oreme , dottore  di  Parigi  / 
spedito  dal  re  Carlo  V,  fece  un  lungo  discorso  per  dis- 
suadere Urbano  di  andarsene  a Roma  (i).  Ma  quanto 
erano  dissimili  le  cause  e l’ingegno  de’ due  oratori,  altret- 
tanto la  lettera  ingegnosa  e ddieata  del  poeta  d’Italia  la 
vinse  su  l’assurda  e pesante  aringa  del  teologo  della Gal- 
lia.  Alla  dignità  della  città  di  Roma , sede  del  primo  de- 
gl’imperi e capitale  dell’universo  ; alla  stretta  alleanza 
del  papa  con  questa  Chiesa,  madre  di  tutte  le  altre;  al- 
l’esempio di  tanti  ponteRci  che  nel  seno  di  essa  hanno 
trovato  la  loro  santiGcazione  ; ai  rimorsi  di  miclli  che 
l’banno  abbandonata , ed  alle  promesse  cosi  frequente- 
mente reiterate  di  far  cessare  un  tal  divorzio;  Oreme  op- 
pone come  tanti  argomenti  invincibili , la  costante  e na- 
turale inclinazione  dei  Galli  per  gli  escrcizii  religiosi  ; 

(0  Du  t.  4,  p.  396  et  Kq. 
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k hk  auale,  ei  dice,  si  k manifestata  fin  dai  tempo  dei 
Druìni , e trovasi  attestata  nei  commentarii  di  Cesare  i . 
L’asilo  die  i papi  tormentati  di  là  dai  monti  lianno  sem- 
pre trovati  negli  stali  del  Cristianesimo , la  florida  acca- 
aemia  in  altri  tempi  trasferita  da  Roma  a Parigi  da  Car- 
lomagno,  piena  di  dottori  profondi  in  teologia  , nelle 
leggi , nelle  arti  liberali , paragonabile  agli  astri  ed  ai 
fulmini  di  cui  parlasi  nell’ Apocalisse;  finalmente  la  si- 
tuazione della  Provenza  nel  mezzo  dell’Europa , e il  van- 
taggio che  aveva  la  Francia  d’essere  la  patria  del  papa, 
c il  quale  debbe,  ei  conchiude,  fissarvi  il  suo  soggior- 
no, come  Gesù  Cristo  ha  fissalo  il  suo  nella  Giudea  >. 

Questi  ragionamenti  ridicoli , e per  l'altra  parte  an- 
negati in  una  infinità  di  passi  della  Scrittura  e delle  leg- 
gi, i quali  mostravano^  una  erudizione  così  mal  digerita, 
come  aonunziavano  poco  discernimento,  non  erano  cer- 
tamente di  tal  natura  da  contrabbilanciare  le  possenti 
ragioni  del  papa  Urbano.  Per  timore- 'che  insorgessero 
ostacoli  più  capaci  di  arrestarlo  , ei  sollecitossì  a com- 
piere puntualmenla  la  sua  risoluzione  nel  termine  che 
aveva  assegnato  (i)>  Nell’ultimo  giorno  d’aprile  i36j, 

{larlì  d’ Avignone,  accompagnato da’suoi cardinali  i qua- 
i perla  maggior  parte  lo  seguivano  per  necessità,  come 
se  fossero  partiti  per  l’esilio.  £i  prese  la  sua  strada  pec 
Marsiglia,  per  visitare  la  sua  aoadia  di  s.  Vittore,  cui 
ristabilita  aveva  in  un  florido  staio  dopo  la  sua  elevazior 
ne  al  pontificato  j e 
la.  Si  contano  fino  i 
temessi  a quello , e 
recentemente  da  lui 
maio  il  capitolo  di  questa  cattedrale  nell’occasione  delia 
traslazione  della  seoe  di  Maguelloria.  Ai  12  di  maggio, 
essendo  ancora  a Marsiglia  , egli  fe’ cardinale  Gu^iel- 
mo  d’Aigrefeuiile , in  età  al  più  di  ventott’anui,  ma  uno 
dei  più  capaci  fra  le  persone  dell’età  sua , e nipote  di  un 
vecchio  cardinale  delio  stesso  nome  , grande  amico  di 
Urbano,  e che  passava  pel  priacipal  promotore  della, 
esaltazione  di  questo  pontefice. 


(1)  Il«i  Hat.  Urb.  V ap.  Baiai,  t,  s,  vii.  pap.  Area.  p.  3(|  et 


Che  sempre  amava  come  la  sua  cut- 
I dieci  monasteri  eh’  egli  aveva  soU 
fra  gli  altri  la  casa  de^BenedeUini  , 
stabilita  aMontDellier.ecbeha  for- 
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Intanto  vedevaasl  in  pwrto  le  bandiere  spiegate  di  ven» 
litrè  galere  e di  parecchi  altri  bastimenti  di  ogni  specie, 
che  la  regina  di  Sicilia  e le  repubbliche  di  Venezia,  dì 
Genova  e di  Pisa  avevano  equipaggiate  non  tanto  per 
condurre  in  sicurezza  il  capo  della  Chiesa  , quanto  per 
fargli  onore.  Ai  ig  Urbano  montò  sopra  una  galera  ve* 
neziana , si  levò  l’ancora , e secondando  i venti  l’ardor 
del  pontefice , in  poche  ore  si  perdettero  di  vistale  spiag* 
ge  di  Francia.  In  quel  momento  l’amore  della  patria  si 
ie' sentire  in  tutta  la  sua  vivacità  ad  alcuni  cardinali  fran- 
cesi , i quali  si  obbliarono  fino  al  segno  di  prorompere 
in  mormorazioni  poco  misurate  contro  al  papa  : c Cicca 
puerilità , dice  a questo  proposito  il  Petrarca  (i),  ammu- 
tinata contro  di  un  padre , il  quale  costringeva  i suoi  fi- 

f^liuoli  a rientrare  nelle  vie  della  propria  felicità  e della 
oro  salute  i.  Chiuse  il  papa  l’orecchio  a queste  dispre- 
gevoli grida  ; il  suo  viaggio  non  fu  meno  rapido  ; ed  il 
9 di  giugno  giunse  a Viterbo,  ove  pel  corso  di  quattro 
mesi  ricevette  le  più  espressive  testimonianze  del  rispet- 
to, della  gratitudine  e dell’ allegrezza  di  tutta  l’Italia. 
Fin  dal  suo  sbarco  a Corneto,  prima  piazza  dello  Stalo 
ecclesiastico , quasi  lutti  i grandi  di  quelle  proviocie  era- 
no andati  a fargli  omaggio,  e i deputati  di  Roma  gli 
avevano  consegnato  la  piena  signoria  della  loro  città  , 
colle  chiavi  di  casfcl  s.  Angelo , che  fin  allora  avevano 
ritenute. 

A Viterbo , il  papa  Urbano  confermò  la  nuova  con- 
gregazione dei  gesuati , fondata  da  Giovanni  Colombi- 
no (2).  Questo  pio  istitutore  era  un  nobile  sancse  , che 
aveva  occupato  la  dignità  di  gonfaloniere , la  prima  del- 
la repubblica.  Mostrava  egli  allora  poca  religione,  una 
totale  dimenticanza  delle  leggi  di  probità,  un  impetuo- 
so trasporto  in  tutti  i suoi  desiderii , ed  una  sete  deil’oro, 
che  tutti  adoprava  indistintamente  i mezzi  ad  aumentare 
Ja  sua  fortuna.  Un  giorno  che  nell’ uscir  dal  senato  non 
trovò  apparecchiato  il  pranzo,  adirassi  contro  i suoi  ser- 
viconuna  indecente  violenza.  Suamoglie,  per  fargli  pren- 
der pazienza,  gli  diè  la  vita  dei  santi,  che  gettò  subita- 


ti) Rer.  tea.  1.  9,  cp.  {9}  Bùt.  otd,  lelig.  t.  S,  c.  $5. 
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mente  con  {sdegno  ; quindi  mitigandosi  in  un  modo  ino* 
pinato,  raccolse  il  libro,  lo  apri  almeno  per  distrarsi,  e 
gli  cadde  soli’ occhio  la  penileoaa  di  santa  Maria  Egizia- 
ca. Ne  restò  egli  sì  commosso,  che  immediatamenle  ri- 
solse di  convertirsi  egli  medesimo.  Fin  d'allora  pertanto 
incominciò  a far  copiose  elemosine , a frequentar  lechie- 
se , e ad  applicarsi  al  digiuno  egualmente  che  aU’orazia* 
ne.  La  pia  sua  consorte,  la  ^ume  da  lungo  tempo  pre- 
gava per  la  conversione  di  lui,  e che  sempre  gli  aveva 
inutilmente  dato  esempi  di  virtù,  trovò  allora  in  lui  un 
maestro  e un  modello  della  perfezione  evangelica:  la  per- 
suase a custodire  insieme  la  continenza  : dopo  di  che  più 
ei  non  dormì  che  su  le  tavole,  non  portò  che  povere  ve- 
sti , e sotto  di  esse  un  aspro  cilizio  ; al  che  aggiugneva 
poi  anche  non  poche  altre  macerazioni.  Della  sua  casa 
ei  fe’  uno  spedale  pei  pellegrini  e grinfecmi,  che  serviva 
colle  sue  mani.  In  quel  tempo  aveva  egli  ancora  un  fi- 
gliuolo ed  una  figliuola. 

Morto  il  figliamo , ed  avendo  la  figlia-  abbracciata  la 
vita  religiosa,  Giovanni  Colonnino , col  consenso  della 
sua  sposa,  distribuì  ai  poveri  lutti  i suoi  averi , e si  ri- 
dusse alla  mendicità.  Eobe  per  cooperatore  un  altro  no- 
bile sanese , denominato  Francesco  Vincenti.  Ameodue 
si  posero  a predicare  per  le  città  e i villaggi  di  Toscana, 
esortando  tutti  a far  penitenza  , e colla  edificazione  del- 
la loro  vita  traendo  presso  di  sè  i più  virluosL  A questo 
modo  radunarono  finoa  sessanta  discepoli,  in  compagnia 
dei  quali  andarono  a presentarsi  a papa  Urbano  , a piè 
scalzi,  a testa  scoperta,  e coi  rimanente  del  corpo  co- 

Eerto  di  cenci  rappezzali.  Li  ricevette  il  pontefice  con 
ontà,  voile  che  portassero  almeno  de* sandali  di  legno, 
che  si  coprissero  la  testa , e per  abito  diede  loro  una  to- 
naca bianca  con  un  cappuccio  dello  stesso  panno , ed  un 
mantello  di  colore  castagno.  Il  popolo  li  nominò  Gesua- 
ti , perchè  avevano  sempre  in  bocca  il  nome  di  Gesù. 
Mentre  Giovanni  Colombino  tornavasene  a Siena , mori 
per  istrada,  rultimodi  luglio  i36j.  Sebbene  ei  non  sia 
tftato  canonizzato  colle  sdite  formalità , pure  ciò  non 
ostante  il  papa  Gregorio  XUI  ne  ha  fatto  registrare  il  no- 
me nel  martirologio  romano.  Questa  congregazione  do- 
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po  di  aver  snssistHo  trecento  anni  » fu  soppressa  da  CIC" 
mente  IX. 

Finalmente  il  capo  della  Chiesa  rientrò  in  Roma  ilsa>> 
bato  i6  ottobre , sessantatrè  anni  dopo  la  morte  di  Beoe> 
detto  XI,  i cui  successori  avevano  stabilito  in  Francia 
H loro  soggiorno.  Urbano  Y entrò  nella  città  con  duerni* 
la  persone  d’armi , in  mezzo  al  clero  ed  al  popolo  roma* 
Bo,  che  erano  andati  ad  incontrarlo,  e che  Io  ricevette* 
ro  con  un  giubbilo  e una  solennità  cosVgrande,  che  i piò 
vecchi  non  ne  avevano  vedutedi  simili.  Dopo  ch’eli  ebbe 
fatta  la  sua  preghiera  nella  Cliiesa  del  principe  degli  A* 
postoli , e che  m installato  nella  cattedra  pontifìcia,  pas- 
sò al  vicino  palazzo  del  Vaticano , che  già  cadeva  io  ro- 
vina, e che  dipoi  fece  ma^niBcamente  ristaurare.  Nel* 
Tultimo  giorno  d’ottobre,  vigilia  di  tutti  i santi,  celebrò 
la  messa  pontificalmente  sull’atlare  di  s.  Pietro,  ove  non 
era  stata  detta  da  Bonifacio  Vili  in  qua.  Nel  secondo 
giorno  di  marzo  i368,  Urbano,  dopo  di  aver  celebrato 
a 8. GiovannidiLaterano  nella  cappella  denominata  San- 
cia sanctorwn  , fece  estrarre  le  chiavi  di  s.  Pietro  e di 
8.  Paolo,  quasi  dimenticate  sotto  fallare  in  cui  aveva 
detto  la  messa,  alfine  di  rendere  a quelle  insigni  reh^uie 
gli  omaggi  che  bene  alle  medesime  si  dovevano.  Fece 
quindi  chiuderle  in  nuovi  reliquiarii,  il  cni  prezzo  oltre- 
passò trentamila  fiorini  d’oro.  Questi  sono  due  gran  bu# 
8ti  d’argento  del  peso  di  milledugento  marchi , e tutto 
sfolgoranti  di  gemme.  Sul  busto  di  s.  Pietro  vedesi  la 
tiara  ossia  trìplice  corona  : perlochè  ne  è stata  attribui- 
ta risliluzione  al  papa  Urbano  V.  Si  erano  però  già  ve- 
dute le  statue  de’suoi  predecessori , Giovanni  XXII , Be- 
nedetto XII , ed  Innocenzo  VI  , ornate  di  corone  poco 
differenti.  Osservasi  ancora , che  nel  tornar  ch’ei  fece 
dal  palazzo  di  Laterano  a quelb  del  Vaticano  , Urba- 
no V non  deviò  altrimenti,  come  fatto  avevano  alcuni 
dei  suoi  predecessori,  dal  luogo  in  cui  dicevasi  aver  par- 
torito la  papessa  Giovanna;  il  che  mostra  che  fin  d’allo- 
ra  più  non  credevasi  una  tal  favola. 

oui  primi  del  mese  di  maggio,  il  papa  Urbano recos- 
si  da  Roma  a Monlefiascone , lamoso  per  Insalubrità  del- 
l’aria^  afiine  di  passarvi  la  estate-  Ivi  fece  unaouova  pro> 
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ynoztone  di  olio  cardinali , paritnente  francesi  per  la  tna^- 
cior  parie , come  quelli  degli  ullimi  suoi  predecessori. 
L’imperador  Carlo  V andò  a raggiugnerlo  in  quella  cit- 
tà con  numeroso  esercito  destinalo  a soggiogare  ^li  usur- 
patori delle  terre  della  Chiesa , ed  a contenere  i popoli 
nella  ubbidienza  dovuta  al  sommo  ponlcGce.  Si  recarono 
poscia  amendue  a Roma  per  aspettare  l'imperadrice  che 
auveva  esservi  incoronata  dal  papa,  e che  difalti  lo  fu 
nel  giorno  d'Oguissaoti , dopo  di  aver  ricevuto  l’unzione, 

Siusta  la  consuetudine , per  mano  del  Cardinal  vescovo 
'Ostia.  Il  papa,  per  una  tal  cerimonia,  celebrò  laraes- 
sa  all’altar  di  s.  Pietro,  e l’imperadore  fece  l’uQìzio  di 
diacono , senza  però  leggere  il  vangelo , non  avendo  egli 
diritto  di  farlo  che  nel  giorno  di  natale.  Questo  principe, 
sempre  fedele  alla  sua  promessa , usci  di  Roma  poco  do- 
po 1 incoronazione  della  imperadrice  sua  sposa.  Nell’an- 
no susseguente  iSòq,  videsi  in  quella  città  l’imperador 
d’Oriente,  Giovanni  Paleologo. 

Questo  principe,  atterrilo  da’ rapidi  progressi  de’Tur- 
chi,  era  passato  in  Italia  per  sollecitare  il  soccorso  degli 
Occidentali.  Il  papa  Urbano  mostrossi  zelantissimo  pei 
suoi  interessi,  e lo  ricevette  con  molto  onore,  benché 
però  alquanto  meno  di  quello  che  aveva  fatto  aU’impe- 
rador  di  Occidente , riputalo  sempre  sovrano , o almeno 
rappresentante  dei  sovrani  di  Roma.  Paleologo,  dal  can- 
to suo,  mostrossi  costante  nella  fede  romana,  di  cui  ave- 
va già  fatta  professione.  Nel  giorno  di  s.  Luca,  18  d’ot- 
tobre , recossi  egli  alla  Chiesa  dello  Spirito  Santo,  ed  alla 
presenza  di  quattro  cardinali  confessò  che  questa  persona 
divina  procede  dalle  prime  due;  che  la  Chiesa  romana 
ha  il  primato  su  tutta  la  Chiesa  cattolica;  che  ad  essa  ap- 
partiene il  decidere  le  questioni  di  fede,  e che  chiunque 
sì  sente  leso  in  materia  ecclesiastica  può  appellarsi  alla 
medesima  (lì.  L’imperadore  fece  una  tal  confessione  in 
forma  di  bolla,  sottoscritta  di  suo  pugno  a caratteri  ros- 
si, e sigillata  in  oro.  Vi  aggiunse  il  giuramento,  e i car- 
dinali lo  ammisero  ai  bacio  della  pace,  come  vero  cat- 
tolico. Nella  domenica  susseguente,  il  papa  vestito  degli 
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abili  pontificali , ed  accompagnato  dai  cardinali  e dagli 
alfri  prelati  in  tutta  la  pompa  delle  loro  dignità  , andò 
dal  Vaticano  alla  chiesa  di  s.  Pietro,  ove  si  assise  sopra 
di  una  cattedra  preparata  in  cima  agli  scalini  deU’atrìo. 
L'imperadore  venne  dipoi,  e come  prima  vide  il  sommo 

Eontefice,  fece  tre  genuflessioni;  prostrossi  a terra,  gli 
aciò  i piedi , poscia  le  mani  eia  bocca.  Rizzossi  il  pon- 
tefice , lo  prese  per  roano  ; e cominciando  il  Te  Deum, 
entrarono  insieme  nella  chiesa , ove  il  papa  cantò  la  mes- 
sa alla  presenza  del  principe  e di  un  gran  numero  di  gre- 
ci. Dopo  lollicio , Paleologo  andò  a desinare  col  papa  e 
con  tutt’i  cardinali. 

Sul  principio  del  seguente  anno  1870 , siccome  teme- 
vasi  qualche  cavillazione  riguardo  al  nome  di  Chiesa  ro- 
mana , per  parte  dei  Greci  che  sempre  si  dicevanonroma- 
ni,  Giovanni  Paleologo  fece  uua  seconda  bolla  per  ispie- 
gare  la  prima , e dichiarò  che , per  Chiesa  romana  , in- 
tendeva quella  ove  presedeva  il  papa  Urbano  V.  Questo 
imperadorc  non  tardò  più  oltre  a ripartire  per  Costanti- 
nopoli. Urbano,  il  quale  non  potè  neppure  allora  dargli  i 
soccorsi  tante  volle  richiesti , sforzossi  di  compensamelo 
colla  concessione  dei  favori  spirituali , che  non  dipende- 
vano se  non  da  lui.  Fra  gli  altri  privilegi,  osservasi  quel- 
lo che  gli  accordò  di  avere  un  altare  portatile , vale  a di- 
re una  pietra  consacrata,  io  cui  fe’  dire  la  messa  alla  sua 
presenza , contro  alla  consuetudine  de’  Greci,  i quali  per 
questo  eCfctto  non  si  servono  che  di  un  cuoio , di  un  pan- 
nolino  o di  un  pezzo  di  stofla  benedetto  ; ma  Paleologo 
non  doveva  farvi  celebrare  che  un  prete  latino.  Per  quel- 
lo poi  che  riguarda  i soccorsi  temporali.  Urbano  racco- 
mandollo  per  lettera  a diversi  principi  cri&tiaoi,  esingo- 
larmente  alla  regina  Giovanna  di  Napoli  ed  a Filippo 
principe  di  Taranto , pei  cui  stati  ei  doveva  passare  (i). 
Ciò  non  ostante  l’imperadore  mostrossi  coutcnlissimo  del 
papa , e partì  colle  aisposiaioni  le  più  favorevoli  alla  uni- 
tà cattolica. 

11  papa  Urbano  sforzossi  altresì  di  estinguere  lo  sci- 
sma, o almeno  di  arrestarne  i progressi  nei  confini  del- 


ti) Du  Csage,  dosi.  Graec.  p.  85, 
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rimpero  di  Gosianliaopoli  (i).  Chiara  vedova  di  Alessaa- 
dro,  vaivodadi  Vaiacciiia,  principessa  piissima,  cd  egual- 
mente tenace  della  vera  Fede,  aveva  due  figliuole  mari- 
tate, l’una  al  re  della  Bulgaria,  l’altra  al  re  della  Servia. 
Il  papa  avendo  avuto  notizia  che  essa  avea  ritirato  la  pri- 
ma nall’errore  e dallo  scisma,  le  scrisse,  e per  rallegrar- 
si con  lei  di  un  sì  Felice  avvenimento,  e per  esortarla  ad 
adoprarsi  allo  stesso  modo  perla  conversione  della  secon- 
da. Esortò  altresì  il  giovane  voivoda  di  Valacchia , deno- 
minalo Ladislao,  ad  abbandonare  lo  scisma.  Lasco  duca 
di  Moldavia,  della  stessa  nazione  de’ Yalacchi,  aveva  già 
risoluto  di  abbandonarlo  per  consiglio  di  alcuni  Frati  Mi- 
nori , cosicché  il  papa  non  credetlo  di  dover  lasciar  più 
a lungo  (quella  provincia  sotto  la  dipendenza  dei  vesco- 
vo di  Holits  in  Russia,  ch’era  scismatico , e che  per  l’al- 
tra parte  se  ne  trovava  assai  lontano.  Su  ciò  egli  scrisse 
pertanto  ne*  seguenti  termini,  così  all’arcivescovo  di  Pra- 
ga, come  ai  vescovi  di  Breslavia  e di  Cracovia,  c Se  vi 
pare  che  il  duca  Lasco  unitamente  a’  suoi  sudditi  voglia 
sinceramente  e Fermamente  abbracciar  la  Fede  cattolica, 
farete  loro  pubblicamente  abiurare  lo  scisma,  o a quelli 
fra  di  essi  che  giudicherete  a proposito:  quindi  liberere- 
te la  città  di  Cerete  e tutto  il  ducato  della  Moldavia,  dal- 
la giurisdizione  del  vescovo  di  llalits  e di  qualunque  al- 
tra persona  ecclesiastica,  di  modo  che  questa  contrada 
per  lo  spirituale  non  sia  soggetta  che  alla  santa  Sede. 
Quindi  erigerete  Cerete  in  vescovado,  la  cui  diocesi  com- 
prenderà tutto  il  ducalo  della  Moldavia  >.  Il  duca  Lasco 
abiurò  effettivamente;  e dagli  stati  di  lui  la  luce  della 
salute  si  diffuse  ne'  paesi  vicini,  e singolarmente  nella 
Bosnia,  nella  Rascia,  e nel  Bassarat,  uve  i mission'arli 
francescani  accorsero  in  folla , e convertirono  migliaia 
d’eretici  e di  scismatici. 

Intanto  essendo  morti  per  la  maggior  parte  gli  eccel- 
lenti missionarii,  che  quest’ordine  aveva  in  Tartaria,  at- 
teso il  lungo  tempo  scorso  dacché  erano  stati  colà  spediti 
dai  predecessori  d’Urbano  V , questo  vigilante  pontefice 
credette  suo  dovere  l’occuparsi  di  quelle  nuove  Chiese  a 

(i)  Vii.  pap.  Area.  t.  i,  p.  383.  R»in.  aa.  i3jo,  a,  5 «le. 


Digilìzed  by  Googte 


396  LIBRO 

cui  già  comlnciaTano  a m^ncarfr  i pas(ori(i).  Ad  oggetto 
pertanto  di  metter  altri  in  luogo  di  quelli,  egli  spedi  pa« 
recchi  dei  loro  confratelli.  Guglielmo  da  Prat  loro  capo, 
cli’ei  fece  arciveicoro  di  Cambalu,  e vicario  generale  del 
suo  ordine  nel  Gatai, ebbe  la  facoltà  di  seco  condurre  Rno 
a dodici  dei  suoi  confratelli  a sua  elezione.  Urbano  diede 
loro  non  poche  lettere,  le  quali  mostrano  almeno,  che  i 
Tartari  si  piccavano  sempre  di  aflezione  edi  benevolen* 
za  verso  il  capo  dei  Cristiani.  Eravi  una  lettera  pel  loro 
imperadore  ossia  Gran  Gan,  un’altra  per  li  diversi  loro 
principi , uni  terza  pel  corpo  della  nazione:  il  pontefice- 
esortavali  tutti  a favorir  l’arcivescovo  unitamente  ai  suot 
confratelli  e ai  nuovi  Cristiani,  e ad  approfittarsi  eglU 
no  stessi  della  luce  che  il  Cielo  faceva  rispleodere  fra  di 
loro  con  tanta  magnificenza.  I missiooarii  avevano  pa- 
rimente un’altra  lettera,  che  dovevano  al  certo  consegna*» 
re  ne)  loro  passaggio,  e ch’esortava  il  ckro  della  Grecia 
ad  imitare  il  loro  imperadore  nell’abjurar  dello  scisma^ 
Urbano  V,  nel  portar  così  lungi  la  sollecitudine  pon- 
tificia, non  era  meno  attento  al»  edificazione  dei  servi 
della  fede,  e siugolarmente  di  una  porzione  così  privile- 

?;iata  della  casa  del  Signore,  come  10  sono  gli  ordini  re- 
igiosi.  Il  monastero  di  ftlonte  Gassino,  antico  modello  di 
regolarità  por  l’ordine  di  s.  Benedetto,  che  persi  hingoi 
tempo  ne  aveva  servito  esso  medesimo  agli  altri  lutti, 
era  caduto  in  una  rilassatezza,  che  non  potò  in  alcun  mo- 
do occultarsi  al  papa,  allorché  questi  fu  in  Italia  (2).  Il 
male  era  così  grande,  che  non  fu  possibile  di  farlo  ces- 
sare se  non  discacciando  i monaci  arroganti  e vagabon- 
di , che  vi  si  erano  stabiliti.  Fu  d’uopo  altresì  sopprimere 
il  vescovado  che  il  papa  Giovanni  A.XII  vi  aveva  eretto, 
e che  ad  altro  non  serviva  che  a fomentare  l'altera  loro 
indocilità.  Il  papa  Urbano  vi  fe’ poscia  andare  dei  mo- 
naci virtuosi  dfa  diversi  monasteri,  ove  l’osservanza  era 
la  più  esatta , e diede  ad  essi  un  degno  abate,  che  lun- 
go tempo  cercò  invano  fra  i noonaci  Neri,  e che  fina^ 
mente  trovò  fra  iCamaIddesi.  Era  questi  Andrea  di  Faen- 
za, uomo  di  eminente  pietà,  di  una  perfetta  regolarità. 


(1)  Vadiog.  an.  ityo,  d.  la,  (a)  Vii.  PP.  p,  38g. 
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sommamente  versato  nella  vita  interiore,  e non  men  de- 
stro nella  condotta  degli  aflari.  Ma  lasua  modestia,  egua- 
le al  suo  merito,  oppose  la  più  forte  resistenza,  e fu  d’uo- 
po usar  la  forza  per  la  sua  installazione.  Siccome  la  ro- 
vina delle  fabbriche  cagionata  daun  tremuoto,  e lo  scon- 
certo degli  afTari  temporali  avevano  di  molto  contribuito 
a quello  deU’osservanza,  il  papa  s’interpose  efBcacemen- 
te  presso  la  regina  Giovanna,  per  restituire  a ijuel  mo- 
nastero i diritti  che  gli  erano  stati  tolti  dagli  ultimi  re  di 
Napoli.  Urbano  V decretò  parimente  che  non  si  farebbe 
nel  coro  più  uso  del  salterio  romano,  ma  che  vi  si  pren- 
derebbe il  salterio  gallicano  (1). 

A fine  di  bene  intendere  questo  punto  di  regolamento 
fa  d’uopo  ripigliar  le  cose  da  più  alto.  Fin  dai  primi  tem- 
pi, la  Chiesa  occidentale  ebbe  una  versione  latina  dei  sal- 
mi, falla  non  già  sul  testo  ebraico,  ma  bensì  sul  greco  dei 
Settanta , divenuto  più  famoso  del  testo  originale.  Ciò 
non  ostante  questa  versione  latina  Irovossi  di fettosa  ver- 
so la  fine  del  quarto  secolo , e s.  Girolamo  la  corresse, 
da  prima  assai  leggermente,  poscia  con  motto  maggiore 
attenzione.  I salmi  corretti  a questo  secondo  modo  nan- 
no  formato  il  salterio  gallicano,  cosi  denominalo  dall’an- 
tico  e costante  uso  che  ne  ha  fatto  la  Chiesa  di  Francia. 
Se  ne  riferisce  l’istituzione  a s.  Gregorio  di  Tours,  e con 
più  di  ragione  a s.  Bonifazio  di  Magonza,  il  quale  da 
Roma  lo  recò  alle  Chiese  della  Gallia  e della  Germania. 
Di  là  poi  si  diffuse  insensibilmente  nelle  altre  Chiese.  Fi- 
nalmente il  concilio  di  Trento  l’ha  dichiarata  autentica, 
c come  parte  della  Scrittura  contenuta  nella  Volgata.  H 
salterio  romano,  cos'i  detto  perchè  se  n’era  fallo  lungo 
uso  in  Roma,  è l’antica  edizione  dei  salmi,  come  si  ave- 
va di  là  dai  monti,  prima  di  s.  Girolamo,  o anche  dopo 
la  prima  correzione  ch’ei  ne  fece.  Essa  non  è quasi  più 
in  uso  che  nella  Chiesa  di  s.  Pietro  di  Roma,  la  quale  ap- 
parentemente l’avrà  conservata  per  un  rispetto  verso  l’an- 
tichità di  questo  monumento.  Il  Venite  exullemits,  co- 
me si  dice  a mattutino,  è parimente  di  questa  versione, 
come  pure  io  sono  parecchi  frammenti  dei  salmi , che  si 


(1)  Bullw.  Mago.  t.  1,  p.  ao6. 
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trovano  nel  messale  romano.  11  sallcrio  gallicano  preval* 
se  in  ogni  altro  luogo  sul  romano,  anche  col  consenso 
dei  papi,  e di  Urbano  V in  singoiar  modo,  il  quale  nui> 
la  obbliava  di  quanto  in  Italia  contribuire  poteva  al  ri- 
stabilimento ed  alla  perfezione  della  disciplina. 

Tali  erano  i ben  augurati  e rapidi  eOetli  della  presen- 
za del  primo  pastore  nel  luogo  naturale  della  sua  resi- 
denza, allorché  Urbano  per  un  cambiamento  che  appe- 
na si  comprende,  e di  cui  parve  una  ragione  assai  poco 
soddisfacente  la  volontà  di  procurar  la  pace  tra  la  Frau- 
da e ringhilterra , pubblicò  inopinatamente  il  disegno 
che  aveva  di  tornarsene  in  Avignone.  Era  egli  già  fuori 
di  Roma  a MonleBascone,  luogo  il  quale  pare  che  assai 
gli  piacesse,  ed  in  cui  volle  altresì,  prima  della  sua  par- 
tenza, aumentare  di  due  cardinali  il  sacro  collegio.  11 
primo  fu  Pietro  d'Estaiug  di  una  antica  casa  di  Rover- 
ga,  che  ha  dato  allo  stalo  non  mcn  che  alla  Chiesa  mol- 
ti uomini  sommi,  ed  il  secondo  Pietro  Corsini,  nato  ia 
Fiorenza  da  nobile  famiglia  e (In  d'allora  sommamente 
chiara. 

Jntanlo  Pietro  di  Aragona,  quel  pio  infante  che  conti- 
nuava ad  onorare  colle  sue  virtù  l'ordine  di  s.  France- 
sco, e che  incoraggiato  aveva  il  papa  a ristabilire  in  Ro- 
ma la  santa  Sede,  gli  fece  le  più  vive  rimostranze  intor- 
no ixl  un  cangiamento  che  era  per  mietere  tutto  il  frut- 
to del  fortunato  suo  ritorno,  < cambiamento,  diceva  egli 
con  profetico  linguaggio  (i),  meno  atto  a soffocar  la  di- 
scordia, che  a partorire  lo  scisma  1.  Da  un’ailra  parte 
santa  Brigida,  venula  dalla  Svezia  a Roma  per  ottenere 
la  conferma  della  sua  regola,  protestò  di  avere  avuto  ri- 
velazione dalla  Beata  Vergine,  che  se  il  papa  facesse  ri- 
torno in  Avignpne,  morrebbe  nelPallo  di  arrivarvi  (2). 

Brigida  per  le  sue  virtù,  per  la  sua  nascita  e il  suo  ca- 
rattere, godeva  di  una  considerazione  che  dava  un  gran 

f>eso  alla  sua  testimonianza.  Essa  nasceva  da  una  del- 
e più  nobili  case  della  Svezia,  e fin  dall'età  di  tredici 
noni  era  stata  maritata  ad  un  giovine  signore  egualmen- 


(1)  Vii.  I.  I,  p.  3go. 

{»)  Hitiii.  «n,  iSyo,  D.  19,  eie.  Buttar.  Booif.  iz,  cgtul.  5. 
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te  illustre,  deaomiaato  Vulfon.  Lo  sposo  e la  sposa,  do- 
po aver  avuto  otto  Sgliuoli,  si  risolsero  di  comune  accor- 
do a serbare  una  perfetta  continenza.  In  questo  stato  fe- 
cero insieme  il  pellegrinaggio  di  s.  Giacomo  di  Galizia, 
ed  al  ritorno  presero  amendue  la  risoluzione  di  abbrac- 
ciare la  vita  religiosa.  Vulfon  mori  prima  di  avere  ese- 

f^uito  il  suo  disegno.  Brigida  rimasta  vedova , raddoppiò 
e sue  austerità  e le  sue  elemosine  , e poco  tempo  dopo 
fondò  nella  diocesi  di  Lincop  un  doppio  monastero  per 
sessanta  monache  e venticinque  fratelli  deirordtne  di 
8.  Agostino.  Diede  ella  medesima  agli  uni  ed  agli  altri 
alcune  costituzioni , che  diceva  esserle  state  rivelate  da 
Dio,  e di  cui  ottenne  dal  papa  Urbano  la  conferma. 

Per  tutte  queste  ragioni,  la  predizione  delia  santa  ri- 
guardo ai  ritorno  di  questo  ponteGce  in  Francia,  fece 
molla  impressione  sull’animo  del  cardinale  di  Bcaufort, 
uomo  molto  dabbene , e che  fra  non  mollo  vedremo  pa- 
pa sotto  il  nomedi  Gregorio XI,  ma  ei  non  si  arrischiò 
di  comunicarla  ad  Urbano.  Brigida  ciò  vedendo,  fe’ met- 
tere in  iscritto  questo  parole , per  mano  di  Alfonso  suo 
confessore,  e vescovo  di  Jaèn  : < É volontà  di  Dio  che  il 
papa  non  esca  dall’Italia , ma  che  vi  resti  fino  alla  mor- 
te: altrimenti  ei  sarà  subito  tolto  dal  numero  de’  viventi 
per  andare  a render  conto  al  Giudice  terribile  de’vivi  e 
de*  morti  i.  La  santa  armatasi  di  coraggio,  sfida  tutta  la 
collera  della  vana  sapienza  del  secolo,  va  a trovare  il  pon- 
tefice, e gli  presenta  ella  stessa  rannunzio  fatale.  Ma  il 
dado  era  tratto.  Urbano  parti  da  Montefiascone  il  26  ago- 
sto, andò  ad  imbarcarsi  a Gorneto,  prese  terra  a Marsi- 
glia, e di  là  trasferissi  ad  Avignone  il  24  settembre  di 
quest’anno  iSyo. 

Quanto  a Brigida,  essa  passò  immediatamente  a Napo- 
li, e di  là  in  Sicilia,  d’onde  essendosene  tornala  a Roma, 
si  credette  ispirala  di  andare  a Gerusalemme,  quantunque 
in  età  di  sessantanove  anni , e parti  con  Caterina  sua  fi- 
glia. Giunta  in  Terra  santa,  visitò  tutti  i santi  luoghi,  fra 
I quali  è da  osservarsi  che  i suoi  storici  contano  la  ca- 
mera dell’annunziazione,  vale  a dire  la  casa  abitata  già 
dalla  beala  Vergine  a Nazareth.  Brigida  essendo  tornala 
a Roma,  vi  morì  santamente.  11  suo  corpo  fu  riportalo 
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ia  IsTCzta  per  opera  di  sua  fìcliuola,  e deposto  nel  mona* 
stero  di  Yaslein  già  fondato  dalla  santa.  1 miracoli  che  vi 
si  operarono  in  gran  numero, determinarono  il  papa  Bo> 
nifacio IX,  malgrado  i torbidi  del  grande  scisma,  a collo- 
carla nel  numero  dei  santi  Tanno  i3gi,  dicioU'anni  sol* 
tanto  dopo  la  sua  morte. 

La  predizione  che  essa  aveva  falla  ad  Urbano,  non  fu 
la  meno  splendida  di  quelle  maraviglie  , e passò  per  la 
voce  di  Dio,  nelTanimo  di  tutti  quelli  che  ne  giudicarono 
dallavveoimento.  Questo  pontefice  non  si  tosto  fu  in  Avi- 
gnone , che  volle  recarsi  personalmente  a trattar  quella 
pace  che  aveva  dato  motivo  al  suo  ritorno  , e già  aveva 
Latto  alcuni  preparativi  per  un  tal  viaggio  , allorchò  fu 
assalito  da  una  malattia,  la  quale  giudicò  egli  stesso  che 
tra  non  mollo  doveva  cagionargli  la  morte.  Mori  difatti 
il  giovedi  ig  dicembre  iSyo,  io  quelle  sante  disposizio- 
ni che  ben  si  dovevano  aspettare  da  tutto  il  tenore  della 
sua  vita,  ma  condannando  il  passo  falso  che  allora  con- 
fessò di  aver  fatto  con  tornarsene  io  Avignone.  Si  dice  (i) 
ch’ei  si  facesse  portare  moribondo  innanzi  ad  un  altare 
del  principe  degli  apostoli,  e che  chiamasse  in  testimonio 
il  cielo  e la  terra,  cne  un  tal  mancamento  doveva  essere 
imputalo  non  già  a lui,  ma  bensì  a coloro  che  ne  aveva- 
no talmente  ordinata  la  condotta  , che  glielo  avevano 
Fenduto  come  inevitabile.  Altri  soggiungono  (2),  ch’ei  fa- 
cesse voto  di  tornarsene  a Roma , se  Dio  resliluivagli  la 
sanità.  Checche  ne  sia,  questa  colpa  , o per  meglio  dire 
questo  abbaglio,  non  impedì  che  Urbano  V non  Tosse  in- 
vocato subito  dopo  la  sua  morte;  che  in  ogni  luogo  non 
ne  venisse  esposta  Timmagine  sugli  altari;  e che  non  si 
trattasse  di  metterlo  solennemente  nel  numero  dei  santi. 
Se  una  tale  canonizzazione  non  ebbe  luogo,  avvegnaché 
eOicaccmente  richiesta  da  tutte  le  teste  auguste  delTub- 
bidienza  di  Clemente  VII,  sopra  un  infinito  numero  di 
testimonianze  vendute  alle  sue  virili  e miracoli , non  al- 
tro ne  fu  il  motivo  , fuorché  le  turbolenze  dello  scisma, 
le  eguali  impedirono  lasealenza  definitiva  della  Sede  apo- 
stolica. 


(1)  Petr«r.  rer.  seo.  1.  i3,  ep.  iS.  (t)  R«in.  an.  n.  9. 
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A fine  (li  convincersene, basta  gettare  un  colpo- d’ocebio 
su  le  opere  di  questo  santo  pontetice.  Naturalmente  bene- 
fico e liberale;  magniCco  allorché  trattavasi  del  culto  di- 
vino e delle  fondazioni  religiose  che  fece  in  gran  nume- 
ro, ed’una  riserva  quasi  unica  riguardo  a’  suoi  parenti; 
oggetto  delicato  che  può  riguardarsi  come  la  pietra  di 
paragone  di  un  papa  (i).  Due  soli  furono  i parenti  di  Ini, 
che  abbiano  avuto  parte  ne’suoi  beneGzi;  suo  fratello  cioè, 
cui  il  papa  fu  , per  così  dire,  sforzato  dal  sacro  collegio 
ad  associarvelo,  c un  nipote,  a cui  la  dottrina  e la  pietà 
ottennero  il  vescovado  di  s.  Papoul.  Non  permise  clic  suo 
padre  accettasse  seicento  lire  di  rendita,  che  il  re  di  Fran- 
cia volle  dargli  a riguardo  di  lui.Macrapoi  liberale  sino 
alla  profusione  riguardo  ai  poveri  ; entrava  con  tulle  le 
tenere  attenzioni  di  una  madre  nelle  più  minute  circo- 
stanze de’  loro  bisogni  ; diebiaravasi  protettore  di  tulli 
quelli  , contro  a cui  venivano  suscitali  degli  affari  intri- 
gati; dava  stato,  secondo  la  loro  condizione,  alle  donzel- 
le, la  cui  indigenza  poteva  espor  la  virtù  ; metteva  lo 
famiglie  onorate  e decadute  a coperto  della  miseria  , o 
molto  più  ancora  dalla  vergogna  che  n’  è il  colmo.  Era 
gran  proteltor  delle  lettere:  fondò  un  collegio  a Montpel- 
lier per  dodici  studenti  di  medicina  ; c per  tutto  il  corso 
del  suo  pontiGcato  mantenne  mille  scolari  in  diverse  uni- 
versità. 

Lungi  dall’amare  il  fasto,  lungi  dallo  smarrirsi  ne’ vor- 
tici della  gloria  e della  grandezza , che  suo  malgrado  lo 
attorniavano,  allorché  vedeva  i monarchi  prostrali  a’suoi 
piedi,  ei  riferiva  al  capo  adorabile  della  Chiesa  gli  omag- 
gi che  rendevano  al  suo  vicario  , ed  inlcmamentc  dice- 
va: c Non  a noi,  ma  bensì  al  solo  santo  tuo  nome,  Signo- 
re, decsi  tutta  la  gloria  i.  Lontano  cgualiucntc  dalla  vi- 
ta molle  die  dai  progetti  dell’ambizione  e dalle  chimere 
della  superbia,  il  suo  modo  di  vivere  era  meno  quello  di 
un  papa  diedi  un  monaco  austero.  La  quaresima  e l’av- 
vento ei  non  mangiava  che  la  sera.  Digiunava  in  pane  ed 
acqua  lutti  i mcrcordì,i  vencrdì  e i sabati  dell’anno.  Nel 
resto  del  tempo  , ci  divideva  coi  poveri  una  tavola  assai 


(i)  Vii.  t.  »,  pag.  S9«  et  scq.  Bzoy,  an.  i3j0j  a.  iC. 
,Voi.  VII. 
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abboodanle,  ma  coperta  di  vivande  comuni,  e santificata 
da  letture  di  pietà.  Conservò  sempre  l’abito  di  s.  Benedet- 
to, clic  non  lasciava  neppure  per  prender  sonno  , e nel 
rimoto  appartamento  in  cui  abitava  con  maggior  com- 
piacenza , tutta  mostrava  la  povertà  di  un  semplice  reli- 
gioso. Accoppiò  allo  spirito  di  penitenza  quello  della  pie- 
tà, l'amore  della  preghiera  e del  raccoglimento  , la  con- 
fessione quasi  giornaliera,  rassiduilà  a celebrar  la  messa, 
a recitare  nelle  ore  convenieuti  TuUìzio  Canonico  , a cui 
aggiugneva  anche  quello  dei  morti. 

Per  ciò  che  appartiene  ai  doveri  del  primo  pastore,  egli 
applicossi  invariabilmente  e con  tutte  le  sue  forze  a ban- 
dir dalla  corte  romana  e da  tutte  le  chiese  il  disordine 
de’costumi,  la  simonia,  lo  spirito  di  interesse,  la  lentezza 
a trattare  gli  affari,  e generalmente  tutti  gli  artiGzi  della 
cupidigia  coperti  con  questo  mantello.  Era  egli  stesso 
sommamente  assiduo  a dare  udienza  , e si  videro  pochi 
papi  cosi  instancabili  e cosi  sbrigativi.  Malgrado  la  po- 
vertà di  una  vita  cosi  laboriosa  ed  austera  , la  sua  man- 
suetudine, la  sua  affabilità,  la  sua  popolarità , la  sua  pa- 
zienza non  si  smentirono  giammai  in  alcuna  occasione. 
Fino  al  momento  di  rendere  l’ultimo  sospiro  , egli  tenne 
aperte  le  porte  del  suo  appartamento  per  lasciare  ai  fe- 
deli di  ogni  condizione  un  libero  accesso  al  loro  padre  o 
pastore.  Per  tutto  il  corso  del  suo  pontiGcato,  che  fu  di 
otto  anni  , un  mese  e diciannove  giorni  , c non  trovossi 
alcuno,  giusta  la  testimonianza  del  Petrarca  (i)  censore 
cos'i  rigoroso  de' papi  francesi,  il  quale  potesse  lagnarsi 
del  suo  governo  e delle  sue  maniere  i. 

Dopo  I dieci  giorni  destinali  al  duolo  della  Chiesa  ro- 
mana , i cardinali  entrarono  in  conclave , e nel  domani 
mattina  , 3o  deccmbre,  elessero  unanimamente,  e come 
per  ispirazione,  Pietro  Ruggiero  di  Beaufort,  in  età  di 
qunrant’anni,  e cardinale  bn  dall’età  di  diciolto.  Era  egli 
nipote  di  Clemente  Yl,  e figliuolo  del  conte  Guglielmo  di 
Beaufort,  allora  anche  vivo,  e che  vide  cos'i  papi  suo  fra- 
tello e suo  figliuolo,  e cardinali  un  altro  fratello,  due  ni- 
poti, e cinque  cugini.  Pietro  Ruggiero  fu  il  solo  che  non 

(■}  Ber.  s«D.  I.  i3,  ep.  iS, 
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facesse  plauso  alla  propria  elevazione.  Resistè  eoa  una 
sincera  umiltà,  e non  cedette  che  al  voler  di  Dio,  inani« 
Testato  dalla  perseveranza  de’cardinali  che  volevano  asso- 
lutamente dare  ad  Urbano  V un  successore  atto  a seguire 
i disegni  di  quel  santo  e saggio  pontelice.  Siccome  ei  non 
era  che  diacono  del  titolo  di  santa  Maria  Nuova  , fu  or- 
dinato sacerdote  il  sabato  4 di  gennaro,e  nel  dì  seguente 
consecrato  e incoronato.  Prese  il  nome  di  Gregorio  XI,  e 
tenne  la  sede  sette  anni  e tre  mesi.  Fin  dal  primo  anno, 
ei  creò  dodici  cardinali.  Siccome  era  naturalmente  man- 
sueto e modesto,  i vecchi  cardinali  avevan  cominciato  a 
governarlo  con  impeto;  ond’egli  per  bilanciare  la  loro  au- 
torità, fece  questa  numerosa  promozione,  in  cui  fra  dieci 
francesi  trovavansi  cinque  limosini,  compatrioti  o anche 
parenti  del  nuovo  papa. 

Applicossi  immediatamente  Gregorio  ai  doveri  essen- 
ziali del  pontificato,  e singolarmente  a conservare  nella 
sua  integrità  c in  tutta  la  semplicità  il  deposito  della  santa 
dottrina.  Non  v’  era  mistero  così  santo  e terribile  su  cui 
allora  non  si  esercitassero  la  curiosità  e la  sottigliezza  sco- 
lastica. 11  papa  ebbe  notizia  (i)chc  in  Aragona  Giovanni 
di  Laune  delTordine  dei  frali  Minori  ed  alcuni  altri  re- 
ligiosi, predicando  su  la  Eucaristia,  avevano  asserita  la 
proposizione  , che  se  l’ostia  consecralà  venisse  a cadere 
nella  immondezza  , il  corpo  di  Gesù  Cristo  cesserà  di  es- 
servi, e che  vi  tornerà  la  sostanza  del  pane;  che  lo  stesso 
accaderà , allorché  un  animale  mangiasse  o rosicchiasse 
l’ostia  santa  ; come  ancora  che  se  le  specie  rimanessero 
infrante  sotto  il  dente  del  comunicante,  Gesù  Cristo  innal- 
zavasi  immediatamente  al  cielo,  e non  passava  nello  sto- 
maco. Quantunque  siffatte  proposizioni  avessero  in  altri 
tempi  avuto  dei  partigiani  tassai  chiari,  che  le  spacciarono 
almeno  per  problematiche;  GrogorioXl  proibì  sotto  pena 
di  scomunica,  di  predicare  per  l’avvenire  , e d’insegnare 
pubblicamente  una  tal  dottrina,  la  quale  in  quelle  occor- 
renze non  poteva  che  scandalezzarc  i deboli,  lo  fatti  al- 
lora alcuni  temerarii  dottori  parlavano  poco  convenien- 
temente dell’Eucaristia,  e fra  gli  altri  Giovanni  Vicleffo  , 

(i)  Direct.  ia<iaif.  p.  43.  ' 
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il  quale  già  comiaciava  a dommalizzare  in  lugliiWerra. 
Oggidì  quesle  Ire  proposizioni  vengono  riguardale  gene- 
rolmenle  come  false  ed  insostenibili. 

In  Germania  il  vescovo  d'  Halberstat  assicurava  e Tre* 
quentemenle  ripeteva,  che  tutto  in  questo  mondo  accade 
per  necessità  , che  il  destino  regola  la  vita  e la  morte  di 
ciascun  uomo  , e che  tutto  assolutamente  dipende  dalle 
influenze  celesti  (i).  Era  questo  il  frutto  cosi  della  astro- 
nomia superstiziosa  di  quei  tempi,  come  delle  dispute  in- 
terminabili sui  futuri  contingenti.  Ma  siccome  Alberto  , 
tal  era  il  nome  di  quel  vescovo,  era  dottore  di  Parigi,  c 
riputalo  uomo  dotto,  perciò  i suoi  discorsi  facevano  molta 
impressione  in  Germania,  e singolarmente  su  la  nobiltà 
ignorante.  Molli  vacillarono  nella  fede  , si  trascurarono 
le  buone  opere,  le  preghiere,  e lutti  gli  esercizii  di  reli- 
gione cominciarono  a non  passar  più  che  per  un’usanza 
di  pura  cerimonia.  Informato  il  papa  di  un  tanto  scan- 
dalo , mandò  su  i luoghi  dei  commissarii  colla  imeom- 
benza  di  agire  di  concerto  all’ inquisitore  della  provin- 
cia. Dopo  di  avere  verificalo  i falli , dovevasi  obbligare 
il  vescovo  a ritrattare  alla  presenza  del  suo  clero  e del 
suo  popolo  ciò  che  temerariamente  aveva  affermato,  e a 
dichiarare  che  quella  era  un’eresia.  0 sia  che  egli  ubbi- 
disse, o no,  i commissarii  dovevano  altresì  far  noto  pub- 
blicamente, che  q^uelle  proposizioni  erano  eretiche,  e con- 
dannale dalla  Chiesa  Romana. 

Giunse  allres'i  all’orecchio  di  Gregorio,  che  si  trovava- 
no io  Sicilia  non  poche  persone  ingannate,  le  quali  ono- 
ravano come  santi  alcuni  seguaci  di  Dolcino  e dei  fra- 
telli della  vita  povera , sebbene  queste  sette  fossero  già 
stale  condannale  dalla  Chiesa  (2).  Quelle  persone  conser- 
vavano come  reliquie  le  ossa  di  que’  novatori  morti  nella 
ostinazione,  erigevano  ad  onor  loro  e chiese  e cappelle, 
ove  si  congregavano  io  truppe  con  tutto  il  ridicolo  e i di- 
sordini del  fanatismo.  Su  questa  notizia  il  papa  scrisse  ni 
vescovi  del  paese  , perchè  impedissero  questo  cullo  per- 
nicioso non  solo  colie  censure  ecclesiastiche  , ma , qua- 


(i)  Baia.  an.  137»,  n.  83.  Bucelta,  p.  91.  (*)  Rata,  n,  3$. 
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lora  facesse  di  ineslieri  , anche  col  soccorso  del  braccio 
secolare.  Questa  lederà  è del  12  settembre  1372. 

Il  principio  dell'anno  vegnente  fu  segnato  colla  morte 
del  santo  vescovo  di  Fiesole  in  Toscana,  nominato  An- 
drea, ed  uscito  dalla  illustre  casa  Corsini  (i).  Prima  della 
sua  nascita  , i suoi  genitori  promisero  a Dio  il  primo 
frutto  dd  loro  matrimonio  ; ma  sulle  prime  Andrea  mal 
corrisposca  questa  santa  destinazione.  Fin  dall'età  di  do- 
dici anni  ei  mostrò  molta  indocilità  e petulanza  , e peg- 
giorò pur  anche  negli  altri  tre  anni  susseguenti  , dopo  i 

3 unii  essendosi  obbliato  Gno  ad  ingiuriare  In  propria  ma- 
re, questa  gli  tenne  il  seguente  discorso:  i Pur  troppo 
io  veggo , figlio  mio  , che  tu  sei  quegli  che  mi  fosti  rap- 
presentalo in  sogno  la  vigilia  della  tua  nascita. Ma  se  mi 
parve  di  veder  uscire  un  lupo  dal  mio  seno,  vidi  altresì 

a (lesto  lupo  medesimo  trasferirsi  ad  una  chiesa,  e nell'alto 
i entrarvi  cambiarsi  in  agnello.  È duncrue  tempo  che  tu 
sappi,  che  appartieni  non  già  a noi,  ma  bensì  alla  Madre 
di  Dio,  a cui  tuo  padre  ediot’abbiamoconsecrato  > . Que- 
ste parole  lo  colpirono  in  un  modo  prodigioso:  ei  vi  pensò 
tutta  la  notte,  c prese  la  risoluzione  di  convertirsi. 

Nel  giorno  vegnente  andò  a presentarsi  ai  Carmelitani, 
e dimandò,  come  un  segnalalo  favore,  di  esser  ricevuto 
nell'ordine;  grazia  che  ottenne  col  consenso  e con  estre- 
ma soddisfazione  di  suo  padre  e sua  madre.  Nè  guari  an- 
dò che  superò  i voli  medesimi  de’pii  genitori,  col  rigore 
delle  anslerilà,  con  un  severo  ritiro,  col  disprezzo  della 
gloria  del  secolo  , e colle  più  umili  pratiche  della  santa 
follia  della  croce.  Fu  frequentemente  veduto  con  un  gran 
sacco  al  collo  questuare  per  le  strade  di  Fiorenza.  Allor- 
ché i suoi  parenti  se  ne  riputavano  disonorati  : t la  mia 
gloria,  diceva  loro,  consiste  a camminare  , secondo  le 
regole  del  miostato,  sulle  orme  di  un  Dio  annientalo  per 
la  nostra  salute  1.  Aveva  in  tant’ orrore  lutto  ciò  che  ri- 
sente lo  strepito  e la  pompa  , che  evitò  perGno  le  solen- 
nità che  i suoi  parenti  avevano  preparalo  per  la  prima 
sua  messa,  e andò  a celebrarla  in  un  piccolo  convento 
fuori  della  città.  In  breve  il  cielo  onorò  coi  miracoli  Tu- 


fi) Builar,  I.  a,  p.  1061  el  scq.  Ughell.  t.  3,  p.  3sj, 
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miltik  del  suo  servo  ; e non  sì  (osto  ebb'egli  terinroato  l 
suoi  sludii  a Parigi  , ov’era  andato  a continuarli  per  u» 
ordine  espresso  del  capitolo  generale  , che  nel  rij^ssare 
per  Avignone,  guarì  un  cieco  pregando  per  lui. 

Tornato  a Fiorenza  , fu  fatto  priore  del  convento  di 
quella  città,  ove  non  travagliava  che  a farsi  obbliare  dat 
mondo  , allorché  fu  eletto  vescovo  di  Fiesole.  La  sua 
modestia  ne  fu  sì  costernata , ch’ei  prese  la  fuga , e con 
molta  segretezza  ritirossi  presso  i Certosini.  Fu  cercato 
inutilmente  , e già  si  era  sul  punto  di  procedere  ad  una 
nuova  elezione,  allorché  un  fanciullo  di  tre  anni  s’avanzC» 
nell’assemblea,  e gridò:  < Andrea  é quegli  cb’é  stato  scelto 
dal  Cielo:  mandate  ai  Certosini  e lo  troverete  colà  in  ora* 
zione  1.  Fu  ricondotto,  consecrato,  e governò  per  venti* 
tré  anni  la  Chiesa  di  Fiesole,  portando  le  virtù  vescovili 
a quel  punto  di  perfezione  , che  viene  come  iufallibir* 
mente  presagito  dal  rifìuto  dell'episcopato.  Ei  feccia  sin* 
golar  modo  ammirar  la  sua  carità  verso  i poveri.^  Dopo  i 
più  maturi  esami  delle  sue  virtù  e dei  suoi  miracoli,  egli 
è stato  canonizzalo  nel  secolo  scorso  del  papa  Urbano  VITI. 

Un  anno  dopo  dei  santo  vescovo  di  Fiesole  , morì  Pe* 
trarcOril  quale  per  questa  sola  epoca  noi  avviciniamo  ad 
un  santo  (ij.  La  frivolezza  del  suo  carattere  e delle  sue 
occupazioni  lo  renderebbe  assai  iadilTereale  agli  scrittori 
ecclesiastici,  se  la  stessa  sua  leggerezza  non  avesse  som* 
ministrato  alcune  armi  ai  nemici  , della  Chiesa.  Ma  su 

3ual  fondamento  , o con  qual  vantaggio  possono  questi 
ecantarlo  per  uno  dei  loro  precursori?  Petrarca,  famoso 
pei  suoi  versi  appassionali,  pel  sale  e il  fiele  delle  sue  sa- 
lire, perla  bizzarra  alleanza  della  galanteria  e del  liber- 
tinaggio colla  qualità  di  canonico  c di  arcidiacono,  non 
ebbe  mai  né  la  solidità  di  spirito  , né  la  gravità  conve- 
niènte per  erigersi  in  riformatore.  Panegirista  ozioso  della 
virtù,  e tutto  macchialo  de’ vizi  cui  non  cessava  di  ripren- 
dere ne’pontefici  e negli  altri  prelati  romani,  ei  non  può 
passare  nello  spirito  delle  persone  sensale,  cheper  un  de- 
clamatore senza  tiloloe  senza  conseguenza.  Può  egli  me- 
glio manifestare  il  suo  ixilpo  d'occhio  falso  e la  sua  testa 

(i)  Vii,  Petwe.  per.  Sqnerr, 
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esaltala  , che  precoci izz.indo  lo  stravagante  e sedizioso 
Rienzi  , come  il  ristauratore  della  romana  libertà  , ed 
uguagliandolo  ai  Bruti,  ai  Gamilli,  e a tutti  i pib  grandi 
eroi  dell’antica  Roma?  Non  è egli  forse  uno  screditar  sè 
medesimo,  lo  spacciare  la  Chiesa  romana, sopra  un  simil 
volo,  per  la  nuova  Babilonia,  ©per  la  prostituta  dell' A po- 
calisse?(i)  Pocogiova  altresì  il  Petrarca, comechè  sia  egli 
stesso  sommamente  iucoerenle.  Vomita  egli  a vero  dire 
le  più  atroci  ingiurie  e i più  sanguinosi  sarcasmi  contro 
alla  corte  di  Avignone,  ma  nello  stesso  tempo  ed  invaria- 
bilmente professa  la  fede  della  sede  di  Pietro,  e rende  un 
pieno  omaggio  aH’aulorilà  de’suoi  successori.  Per  la  (|ual 
cosa  ha  egli  preventivamente  confutato  quegl’inconside- 
irati  settarii,  i quali  non  hanno  spacciato  le  sue  lettere  Ia- 
line come  indizi!  gravi  e di  prim’ordine,  che  per  appog- 
giarsi a questa  fattizia  testimonianza. 

Nella  credenza  e nelle  osservanze  ei  mostrossi  sempre 
contrario  ni  novatori,  i qtiali  a suo  tempo  eccitarono  la 
sollecitudine  pontificia.  Tali  furono  nel  paese  di  Tolosa 
gli  avanzi  della  setta  degli  Albigesi  ; i Valdesi  e i Poveri 
di  Lione  nel  Dclfinato,  e nelle  provincie  vicine;  i Beguar- 
di,  che  si  chiamavano  Turlupini  in  Fiandra,  ed  io  parec- 
chi altri  luoghi  del  regno  (2).  Questo  nome  di  turlupini 
davasi  seriamente  ad  una  speciedi  Manichei,  iquali,  sotto 
pretesto  che  la  natura  è l’opera  di  Dio,  tenevano  per  prin- 
cipio, che  non  bisognava  arrossir  di  quanto  è naturale. 
Per  la  qual  cosa  al  pari  dei  bruti  calpestavano  le  leggi 
della  verecondia,  ed  allorchb  il  potevano,  impunemente 
si  abbandonavano  alle  azionile  più  vergognose.  Il  papa 
scrisse  in  termini  assai  forti  al  re  Carlo  V,  per  arrestare 
il  corsodi  questa  setta  infame  (3).  Di  fatti  si  procedette 
rigorosamente  contro  ad  un  simile  rovesciamento  dell’of- 
dine  e della  pubblica  onestà.  A Parigi  furono  abbruciati 
i loro  libri  nel  mercato  dei  porci,  fuori  della  porta  di  san- 
t’Onorato.  Si  arrestarono  i loro  capi,i  primarii  dei  quali 
erano  una  donna  chiamala  Giovanna  d^Aubenton,  ed  un 
uomo  di  cui  non  si  dice  il  nome.  La  donna  fu  arsa  viva; 


(i)  Mjiler.  d’inia.  p.  44o*  (al  Gagutn.  I.  o. 

{3)  Rftùi,  aa,  1373,  n.  19,  ao. 
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ed  essendo  morto  in  prisione  il  suo  complice  , ii  cadar> 
vere  fu  custodito  tino  alla  sentenza  , e quindi  trascinalo 
al  rogo.  Questa  severità,  se  non  estinse  la  setta  , arrestò 
almeno  l’impudenza  dei  sellarli.  Molti  anni  dopo  i Turlu* 
pini  spargevano  tuttavia  i loro  errori  per  tulli  que’  luoghi 
ove  speravano  Timpunilà  (i). 

Quanto  agli  eretici  del  DelGoalo  , Patareni , Poveri  di 
Lione,  Valdesi,  ossia  che  questi  meno  perturbassero  l’or- 
dine pubblico  , ossia  per  motivo  della  lontananza  in  cui 
erano  dalla  Corte  , vennero  essi  perseguitati  con  meno 
rigore  ; il  che  ne  aumentò  considerabilmente  il  numero 
in  ouclla  provincia,  e sparseli  contagio  nelle  vicine  con- 
trauc.  Il  papa  lamentossi  col  re , che  i suoi  uQìziali , 
ben  lungi  dal  sostenere , siccome  dovevano  , gl’inquisi- 
tori , opponevano  di  giorno  in  giorno  nuovi  ostacoli  alle 
funzioni  del  loro  impiego.  Assegnavano  ad  essi , al  dir 
dei  ponteGce  , dei  luoghi  mal  sicuri , per  agire  contro  ai 
sellarli,  non  permellevan  loro  di  procedere  senza  il  giu- 
dice secolare,  oppure  gli  obbligavano  a mostrare  i loro 
processi  ; liberavano  quelli  che  gli  inquisitori  avevano 
imprigionati  come  convinti  o sospetti  di  eresia  ; ricusa- 
Tano  di  prestare  il  giuramento  , di  purgare  il  paese  da- 
gli eretici , avvcgnachb  ciò  fosse  ordinato  dalle  le^gi 
allora  vigenti.  Queste  restrizioni  apposte  all’esercizio 
della  inquisizione  , mostrano  che  questo  tribunale  stabi- 
lito in  Francia  già  da  cento  anni  incirca  dal  papa  Ales- 
sandro IV  , sotto  il  regno  di  s.  Lodovico,  cominciava  a 
contrariare  le  inclinazioni  dei  Francesi. 

II  re  Carlo  V , ossia  il  Saggio  , portò  le  cose  più  ol- 
tre in  questo  genere  (2).  Fin  dal  principio  del  ponliGcato 
di  Gregorio  XI , ei  tolse  agli  ecclesiastici  la  cognizione 
delle  cause  puramente  civili , come  la  vendila  delle  ter- 
re , le  eredità  , il  diritto  di  ritenere  per  causa  di  paren- 
tela , ed  altre  cose  simili.  Per  quanto  reali  sicno  i limili 
fra  la  giurisdizione  ecclesiastica  e la  temporale , nulla 
però  di  più  facile , che  il  prendere  in  ciò  uegli  abbagli  ; 
c luti’  i giorni  insorgevano  fra  di  esse  ioGoilc  contese , a 
cui  il  re  volle  assolutamente  metter  Gnc.  Il  papa  ne  te- 
li) Gensut  ’i  P-  '9-  (a)  FooUui.  1.  4j  P-  9t4. 
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mette  le  conseguenze , c fece  le  sue  rimostranze  ; ma  il 
saggio  e religioso  monarca  credette  di  servir  la  Chiesa  , 
e di  facilitare  ai  clero  i doveri  propri!  della  sua  vocazio- 
ne , sgravandolo  dalle  cure  che  gli  erano  straniere.  Le 
riforme  non  sono  pericolose  in  questa  materia,  per  quan- 
to la  medesima  possa  essere  delicata  , se  non  in  quanto 
si  manca  o di  attenzione  per  conoscere  i limiti,  0 piutto- 
sto di  rettitudine  per  contenersi  entro  i medesimi. 

Perqnelche  riguarda  all’inquisizione, non  ^ià solamen- 
te in  Francia,  ma  in  alcuni  stati  dell'Italia  eziandio  se  ne 
portava  fìn  d' allora  il  giogo  con  pena.  Avendo  l’ inqui- 
sitor  di  Venezia,  Michele  Pisani,  dell’ordine  dei  frati 
Minori , fallo  imprigionare  alcune  opulente  persone  per 
causa  di  eresia,  gli  oQlziali  del  doge  Giovanni  Gradeni- 
go  arrestarono  anche  essi  tutte  le  persone  della  inquisi- 
zione, pretesero  che  nella  cattura  degli  eretici  essi  aves- 
sero preso  qualche  cosa  dei  loro  beni,  eli  fecero  mettere 
alla  tortura  (i).  Il  papa  ne  scrisse  al  doge;  ma  in  termi- 
ni di  esortazione  , o anche  di  preghiera  , piuttoslochè  di 
minaccia  o di  autorità  ; fu  intavolala  una  negoziazione, 
Talfare  andò  in  luogo  , il  doge  Gradenigo  mori,  e l’af- 
fare fu  terminato  per  via  di  accomodamento  sotto  Gio- 
vanni Dellìno  che  ^li  succedette.  A Susa  nel  Piemonte 
il  giorno  della  Puriheazione  iSyS,  fuvvi  un  inquisitore 
trucidalo  nel  convento  dei  frati  Predicatori.  Un  secondo 
inquisitore  dello  stcss’ ordine  , in  una  parrocchia  della 
diocesi  di  Torino  , ov’  era  in  traccia  degli  eretici , fu  uc- 
ciso pubblicamente  innanzi  alla  Chiesa  , il  giorno  delta 
ottava  di  pasQua  , dopo  di  aver  detto  la  messa. 

Lo  spirilo  (li  setta  c di  novità  penetrava  sino  al  fondo 
al  Sclteolrione.  Un  canonico  di  Praga,  denominato  Mi- 
Icczi,  dopo  di  aver  disseminalo  l’errore  nel  paese  della 
sua  nascila,  passò  per  lo  stesso  fìnc  a Gnesna  in  Polonia, 
ove  con  un’apparenza  di  pietà  diè  credilo  alla  perniciosa 
sua  dottrina.  Grande  fu  lo  scandalo , perocché  giunse 
fino  all’orecchio  del  papa  Gregorio  , che  ne  scrisse  agli 
arcivescovi  di  Gnesna  e di  Praga,  ai  vescovi  diBrcsIavia, 
di  Litomilssels , e d’Olmulz,  c Gnalmente  all’  imperador 


(i)  VaJing.  an.  n,  in  cl  so^. 
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Carlo , sorrano  nafurale  del  predicante , come  re  di 
Boemia. 

Nello  stesso  tempo  la  Polonia  era  esposta  a turbolenze 
di  un’altra  natura  per  la  fazione  di  uu  principe  i ncostan- 
le  , il  quale  dopo  di  aver  riuunzialo  alle  grandezze  del 
secolo  per  abbracciare  la  vita  monastica , si  diede  per 
successore  del  re  Casimiro  il  grande,  morto  nel  iSyo  (t). 
Nominavasi  egli  Ladislao  il  Bianco,  era  cugino  di  Casi- 
miro, e,  come  egli,  dell'augusla  casa  dei  Piasti,  la  quale 
cessava  di  regnare  in  Polonia,  per  la  elevazione  di  un. 
principe  straniero  a quella  corona , cioè  Lodovico  re  di 
Ungheria  , della  casa  di  Francia  , e nipote  dell’iiltimo  re 
di  Polonia  , solamente  da  canto  di  donne.  Lodovico  era 
riconosciuto  dalla  maggior  parte  della  nazione  polacca; 
ma  alcuni  signori  pensarono  a trarre  Ladislao  dal  mona- 
stero di  s.  Benigno  di  Bigione,  ov’era  già  passato  da  Ce~ 
stello  , luogo  del  primo  suo  ritiro.  Andarono  essi  a tro- 
varlo, e fecero  brillare  il  diadema  ai  suoi  occhi , tenta- 
zione troppo  forte  per  quel  volubile  solitario.  Accettò  egli 
Poflerla  , andò  a chieder  dispensa  al  papa  Gregorio , ne 
ebbe  Gno  a due  rifìuti , e ciò  non  ostante  non  lasciò  di 
continuare  la  sua  impresa. 

Giunto  in  Polonia,  radunò  delle  milizie,  impadronissi 
di  alcune  fortezze , poscia  fu  sconGtto , e il  suo  partito, 
rovinato  dai  generali  d’Ungheria.  Fece  un  accomoda- 
mento col  suo  vincitore,  mediante  una  somma  di  dana- 
ro, ed  una  ragguardevole  abbadia  che  gli  diede  il  re 
Lodovico,  Tornò  dipoi  as.  Bem'gnodi  Bigione,  ove  sem- 
bra ch’ei  fosse  ricondotto  piuttosto  dalla  propria  instabi- 
lità, che  dal  pentimento  ; perocché  sotto  il  ponliGcalodi 
Clemente  VII  chiese  nuovamente  la  sua  dispensa.  Quel 
destro  ponteGce  non  lasciò  fuggirsi  una  cos'i  favorevole 
occasione  di  sottrar  la  Polonia  dalla  ubbidienza  di  Ur- 
bano VI  suo  competitore  ; ma  il  secondo  tentativo  di  La- 
dislao non  fu  del  primo  più  fortunato,  ineamminossi  nuo- 
vamente verso  Bigione , e mori  a Strasburgo,  donde  or- 
dinò che  le  sue  ceneri  fossero  riportate  a s.  Benigno.  Vi 
si  vede  tuttora  il  suo  epitaffio  scolpito  sulla  tomba , ove 

(i)  DJugos,  lib.  IO,  p.  20  ette^.  Piitor.  nidan,  t.  2,  lib. 
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egli  c rappresentalo  con  vani  simboli  di  quella  regia  di- 
gnità, acni  per  sì  lungo  tempo  era  inutilmente  corso 
dietro. 

NeU’anno  1875,  Gregorio  XI  pubblicò  una  costiluzio- 
nc  data  il  dì  29  di  maggio,  a fine  di  obbligare  i prelati 
alla  residenza , ch'ei  non  aveva  cessato  di  loro  raccomaa- 
dare  dopo  che  occupava  la  cattedra  di  s.  Pietro.  Viene 
in  essa  ordinalo  a tult’i  patriarchi,  arcivescovi,  vescovi, 
abati , ed  altri  superiori  monastici , di  restituirsi  fra  due 
mesi  alle  loro  Chiese  o ai  loro  monasteri , e di  risedervi 
con  assiduità.  Se  ne  eccettuano,  coi  quattro  patriarchi 
titolari  delle  Chiese  di  Oriente,  i cardinali , i legati , i 
Dunzii  e gli  altri  odlziali  della  corte  romana.  Gregorio 
avendo  poi  incontralo  un  vescovo  forestiere,  che  soggior- 
nava tuttavia  in  Avignone:  < Che  fai  qui?  gli  disse  (i). 
£ perché  non  vai  alla  Chiesa  che  devi  amare  come  tua 
sposa?  E tu  pure,  padre  santo,  rispose  il  vescovo  con 
allrcllanla  esattezza  che  libertà , perchè  non  ti  rechi  pres- 
so la  tua  sposa  infinitamente  più  amabile  e più  illustre 
della  mia?  i La  libertà  di  una  tale  risposta  non  servì  che 
a confermar  Gregorio  nella  sincera  risoluzione  che  da 
lungo  tempo  aveva  presa  di  metter  fine  a questa  specie 
di  vedovanza  in  cui  languiva  la  Chiesa  romana.  N’era 
già  fissata  la  partenza  pel  mese  di  settembre  di  quest’an- 
no iSyS;  ma  il  desiderio  di  riconciliare  i re  di  Francia 
e d’Inghilterra,  riflesso  cos'i  abbagliante  pei  suoi  prede- 
cessori , fu  il  motivo  per  cui  la  dilTurì  finoairauno  susse- 
guente. 

In  questo  frattempo  ei  fece  il  20  di  deccmbreuna  pro- 
mozione di  nove  cardinali,  nella  quale  i Francesi  go- 
dettero della  predilezione,  di  cui  solevano  usare  i papi 
d’Avignone  (2).  Ve  ne  furon  sette  di  questa  nazione,  uno 
solo  italiano,  ed  uno  spagnuolo.  Verso  la  fine  del  mese 
d’agosto  1876,  Gregorio  ricevette  per  parte  dei  Romani 
un’ambasceria,  la  quale  facilmente  decise  del  suo  viag- 
gio. Aveva  egli  perduto  ogni  speranza  di  procurare  la 
riconciliazione  che  lo  aveva  ritardato , e per  l’altra  parte 
Luca  Savclli,  il  quale  era  alla  testa  di  questa  ambasce- 

(1)  Vii.  pap,  t.  I,  p.  479.  (s)  Vii.  I.  1,  p.  1 194. 
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ria , gli  dichiarò  senz’ambiguilà , che  i Romani  volevano 
assolutamente  avere  il  papa  presso  di  loro;  eh’  egli  era 
ponlefìce  romano;  che  lult’i  fedeli  cosi  lo  nominavano, 
e che  se  non  tornava  alla  naturale  sua  sede , Roma  era 
risoluta  di  fare  un  pontefice  che  più  non  Tabbandonasse. 
Da  un’altra  parte  il  Cardinal  di  s.  Pietro , legato  in  halta, 
gli  scrisse , che  se  non  sollecitavasi  a venire , accadere!)- 
he  infallibilmente  qualche  scandalo.  Di  fatti  si  seppe  di- 
poi che  i Romani  avevano  gettato  gli  occhi  sull’abate  di 
Alonte  Cassino  per  farlo  antipapa,  e che  questi  aveva  ac- 
cettato le  loro  proposizioni. 

Gregorio  prese  il  suo  partito,  e ne  informò  i cardina- 
li , i quali  se  ne  mostrarono  turbati.  11  re  Carlo  V , che 
ben  sentiva  tutto  il  vantaggio  di  avere  il  sommo  pontefi- 
ce nella  dipendenza  del  suo  regno,  non  fu  men  di  loro 
afflitto  da  una  tal  nuova.  Incontanente  ei  fe’partire  alla 
volta  d’Avignone  Lodovico  suo  fratello  , duca  d’Angiò  , 
coll’incombenza  di  fare  gli  ultimi  sforzi  per  fare  andare 
a volo  if  viaggio  del  papa.  Il  duca  agì  qual  negoziatore 
così  destro  come  zelante,  e venne  cQìcacemcnte  secon- 
dato dai  cardinali  che  avevano  con  lui  un  comune  inte- 
resse, ma  inutili  furono  lutti  gli  sforzi  c gli  artifìzii.  Al- 
lorché il  principe  prese  congedo  dal  papa  , gli  disse  : 
c Padre  santo,  tu  lasci  un  r^no  , in  cui  la  rcbgione  è 
più  onorata  che  io  qualunque  altro  luogo  del  mondo  , e 
te  ne  vai  in  un  paese , ove  certamente  nou  sei  amalo  ; 
ma  pensa  soprattutto , che  se  morrai  di  là  dai  monti,  co- 
me vi  ò ogni  apparenza,  i Romani  saranno  padroni  del 
sacro  collegio , c gli  daranno  un  papa  forse  molto  fune- 
sto alla  Chiesa  ». 

11  pontefice  seguì  il  suo  disegno , e partì  d’Avignone 
il  1 3 di  settembre  colla  maggior  parte  dei  cardinali,  sci 
dei  quali  soltanto  restarono  in  Francia  (i).  Andò  egli  ad 
imbarcarsi  a Marsiglia  sulle  galere  mandate  dall’Italia  , 
approdò  a Corneto  , dopo  di  aver  sofferto  delle  furiose 
tempeste,  e il  17  gennaro  iSyy  trasferissi  a Roma  , che 
dipoi  non  è più  stala  senza  papa.  Vi  fece  il  suo  ingresso 
a cavallo,  c traversò  tutta  la  città  accompagnato  da  tre- 


(1)  llincr.  ap.  Bigr.  n. 
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dici  cardiuali , c seguilo  da  un  popolo  innumerabile,  che 
non  sapeva  come  esprimere  il  suo  giubilo.  Non  giunse 
che  a sera  alla  chiesa  di  s.  Pietro,  all’ingresso dcllaqua* 
le  era  aspcllalo  con  un  infinito  numero  di  fìaccole  , e 
vi  erano  state  accese  tutte  le  lampade  che  ascendevano  a 
più  di  ottomila. 

11  papa  Gregorio  ebbe  fra  non  molto  occasione  di  oc- 
cuparsi in  Roma  del  genere  di  affari  il  più  degno  del 
primo  pastore.  Informato  che  Yicleflb,  dottore  di  teolo- 
gia , e parroco  di  Lutcrvoll  nella  diocesi  di  Lincoln,  osa- 
va combattere  il  santo  deposito  della  fede,  scrisse  in  uno 
stesso  tempo  all’arcivescovo  di  Canlorberì , al  vescovo  dì 
Londra , alla  università  di  Oxford , e al  re  Eduardo  (i). 
Rimprovera  l’università  e i prelati  sulla  loro  negligenza 
nel  non  reprimere  il  novatore;  vuole  che  quegli  facciasi 
imprigionare,  e che  in  caso  di  bisogno  s’implori  il  soc-  * 
corso  del  braccio  secolare:  qualora  però  dopo  le  oppor- 
tune e segrete  informazioni  resti  verificaio  che  Vicleffo 
abbia  sostenuto  certe  proposizioni  cb’erano  state  deferite 
a Roma,  e di  cui  mandavasi  copia  in  Inghilterra.  La 
lettera,  ossia  bolla  diretta  al  re  Eduardo  , gli  domanda 
la  sua  protezione  in  favore  de’due  prelati  deputali  iuque- 
sto  affare  della  Sede  apostolica. 

Tra  le  proposizioni , riprese  in  Vicleffo  in  numero  di 
diciannove,  e per  la  maggior  parto  assai  oscure  , ecco 
le  più  osservabili  : c Se  havvi  un  Dio  , i signori  tempo- 
rali possono  legittimamente,  e debbono  sotto  pena  di  dan- 
nazione togliere  ad  una  Chiesa  colpevole  i beni  di  fortu- 
na. Non  si  può  essere  scomunicato  se  prima  non  si  sco- 
munica sò  medesimo.  I pastori  e il  papa  stesso  non  le- 
gano o non  {sciolgono  che  quando  si  conformano  alle 
leggi  evangeliche.  Egli  è di  fede  che  ogni  sacerdote  ha 
facoltà  di  conferire  lutti  i sacramenti;  e per  conseguenza 
di  assolvere  da  qualunque  peccato  lutti  i fedeli  che  han- 
no la  contrizione.  Ogni  ecclesiastico  e il  papa  medesimo 
può  essere  legittimamente  ripreso  ed  accusalo  da  quelli 
che  gli  sono  soggetti,  anco  die  i medesimi  non  sicnoche 
laici  ».  A primo  aspetto  quest’articolo  sembrerà  poco  de- 
fi) Valnag.  p,  198  et  fcq.  i.  x,  Conc.  p.  238, 
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gno  di  riprensione,  ma  qualora  se  ne  faccia  il  paragone 
con  altri , vi  si  vedranno  gli  stessi  principii  di  scisma,  c 
lo  stesso  rovesciamento  dell’ordine  gerarcliico. 

Vani  furono  i tentativi  che  si  usarono  per  determinar 
l’autore  a ritrattarsi.  Su  l’esempio  di  tutti  i novatori  egli 
cercò  di  giustifìcarsi  col  mezzo  di  artificiose  distinzioni  ; 
entrò  io  una  serie  di  spiegazioni  anche  più  ambigue  che 
le  proposizioni  medesime;  tentò  di  scansare  i punti  di 

Jueslionc,  gettandosi  sull’abuso  de’beni  ecclesiastici , e 
elle  scomuniche  moltiplicate.  Sfortunatamente  il  re  E- 
duardo  era  morto  in  questo  frattempo,  cioè  il  21  di  giu- 
gno iSyy.  Nel  corso  di  tutta  la  sua  malattia  ci  fu  asse- 
diato da  una  sciagurata  concubina  che  lo  distornò  dal 
pensare  alle  cose  della  salate , e che  vedendolo  giù  ri- 
dotto agli  estremi,  gli  tolse  perfino  gli  anelli  che  aveva 
nelle  dita,  quindi  abbandonollo  privato  de’sacramcnti  al 
cattivo  suo  destino.  Eduardo  HI,  il  quale  cosi  ben  sape- 
va l’arte  di  regnare,  avrebbe  certamente  sentito  , mal- 
grado la  dissolutezza  de'suoi  costumi , la  necessità  di  te- 
nere la  Chiesa  in  pace  per  prevenire  i torbidi  dello  stato. 
Ebbe  per  successore  Riccardo  suo  nipote,  il  quale  non 
aveva  che  undici  anni , e che  regnò  sotto  la  condotta  di 
Giovanni  duca  di  Lancastro  suo  zio,  protettor  di  Viclef- 
fo,  come  pure  lo  era  Enrico  di  Perci  maresciallo  del  re- 
gno. Questo  nuovo  governo  fu  molto  sensibile  ai  prò* 
gressi  delle  eretiche  novità,  la  cui  persecuzione  restò  pa- 
rimente interrotta  dalla  immatura  morte  del  papa. 

Non  era  questi  per  anche  giunto  al  suo  quarantesimo 
settimo  anno , ma  era  sommamente  debole  di  comples- 
sione, e frequentemente  tormentato  dalla  renella,  su  i 
primi  dei  febbraro  dell’anao  iSyS,  cadde  in  uno  stato 
cosi  doloroso,  che  vicino  previde  il  suo  termine.  Allora 
fu  che  la  posizione  veramente  critica  della  Chiesa  roma- 
na si  affacciò  a’suoi  sguardi  sotto  ì piu  terribili  colori. 
Da  una  parie  vedeva  i francesi,  che  quasi  soli  formava- 
no il  sacro  collegio,  sommamente  inclinati  a mantener- 
si in  posresso  della  tiara  , e dall’altra  parie  gl’italiani  , 
in  balia  de’quali  ei  trovavasi , inGnifamente  gelosi  di  ri- 
cuperarla. Dicesi  che  prevedendo  egli  gli  orrori  dello 
scisma , provò  un  sommo  dispiacere  di  avere  abbandona- 
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lo  la  Francia,  e che  prendendo  in  mano  il  corpo  di  Cri- 
sto prima  di  morire,  scongiurò  gli  astanti  a non  lasciar- 
si mai  condurre  dalle  pretese  rivelazioni , a cui  pur  trop- 

fio  aveva  egli  prestato  fede  (i).  Tali  sono  le  conseguenze 
unestedi  un  primo  rovesciamento  nell’ordine  stabilito:  la 
riparazione  elei  male  diviene  quasi  così  pericolosa  come 
il  male  medesimo,  non  si  scansa  un  precipizio  che  per 
incontrarne  un  altro,  le  strade  sembrano  confondersi  fra 
di  loro,  le  idee  si  disordinano,  e le  migliori  teste  sono 
soggette  ad  una  perplessità,  la  quale cuopre  di  nubi  per- 
fino le  massime  di  prima  evidenza.  1 consigli  dati  a Gre- 
gorio XI  da  santa  Brigida , dal  pio  infante  d'Aragona  e 
da  santa  Caterina  di  Siena,  che  venne  in  loro  appoggio, 
o fossero  esse  o no  ispirate  dai  ciclo  , non  potevano  in- 
gannare. Fu  egli  possibile  che  errasse  colui  , il  quale 
consigliò  al  romano  pontefice  di  risedere  in  Roma?  Lo 
scisma  non  poteva  certamente  nascere  dal  ristabilimento 
delia  cattedra  di  Pietro  nel  luogo  in  cui  essa  è stata  fon- 
data ; e certamente  non  derivò  che  dal  conflitto  d’inte- 
ressi e di  passioni  fra  ì cardinali  francesi  ed  italiani,  uni- 
ti aH’asprezza  del  carattere  e della  condotta  dei  papa  Ur- 
bano VI  che  fu  il  successore  di  Gregorio. 

Questi , prima  di  morire , prese  di  nuovo  alcune  misu- 
re per  mantenere  la  tranquillità  nella  Chiesa.  Persuaso 
egli  che  il  più  sicuro  partito  nella  presente  situazione 
delle  cose  c degli  animi , fosse  di  sollecitare  l’elezione 
del  suo  successore,  a One  di  togliere  ai  faziosi  il  tempo 
di  coucertare  i loro  disegni,  ordinò  con  una  bolla  forma- 
le , che  subito  dopo  la  sua  morte,  i cardinali,  che  si  tro- 
vassero in  Roma,  procedessero  per  questa  volta  alla  scol- 
ta del  nuovo  papa  in  qualunque  luogo  giudicassero  più 
opportuno,  in  città,  o fuori  città,  e colla  pluralità  delle 
voci  soltanto,  senz’aspettare  il  concorso  de’due  terzi  dei 
voti.  La  bolla  è in  data  del  19  marzo,  e il  papa  morì  il 
27  dello  stesso  mese  iSyS. 

Tutti  gli  storici  fanno  l’elogio  della  dottrina,  della  pie- 
tà e della  mansuetudine  di  Gregorio  XI.  Somma  fu  la 
sua  liberalità  verso  i poveri  e i letterati,  a cui  diede  le 
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DiQÌ!;2“d  by  Gc'Ogli 


4l6  LIBRO 

più  splendide  lestlinunianzc  di  proiezione.  Altro  non  gU 
si  rimprovera  che  un  poco  di  debolezza  verso  i suoi  pa- 
renti. Ebbe  perpeluameiile  presso  di  sè  suo  padre,  i suoi 
fratelli , i suoi  nipoti,  la  maggior  parte  giù  bastantemen- 
te arricchiti  da  Clemente  VI  suo  zio,  sicché  non  avevan 
essi  bisogno  che  egli  ne  aumentasse  l’opulenza;  ma  trop- 
po ei  deferì  ai  loro  consigli , e talvolta  alle  loro  premure 
in  favore  di  soggetti  meno  meritevoli  di  quelli  ai  quali  fa- 
cevasi  in  modo  che  venissero  preferiti. 

Gregorio  XI  fu  il  settimo  e i’ullimo  dc’pontcfici  che  la 
Chiesa  gallicana  pel  corso  di  più  di  seltant’anni  diede 
consecutivamente  alla  Chiesa  universale.  Sebbene  eglino 
sieno  celebri  senza  eccezione  pel  loro  genio  c pc'loro  lu- 
mi, c la  maggior  parte  di  essi  anche  per  santità  di  vita, 
siccome  alcuni  pel  dono  dei  miracoli , i loro  nomi  perù 
non  sono  in  molta  commendazione  presso  la  Chiesa  ro- 
mana , la  quale  gli  ha  rcnduti  responsabili  delle  turbo- 
lenze e delia  desolazione  a cui  per  più  d’un  secolo  rima- 
se esposta.  La  strana  traslazione  della  Sede  apostolica 
bastò  essa  sola  ad  imprimere  alla  loro  memoria,  e forse 
anche  alla  loro  nazione , una  macchia  che  non  ha  potu- 
to essere  cancellata  dallo  splendore  di  tutti  i talenti  uniti 
a molte  virtù , c che  dal  corso  di  tanti  secoli  è stala  sol- 
tanto alcun  poco  diminuita. 

Tostochò  trattossi  di  dare  un  successore  al  papa  Gre- 
gorio, i Romani  presero  la  stabile  determinazione  di  es- 
cludere i francesi  dal  pontificato.  I cardinali  erano  tut- 
tavia nella  chiesa  di  santa  Maria  Nuova,  di  cui  Gregorio 
aveva  portato  il  titolo  menlr’era  cardinale,  c dove  era 
$lato  sepolto,  allorché  i passabandiere  ossieno  capitani 
del  quartiere  andarono  a dichiarar  loro  che  riguardava- 
no reiezioni  dc’papi  francesi  come  l’origine  di  tulle  le 
sciagure  d’Italia , c mostrarono  un  sommo  desiderio  di 
avere  almeno  per  quella  volta  un  papa  italiano.  Il  sacro 
collegio  era  allora  composto  di  ventitré  cardinali,  sedici 
dei  quali  si  trovavano  in  Roma,  cioè  quattro  italiani  , 
uno  spagnuolo,  e undici  francesi , senza  contare  i sci 
che  erano  rimasti  in  Avignone,  come  nè  tampoco  il  car- 
dinale d’Amicns,  che  era  legato  in  Toscana.  Quindi  i 
cardinali  francesi  erano  egualmente  in  islalo  di  domina- 
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re  sei  conclave , die  nella  totalità  del  sacro  collegio;  raa 
eglino  stessi  poi  formarono  due  partili,  uno  degnali  era 
di  Limosini  in  numero  di  sette,  a cui  ^li  altri  davano 
apertamente  Tesdusiva,  dicendo  in  termini  di  poca  con* 
siderazione,  esser  cosa  vergognosa  il  lasciare  più  a lun- 
go la  dignità  pontifìcia  come  ereditaria  in  un  angolo 
della  Francia.  L’antipatia  ossia  la  gelosia  fu  cosi  grande, 
che  questi  non  trovandosi  in  Roma,  che  in  numero  di 
quattro,  c non  potendo  eglino  soli  contrabbilanciare  i 
Limosini , per  timore  di  avere  un  nuovo  papa  di  quella 

firovinda,  amarono  piuttosto  di  unirsi  cogl’italiani,  e di 
ar  con  loro  causa  comune.  Intanto  tutti  i cardinali , di 
qualunque  nazione  si  fossero,  risposero  con  moltasaviez- 
za  e dignità  alla  deputazione  romana,  che  l’ affare  il 
quale  loro  proponevasi  non  poteva  trattarsi  che  in  con- 
clave; ch’eglino  sceglierebbero , senz’accettazione  di  na- 
zione nè  di  persona  , colui  che  giudicherebbero  più  ca- 
pace di  ben  governare  la  Chiesa;  e che  nè  per  minac- 
cia nè  per  timore  s’indurrebbero  a tradire  la  propria  co- 
scienza, ed  a fare  una  elezione  che  per  mancanza  di  li- 
bertà sarebbe  nulla. 

Entrarono  lutti  e sedici  in  conclave  il  7 di  aprile  , e 
nel  domani,  dopo  alcune  deliberazioni  intorno  ad  un 
soggetto  romano , o almeno  italiano , che  il  popolo  ri- 
chiedeva di  fuori  cou  grida  minacciose  , elessero  fuori 
del  loro  corpo  , in  ima  maniera  o scria  o simulata,  Bar- 
tolommeo  di  Frignano,  nativo  di  Napoli,  ed  arcivesco- 
vo di  Bari.  Lo  mandarono  pertanto  a cercare  in  Roma, 
ov’era  da  qualche  tempo  ; ei  prestò  il  suo  consenso  dopo 
qualche  dilazione , fu  intronizzalo  e prese  il  nome  di  Ur- 
bano VI,  Nel  giorno  di  pasqua  poi  18  dello  stesso  mese 
di  aprile , fu  pubblicamente  incoronato  con  tutte  le  solite 
cerimonie. 

Tali  sono  nella  storia  di  Urbano  VI  i soli  punti  che  ab- 
biam  credulo  di  dover  presentare.  Se  questi  non  entrano 
in  una  minuta  descrizione  che  renda  soddisfatta  lacuno- 
sità, avranno  almeno  il  merito  della  imparzialità  , e di 
quella  saggia  riserva  che  gli  stessi  concilii  ecumenici  si 
sono  prescritta.  Intorno  a che  non  si  deciderà,  a dir  ve- 
ro, se  la  elezione  di  Urbano  fosse  libera  0 forzata;  ma 
.Voi.  VII,  *7 


Digitized  by  Coogle 


4i8  libro 

miesta  importaole  questione , da  cui  dipendelte  la  con- 
aolla  che  fu  d’uopo  tenere  per  tutto  il  corso  del  lungo 
scisma  d’Occidente , la  scioglieremmo  noi  meglio  , qua* 
lora  adottassimo , sia  la  relazione  dei  Francesi  sia  quella 
.degritaliani , contradi ttorie  l’una  all’altra,  ed  ameodue 
egualmente  fondate  sulle  deposizioni  di  testimoni  ocula* 
n ed  irreprensibili?  Ma  comunque  si  fossero  le  tracce 
cbe  noi  potessimo  somministrare , qual  è l’uomo  che  ose* 
rebbe  decidere  in  una  materia , in  cui  i Padri  di  Pisa  e 
di  Costanza  amarono  piuttosto  di  troncar  la  diilicoità , 
che  di  scioglierlo  ? Se  la  stessa  prudenza  dee  seguire  le 
.leggi  della  sobrietà,  lo  dee  sicuramente  in  quelle  occa* 
sioni  in  cui  gli  organi  stessi  della  Sapienza  increata  ce 
ne  hanno  dato  l’esempio. 
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DAL  PRINCIPIO  DEL  LUNGO  SCISMA  D'OCCIDENTE  NEL  1S78, 
SINO  ALLA  FINE  0'  URBANO  VI  NEL  1389. 


Urbano  VI , ossia  Bariolommeo  Frignano , sarebbe  pas- 
sato pel  soggetto  il  più  degno  del  papato,  se  non  fosse  mai 
stato  papa.  Era  egli  di  n^ili  natali,  dotto,  e in  singoiar 
modo  uno  degli  uomini  dei  suo  secolo  i più  versali  nel 
diritto  canonico,  zelante  pel  progresso  delle  lettere,  in 
fama  di  un  uomo  sommamente  dabbene,  nemico  dichia- 
rato della  incontinenza  de’  oberici  e della  simonia,  sem- 
plice, modesto,  pio,  caritatevole,  duro  con  se  medesimo 
portando  abitualmente  il  cilicio,  digiunando  tutto  l’av- 
vento, e dalla  sessagesima  fino  a pasqua  (i).  Molta  era 
IVsperienza  che  aveva  acquistala  nelle  diverse  cariche 
che  aveva  occupale,  essendo  prima  stato  arcivescovo  di 
Girenza  nel  regno  di  Napoli  , quindi  traslatato  sulla  se- 
de di  Bari,  ed  incaricato  della  amministrazione  delia 
cancelleria  romana.  Ma  egli  era  inflessibile  ne’  suoi  vo- 
leri, di  un  naturale  cupo  e malinconico,  e soprattutto 
incapace  di  riguardi  nella  ricerca  del  bene,  e nelle  sue 
mire  di  riforma  (2).  Sarebbe  infallibilmente  rimasto  pa- 
ciGco  possessore  del  pontificalo,  se  avesse  saputo  usare 
un  opportuno  riguardo  coi  cardinali  ; ma  poco  mancò  che 
l’amarezza  del  suo  zelo  o del  suo  cattivo  umore  noi  pre- 
cipitasse dalla  Sede  apostolica,  e diede  luogo  allo  scisma 
che  pel  corso  di  cinquant’anni  desolò  la  Chiesa. 

Appena  fu  egli  in  carica,  che  si  smascherarono  tutti  i 
suoi  difetti  (3).  Era  stato  incoronato  nella  domenica  di 
pasqua , e subito  nel  vegnente  lunedì , dopo  di  avere 
ascoltalo  vespero  nella  gran  cappella  del  suo  palazzo, 
sdegnalo  improvvisamente  di  vedervi  un  certo  numero 
di  vescovi,  disse  loro  in  termini  aspri  e pieni  di  violen- 
za , ch'erano  tutti  altrettanti  spergiuri , avendo  abbando- 
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nato  le  loro  Chiese  per  risedere  alla  sua  corte.  La  mera* 
viglia  che  loro  cagionò  un  sì  amaro  rimprovero,  chiuse 
a tutti  la  bocca,  fuorché  a Martino  di  Pamplona,  refe- 
rendario della  santa  Sede,  e celebre  dottore  in  diritto 
canonico.  Rispose  questi  con  fermezza  : c Io  spergiuro  ? 
Sono  io  forse  qui  per  mio  privato  interesse,  e non  per  gli 
affari  generali  della  mia  Chiesa?  L’unico  mio  voto  è di 
ritirarmi  di  qua,  e di  esser  restituito  al  mio  popolo  >. 
Sentì  così  poco  Urbano  un  tale  indiretto  rimprovero  della 
sua  imprudenza,  che  nel  seguente  lunedì,  in  un  pubblico 
concistoro,  ove  si  trovarono  i cardinali  e gli  altri  prelati 
in  grandissimo  numero,  tornò  a censurarne  i costumi  con 
un’asprezza  anche  meno  riservata.  Giovanni  della  Gran- 
ge, cardinale  d’ A miens,  essendo  venuto  quasi  nellostesso 
tempo  a riconoscere  il  nuovo  papa  , ne  fu  sulle  prime 
ricevuto  con  quell'onore  che  meritava  il  raro  suo  ingegno; 
ma  il  ponteCce,  abbandonandosi  al  cattivo  suo  umore, 
accusollo  fra  non  molto  di  avarizia  e tradimento,  di  per- 
petuar la  guerra  fra  floghilterra  e la  Francia,  e final- 
mente di  arricchirsi  con  prolungare  la  sua  legazione,  e 
di  fomentare  similmente  la  discordia  tra  i re  di  Castiglia, 
d'Aragona  e di  Navarra  (i).  Finalmente  giunse  sino  a 
dire  non  esservi  male  alcuno  al  mondo,  che  non  fosse 
stato  fatto  da  questo  cardinale  (2).  A tali  parole  il  p^rela- 
to  perduta  ogni  pazienza:  c Come  arcivescovo  di  Bari, 
gli  disse  facendo  un  gesto  minaccioso,  tu  hai  mentilo  >; 
ed  immediatamente  prese  la  fuga  con  altri  cardinali. 

Ogni  giorno  accadevano  nuove  scene  per  parte  del  ca- 
priccioso pontefice , riguardo  ad  ogni  sorta  di  persone. 
Essendo  andato  un  collettore  delle  rendile  della  santa  Se- 
de a recargli  qualche  danaro,  ei  gli  disse  (3)  queste  pa- 
role di  s.  Pietro  a Simon  Mago:  c Pera  teco  il  tuo  da- 
naro! ) Obbliando  poi  lutto  ciò  ch’ei  doveva  alla  regina 
^i  Napoli  sua  sovrana  naturale,  ne  trattò  il  marito  Otto- 
ne di  urunsvic  con  una  insultante  alterìgia  , mentre  ap- 
punto questo  principe  facevagli  in  Roma  la  sua  corte  con 
tanta  premura,  come  i menomi  uffiziali  del  palazzo.  In- 
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capace  di  riguardi  verso  i sovrani  medesimi  del  primo 
ordine,  minacciava  aperlamenle  di  far  giustizia  de’  re 
di  Francia  e d'Inghilterra,  le  cui  dissensioni  desolavano 
la  Cristianità  (i).  Una  condotta  cosi  altera  alienò  inbre* 
ve  da  lui  tutti  gli  animi. 

Verso  la  metà  di  maggio  il  restante  de’ cardinali  ol- 
tramontani, vale  a dire  i francesi,  e io  ^ngnuolo  Pietro 
di  Luna  si  ritirarono  ad  Anagni  nella  (impania  , sotto 
pretesto  di  fuggire  i calori  di  Roma.  Il  Cardinal  d’Amiens 
vi  si  recò  egli  pure  col  suo  seguito, cosicché  si  trovaron 
essi  colà  in  numero  di  tredici , senza  contare  gli  altri 
prelati  della  corte  romana , che  loro  erano  addetti.  Fra 
gli  altri  vi  andò  il  camerlengo  della  Chiesa,  fratello  del 
cardinale  di  Limoges,  e si  osserva  (2)  che  seco  aveva  egli 
portato  gli  ornamenti  della  cappella  pontiGcia  di  cui  era- 
gli  stata  affidata  la  custodia;  il  che  la  presumere  che  al- 
la loro  partenza  da  Roma  i cardinali  fossero  risoluti  di 
fare  un  altro  papa.  Ciò  non  ostante  Uno  al  mese  di  luglio 
trattarono  Urbano  come  legittimo  ponteGce,  nominan- 
dolo tale  io  tutte  le  messe  che  si  celebravano  nel  palazzo 
d'Anagni,  indirizzandogli  suppliche,  e spedendo  in  suo 
nome  gli  atti  della  peniteozieria.  Col  tempo  i partigiani 
di  Urbano  si  prevalsero  fortemente  di  una  tale  condotta 
contro  ai  cardinali  francesi  autori  della  elezione  di  ua 
nuovo  papa. 

Intanto  la  riunione  di  tanti  cardinali  in  uno  stesso  luo- 
go, la  circostanza  medesima  del  luogo  e della  persona 
del  governatore,  cioè  il  conte  di  Fondi,  assai  mal  dispo- 
sto verso  Urbano,  il  quale  aveva  voluto  deporlo  da  quel 
governo,  la  fuga  del  camerlengo  cogli  ornamenti  ponti- 
uzii,  e certi  discorsi  che  già  traspiravano,  ben  gli  face- 
vano sospettare  che  si  ordisse  qualche  trama  contro  alla 
sua  autorità.  Parve  allora  che  si  pentisse  de’  motivi  di 
scontentezza  che  aveva  dati  ai  cardinali,  e molto  più  an- 
coradi  averli  lasciati  andare.  Affine  di  ricondurli , avvi- 
cinossi  ad  essi , e il  26  di  giugno  se  ne  andò  a Tivoli , 
lungi  quindici  miglia  da  Roma,  e quasi  a mezza  strada  da 
Anagni.  Un  tal  passo  li  pose  aU’iacontro  in  diffidenza;  e 
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per  loro  sicurezza  chiamarono  un  corpo  di  Guasconi  e di 
brettoni, avanzo  di  un  eserciloclie  Gregorio  XI  aveva  int> 

{negalo  contro  ai  nemici  della  Chiesa.  Un  tale  incidente 
è’ rientrare  Urbano  nel  suo  naturale,  e decise  la  rottura. 
I Romani  andarono  armati  lungi  due  miglia  da  Roma  a 
disputare  il  passo  del  Teverone  a quella  truppa  di  prodi, 
i (^uali  passarono  loro  sul  corpo  uopo  di  averne  ucciso 
piu  di  cinquecento.  1 vinti  si  vendicarono  vilmente  sopra 
i Francesi  che  si  trovavano  in  Roma,  senza  distinzione  di 
età,  di  sesso,  di  condizione;  e non  vi  fu  più  luogo  alla  ri- 
conciliazione. 

I cardinali  in  Anagni  più  non  pensarono  che  a rasso- 
dare il  loro  partito,  conciliandosi  il  favore  dei  principi  e 
Tapprovazioue  de’dotti,  singolarmente  nella  Francia  loro 
patria.  Fecero  partire  Tuno  dietro  l’ailro  tre  diversi  invia- 
li, cioè  il  baccelliere  Giovanni  di  Guignecourt,  il  vescovo 
di  Famagosta,  e finalmente  Niccolò  di  s.  Saturnino  del- 
l’ordine de’  frali  Predicatori  , e maestro  del  sacro  palaz- 
zo. Erano  tutti  e tre  incaricali  di  prevenire  il  re  Cario  V 
e l'università  di  Parigi  sulla  deposizione  di  Urbano  e la 
creazione  di  un  nuovo  papa  ; oggetto  che  nelle  loro  cre- 
denziali era  espresso  in  termi  ni  generali  e misteriosi,  sic- 
come importante  alla  fede  ed  al  nuon  governo  della  Chie- 
sa; ma  di  cni  fra  poco  parlossi  apertamente,  come  di  ua 

Sericolo  di  scisma  più  grande  di  quanti  ve  n’  erano  stali 
a un  secolo  in  poi.  Queste  credenziali  portano  la  data 
del  19  di  luglio  (1). 

Il  ao  dello  stesso  mese  i cardinali  congiurali  volendo 
pur  dare  un’aria  di  regolarità  alla  loro  cospirazione,  ed 
avere  in  loro  favore  l’unanimilà  del  sacro  collegio,  chia- 
marono per  via  di  citazione  quelli  fra  i loro  colleglli  che 
si  trovavano  a Tivoli  presso  del  papa,  vale  a dire  i quat- 
tro Italiani,  cioè  i cardinali  di  Fiorenza  , di  Milano , de- 
gli Orsini  e di  s.  Pietro.  In  questa  citazione  facevasi  uso 
altresì  di  ritegno  , o per  meglio  dire  di  finezza  riguardo 
ad  Urbano , che  veniva  esortato  a dimettersi  spontanea- 
mente, facendoscgli  sperare  una  seconda  elezione  libera 


(1)  Morsi] , Ijigh.  ap.  Dii  Boul.  t.  4i  p.  4®^ 


Dìgilized  by  Google 


QUÀDaAGESIMOSBSTO 

è canonica.  Non  giudicò  egli  espediente  l'esporsi  ad  un 
tal  pericolo;  ed  immediatamente  fu  fatta  contro  alla  prima 
sua  elesione  una  protesta  soleone  , in  cui  non  si  mancò 
d’inserire  la  narrativa  di  tutte  le  violenze  che  l'avevano 
accompagnala.  Ad  una  tale  protesta  succedette  la  diser* 
zione  de’ card  inali  italiani , eccettuato  il  solo  cardinale  di 
8.  Pietro.  Gli  altri  tre  si  trasferirono  nei  contorni  di  Pa- 
iestrina  affine  di  conferire  con  un  egual  numero  di  cardi- 
nali  deputati  da  Anagni.  Non  si  restò  d’accordo  almeno 

Juanto  al  modo  di  procedere;  ma  i tre  Italiani  , staccati 
n d'allora  dal  papa  regnante , più  non  tornarono  verso 
di  lui,  e si  ritirarono  insieme  a ^ssa  di  là  da  Anagni,  af- 
fine di  osservare  ciò  che  accaderebbe.  Quattro  giorni  do- 
po, vale  adire  il  g d’agosto,  fu  falla  colà  una  lunga  e vio- 
lenta dichiarazione,  la  quale  dipinge  lutto  il  tumulto  del- 
l'assemblea , in  cui  l’arcivescovo  di  Bari  era  stato  eletto 
papa,  lo  trotta  quale  apetala  ed  anticristo  , lo  denunzia 
puoblicamente  anatematizzato,  come  usurpatoredella  cat- 
tedra apostolica  , scongiura  tutt’  i fedeli  a non  più  ubbi- 
dirgli , e minaccia  lui  medesimo  della  vendetta  di  Dio  e 
degli  uomini.  Questa  specie  di  deposizione  fu  sottoscritta 
da  dodici  cardinali  sollauto.  Il  decimoterzo  di  quelli  che 
si  trovavano  ad  Anagni,  cioè  Giovanni  della  Grange,  car- 
dinale d’Amiens  , non  appose  il  suo  nome  ad  alcuno  dt 
questi  alti  preliminari  , perocché  non  erasi  egli  trovato 
alla  elezione  di  Urbano.  Nulla  si  trascurava  perdere  ai 
un  così  strano  attentato  un’aria  di  equità. 

Spedila  una  tale  dichiarazione  ai  sei  cardinali  di  Avi- 
gnone, eglino  vi  aderirono  unanimamente,  e-traltarouo 
Urbano  da  antipapa.  Fu  spedita  altresì  alla  università  di 
Parigi  ed  al  re  Carlo  V , il  quale  facendo  uso  della  con- 
sueta sua  prudenza,  convocò  un’assemblea  di  prelati  edi 
dottori  , tanto  numerosa  da  rappresentare  la  Chiesa 
gallicana.  Sebbene  vi  si  trovassero  sei  arcivescovi  e tren- 
ta vescovi  , senza  contare  gli  altri  dottori  e gli  abati, 
il  risultamento  si  fu  , che  non  si  prenderebbe  il  partilo 
dei  cardinali  contro  ad  Urbano , se  noa  in  un’assemblea 
anche  più  numerosa  , e dopo  una  più  matura  delibera- 
zione; che  per  dirigerla  si  manderebbero  alcune  persone 
del  consiglio  di  stato  ad  informarsi  su’  luoghi  ; e che  in- 
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iaofo  il  re  concederebbe  la  sua  protezione  ai  cardinali 
per  sicurezza  delle  loro  persone. 

Non  aspettossi  in  Italia  il  termine  di  questa  savia  riso* 
luzione.  1 cardinali  abbandonarono  Anagni  tanto  vici> 
na  a Tivoli,  ov’era  sempre  il  papa,  che  eglino  non  vi  si 
potevano  credere  io  sicuro,  e si  ritirarono  a Fondi  nel  re* 
gno  di  Napoli,  sotto  la  protezione  delta  regina  Giovanna. 
Questa  principessa  aveva  sulle  prime  sposala  la  difesa  di 
Urbano, e dopo  ladiserzione  decardioali  essa  aveva  pari* 
mente  mandato  per  sua  guardia  duemila  lance  con  cento 
fanti  ; ma  Urbano  non  sapeva  m^lio  conservare  i suoi 
amici,  che  evitare  di  farsi  de’nemici  nuovi  (i).  Offesa  ca- 
pitalmente la  regina  con  voler  fare  sposar  la  erede  del 
regno  di  Sicilia  , ricercala  da  un  parente  di  Ottone  di 
Brunsvic  , a Francesco  Frignano  suo  proprio  nipote  , la 
cui  personale  mediocrità  non  copriva  certamente  in  al- 
cun modo  rinlervallo  che  trovavasi  fra  la  sua  nascita  e 
il  trono. 

Essendo  morto  in  questo  frattempo  il  Cardinal  di  s.  Pie- 
tro, il  solo  che  sinceramente  fosse  affezionalo  ad  Urbano, 
altri  però  non  mancavano  a Fondi  fuorché  i cardinali  di 
Sfilano  , di  Fiorenza  e degli  Orsini  per  rappresentare  in 
Italia  tolta  la  corte  pontiBcia.  Affine  di  trarli  pure  colà, 
e di  dissipare  col  mezzo  di  un  possente  interesse  un  avanzo 
di  scrupofo,  si  fe’ sperare  ad  ognuno  de’ tre  di  essere  io- 
malzato  sulla  cattedra  pontifìcia.  Il  cardinale  d’Amiens  in 
singoiar  modo,  uomo  cosi  ambizioso  che  intrigante,  pro- 
mise segretamente  ad  ognuno  il  suo  volo  e quelli  uella 
sua  fazione;  poscia  propose  ad  essi  di  dare  i loro,  come 
altrettanti  voti  perduti, al  Cardinal  di  Ginevra, il  più  gio- 
vine del  sacro  collegio,  e che  certamente  era  quegli  che 
aveva  meno  luogo  di  sperare  (2).  Il  fondo  della  sua  po- 
litica era  di  allontanare  i Limosini  dal  pontiGcalo  , non 
dubitando  che  dopo  di  loro  non  vi  avesse  egli  stesso  la 
miglior  parte. 

Ordinate  a questo  modo  le  cose , i sedici  cardinali  si 
congregarono  in  conclave,  e quelle  non  servirono  che  ad 
escludere  i Limosini.  11  cardinale  Giovanni  di  Gres  disse 


(i)  Itiem..  lilii  I,  c,  8,  (a)  Chrao,  ns.  Coll.  Lti4.  nr.  > 
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che  nelle  condizioni  presenti  non  conveniva  di  far  papa 
ne  un  francese  nò  un  italiano,  ed  immediatamente  diede 
il  suo  voto  a Roberto  di  Ginevra  come  addetto  per  ragion 
di  nascita  aH’impcro  germanico,  di  cui  era  feudo  il  con- 
tado di  Ginevra.  Incontanente  svanì  il  riUesso  della  gio- 
vinezza di  Ruberto , o per  meglio  dire  fu  rivolto  in  suo 
vantaggio,  e parve  che  fortificasse  i motivi  tratti  dalla 
sua  nascila.  Più  non  si  videro  in  un  papa  di  trentasei  an- 
ni, parente  di  tutti  i sovrani  della  Cristianità,  inclinazio- 
ni COSI  nobili  come  i suoi  natali , liberale  , magnifico  , 
cortese  , eloquente,  attivo,  siccome  realmente  lo  era  al- 
lorché voleva  applicarsi  agli  affari , più  non  si  vide  in 
lui  che  un  rivale  terribile  per  Urbano.  Tutti  i cardinali 
francesi  gli  diedero  il  loro  voto,  senza  eccettuarne  il  car- 
dinale d'Amicns,  il  quale  si  fece  un  merito  apparente  di 
una  cosa  che  gli  riempiva  l’animo  di  dispetto.  Gfltaliani 
meno  signori  di  sè  stessi  , non  diedero  i loro  voli  ; ma 
bensì  prestarono  i dovuti  omaggi  al  nuovo  papa,  e qual- 
che tempo  dopo  in  un  pubblico  scritto  riconobbero  che 
nella  sua  promozione  erano  state  seguite  le  leggi  della 
Chiesa.  Il  cardinale  degli  Orsini  mori  l’anno  vegnente, 
sotlomcllendo  il  giudizio  di  un  tale  affare  ad  un  conci- 
lio generale.  L’elezione  di  Roberto  di  Ginevra  si  fece  il 
20  di  settembre  iSyS,  ed  ei  fu  incoronalo,  sotto  il  nome 
di  Clemente  VII , l’ultimo  giorno  del  seguente  ottobre. 

1 due  papi  divisero,  inegualmente  però,  il  mondo  cri- 
sliano.  Urbano  VI,  ch’ebbe  sempre  in  suo  favore  il  mag- 
gior numero  , ritenne  nella  sua  ubbidienza  la  miglior 
parte  dcll’itaìia,  gli  stati  dcll’imperator  Venceslao,  che 
succedette  il  29  di  novembre  di  quest'anno  a Carlo  IV 
suo  padre,  flnghillerra  opposta  in  lutto  alla  Francia,  la 
Bretagna  la  Fiandra,  f Ungheria  , la  Polonia,  la  Dani- 
marca, e la  Svezia.  Clemente  VII  acquistò  al  suo  partito 
la  Francia  e la  Spagna,  i piccioli  regnidi  Napoli,  di  Ci- 
pro e di  Scozia,  gli  stali  d’Austria  con  alcune  città  della 
Germania, quelli  di  Rodi  e di  Genova,!  ducali  di  Lorena 
e di  Bar,  e le  contee  di  Savoia  e di  Ginevra.  Anzi  gli  bi- 
sognò molto  tempo  e non  poche  negoziazioni  per  guad.v 
gnarc,  gli  uni  dopo  gli  altri,  quei  diversi  paesi.  La  Fran- 
cia stessa,  che  fu  il  suopiù  saldoepiù  costante  sostegno, 
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non  dderminossi  ia  favor  suo,  che  dopo  luoghissinaede* 
liberazioni. 

I deputalichc  il  re  Carlo  aveva  spedili  in  Italia,  si  ab* 
beccarono  coi  cardinali,  i quali  giurarou  toro  sulla  s.eu» 
caristia  la  verità  di  quanto  si  diceva  intorno  alla  irre< 
gularità  ed  alle  violenze  dei  conclave  in  cut  Urbano  era 
stalo  eletto (i).  In  conséguenza  di  ciò  iire  tenneaVincen* 
ncs  un’assemblea  dei  vescovi  , abati  e primari  ecclesia* 
siici  scelti  soprattutto  dalla  università,  dal  suo  consiglio, 
dal  ceto  delle  persone  le  piò  qualificate  che  si  trovavano 
a Parigi , e fe’  promettere  con  giuramento  ad  ognun  di 
loro  in  particolare,  di  dire  il  suo  pensiero  senza  timore  e 
senza  rispetti  umani.  Dopo  qualche  diversità  nelle  opi- 
nioni , la  pluralità  diebiarossi  in  favore  di  Clemente.  Il 
religioso  e prudente  monarca  non  volle  ciò  non  ostante 
premiere  alcuna  risoluzione.  Desiderò  che  l’università  di 
Parigi,  la  quale  a giusta  ragione  passava  per  la  più  illu- 
minata della  Europa,  deliberasse  in  parlicoLire  , e con 
altrettanta  libertà  cne  inaturilà, sopra  un  cosi  importante 
affare.  Avendo  molli  opinato  ad  osservare  la  neutralità 
fintantoché  non  si  fossero  obbligali  i due  pretendenti  a 
dimettersi  dal  pontificalo,  si  conchiusedi  pregare  il  prin- 
cipe perchè  egli  lasciasse  almeno  per  qualche  tempo  l'u- 
niversità nella  indifferenza  fra  i duej  il  che  concesse  beo 
volentieri. 

Poco  dopo  il  Cardinal  di  Limoges  andossene  in  Fran- 
cia in  qualità  di  legalo  di  Clemente  VII.  Era  egli  un  pre- 
lato sommamente  chiaro  per  merito  , e venerabile  per 
santità  di  vita,  lire  convocò  al  Louvre  una  seconda  assem- 
blea anche  più  augusta  della  prima,  nella  qualecompar- 
ve  questo  cardinale  , e protestò  sulla  eterna  sua  salute  , 
che  l’elezione  di  Urbano  era  stata  forzala,  e che  canonica 
era  quella  di  Clemente.  Mostrò  poscia  alcune  lettere  au- 
tentiche di  lutti  i cardinali  che  affermavano  la  stessa  cosa. 
Nessuno  potè  immaginarsi  che  un  tal  prelato  volesse  in- 
gannare per  amore  o perodio  di  alcuno  ; quindi  ad  una 
voce  fu  riconosciuto  Clemente  per  legittimo  papa  (2). Carlo 

(1)  Hiit.  da  M.  do  Boueio.  por.  S.  p.  077  , eto.  Ou  Boni.  I.  4i  P- 

(2)  Goal.  Cbron.  M«ng.  «d  aa.  1379. 
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Tolltì  avere  allresì  la  formale  adesione  della  universilà  , e 
le  scrissecolla solita  modcrazion  sua,  che  procedesse  pure 
senza  timore  e senza  soggezione,  ccllamira  purissimadclla 
gloria  di  Dio  e del  bene  della  Chiesa.  L’università  per- 
tanto radunassi,  e colla  pluralità  dei  voti  abbracciò  I ub- 
bidienza dì  Clemente  VII.  Urbano  Y1  ebbe  per  sò  una 
parte  della  facoltà  delle  arti , cioè  le  neizioni  di  Picard ia 
e d’ Inghilterra  , che  furono  pacifìcamente  lasciale  nella 
loro  maniera  di  pensare.  Faceva  di  mestieri  narrar  tutte 
queste  particolarità  per  dimo.slrarc  l’ingiustizia  degli  scrit- 
tori antichi  e moderni,!  ouali  hanno  rimproverato  a Car- 
lo V di  avere  oppresso  la  libertà  dei  suni  sudditi  in  una 
discussione  che  na diviso  i personaggi  i piò  santi  egual- 
mente che  i piò  qualifìcati  della  Cristianità. 

Urbano  contava  fra  gli  altri  nel  suo  partito  santa  Cate- 
rina di  Siena , e Pietro  infante  dì  Aragona  , religioso 
francescano,  celebre  per  le  sue  rivelazioni.  Il  beato  Pie- 
tro di  Luiemburgo,  e soprattutto  san  Vincenzo  Ferreri, 
diedero  un  gran  lustro  alla  ubbidienza  di  Clemente.  Ca- 
terina, Ggliuola  di  un  tintore  di  Siena,  aveva  abbraccia- 
to in  età  di  circa  vcnl’anni  Pistituto  delle  sorelle  della  pe- 
nitenza di  s.  Domenico  (i).  Essa  ricevette  dalla  natura 
quelle  qualità  personali , che,  malgrado  gli  ostacoli  del- 
la nascita  e del  sesso , del  ritiro  e della  sincera  avversio- 
ne dal  secolo,  vi  figurano  però  come  necessariamente 
con  pompa.  Un’anima  ardente  e sensibile,  un  bellissimo 
spirito,  una  immaginazione  prodigiosamente  viva,  mol- 
ta forza  d’animo,  un’eguale  energia  ed  elevazione  , ben 
lungi  dal  languire  colla  sua  salute  nel  silenzio  e nel  rac- 
coglimento, nella  continua  assiduità  delle  orazioni,  delle 
vigilie , dei  digiuni  e delle  austerità  d’ognì  genere,  pre- 
sero all’ incontro  una  nuova  attività  in  quello  zelo  tutto 
divino  che  vi  si  accese.  Essa  non  tardò  a divenir  celebre 
per  gli  straordinari  favori  che  la  grazia  aggiunse  ai  do- 
ni della  natura.  Non  ne  riferiremo  però  alcuna  particola- 
rità. Avvegnaché  sieno  essi  attestati  dal  suo  confessore 
Raimondo  dì  Gapua,  ohe  fu  dipoi  generale  de’ frali  Pre- 
dicatori , sono  però  sì  maravigiiosi , e il  racconto  n’è  sì 

(i)  Boll.  3o  apr.  t,  zi. 
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poco  conforme  alle  regole  di  una  critica  giudiziosa,  cbe 
le  qualità  dell’autore,  o il  disceroimenlo  ch'ei  suppone, 
non  possono  farli  gustare  in  un  secolo  più  circospetto. 
,Ciò  non  ostante  le  conciliarono  tanto  credito  fin  dal  tem* 
po  di  Gregorio  XI,  che  i Fiorentini  disgustati  con  que* 
sto  pontefice,  la  deputarono  verso  di  lui  in  Avignone,  in 
qualità  di  loro  mediatrice.  Essa  non  riuscì  altrimenti  in 

3uesta  negoziazione;  ma  fu  più  felice,  o meglio  servita 
alle  occorrenze , nella  esortazione  che  fece  a quel  papa 
di  lasciare  Avignone. 

Urbano  VI  che  conosciuta  l’aveva  ioquesta  città,  eebe 
aveva  concepito  un’alta  stima  della  capacità , egual- 
mente che  delle  virtù  di  lei , le  fé’ scrivere  dal  suo  con- 
fessore , perchè  lo  andasse  a trovare  a Roma.  Caterina 
rispose  in  questi  termini  : c Molte  persone , anche  fra  le 
nostre  sorelle , si  scandalizzano  dei  frequenti  miei  viag- 

f'ì , sebbene  i medesimi  sieno  forzati.  Per  la  qual  cosa  se 
a sua  santità  vuole  assolutamente  che  io  mi  trasferisca 
presso  di  essa,  fa  io  modo  che  me  ne  dia  un  ordine  di- 
retto ed  in  iscritto  >.  La  ubbidienza  fu  spedita  , e Cate- 
rina arrivò.  Urbano,  che  ne  concepì  molto  giubbilo  e 
speranza , volle  che  ella  facesse  una  esortazione  al  co* 
spetto  dei  primi  prelati  della  corte  romana.  Caterina , a 
fine  di  rincorare  il  loro  coraggio , moslrosst  ella  stessa 
così  magnanima , così  disposta  ad  affrontare  ogni  sorta 
di  pericoli , che  si  temette  di  abbandonare  a questa  in- 
trepidezza una  persona  del  suo  sesso.  Intorno  a che  ella 
ripigliò:  ( Se  le  Agnesi  e le  Margherite  avessero  così 
pensato,  il  loro  trionfo  non  ci  servirebbe  oggi  di  sprone  ». 

Caterina  scrisse  da  ogni  parte , e con  sommo  calore  , 
in  favor  del  papa  Urbano  (i).  I cardinali  italiani  che  ave- 
vano abbancionato  questo  pontefice , furono  trattati  come 
apostati  e demoni  incarnali.  Essa  non  ebbe  maggior  ri- 
guardo per  quelli  che  avevano  eletto  Clemente.  Eccitò 
(^rlo  duca  di  Ourazzo,  sopracchiamato  Carlo  della  Pa- 
ce , perchè  aveva  procurato  la  pace  fra  il  re  Lodovico  di 
Ungheria  suo  parente , e i Veneziani , a far  la  guerra  agli 
scismatici , vale  a dire  ad  armarsi  contro  alla  regina  di 


(■}  LeU,  I.  Catb, 
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Napoli, che  sosteneva  il  rivale  di  Urbano.  Querelossi  nei 
termini  più  amari  col  re  Carlo  V,  per  la  protezione  che 
questi  accordava  a Clemente  ed  ai  suoi  cardinali,  a cui 
non  attribuisce  altro  motivo  che  di  continuare  impune- 
mente la  scandalosa  loro  vita.  Caterina,  divorata  final- 
mente dal  suo  zelo  c da  una  sensibilità  quasi  senza  esem- 
pio, consumossi  di  dolore,  non  fe’più  che  languire  pel 
corso  di  un  anno  in  cui  sopravvisse,  senza  nulla  diminuire 
delle  eccessive  sue  austerità,  e morì  in  Roma  il  29  apri- 
le i38o.  Fu  canonizzata  dal  papa  Pio  II  nel  i46i- 

Pietro  di  Aragona  scrisse  anch’egli  al  monarca  fran- 
cese. La  sua  lettera  non  è che  una  esposizione  di  ciò 
che  pretendeva  essergli  stato  rivelato  intorno  alla  que- 
stione che  divideva  i maggiori  luminari  della  Chiesa.  Ei 
tronca  la  dilficoltà , e spaccia  l'elezione  di  Urbano  VI  per 
la  sola  legittima,  ordinata  in  singoiar  modo  da  Dio  a fi- 
ne di  ritirare  il  governo  della  Chiesa  dalie  ingorde  e cor- 
rotte mani  dei  Limosini , e di  rimetterlo  in  quello  degl’I- 
taliani,  antichi  possessori  della  santa  Sede  (i).  Il  re  non 
credette  di  dover  condursi  per  vie  così  straordinarie  in 
un  afifaredi  questa  natura,  e d'altra  parte  riguardato  sot- 
to diversi  aspetti  da  anime  ugualmente  sante. 

Nello  stesso  tempo,  s.  Vincenzo  Ferreri  stabiliva  in 
Ispagna , come  un  principio  incontrastabile  , che  non 
bisognava  giudicare  del  diritto  dei  pretendenti  al  papa- 
to, sulle  rivelazioni,  le  predizioni  , i miracoli  di  certi 
profeti  moderai  ; ma  che  doveva  starsi  alle  deposizioni 
dei  cardinali  e degli  uffiziali  della  corte  romana  , testi- 
moni oculari  e soli  costituiti  in  autorità  pel  governo  della 
Chiesa  nelle  congiunture  in  cui  questa  trovavasi  (2).  Tal 
è di  fatti  la  circospezione  cui  fa  d’uopo  usare  riguardo 
alle  rivelazioni  ed  alle  profezie  attribuite  ai  più  gran  san- 
ti. Nulla  mai  provò  meglio  fino  a qual  segno  il  Signore 
vuol  tenere  segrete  le  sue  vie  , come  le  tenebre  con  cui 
coprì  agli  sguardi  stessi  de’ santi , ebe  pur  facevano  mi- 
racoli , una  così  importante  questione.  Allorché  Vincen- 


(i)  VaSìng.  an.  1S80,  n.  aj.  (al  Vinc.  Ferr.  ap,  Balui.  vit.  pap. 
t.  I,  p.  K77:  item  ap,  £cb.  Bibl,  Doni.  t.  1,  p.  766. 
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zo  Ferreri  manifestava  in  tal  guisa  il  suo  parere  , non 
aveva  allora  che  venltquallr'anni,  ma  era  già  riguar^ 
dato  come  uno  de’più  insigni  ornamenti  delPordiae  dei 
frati  Predicatori , cosi  per  la  dottrina  che  manifestava 
nelle  scuole , come  per  la  eminenza  delle  sue  virtù.  Noi 
lo  vedremo  in  progresso  confessore  dei  papi  , maestro 
del  sacro  palazzo,  nominato  alle  più  eminenti  prelature, 
che  costantemente  ricusò , cambiando  i costumi  deU’£u> 
ropa  colla  forza  tutta  apostolica  della  sua  eloquenza,  e 
convertendo  a migliaia  gli  stessi  più  indurati  Ebrei. 

La  divozione  del  Cardinal  Pietro  di  Luxembur^  al 
partito  di  Clemente  VII  non  era  meno  acconcia  ad  ac- 
creditarlo. Era  egli  fìgliuolo  del  conledi  Lignl,  delia  ca- 
sa imperiale  di  Liixemhorgo,  e doppiamente  imparen- 
tato colla  casa  reale  di  Francia  (i).  Egli  fu  uno  di  quei 
prodigi  di  virtù , che  ne  giungono  ai  colmo  a quella  età 
in  cui  appena  se  ne  comincia  l’cdiGcio,  e che  il  signore 
trasse  incontanente  dall’aria  impura  del  secolo,  che  quel- 
l’anima già  tutta  celeste  non  poteva  più  respirare.  Un’an- 
gelica mansuetudine,  un  candore,  una  modestia,  un’in- 
nocenza dipinta  sulla  sua  fronte,  una  tenera  pietà  fu- 
rono le  virtù  della  sua  infanzia,  e lo  accompagnarono 
nel  tempo  dei  suoi  studi.  Fin  dall’elà  di  dieci  anni  ei  di- 
venne canonico  di  nostra  Signora  di  Parigi,  ove.lasua 
assiduità  e il  suo  raccoglimento  servirono  di  modello  ai 
più  anziani.  A diciassette  anni  gii  vennero  conferiti  duo 
arcidiaconati , uno  nella  chiesa  di  Cbartres,  e l’altro  in 
quella  di  Gambrai.  La  rendila  di  questi  Ire  beneGcii  lutti 
insieme  ascendeva  a poco  più  di  quattrocento  lire,  somma 
assai  ragguardevole  per  quel  tempo,  ma  che  non  eccede- 
va di  molto  i convenienti  conGni  tra  uno  stretto  parente 
dell’imperadore,  atteso  soprallulto  l’uso  che  autorizzava 
una  tal  riunione.  Fu  parimente  istituito  vescovo  di  Metz 
ad  una  età  molto  singolare  pei  nostri  costumi , cioè  in 
età  di  quindici  anni  ; ma  erano  cos'i  ben  provale  la 
sua  virtù  e maturità,  che  in  tempi  più  esatti  avrebbero 
somministralo  un  giusto  motivo  di  dispensa.  Un  savio  e 
santo  sacerdote  può  sempre  divenire  un  degno  vescovo. 


(i)  Ad.  SS.  t.  1,  jul. 
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H nostro  giovane  prelato,  nella  sua  elevazione  alla  sede 
vescovile,  soffrì  contraddizioni  tali  che  avrebbero  scon* 
certato  la  stessa  più  consumala  esperienza.  Su  le  prime 
gli  si  contrastò,  come  non  essendo  per  anche  consecra- 
to,  il  diritto,  che  avevano  i suoi  predecessori  , di  crea- 
re gli  uUiziali  della  città;  e molti  paesi  della  sua  diocesi 
ricusarono  di  riconoscerlo.  La  possente  sua  famiglia  pre- 
se il  suo  partito,  e lo  sostenne  , colle  armi  alla  mano  ; 
ma  le  spedizioni  militari  operarono  incomparabilmente 
meno  elio  la  saggia  condotta  , la  moderazione  , il  lin- 
guaggio di  persuasione  e di  carità  del  santo  vescovo.  Do- 
po la  più  felice  riuscita  ottenuta  dalla  sua  prudenza , 
ei  segnalò  similmente  la  propria  generosità  e sempre  in 
favore  della  sua  diocesi.  Valerano  conte  di  s.  Paolo  , e 
che  fu  dipoi  contestabile  di  Francia,  suo  fratei  maggio- 
re, dimandò  per  le  spese  della  guerra  alcune  corapcn- 
Bazioni  sulle  terre  del  vescovado;  ma  Pietro,  prima  che 
lasciar  gravare  la  sua  Chiesa,  abbandonò  ai  fratello  i 
suoi  beni  di  famiglia. 

Questo  cuore  disinteressato  , di  cui  era  in  cielo  tutto  il 
tesoro,  non  aveva  cos’ alcuna  che  fosse  sua  su  questa  ter- 
ra. Aveva  egli  segnalata  la  sua  liberalità  verso  i poveri, 
allorché  non  era  che  semplice  canonico  di  Parigi,  donan- 
do ai  medesimi  subitamente  ciò  che  gli  era  pervenuto 
dalle  sue  distribuzioni  manuali,  e quanto  portava  seco  , 
prendendo  talvolta  in  prestito  dagli  stessi  suoi  dipenden- 
ti, per  non  mandare  sconsolato  alcuno.  Quando  poi  fu 
vescovo  e cardinale,  non  tesaurizzò  certamente  di  più. 
Essendo  stato  nominalo  alla  porpora,  vcrisimiimcnte  fin 
dall’anno  in  cui  fu  fatto  vescovo,  e non  avendola  ricevu- 
ta che  due  anni  dopo,  giacché  non  si  vede  che  ei  risie- 
desse secondo  il  costume  in  Avignone  prima  di  quesl’e- 

f)Oca  (i)  ; ei  fu  costretto  ad  impegnare  perfino  il  pastora- 
e suo  anello,  per  supplire  ad  alcune  urgenti  carità. 
Visse  a quella  corte  come  il  penitente  il  più  mortificato, 
e termino  di  estenuarvisi  colle  sue  macerazioni.  Final- 
mente maturo  pel  cielo  , nell’elà  di  diciotto  anni  morì 
con  tutta  quella  tranquillità,  che  è il  fruito  della  peni- 


ti) P»gi  Brer.  Rom.  Poni,  t.  4,  P-  »n> 
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lenza  aggiunta  airiunocenza  , dopo  di  aver  ricevuto  col 
fervore  di  un  seraGuo  gli  ultimi  sacramenti,  e ordinalo 
con  suo  testamento  di  esser  sepolto  senz’ alcuna  cerimo* 
nia  nel  cimitero  de’ poveri.  Si  operarono  al  suo  sepol- 
cro molli  de'più  stupendi  miracoli  , di  cui  ci  resta  un 
processo  verbale  bene  autentico  , e attestalo  con  giura- 
mento da  settantadue  testimoni.  Ciò  non  ostante  ei  non 
è mai  stalo  formalmeotc  canonizzato , a cagione  de’lun- 
ghi  torbidi  dello  scisma  ; ma  il  papa  riconosciuto  a Ro- 
ma sotto  il  nome  di  Clemente  VÌI , e diverso  da  Roberto 
di  Ginevra , gli  diede  nel  1527  il  titolo  di  bealo. 

, 11  partito  de’Clementini  trasse  un  sommo  lustro  dalla 

promozione  di  un  cardinale  gran  principe  e gran  santo  ; 
ma  non  sempre  a soggetti  di  tanta  distinzione  Clemente 
decretò  questa  eminente  distinzione,  ed  anzi  io  breve  fu 
assai  prodigo  della  porpora  romana.  Nello  spazio  di  po- 
chi anni  fece  tre  promozioni , una  di  sei , l’altra  di  nove 
e la  terza  d’otto  cardinali.  Urbano  anch’egli  dal  canto  suo 
ne  creò  fìno  a diciannove  in  una  sola  promozione,  a fine 
di  riempiere,  giusta  il  consiglio  di  santa  Caterina  , il 
vólo  che  lasciava  alla  sua  corte  la  diserzione  de’  vecchi. 
In  una  parola  questa  prima  prelatura  fu  cosi  avvilita  che 
molli  di  quelli  a cui  fu  decretata  , la  ricusarono.  Si  vi- 
dero altresì  que’ cardinali  passare  da  un’ubbidienza  alla 
ubbidienza  opposta.  Gli  anatèmi  che  reciprocamente  si 
fulminavano  i due  capi,  ben  lungi  dal  fissare  gli  inco- 
stanti nel  loro  parlilo,  lo  rendevano  aU’iacoDlro  dispre- 
gevole ad  un  infinito  numero  di  fedeli. 

Gli  eccessi  e gli  scandali  si  moltiplicavano  colla  stessa 
proporzione,  e non  servivano  che  ad  esacerbare  i cuori. 
Fra  i Clemenliui , al  rirerire  degli  autori  contemporanei, 
venivano  perseguitali  fuor  di  modo  i prelati,  i sacerdoti, 
i cherici  della  ubbidienza  di  Urbano  (i).  Venivano  arre- 
stali per  mare  e per  terra,  maltrattati  con  crudeltà,  pre- 
cipitali ne’fiumi , esposti  a perire  col  fuoco , o con  qual- 
che altra  morte  non  meno  violenta.  Nelle  terre  che  la 
Chiesa  aveva  nella  Campania,  in  Toscana,  e in  Sicilia, 
furono  prese  e distrutte  molte  città  e castella , devastate 


(1)  Vit.  pap.  t.  I,  p.  496.  Niem.  c.  19. 
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le  campagne,  allerrale  le  chiese  e i monasteri,  riempiuto 
tutto  il  paese  di  omicidi  c di  ladronecci.  Urbano  non  cb> 
be  quasi  più  alcuna  moderazione;  e ridusse  alla  miseria 
gli  ecclesiastici  che  occupavano  il  postoilpiù  ragguarde- 
vole, e che  godutoavcrano  della  più  brillante  fortuna.  Al- 
tri meno  costanti,  e non  consultando  che  la  propria  cu- 
pidigia, ossia  per  conservare  il  primo  loro  stato,  ossia 
per  ottener  nuove  grazie  , presero  il  partito  di  far  la  cor- 
te a quello  dei  pajii  che  in  loro  coscienza  riputavano  per 
intruso.  Ve  ne  furono  alcuni , che  accettarono  beneucii 
nelle  due  ubbidienze  , che  seguirono  successivamente 
quello  dc’duc  pontefici  che  loro  donava  di  più,  che' met- 
tendo la  loro  ubbidienza  all’ incanto  , stipularono  senza 
verecondia  per  li  beni  ecclesiastici  o secolari,  di  cui  spn> 
gliavano  i legittimi  possessori.  Finalmente  questo  sciau- 
rato scisma  produsse  la  rovina  di  un  infinito  numero  di 
gente , la  degradazione  delle  persone  dabbene , l’avan- 
zamento  de’  soggetti  indegni , la  depravazione  de’costu- 
mi , gli  errori,  la  simonia,  la  ribellione  c l’apostasia,  li 
moltiplicazione  di  ogni  sorta  di  misfatti  , tutl’i  Uagelli 
della  guerra  e della  discordia. 

Non  per  questo  restarono  chiuse  le  porte  della  saluto 
ai  fedeli , ubbidienti  di  buona  fede  a quello  dei  due  papi 
che  credevano  legittimo.  Astenendosi  eglino  da  quegli 
eccessi  a cui  conduce  lo  spirilo  di  discordia  , e confor- 
mandosi in  tutto  il  rimanente  allo  spirilo  del  Vangelo, 
ben  potevano  seguire  senza  pericolo  l’una  o l’altra  di 
queste  ubbidienze,  le  quali  avevano  tutte  c duo  por  par- 
tigiani degli  uomini  sommamente  capaci,  e dei  santi  ono- 
rati del  dono  de’miracoli.  Tanto  appunto  riconobbe,  alla 
metà  del  secolo  susseguente,  s.  Antonino, comechè  per  l’al- 
tra parte  persuaso  che  Urbano  VI  fosse  il  solo  vero  papa.  La 
ragione  che  oc  rende,  si  è che  la  questione  non  potè  mai 
essere  cosi  bene  dilucidata,  chenon rimanesse moltoluo- 
go  al  dubbio  ed  alla  incertezza.  ( Sebbene  ognuno  sia 
indispensabilmente  obbligalo,  eisoggiugne,  a credere 
che  non  v’ha  che  una  sola  Chiesa,  eclie  un  capo  visibile 
di  questa  Chiesa  medesima;  non  è però  della  stessa  ne- 
cessità , nel  caso  in  cui  due  papi  sieno  creati  contempo- 
raneamente , di  credere  che  questi  o quegli  sia  il  legitti- 
.Voi.  VII,  28 
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hio  ponieiìce.  II  popolo  incapace  di  colai  discernimento, 
sieguG  con  sicurezza  di  coscienza  il  parere  e la  condotta 
dc'suoi  pastori  ordinari  ). 

li  papa  Clemente  non  riputandosi  sicuro  a Fondi,  si 
era  ritirato  a Napoli,  la  cui  regina  Giovanna  lo  proteg» 
gcva  con  tutta  la  vivacità  del  suo  risentimento  contro  al 
rivale  del  suo  protetto;  ma  i Napoletani  non  erano  en- 
trali nella  passione  della  loro  sovrana,  e rimanevano  per 
la  maggior  parte  addetti  ad  Urbano  loro  compatriota. 
Per  la  qual  cosa  Clemente,  assai  mal  accollo  dal  popolo, 

frese  alloggio  nel  costei  dell’Ovo,  ove  fra  non  mollo  eb- 
e pure  a tremare,  essendo  stato  informato  che  Urbano 
si  maneggiava  per  farlo  prendere,  e che  contro  di  lui  ave- 
va pubblicato  la  crociata  colla  indulgenza  della  Terra 
Santa.  Prese  pertanto  la  risoluzione  di  avvicinarsi  ai  più 
possenti  principi  di  sua  ubbidienza,  attraversò  i man  sa 
le  galere  che  incontrò  fortunatamente , e andò  a stabili- 
re in  Avignone  il  suo  soggiorno.  Quella  stessa  regione 
che  aveva  dato  luogo  allo  scisma,  doveva  somministrar- 
gli altresì  ralimenlo. 

Urbano,  abbandonandosi  sempre  più  in  preda  al  vio- 
lento suo  umore,  dopo  qualche  forma  di  processo  contro 
alla  regina  di  Napoli  dicbiarolla  colpevole  di  scisma,  di 
eresia,  di  fellonia,  la  privò  del  regno,  di  tutl’i  suoi  beni, 
di  tutte  le  sue  dignità,  sciolse  tutt'i  suoi  vassalli  dal  giu- 
ramento di  fedeltà,  vietando  ad  ognuno  di  ubbidirla, 
sotto  pena  di  scomunica  contro  alle  persone,  e d’interdet- 
to sulle  comunità  (i).  Subito  dopo  et  chiamò  dall’Unghe- 
ria il  duca  Carlo  di  Durazzo,  ossia  della  Pace,  affine  di 
dargli  il  regno  di  Napoli  (2).  Carlo  stretto  parente  ed  ere- 
de della  regina  Giovanna , aveva  pena  a violar  le  leggi 
del  sangue  e del  diadema;  ma  il  re  Lodovico  temendo 
che  in  pregiudizio  delle  sue  figliuole,  Carlo  aspirasse  al- 
la corona  d’Ungheria,  gli  fe’superare  le  sue  ripugnanze, 
e lo  provvide  di  un  esercito  per  una  tale  spedizione.  Al- 
tro più  non  gli  mancava  che  il  danaro;  e l’animosilà  di 
Urbano  seppe  procurarglielo.  Questo  pontefice  vendette 
in  primo  luogo  a diversi  cittadini  romani  una  parte  del- 


(1)  Rain.  All.  i38o.  (t^  NUm,  lib,  1,  e.  si. 
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le  signorie  e dc’diriui,  così  delle  Chiese  come  de’  mo* 
nasleri  di  Roma:  il  che  produsse  più  di  ottantamila  fio- 
rini. Vendette  dipoi  i vasi  sacri,  i quali  furono  squaglia- 
ti per  essere  convertiti  in  moneta.  Si  trova  finalmente  un 
ordine  indeterminato,  ad  cQ*etto  d’impiegare  per  un  tem- 
po, o di  alienar  in  perpetuo  i beni  mobili  e stabili  delle 
Chiese , malgrado  i riclami  dei  prelati  e degli  altri  tito- 
lari (i). 

La  regina  Giovanna , cercando  un  possente  sostegno 
contro  a Carlo  della  Pace,  volse  lo  sguardo  sopra  Lodo- 
vico  duca  d’Angiò,  fratello  del  re  di  Francia;  e col  con- 
senso di  Clemente  VII  adottollo  in  suo  figliuolo  ed  erede. 
Benché  il  marito  ch’essa  allora  aveva,  fosse  il  quarto, 
ciò  non  ostante  non  aveva  figliuoli.  Il  papa  e la  regina 
strinsero  incontanente  il  duca  d’Angiò  a recarsi  in  Italia, 
prima  dcU’arrivo  di  Carlo  delia  Pace  ; ma  la  morte  del 
re  di  Francia,  accaduta  io  questo  frattempo,  fu  un  osta- 
colo a questa  celerità. 

Ai  lO  di  settembre  i38o,  dopo  di  avere  per  lunga  tem- 
po languito  d’un  veleno  che  dato  avevagli  il  »c  di  Na- 
varra,  morì  nel  quarantesimo  quarto  anno  dell’elà  sua 
il  re  Carlo  V,  ristauratore  dello  stato,  vincitore  di  tutt’i 
suoi  nemici,  conquistatore  d’una  buona  parte  del  suo  re- 
gno, buon  figliuolo,  buon  padre,  buon  padrone , ed  uno 
dei  più  religiosi  egualmente  che  dei  più  saggi  monar- 
chi (2).  La  sapienza  e la  grandezza  scolpile  nell’anima 
sua  si  manifestarono  in  tutte  le  sue  operazioni  senza  mai 
recar  onta  alla  sua  pietà.  Digiunava  tutt’i  giorni  di  pri^ 
cetto,  e regolarmente  ogni  giorno  di  più  per  ogni  setti- 
mana ; non  permetlevasi  per  quanto  debole  fosse  la 
salute,  l’uso  dell’ova  0 dei  latticinii  in  quaresima,  senza 
averne  ottenuta  la  licenza  dal  sommo  pontctìce  (3)  ; sul 
cominciare  della  giornata  recitava  le  ore  canoniche  coi 
suoi  cappellani,  non  lasciava  passar  settimana  senza  pu- 
rificare colla  confessione  la  sua  coscienza  dalle  menomc 
sozzure;  interrompeva  la  caccia  e lo  partite  di  piacere 


(i)  Rain.  an.  i38o,  n.  8. 

(s)  Ma.  Christ.  Pisan.  ap.  Le  Beni.  t.  3,  p.  379  ^1* 

(3)  Spicil,  Dacber.  t.  4i  P-  3ov. 


Digitized  by  Coogle 


436  LIBRO 

le  più  lusingheToli  per  ascoltare  la  messa.  Nella  sua  cor- 
te egli  .stabiYi  lutto  rordine  di  una  comunità  regolare  de- 
stinando Ture  per  gli  esercizi!  di  religione , per  le  pub- 
bliche cure,  per  gli  affari  privali,  per  la  conversazione  e 
i divertimenti.  La  nobiltà  della  sua  anima  e dei  suoi  mo- 
di imprimeva  a queste  pratiche  comuni  un'aria  di  gran- 
dezza e di  maestà  che  invece  d’infievolire  lo  splendore 
del  diadema,  dovagli  anzi  una  luce  maggiore. 

Era  magnifico  ne'suoi  palagi,  ne’ suoi  mobili , nel  suo 
trono  ; ma  non  fece  mai  uso  della  sua  liberalità  eon  una 
maggior  compiacenza,  che  per  la  dignità  del  cullo  divi- 
no, c pc4  sollievo  delle  sciagure  del  suo  popolo  (i).  Nel- 
l’invcnlario,  che  ci  rimane  degli  ornamenti  della  sua 
cappella,  si  trovano  venticinque  croci  d’oro,  e ventinove 
d’argento,  dicci  .statue  d’oro  , e ottanta  d’argento,  quin- 
dici reliquiari  d’oro,  e trenta  d’argento,  trentadue  cali- 
ci d'oro,  e quindici  d’argento,  il  rimanente  poi  in  pro- 
porzione, e tutto  di  un  peso  anche  più  maraviglioso  che 
il  niraiero , con  ornamenti  di  diamanti  e d’altre  gemme 
di  un  Valore  inestimabile.  Infinite  furono  le  chiese  che 
da  lui  ricevettero  donativi  della  stessa  maguincenza  (3). 
Erano  egualmente  abbondanti  le  sue  elemosine , e fre- 
quentemente le^  faceva  da  sò  stesso , alfine  di  onorare 
Gesù  Cri.slo  ne’ poveri,  di  cui  religiosamente  baciava  le 
mani  ncirntlo  di  riempirle.  Non  faceva  caso  di  sua  pos- 
sanza, se  non  in  quanto  quesl.i  lo  metteva  in  islalo  di 
esercitare  la  sua  beneficenza.  Congratulandosi  con  esso 
lp>  un  giorno  uno  dei  suoi  cortigiani  per  le  prospe- 
tta del  suo  regno  : c S'i , diss’egli  (3),  io  sono  veramen- 
te ftlice,  perciocché  ho  la  facoltà  di  far  del  bene  ».  La 
suprenio  eminenza  del  suo  posto  non  gli  pareva  che  un 
obbligo  pi'o,  stretto  di  sollevarsi  del  pari  col  mezzo  della 
virtù,  siccome  ben  moslrollo  in  modo  per  sempre  me- 
morabile nella  occasione  di  un  signore  che  aveva  tenuto 
qualche  discorso  troppo  libero  alla  presenza  del  dclGno. 
Scaeciolio  egli  dalla^corle  , dicendo  che  bisognava  inse- 
gnare ai  figliuoli  dei  re  di  vincere  in  buoni  costumi  co- 


ti) Ms.  de  le  BiJil.  da  Roi,  n.  3356. 

(■)  Kl.  Cluitl.  Pii.  (3)  Ibid.  p.  i»t. 
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loro  che  superar  dorevaDo  in  dignifà.  Quanto  allo  sialo 
ecclesiaslico , era  cosi  eminente  l’idea  che  ne  aveva, 
t che  avrebbe  piuttosto  voluto,  siccome  ei  diceva  (i), 
richiamarlo  alla  primitiva  sua  regolarità,  che  riunire 
la  corona  imperiale  con  quella  di  Francia  » : pruova 
eguale  dell’anlor  del  suo  zelo  e della  profondità  delle  sue 
mire,  che  concepire  gli  faccano  la  possente  inOuenza 
de’ costumi  del  clero  su  quello  de’ popoli. 

Coronò  egli  una  vita  cosi  editicanle  con  up’  morte 
non  meno  santa.  Toslochè  sentissi  in  peric’*^» 
confessione  generale,  quindi  ricevette.' della 
Eucaristia  e della  estrema  unziov'  ’ dimandando  perdo- 
no all’assemblea  che  era  -'^‘‘dinariamente  numerosa. 
Aveva  egli  comande*  fossero  aperte  le  porle  alla 
moltitudine, ace-“  vederpolesse  tostato  di  umilia- 
zione in  morte  riduce  i re  come  gli  ultimi  degli 

uomi''^  parimente  giustificare  un  partilo  di  cosi 
^ao  conseguenza  come  quello  che  aveva  preso  aderen- 
do a Clemente  VII.  Nel  momento  di  comparire  innanzi 
a Dio  , dichiarò  pubblicamente  (2)  di  non  essersi  deciso 
fra  i due  papi  per  alcun  motivo  umano  ; ma  soltanto  per- 
chè aveva  creduto  di  far  bene  seguendo  così  il  parere 
dei  cardinali  a cui  appartiene  l’elezione  dei  papi , come 
quello  del  suo  consiglio,  dei  suoi  prelati  e dei  più  dotti 
uomini  del  suo  regno,  che  ne  avevano  deliberato  matu- 
ramente, e con  somma  libertà,  c Tultavolta,  ei  soggiun- 
se, caso  ch’io  mi  sia  pure  ingannalo,  il  che  non  ho  cre- 
duto di  fare  allora,  e non  credo  neppure  adesso  di  aver 
fatto,  protesto  per  una  maggior  sicurezza,  ch’io  «a  ripor- 
to alla  decisione  della  Chiesa  universale,  o fresia  spie- 
ghi il  suo  sentimento  in  un  concilio  gene»"*®»  oppure  lo 
l’accia  in  qualunque  altra  maniera  >.  C-‘''lo  V lasciò  due 
figliuoli,  il  primode’  quali,  che  non  per  anche  die- 
ci anni,  gli  succedette  sotto  il  n^^o®  di  Carlo  VI,  e il  se- 
condo, che  non  aveva  che  ne»®>  duca  d'Orleans.  Ei 
lasciava  altresì  tre  fratelli,  d duca  d’Angiò  chiamato  al- 
la corona  di  Napoli,  il  iuca  di  Berri,  e il  duca  di  Bor- 


(i)  Le  Bouf.  Dissert.  l.  1,  p.  49- 

(a)  Oe«  Unio!,  p.  I.  Rein.  «n.  i38o,  a.  19. 
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gogna  : principi i quali  colla  loro  unione  doTevauo  es- 
sere l’appoggio  del  reguo , e che  per  im’anlipalia  perpe- 
tuala 6no  ne’ loro  discendenti,  ne  fecero  il  llagello,  e lo 
ridussero  sull’orlo  della  sua  perdila. 

Il  primo  giorno  di  giugno  i38i,  Urbano  dichiarò  so- 
lennemente re  di  Napoli  Carlo  della  Pace,  con  una  con- 
dizione però,  che  fra  molte  altre  merita  un  parlicolar 
riflesso,  e che  può  far  calcolare  al  giusto  suo  valore  quel- 
lo zeìv.  che  ha  il  capriccio  per  principio.  Carlo  vi  è co- 
slrello  a ^r|cfc  al  nipote  del  pontefice  il  principato  di  C^ 
pua,  il  ducaiv^lj  Ànaalfi,  e molle  altre  vaste  signorie 
che  restano  specihi,.ip  nella  convenzione,  il  che  signifi- 
ca ch’ei  doveva  spogliai j buona  parte  del  regno. 
Carlo  marciò  incontanente  ® *'-'^>q1[  Jl  cui  popolo  ribel- 
lossi  contro  alla  regina,  e gli  apri Giovanna  si 
16DQC  rinchiusa  ncrcaslel  dcllOvoj  •«colossi  di  le- 
nervela  bloccata,  marciò  contro  al  principé  '^.onc  suo 
marito , cui  vinse  e fece  prigioniero , poscia  forzò  ...  ,g. 
gina  e tutti  quelli  che  ne  seguivano  la  fortuna  ad  arren- 
dersi a composizione.  Di  questo  numero  erano  due  car- 
dinali clemenlini,  deuominati  Giacomo  d’Iltro  e Leonar- 
do di  Giffon  (i).  Quest’ultimo  , per  guadagnarsi  la  gra- 
zia del  vincitore , depose  pubblicamente  le  insegne  della 
sua  dignità,  e gettò  al  fuoco  il  suo  cappello  ; ma  non  per 
questo  potè  evitar  la  prigione,  che  fu  sommamente  rigo- 
rosa. Lnltro  mostrossi  più  cor^gioso , e fu  maltrattato 
anche  di  più.  Mori  Cnalmeole  in  ferri,  oppresso  di  mise- 
rie e d’oltraggi. 

GIuu*^  in  Francia  la  nuova  di  queste  disgrazie,  il  du- 
ca d’ÀngiV.  fu  in  procinto  di  abbandonare  i suoi  diritti 
sulla  Sicilia,  ila  gli  altri  due  zìi  del  giovane  re , interes- 
sali ad  allonlauirne  uno  maggiore  di  loro  di  età , che 
certamente  avrebu  avuto  la  miglior  parte  negli  alTari, 
ne  rialzarono  le  spcri»«ic,  e lutto  posero  in  opera  per 
procurargli  un  eccellente  «sercilo.  Si  congregò  a questo 
efletto  il  fiore  de’ cavalieri  ^ il  numero  dei  combattenti 
ascese  fino  a sessantamila  ; e qu«sl’esercito,  per  la  sua  ma- 
gnificenza, la  quale  smunse  la  corte,  le  provincie  e la 


(i)  Rata.  n.  a6. 
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Chiesa  gallicana,  vien  paragonata  dall'anllco  storico  di 

Carlo  VI,  all’esercito  che  Serse  condusse  in  Grecia. 

Jja  sollecitudine  che  crasi  avuta  a liberare  la  regina 
Giovanna,  non  servì  che  ad  alTrctlarc  la  sua  catastrofe,  e 
a renderla  più  tragica.  Il  feroce  suo  vincitore  sulla  voce 
deH’aiTivo  del  duca  di  Angiò,  spedì  nella  fortezza,  ov'cra 
rinserrata,  (|ualtro  ungari,  satelliti  ciecamente  sottomessi 
ai  suoi  ordiui  parricidi.  Entraron  costoro  nella  cappella 
del  castello,  mentre  la  sventurata  principessa.  In  preda 
alle  più  crudeli  iticerlozze,  versava  colà  tutta  l’aniina  sua 
a’  piedi  del  Signore.  Senza  rispetto  maggiore  alla  santi- 
tà del  luogo,  die  alla  dignità  della  persona,  si  lanciaro- 
no sopra  di  essa,  e le  tolsero  la  vita  con  istrangolarla,  o, 
secondo  altri  storici,  con  soffocarla  fra  due  cuscini,  il  22 
di  maggio  i3So  (i).  Tal  fu  il  barbaro  termine  dtd  primo 
passo  die  Carlo  della  Paco  lece  nella  via  del  delitto  con- 
tro ai  ridami  della  natura  c della  coscienza,  e tali  sono 
gli  effetti  ordinari  del  rimorsi  disprczzati.  Carlo  dopo  dì 
dò,  si  mostrò  sordo  a tutte  le  voci  non  solo  della  virtù, 
ma  dclTonore  eziandio.  Avendo  il  duca  d’Augiò  fatto  a 
lui  pervenire  una  sfida  per  terminare  la  loro  contesa  con 
un  duello  alla  festa  de’ due  eserciti,  ci  fc’  partire  sotto  la 
decorazione  di  un  araldo  d’armi  un  as.<assi no  esperio  nel- 
l'arte sua,  0 famoso  por  aver  già  uccisi  molti  ragguarde- 
voli personaggi  con  una  cbiaverina  avvelenata.  Lo  scel- 
lerato venne  riconosciuto,  e sulla  sua  confessione  con- 
dannalo all’ultimo  supplizio  (2). 

Il  duca  d’.Angiò,  ovulo  l’avviso  della  morte  della  regi- 
na sua  bcnd’allrice,  fecesi  incontanente  proclamare  re  di 
Sicilia  c Gerusalemme,  c conte  di  Provenza.  Affine  di  ren- 
dersi sempre  più  lien  affcllo  il  conte  di  Savoia,  die  ave- 
va nel  suo  esercito , gli  diede  il  principato  del  Piemon- 
te, una  delle  più  belle  porzioni  della  eredità  della  regina 
Giovanna.  Mosse  quindi  rapidamente  per  le  pianure  del- 
la Lombardia  c le  terre  della  Chiesa.  La  strada  diritta  o 
l’interesse  del  papa  Clemente  lo  coiiducevano  a llo  na; 
ma  occupalo  assai  più  della  sua  conquista,  che  della  eslin- 
lione  dello  scisma,  declinò  alquanto,  ed  entrò  nel  regno 


(1)  Ni«m.  1.  ij  c.  (a^  Ilist,  (wvn.  l.  i , p.  46-  J.  Jut.  p.  »3, 
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di  Napoli.  Intanto  Urbano  temendo  per  sb  medi'slmo, 
pubblicò  una  bolla  tutta  piena  di  anatemi  contro  al  du* 
ca  e ai  suoi  associati , e concesse  l’indulgenza  della  Ter- 
ra santa  a tutti  quelli  che  prenderebbero  le  armi  per  la 
difesa  della  Chiesa  e della  città  di  Roma  (i).  Trattò  allo 
stesso  modo  il  re  Giovanni  I diCastlglia,  per  essersi  que- 
sti da  alcuni  mesi  dichiarato  in  favore  di  Clemente  ; co> 
sa  che  altro  non  eccitò  fuorché  il  disprezzo  e l'indignazio- 
nc  contro  un  atrabilare  entusiasta,  che  del  personale  suo 
interesse  faceva  la  causa  capitale  della  religione. 

Carlo  della  Pace  in  conseguenza  di  un  piano  analogo 
al  suo  naturale,  prese  il  partito  di  devastare  la  Campania, 
di  travagliare  l’esercito  francese  e di  evitare  diligentemen- 
te di  venire  ad  una  battaglia  formale.  Quest’astuzia  ben 
eseguita  non  poteva  non  riuscire  felicemente  contro  a 
stranieri,  trasportati  sotto  un  clima  dal  loro  cos'i  diverso, 
ed  ove  per  l’altra  parte  era  ad  essi  impossibile  il  riparare 
Je  proprie  perdite.  La  città  di  Bari  ed  alcune  altre  piazze 
meno  considerabili  avevano  ricevuto  i Francesi.  Carlo 
adopcrossi  cosi  bene,  ch’eglino  passaron  colà  due  anni  in- 
teri, con  una  tanta  dilEcoltà  di  sussistere,  che  nel  secon- 
do anno  essa  divenne  insopportabile.  Il  duca  vendette  6- 
no  gli  ultimi  pezzi  della  sua  argenteria,  (ino  il  diadema 
che  aveva  seco  recalo  per  la  cerimonia  della  sua  incoro- 
nazione. Nulla  potè  impedire  la  carestia  che  seco  condus- 
se il  contagio,  e che  tolse  dai  vivi  una  gran  quantità  di 
uUiziali  egualmente  che  di  soldati.  Giunti  poi  i caldi  det- 
l’estate,  raddoppiassi  il  furore  della  epidemia.  Il  principe 
ne  restò  attaccato  egli  pure,  e mori  il  20  di  settem- 
bre 1384,  con  lai  sentimenti  di  cristianesimo  c di  erois- 
mo, che  altro  non  dimandavano  che  una  causa  migliore 
per  ricolmarlo  per  sempre  di  gloria  c di  meriti.  Lodovi- 
co suo  primogenito,  fanciullo  di  sette  anni,  gli  succedet- 
te nel  titolo  di  re  di  Sicilia,  e nella  contea  di  Provenza, 
sotto  la  condotta  di  Maria  di  Bretagna  sua  madre. 

Mentre  consumavasi  in  Italia  l’esercito  francese,  Urba- 
no VI , estendendo  sino  in  Inghilterra  l’abuso  del  potere 
delle  chiavi,  si  maneggiò  cosi  bene  colla  interposizione 

(■)  RAia.  an.  i33a,  a.  3. 
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del  vescovo  di  Norvick,  prelato  guerriero,  e cittadino  tur- 
bolento, che  vi  suscitò  una  crociala  contro  alla  Francia; 
espediente  piu  che  inutile  per  animare  la  rivalità  e l'an- 
tipatia fra  le  due  nazioni.  Spencer,  tal  è il  nome  del  pre- 
lato, radunò  tanti  battaglioni  quanti  ne  volle;  ammuc- 
chiò su  i beneficii,  c le  limosine  prezzo  delle  indulgenze, 
tanta  copia  di  danaro  , che  ascese  a due  milioni  cinquc- 
cenlomila  lire  (i)  : somma  prodigiosa  per  quel  tempo. 
Tulle  le  borse  si  smunsero  per  ciò  che  chiamavasi  la  buo- 
na opera,  vale  a dire  per  esterminare  i Francesi;  c le 
dame  inglesi  furono  prodighe  perfino  delle  loro  gioie. 
Ciò  nondimeno  tanti  preparativi  produssero  pocdii  effetti. 
Le  milizie  s’imbarcarono,  e scesero  a Calais.  Ma  invece 
di  entrare  in  Francia,  esse  si  rivolsero  contro  ai  Fiammin- 
ghi, avvegnaché  i medesimi  fossero  della  ubbidienza  di 
Urbano,  come  lo  erano  gl’inglesi.  Non  esitò  il  monarca 
franecsea  volare  in  soccorso  del  conte  di  Fiandra  suo  vas- 
sallo. Per  la  qual  cosa  mentre  gli  urbanisti  combattevano 
i popoli  della  loro  comunione,  si  videro  all'incontro  i cle- 
mentini  soccorrere  gli  urbanisti.  1 crocesignati  d’Inghil- 
terra sotto  la  condotta  di  un  vescovo,  che  altro  non  ave- 
va di  marziale  che  la  volontà  di  nuocere,  ebbero  bisogno 
eglino  stessi  della  clemenza  del  monarca  francese, il  quale 
ad  istanza  del  duca  di  Bretagna,  uno  de’  capi  dell’cser- 
cilo  di  Francia,  si  degnò  di  loro  concedere  la  libertà  del 
ritorno,  dopo  aver  ritolto  ai  medesimi  lutto  ciò  che  inva- 
so avevano  in  Fiandra! 

Ricardo  II,  che  regnava  nella  Gran-Brctagna  , era  in- 
volto in  tanti  guai  nel  proprio  regno,  da  non  ostinarsi  ad 
inquietare  i suoi  vicini.  Le  fazioni  dei  duchi  di  Lancastro 
e di  Yorck,che  terminarono  colla  sua  perdila,  e che  scon- 
volsero tutto  il  suo  regno,  già  si  formavano  insensibil- 
mente per  l’ambizione  e le  occulte  pratiche  de’  propri 
suoi  zii.  Durante  un  tal  fermento,  che  tutte  assorbiva  le 
cure  de’ grandi  e di  molli  prelati,  Vicleffo  seminò  impu- 
nemente in  ogni  luogo  le  impuree  feconde  novità  che  fu- 
ron  poi  il  germe  di  tutte  le  eresie  del  secolo  decimose- 
slo  (2).  Avendo  il  re  nell’anno  1882  congregalo  in  Lon- 

())  Tals.  in  Rich.  11.  Frois.  Tot.  c.  i3a.  (a)  Raiii.n.  39.  Vali.  p.a83. 
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dra  il  suo  parlamento,  questo  turboleolo  novatore,  sotto 
pretesto  di  riforma,  ebbe  l’aiidacia  di  mandare  ai  signori 
cheto  componevano,  le  seguenti  proposizioni,  siccome 
necessarie  alla  conservazione  dello  stato,  t 11  re  ossia  il 
regno  non  debbe  ubbidire  ad  alcuna  sede  o prelato  che 
non  sia  indicato  nella  sacra  Scrittura  ; e l’operare  iliver- 
samcnle,  è un  abbandonar  Gesù  Cristo  per  ranticrùto. 
Non  si  dee  spedir  danaro  nè  alla  corte  di  Roma  , nè  a 

auella  d’Avignone,  nè  ad  alcuna  corte  straniera,  se  un  tate 
ovcrc  non  è provato  dalla  Scrittura  : e coloro  chelocsi* 
gono , sono  per  l’appunto  que'lupi  rapaci , ch’essa  c’in- 
segna  a riconoscere  dalle  loro  opere;  nessuno  , nè  car- 
dinale nè  di  qualunque  altra  condizione,  debbo  percepi- 
re alcun  frutto  dai  beneCzii  d'Inghilterra  , qualora  non 
vi  risegga  , o a giudizio  de’signori  non  siautilmente  oc- 
cupato pel  bene  del  regno  >.  Il  re  dcvccstcrminarei  per- 
fidi nemici  del  regno,  vale  a dire  , nel  senso  dell’eresiar- 
ca, quelli  che  combattevano  i suoi  errori,  t II  popolo 
non  aebb’essere  aggravato  d’imposizioni  prima  che  non 
siasi  fatto  uso  dei  beni  di  chiesa,  che  sono  il  patrimonio 
dei  poveri , e che  debbono  essere  impiegali  pei  loro  bi- 
sogni ; dal  che  non  risulterà  che  un  sommo  vantaggio 
pcì  clero , il  quale  sarà  ridotto  a vivere  nella  perfezione 
della  primitiva  sua  povertà.  Allorché  si  troveranno  dei 
vescovi  o de’parrochi,  i quali  manifestamente  cadano  in 
disgrazia  di  Dio,  il  re  può  e dee  confiscare  i loro  beni 
temporali.  Il  re  non  può  impiegare  nè  vescovo  nè  par- 
roco in  alcuna  funzione  secolare  senza  essere  nè  l’uno  nò 
l’altro  traditori  a Gesù  Cristo.  Non  si  debbe  imprigiona'* 
re  alcuno  per  aver  trascurato  di  farsi  assolvere  dallasco- 
rounica  s.  Nello  stesso  tempoYiclefTu  pubblicò  altre  pru- 

fiosizloni  anche  piò  scandalose  contro  alla  presenza  rea- 
e di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia,  eJ  impegnò  i suoi  di- 
scepoli a spargere  indistintamente  tutti  questi  errori. 

Siccome  in  ogni  occasione  egli  accarezzava  le  preven- 
zioni del  popolo  contro  al  clero , i superiori  ecclesiastici 
rischiavan  lutto,  qualora  volevano  reprimerne  l’audacia. 
Avendogli  il  vescovo  di  Lincoln  , nella  diocesi  del  quale 
era  parroco,  interdetta  la  predicazione  c volendolo  sotto- 
mettere, il  popolo  furioso  mise  tanto  timore  a questo  pre- 
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lato,  cb’ei  non  arrischiossi  di  nulla  eseguire.  Costò  la  vita 
al  capu  ineclesiino  della  gerarchia  britannica  , per  aver 
tentato  di  ridurre  alla  ragione  , colla  moderazion  conve- 
niente , non  giA  Viclcffo  , ma  semplicemente  Giovauni 
filila  ossia  Vallea  suo  discepolo.  Da  più  di  vent’anni  que- 
' sto  prete  sedizioso  andava  ai  villaggio  in  villaggio , (ru- 
lavasi  le  domeniche  alla  porta  delle  parrocchie , mentre 
tutti  uscivano  dalla  messa  cantata  , predicava  ai  popoli 
senza  missione,  o per  meglio  dire,  lusingava  i loro  vizi  e 
le  loro  inclinazioni  per  l’indipeudcnza,  lacerando  i signori 
COSI  secolari  come  ecclesiastici.  Ripeteva  loro  soprattutto, 
che  non  bisognava  dare  nè  decime  nè  obblazioni , se  co- 
lui che  le  dava  non  era  più  ricco  e meno  virtuoso  di  quello 
che  le  riceveva.  Fu  scomunicalo  , fu  messo  più  volle  in 
prigione  d’ordine  dcH’arcivescovo  di  Ganlorberi;  ma  que- 
sto prelato  , ch’era  Simone  di  Sudburi , uomo  di  alti  na- 
tali e di  somma  mansuetudine,  facevasi  coscienza  di  con- 
segnarlo al  braccio  secolare  per  esser  giudicato  capital- 
mente. Dopo  alcuni  mesi  di  prigionia,  ei  lo  rimetteva  in 
libertà  , e il  perturbatore  ricominciava  incontanente  a 
sparger  come  prima  la  ribellione. 

Un  giorno  ei  tentò  di  provare,  che  essendo  tutti  gli  uo- 
mini stati  creati  uguali,  la  servitù  era  stata  introdotta  per 
tirannia,  e contro  alla  volontà  di  Dio.  Intanto  gli  avanzi 
di  servitù,  che  sussistevano  allora  in  Inghilterra  , come 
io  Francia,  non  consistevano  quasi  clic  in  certi  lavori  di 
comando,chei  contadini  dovevano  ai  loro  signori, e nella 
taglia  che  i signori  imponevano  in  certi  casi.  Questa  schia- 
vitù impropriamente  delta  era  dunque  assai  diversa  dai 
rigori  della  servitù  ricevuta  frale  antiche  nazioni,  laquale 
poi  anche  non  era  contraria  nè  al  diritto  divino  , nè  a 
quello  di  natura.  Ciò  era  quello  che  stabilivasi  contro  al 
novatore  colla  legge  di  Mosè  (i),  e fino  cogli  scritti  evan- 

§ elici,  singolarmente  coi  testi  incoi  s.  Pietro  e s.  Paolo 
icono  ai  fedeli  che  ognun  di  loro  rimaner  si  deve  in 
quello  stato  in  cui  è stalo  chiamato  al  Cristianesimo  , e 
che  gli  schiavi  debbono  ubbidire  ai  padroni  anche  fasti- 
diosi. E infatti  i servi  di  cui  qui  si  parla,  non  erano  pre- 
ti) XXI,  Deut.  XI,  I , Cur,  viii,  Eph.  ti  , 1 > Tim.  tu  , 1.  Pelr.  11. 
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cisamente  servi  pacati,  e liberi  per  altra  parte  come  sono 
ogni  giorno  i nostri,  ma  bensì  schiavi  comprati  a prezzo 
di  danaro  , o nati  da  questi,  nella  casa  e in  profitto  dei 
loro  padroni. 

Le  prediche  dell’ ignorante  vicleffista  ispirando  Io  spi- 
rilo d’indipendenza  aH’ullima  classe  dei  cittadini,  tende- 
vano dunque  visibilmente  alla  sovversione  della  società 
legale.  Ma  egli  è inutile  lo  svelare  un  sedizioso,  che  non 
prese  neppur  la  pena  di  mascherarsi.  ( Ecco  il  tempo  , 
ei  dice  alla  fine  delle  sue  declamazioni  contro  a tulle  le 
potestà  (i),  ecco  il  momento  in  cui,  se  volete,  potete  scuo- 
tere il  giogo  di  qualunque  dipendenza.  Srateaunque  per- 
sone di  onore  , c non  perdete  una  cosi  bella  occasione. 
Cominciate  dal  disfarvi  dei  primi  signori  del  regno  , 
quindi  dei  giustizieri  c degli  altri  magistrati,  in  una  pa- 
rola di  tutti  quelli  ebe  posson  nuocere  all’ordine  popola- 
re; liberatene  il  paese  affinchè  possiate  vivere  in  pace;  e 
con  ciò  sarete  lutti  eguali  in  libertà,  in  possanza , in  no- 
biltà I.  La  plebe,  cui  sommamente  piacquero  queste  vi- 
sioni, si  pose  a gridare:  ( Giovanni  sarà  nostro  arctvesco- 
Toe  il  cancelliere  del  regno,  ei  solo  n’è  degno;  colui  che 
occupa  queste  cariche,  non  che  un  traditore,  è rinimico 
del  popolo  ; cosicché  bisogna  recidergli  il  capo  in  qua- 
lunque luogo  ei  vada  a rifuggirsi  >. 

L’insurrezione  cominciò  nella  provincia  d’Essex.  1 con- 
tadini si  sparsero  di  colà  per  ogni  paese,  e ad  ogni  vil- 
laggio a cui  si  accostavano,  mandarono  a dire  Ae  tutti 
gli  abitanti  giovani  c vecchi  dovessero  seguirli  , armati 
come  meglio  potessero  ; poiché  altramente  facendo  ne 
atterrerebbero  e incendierebbero  le  case.  In  pochi  mo- 
menti la  truppa  fu  di  cinquemila  uomini  armati  di  basto- 
ni, di  scuri , di  spade  rugginose , ed  aumentò  così  rapi- 
damcnledi  città  in  città,  ai  villaggio  in  villaggio,  ch’e- 
rano  già  dugentomila  quando  giunsero  a Londra, ov’en- 
trarono  tumultuariamente  il  giorno  del  Corpus  Domini. 
Il  re  spaventalo  ritirossi  nella  torre  unitamente  all'arci- 
vescovo di  Gantorberì,e  al  gran  priore  degli  Ospitalieri, 
ch’era  nel  tempo  stesso  gran  tesoriere  del  regno  , e noA 


(i)  Vftb.  pag.  *;5,  Frgin,  vel.  ■,  c.  74. 
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men  del  prelato  odioso  alla  moltitudine  de* ribelli.  S’in- 
trodussero costoro  nella  torre  e nella  cappella,  ove  l’arci- 
Tescovo,  che  aveva  già  terminato  la  messa,  faceva  il  suo 
ringraziamento  , ed  aspettavali  ben  apparecchialo  alla 
morte,  f Ov’è  questo  traditore  c questo  ladrone?  > escla- 
marono neircnlrare.  Ei  mosse  tranquillamente  ad  incon- 
trarli ; e disse  loro  : ff  Vi  ricolmi  delle  sue  benedizioni  il 
Signore,  o figli  miei.  loson  l’arcive.scovo  che  voi  cercale, 
ma  nè  traditore  nè  ladrone  ».  Lo  trassero  eglino  violen- 
temente dalla  cappella,  c lo  trascinarono  fuori  delle  por- 
te della  torre.  Colà  prorompendo  in  orribili  grida  , lo 
strinsero  in  mezzo  ad  una  infinità  di  spade  ignude.  Egli 
s'inginocchiò,  ne  ricevette  fino  ad  otto  colpi,  Fullimo  dei 
quali  gli  spiccò  la  testa  dal  busto.  Avendo  coloro  ucciso 
allo  stesso  modo  il  gran  priore,  posero  le  teste  in  cima  a 
due  picche,  e le  portarono  per  le  strade. 

Per  dissipare  questi  furiosi,  il  re  promise  loro  tutto  ciò 
che  vollero;  ma  poi  ne  fece  punir  parecchi , e fra  gli  al- 
tri il  prete  Giovanni  Vallea,  che  subì  la  pena  riscrbalanl 
delitto  di  alto  tradimento.  Un  siflatto  esempio  di  severità 
□on  estinsc  l'empio  zelo  dei  discepoli  di  Videlfo.  Nell'an- 
no stesso  che  succedette  alla  morte  di  questo  fanatico,  Gu- 
glielmo di  Gourtenai  , trasferito  dalla  sede  di  Londra  a 
quella  di  Cnnlorberì,  congregò  il  17  di  maggio  un  con- 
cilio, in  cui  parimente  fu  d’uopo  di  denunziare  una  gran 
quantità  di  errori  ch’erauo  sostenuti  dai  nuovi  zelanti  del 
viclelBsmo(i).  Eccone  i principali  : t Gesù  Cristo  non  è ve- 
ramente e realmente  presente  nel  sacramento  dell’altare. 
La  sostanza  del  pane  e del  vino  rimane  in  questo  sacra- 
mento dopo  la  consecrazione.  Non  si  trova  nel  vangelo 
che  Gesù  Cristo  abbia  ordinato  la  messa,  li  vescovo  o un 
prete  in  peccalo  mortale  non  può  ordinare,  nè  consecra- 
re  , nè  battezzare.  La  confessione  esteriore  è inutile  ad 
un  uomo  suQicicnlomente  contrito.  Se  il  papa  è un  mal- 
vagio, egli  è membro  di  Satana,  e per  conseguenza  non 
Ila  alcuna  potestà  sui  fedeli.  Dopo  Urbano  VI,  non  si  dee 
più  riconoscere  alcun  papa  , ma  vivere  come  i Greci, 
ognuno  sotto  le  proprie  sue  leggi.  È contrario  alia  sacra 


(■)  Cono.  I.  SI,  p,  sotti. 
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Scridura,  die  gli  ecdesiaslici  posscJano  degli  stabili.  I 
signori  secolari  possono  a loro  piacere  toglierei  beni  tem> 
porali  agli  ecclesiastici  peccatori  per  abito  ; e i popoli 
possono  anch’essi  correggere  a piacimento  i signori  die 
peccano.  Le  decime  sono  pure  elemosine  che  i parroc- 
chiani possono  ritenere  pei  peccati  dei  loro  parrochi , o 
dare  ad  altri  a loro  elezione.  Colui  che  è in  peccato  mor- 
tale, non  è nè  signore  temporale,  nè  vescovo , nè  prela- 
to. Un  prete,  un  diacono  può  predicare  senz’autorità  del 
papa  nè  del  vescovo.  Coloro  che  cessano  di  predicare,  o 
di  ascoltor  la  predica  a cagione  della  scomunica  degli 
nomini,  sono  traditori  a Dio.  Se  un  prelato  scomunica  il 
chcrico  che  si  appella  al  re,  è traditore  a Dio,  egualmente 
che  al  re  ed  al  regno 

Tal  èl’ereticae  sediziosa  dottrina  , che  fece  orrore  al- 
lorché venne  pubblicata,  e che  da  lontano  preparò  le  fu- 
neste rivoluzioni,  di  cui  rioghilterra  , ove  fu  concepita, 
si  risent'ipiùchealcun’altra  porzione  della  Cristianità.  11 
concilio  di  l..ondra  dichiarò  erclicbc  alcune  di  cotali  pro- 

Ìiosizioni,  altre  erronee,  e contrarie  a'ciò  che  insegnava 
a Chiesa.  Il  re  Riccardo  diede  facoltà  ai  vescovi  di  far  ar- 
restare e ritenere  io  prigione  coloro  che  insegnassero  o 
sostenessero  questi  errori;  ma  non  si  diede  mano  alla  ese- 
cuzione. Questo  debole  principe,  che  cosi  male  difendeva 
la  sua  corona,  non  era  maggiormente  in  grado  di  soste- 
nere la  religione. 

Per  un’altra  parte  l’attenzione  del  papa  Urbano  era  as- 
sorbita tutta  intera  dalle  molestie  sempre  maggiori  che 
fin  sul  proprio  partito  suscitavagli  l’intrattabile  umorsuo. 
A suo  dire , Carlo  della  Pace  non  istringeva  bastantemen- 
te il  suo  competitore,  e troppo  tardava  a mettere  Fran- 
cesco Prignano  in  possesso  dei  ducati  di  Capua  e di  A- 
malfi.  L’impaziente  pontefice  parti  alla  volta  di  Napoli 
contro  al  parere  di  molti  cardinali , e con  sommo  ramma- 
rico di  Carlo.  Non  si  tosto  fu  egli  arrivato,  che  in  mezzo 
agli  onori  che  si  affettò  di  rendergli , si  vide  guardato  a 
vista , e veramente  prigioniero.  Quindi  gli  fu  data  soddi- 
sfazione, poi  venne  ristretto  viemaggiormente:  di  nuovo 
parve  che  le  |>arti  si  riconciliassero,  e di  nuovo  parimen- 
te si  disgustarono  giusta  le  perpetue  alternative  del  mole- 


Digilized  by  Googl 


QUÀDRÀGESIMOSESTO  44T 

sto  pontcilcc.  In  mezzo  n tante  variazioni , Ballilo  ossia 
Francesco  Frignano  , rapi  per  forza  una  monaca  di 
salila  Chiara,  c la  disonorò  (i).  Era  il  papa  cosi  accicca- 
to  per  questo  nipote  dissoluto,  ed  abbandonato  al  più  in- 
fame libertinaggio , che  ben  lungi  dal  riprendernelo  col- 
la forza  conveniente  , non  qualitìcava  questi  eccessi  che 
come  storditaggini  di  gioventù,  avvegnaché  Frignano 
direpassasse  i quaranl’anni.  Sdegnata  tutta  la  città  di  Na< 
poli  per  questo  ratto  sacrilego,  Carlo  della  Face  , nella 
sua  qualità  di  re , fece  citare  il  reo  innanzi  a lui  ; e sic- 
come questi  non  comparve.  Io  fe’ condannare  a perder 
Ja  testa.  Urbano  se  ne  lagnò,  e disse,  che  essendo  egli 
il  signore  sovrano  del  regno,  non  si  poteva  alla  sua  pre- 
senza condannare  a morte  un  grande  di  quella  qualità. 
Il  papa  e il  re  si  accomodarono  nuovamente:  la  sentenza 
non  fu  eseguita,  il  delitto  rimase  impunito,  e restò  anzi 
convenuto  che  Frignano  sposerebbe  una  parente  del  re, 
il  quale  in  questa  occasione  gli  donò  la  città  di  Noccra. 

Intanto  il  papa  Urbano  credette  per  sua  sicurezza  di 
dover  abbandonar  Napoli,  e ritirossi  nella  nuova  signo- 
ria di  suo  nipote:  ma  molto  ci  voleva,  che  i suol  cardi- 
nali avessero  sinceramente  abbracciato  i suoi  interessi  e 
i suoi  sentimenti.  Quello  di  Rieti  in  singoiar  modo,  Fic- 
Iro Tartaro,  abate  di  Monte  Cassino  e cancelliere  del  re 
Carlo  , tornossene  quasi  immediatamente  verso  questo 
principe.  Dì  concerto  con  alcuni  di  coloro  che  rimane- 
vano a Nocera,  ei  consultò  un  giureconsulto  di  Piacen- 
za , per  nome  Bartolino,  il  qnafé  alBne  di  disporre  gli 
animi  secondo  le  sue  mire , propose  la  seguente  questio- 
ne: c Se  un  papa  incapace  di  governare,  o troppo  addet- 
to al  suo  senso,  volesse  far  lutto  a suo  modo,  e colla  cat- 
tiva sua  condotta  mettesse  in  pericolo  la  Chiesa  , sarebbe 
egli  permesso  di.  dargli  un  curatore  a scelta  dei  cardina- 
li? > Ad  una  tale  questione  si  aggiunsero  delle  prove  per 
laflermativa,  senza  però  concbiudere  cos’ alcuna. 

Seppe  Urbano  segretamente  questa  specie  di  cospira- 
zione , che  gli  venne  esagerata  fino  a segno  di  fargli  in- 
tendere che  erano  minacciati  i suoi  giorni  ; cosa  che  fa- 


ti) Tfaier.  Niem.  c.  33. 
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cilmeiilc  fu  creduta  da  quell’animo  dilHdeale.  Ei  fu’arre* 
sfare  sei  de' suoi  cardinali,  tulle  persone  di  merito,  pri> 
Yolli  della  loro  dignità  , come  di  tutti  gli  altri  onori  c bc- 
neficii , s’impadronì  di  quanto  trovavasi  presso  di  loro, 
c pronunziò  la  coufiscazione  del  rimanente  dei  loro  be- 
ni (i).  Per  mettere  altri  in  luogo  dcgrinfelicicb’ei  rovinava, 
volle  fare  altri  cardinali,  e nominò,  per  una  tal  dignità, 
gli  arcivescovi  di  Treveri,di  Colonia  e diiMagonza,  i ve- 
scovi di  Liegi  e di  Breslavia  , e il  sacerdote  Pietro  di  Ro- 
semberg,  nobije  Boemo.  Tutti  esci  ricusarono  quest’ o- 
uore,  avvegnaché  si  offrisse  ai  cinque  prelati  di  conser- 
vare per  tutta  la  loro  vita  l’amministrazione  e le  rendile 
delle  loro  Chiese.  Sul  loro  rifiuto  verisimilmente , Urba- 
no , qualche  tempo  dopo , diede  la  porpora  ad  otto  Ita- 
liani , i quali  non  ebbero  la  generosa  delicatezza  di  quei 
tedeschi , c che  si  vergognavano  eglino  stessi  della  nuo- 
va loro  fortuna.  Per  lungo  tempo  si  tennero  nascosti,  te- 
mendo di  servire  di  scherno  al  popolo.  Molle  donne  di 
condotta  equivoca  si  dicevano  l’una  all’altra  (2)  : t Fra 
poco  vedrai  tu  ancora  cardinale  tuo  marito.  Tale  era  l’i- 
dea che  avevasi  dei  costumi  della  nuova  recluta  del  fan- 
tastico pontefice. 

Quanto  ai  sci  prigionieri  furono  questi  trattati  con  una 
tal  crudeltà,  che  avrebbe  mosso  a compassione  riguar- 
da agli  scellerati  i più  detestabili.  Languiron  essi  lunga- 
mente in  una  infetta  prigione,  in  cui  avevano  a soffrire 
e freddo  e nudità  c fame  e sete  , e oltre  a tutto  ciò,  isu- 
dici  insetti  che  li  divoravano  vivi.  Fu  loro  fatto  subire 
più  volle  il  tormento  della  corda,  alla  foggia  d’Italia,  le- 
gandoli fortemente  stretti,  facendoli  agitare  in  aria  , e 
lasciandoli  quindi  ricadere  pesantemente.  Fin  dalla  pri- 
ma tortura,  i commissari  che  ne  andarono  a fare  il  rap- 
porto al  papa,  allora  indisposto  e tuttavia  in  letto, erano 
sì  commossi  dallo  stato  in  cui  avevan  posto  gli  accusati, 
che  così  stavano  ai  piedi  del  letto  senza  poter  articolare 
una  parola,  e piangendo  con  amarezza.  Il  papa  disse 
loro  in  collera  : c Siete  voi  donne  per  piai^ere  a questo 
modo?  ) Eglino  si  ritirarono  spaventati.  lliieri  di  Nie- 


(1)  Vii.  pap.  c.  I,  p.  liiSs.  (1)  Th,  Niem.  c.  44- 
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mi  SUO  segretario , ch'era  del  numero  , e che  di  questo 
orribile  scisma  ci  ha  lascialo  una  storia  scritta  con  inol* 
la  forza  ed  esattezza  , rimase  solo  , benché  tremante , 
intercedette  pei  prigionieri , e rappresentò  non  potersi 
fare  un  gran  fondamento  sopra  confessioni  estorte  dai 
tormenti  (i).  Quanto  più  ei  parlava,  tanto  più  si  acce.i> 
deva  In  collera  di  Urbano:  i suoi  occhi  scintillavano  co* 
me  due  fìaccolc  , e precipitandosi  le  parole  dalla  sua 
bocca,  altro  non  si  univa  che  il  confuso  rumore  di  una 
rauca  voce,  senza  un  accento  articolato  né  intelligibile. 

La  seconda  tortura  cominciò  dal  cardinale  di  Sangro. 
Fu  egli  condotto  coi  ferri  ai  piedi , spogliato  di  tulle  le 
sue  vesti,  ad  eccezione  della  camicia  e dei  calzoni  , e 
tormenlalo  per  diverse  volle  e con  tanta  crudeltà,  che 
Thieri  di  Niemi  gli  disse Irasportatodalsuodolore:  i Non 
vedi  tu , padre  mio,  che  si  vuole  la  tua  vita?  Per  Dio, 
di’  qualche  cosa,  traggiti  dalle  mani  di  questi  forsenna- 
ti. — Ahi  lasso,  non  so  che  dirmi,  rispose  il  cardinale  i; 
e Thieri  disse  ai  carnefici  : t Fermale;  ei  mi  ha  già  detto 
quanto  bisogna  ; ma  io  voglio  scriverlo  prima  di  farne  il 
rapporto  j.  Il  cardinale  ripigliò  sospirando:  c II  Signore  è 
giusto,  e ben  mi  merito  una  tale  afflizione;  imperocché 
essendo  io  legato  in  questo  regno , e volendo  pure  piace- 
re al  papa,  non  ho  risparmiato  né  i vescovi,  négU  aba- 
ti, né  alcuna  classe  di  persone  t.  Menlr’ei  veniva  tor- 
mentato colla  maggior  barbarie , e gli  esecutori  medesi- 
mi erano  inteneriti,  il  nipote  del  papa,  l'imprudente  Ba- 
tillo , motteggiava  là  vicino,  Irioufava  di  giubilo,  o pro- 
rompeva in  risa  smoderate. 

Nel  di  appresso,  fu  messo  alla  tortura  il  Cardinal  di 
Venezia,  Luigi  Donato,  che  Urbano  raccomandò  in  sin- 
goiar modo  alla  diligenza  di  Basilio  di  Levante  , vale  a 
dire  al  principale  e al  più  rigoroso  esecutore  delle  sue 
volontà  in  questo  odioso  processo  : uomo  di  cattiva  indo- 
le, nemico  giurato  degli  ecclesiastici , esercitato  da  lun- 
go tempo  alla  crudeltà,  già  pirata  di  professione,  e che 
ne  aveva  portato  i costumi  Dell'ordine  di  Rodi,  ove  il 
papa  suo  protettore  lo  aveva  fatto  entrare  ad  oggetto  di 


(i)  Ibid.  o.  45. 
Voi.  VH. 
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procurargli  un  priorato  in  Sicilia.  Urbano  dunque  aven» 
«loto  fatto  venire  a sé,  gli  comandò  di  dar  la  tortura  al* 
l infelice  Donato,  e gli  soggiunse  (i)  : c Tormentatelo , 
finché  io  oda  le  sue  strida  t.  Corrispose  perfettamente  il 
corsaro  a questo  barbaro  comando.  Il  cardinale  vecchio 
infermo,  di  complessione  sommamente  delicata , fu  tor- 
mentato dalla  mattina  fino  al  pranzo  del  pontefice  , ri- 
petendo ad  ogni  colpo  di  corda  queste  parole  : c Gesù 
Cristo  ha  patito  per  noi , e ci  ha  dato  l'esempio,  affinchè 
seguissimo  le  sue  tracce  ».  Intanto  il  papa  passeggiava 
in  giardino,  ai  piedi  della  lorricclla  in  cui  davasi  la  tor- 
tura , c recitava  l'uffizio  ad  alta  voce , per  avvertire  con- 
tinuamente Basilio  a beo  soddisfare  la  sua  commissione. 
La  maggior  parte  dei  commissari  all’ incontro  non  pote- 
vano sopportare  questo  spettacolo.  Tbicridi  INiemi  ci  di- 
ce (2) , clic  non  polendo  più  resìstere , finse  un  male  di 
capo , e se  ne  andò  a seppellire  in  casa  il  suo  dolore  eia 
sua  indignazione. 

Non  mancò  Urbano  dì  attribuire  a Carlo  della  Pace 
lina  cospirazione  formala  dal  Cardinal  di  Rieti  suo  can- 
celliere. £ì  convocò,  nel  castello  di  Nocera,  il  clero  del 
suo  seguito,  i laici  della  città  ede'villaggi  vicini;  ed  al- 
lorché lutti  furono  congregali , fé'  chiuder  le  porle,  af- 
finché nessuno  uscisse.  Allora  sali  sopra  una  torre,  e do- 
po una  lunga  e violenta  invettiva  scomunicò,  spegnendo 
e spezzando  i ceri , il  Cardinal  di  Rieti  coi  sei  cardinali 
prigionieri,  c tutti  i loro  fautori,  il  re  Carlo  , la  regina 
Margherita  sua  moglie,  e fulminò  l’interdetto  su  la  città 
diNapoli.  Dieci  giorni  dopo  rinnovò  la  scomunica  contro 
al  re  ed  alla  regina.  In  breve,  egli  ebbe  molto  che  fare, 
malgrado  tutti  i suoi  fulmini , per  resistere  alle  milizie 
sitibonde  di  sangue  , che  Carlo  di  Durazzo,  nemico  de- 
gno di  Urbano,  fe’ marciare  controdi  lui.  Esse  presero 
d'assalto  la  città  di  Nocera  , vi  appiccarono  il  fuoco  , e 
mossero  contro  al  castello  ove  il  papa  s'era  rinchiuso.  Il 
feroce  Ungaro  fe’  pubblicare  a suon  di  tromba,  che  chiun- 
que procurerebbe,  o favorirebbe  l’evasione d’Urbano,  sa- 
rebbe punito  come  ribelle,  e chi  lo  consegnerebbe  vìvo 

(i)  Pali,  li,  SI,  (a)  C 5a, 
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o morto,  fuorché  di  morie  naturiile,  riceverebbe  imme- 
dialamenle  diecimila  iiorini  d’oro  (i). 

Allora  fu  che  il  papa  ridotto  agli  estremi  moltiplicò  i 
suoi  anatemi.  Tre  o quattro  volte  al  giorno  ci  si  metteva 
ad  una  finestra  con  un  campanello  ed  una  torcia  , sco- 
municando da  quei  luogo  Teserei  lo  nemico  (a).  Nello  stes- 
so tempo  fece  una  costituzione  che  obbligava  tutti  i Cri- 
stiani abitanti  in  distanza  di  Ire  giorni  in  giro,  a soccor- 
rere colle  persone  e coi  beni , secondo  le  loro  forze  , il 
papa  assediato,  e ebe  loro  assicurava  la  stessa  indulgen- 
za, come  se  marciassero  di  là  dai  mari  contro  agl’  infe- 
deli. Dichiarò  altres'i  che  i cbcrici  i quali  uccidessero  o 
mutilas.sero  qualche  assediante,  non  incorrerebbero  alcu- 
na irregolarità. 

Vani  sarebbero  stati  tutti  questi  mezzi , se  ad  Urbano 
non  fossero  giunti  soccorsi  di  un  altro  genere  e certamen- 
te non  isperati.  Per  una  bizzarra  avventura  ei  dovette  la 
sua  salute  ai  suoi  più  grandi  nemici.  Raimondo  di  Beau- 
ce,  della  casa  dej^li  Orsini,  che  arca  seguitato  il  partito 
del  re  Lodovico  d^Àngiò,  e raccolto  dopo  la  sua  morte 
gli  avanzi  del  suo  esercito,  li  condusse  a questo  papa  trat- 
ti mollo  meno  dal  desiderio  di  fargli  piacere,  che  dalla 
speranza  di  saccheggiarne  il  tesoro,  o di  nuocere  agli  an- 
tichi loro  vincitori.  Forraron  essi  un  quartiere  delTeserci- 
to  Napolitano,  entrarono  nella  piazza  assediata,  ne  tolse- 
ro il  papa  unitamente  alla  sua  corte  , e per  montagna 
quasi  impraticabili,  vicine  a Salerno , Io  condussero  sano 
e salvo  nella  piaonra  che  trovasi  al  di  là.  Ma  ei  perdette 
una  gran  parte  delle  ampie  ricchezze  che  seco  traspor- 
tava. Imperocché  cadendo  nelle  montagne  le  bestie  da 
soma,  e seguendole  Tinimico  colla  spada  nelle  reni,  non 
si  aveva  campo  di  rialzarle.  Intanto  Urbano  guardossi  be- 
ne dal  rilasciare  i suoi  prigionieri , cioè  i sei  cardinali,  e 
il  vescovo  d’Aquila  compreso  nella  loro  proscrizione.  11 
vescovo  mal  disposto,  e per  l’altra  parte  straordinaria- 
mente indebolito  dalla  tortura  che  aveva  sofferto  come  i 
cardinali , non  andava  cosi  presto  come  voleva  il  papa. 
Il  sospettoso  pontefice  pensando  cb'ei  lardasse  a bella  po- 

(■)  TU.  t.  a,  p.  gSa.  (a)  Red.  Pign.  ap.  Rain.  on.  i385,  n.  3. 
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sla  co»  «l'Sf’ijno  di  fiiggirsone,  moniò  sulle  furie, -e  lo  fe’ 
così  criulclmcnlc  (rallare  dai  soldati  della  sua  scorta,  che 
ei  rimase  in  quei  luoghi  senza  vita  e senza  sepoltura. 

Urbano,  dopo  di  essersi  sottratto  al  -primo  pericolo  , 
non  era  oertamenle  fuori  di  ogni  rischio.  1 Francesi  che 
tolto  lo  avevano  ai  Napoletani , deliberarono  presso  Sa- 
lerno, se  dovessero  consegnarlo  a Glcrnenle,  cui  ricono- 
Bcevan  per  papa,  e da  cui  speravano  di  trarne  una  gros- 
sa soinma  di  aanaro,  giacché  lorosembrava  che  Urbano 
non  fosse  in  islato  di  pagar  loro  quanto  aveva  promesso. 
Ma  ne  furono  impediti  da  Raimondo  loro  capo  ^ ed  Ur- 
bano dopo  di  avere  pagalo  ai  medesimi  in  contanti  un- 
dicimila fiorini  d’oro,  uiè  ad  essi  delle  sicurezze  per  altri 
venliseimila,  i quali  nella  mancanza  in  cui  egli  era  di 
danaro  effettivo,  lo  costrinsero  a mettere  in  pezzi  la  sua 
argenteria,  linbarcossi  egli  intanto  sopra  alcune  galere 
che  gli  furono  mandale  dai  Genovesi,  cosi  leggeri  nella 
scelta  del  loro  papa,  come  in  (tuella  de' loro  padroni  o 
protettori;  passò  in  Sicilia,  ov’era  riconosciuto  ; e dopo 
di  avervi  pubblicalo  le  bolle  contro  a 'bario  della  Pace  , 
cd  essersi  munito  de’viveri  di  cui  Irovavasi  in  estremo 
bisogno , si  trasferì  a Genova. 

Là  finalmente  ei  si  disfece  de’cardinali  suoi  prigionie- 
ri. Alcuno  de'loro  amici  avendo  cospiralo  per  fa  loro  li- 
berazione, entrarono  di  notte  tempo  nel  palazzo  del  pa- 
pa , in  cui  speravano  che  un  maggior  numerosi  unireb- 
be con  loro  per  forzare  la  prigione.;  ma  risvegliatisi  al 
rumore  i servi  del  pontefice,  e correndo  aH’armi  quelli 
che  faeevan  la  guardia , i congiurati  si  perdettero  aani- 
ino , e presero  la  fuga.  Pochi  giorni  dopo  , fu  sventata 
una  cospirazione  anche  più  nera,  formala  per  avvelena- 
re il  papa  ; e mentre  si  hteevano  le  più  rigorose  perqui- 
sizioni , due  cardinali , cioè  Pilo  di  Prato  arcivescovo  di 
Ravenna  , e Galeotto  di  Pietramala  , se  ne  fuggirono  dal- 
la corte  d’Lrbano,  « si  ritirarono  a quella  di  Clemente. 
Pilo  dì  Prato,  nel  passare  per  Pavia,  bruciò  il  suo  cap- 
pello rosso  nella  pubblica  piazza,  per  insultar  colui  che 
glielo  aveva  dato.  Clemente  contando  per  nulla  la  prima 
loro  promozione,  creoli!  cardinali  di  bel  nuovo,  c sotto 
titoli  diversi  da  quelli  che  portavano.  Un  tale  incidealo 
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consumò  la  perdifa  de’prigionierì.  A riserva  del  Cardinal 
d’Inghilterra,  Adamo  EsIoif,  che  fu  liberalo  per  le  pre- 
murose istanze  del  re  Riccardo,  ^li  altri  furono  subito 
rinchiusi  più  strettamente  nell’abitazione  medesima  dtir 
papa;  e s’ei  vedeva  alcuno  suH'imbrunir  della  notte  an- 
darsene ad  una  Chiesa  vicina  ai  luogo,  io  cui  erano  de- 
tenuti , piu  non  dubitava  che  ciò' non  fosse  ad  oggetto  di 
liberarli.  Sopra  presunzioni cosr  deboli  er  fe’ imprigiona- 
re e mettere  alla  tortura,  molti  della  stessa  sua  corte.  Il 
doge  e i primarii  cittadini  lo  pregarono  istantemente  , 
ma  invano,  perchè  liberasse  q^uegrinfelici  prelati  (i).  Vo- 
lendo egli  lioalmeote  partir  da  Genova  dopo  tre  mesi  ia 
circa  di  soggiorno,  ei  li  fe’  morire  di  nottetempo  nel  me- 
se di  dccembre  i386,  pochi  giorni  prima  della  sua  par- 
tenza. Fu  diversamente  narrala  la  loro  morte:  alcuni  di- 
cevano ch’essi  erano  stali  gettati  in  mare  ; altri  che  era- 
no stati  trucidati , e sepolti  in  una  stalla. 

Urbano,  nel  partire  da  Genova,  aveva  in  animo  di- 
rientrare  nel  regno  di  Napoli,  e la  sua  animosità  gli 
faceva  dimenticare  tutti  i pericoli  che  coli  aveva  corsi. 
In  questa  risoluzione  di  furore , ricominciò  a splendere 
a’suoi  occhi  qualche  raggio  di  speranza.  Lodovico  so- 
pracclHamato  il  grande,  re  di  Polonia  e di  Ungheria  , 
era  morto  Gn  dall’anno  i38a,  lasciando  due  Kgtiuole  , 
Maria  la  primogenita,  che  gli  succedette  nel  regno  di 
Ungheria,  ed  Edvige  in  quello  di  Polonia.  Ma  siccome 
la  prinmgenita  stessa  uon  era  per  anche  in  età  di  gover- 
nare, la  regina  Elisabetta  sua  madre  prese  la  coudotta 
del  regno;  masi  di  portò- cosi  male,  che  i grandi  spedi- 
rooo  a Napoli  ad  offerir  la  corona  a Carlo  della  Pace , 
che  pure  usciva  della  stessa  casa  d’Angiò-Sicilia.  Egli 
accettò,  recossi  in  Ungheria,  c fu  solcmiomenle iucoro- 
nato  ad  Alba-Reale,  il  3i  dncembre  i386  ; ma  il  5 del 
seguente  febbraro  venne  assassinato  a Buda  d'ordine  ed 
alla  presenza  di  Elisabetta,  che  cosi  vendicò  al  tempo 
stes.so  e i suoi  dispiaceri  e quelli  di  Urbano  (e).  11  suo 
corpo,  comodi  uno  scomunicato,  restò  senza  sepoltura 


(it  Tk,  Niem.  e.  6o. 

(a)  Jo.  Thumz.  p.  1 IO,  ut,  eie.  Bjufiai  p,  36o,  et  leq. 
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fino  al  pontificato  di  Boniracio  IX , che  preso  il  partito 
«li  Ladislao  suo  figliuolo  e suo  successore  uel  regno  di 
Napoli.  La  regina  Elisabetta  peri  anch’essa  per  I atten- 
tato del  banno  o signore  di  Croazia,  che  la  fc’  annegare 
Ire  mesi  dopo.  La  giovane  regina  Maria,  che  questo  si- 
gnore , onnipossente  dopo  l'ultima  rivoluzione , aveva  pa- 
rimente fatta  prigioniera  , fu  liberata  da  Sigismondo  di 
Luxemburgo , a cui  era  stata  promessa  in  isposa.  Essa 
inaritossi  incontanente  con  questo  principe  fratello  allo 
impcrador  Venceslao,  già  marchese  di  Brandemburgo, 
e che  coirandardeltempodivenneeglistessoimperadore. 

Edvige  1,  regina  di  Polonia,  uni  a questo  regno  il  gran 
ducato  di  Lituania  , col  suo  matrimonio  con  Jagellone 
che  n’era  sovrano  (i).  Costei  prestò  alla  religione  un  ser- 
vizio anche  assai  più  memorabile.  Jagellone , come  pu- 
re tutta  la  nazione  de'Lituani , era  fin  allora  rimasto  nel 
paganesimo,  malgrado  Tcsortazioni  di  molli  zelanti  prin- 
cipi suoi  vicini.  Non  resistette  però  a quelle  di  Edvige: 
si  fe’  ammaestrare  , e fu  battezzato  a Cracovia,  colla  più 
religiosa  pompa,  dall’arcivescovo  di  Goesna  primate  dei 
regno  , assi.stito  dal  vescovo  del  luogo.  Ricevettero  con 
lui  il  battesimo  tre  de’ suoi  fratelli,  un  certo  numero  di 
boiardi  ossieno  signori,  e un  gran  numero  di  nobili.  Quat- 
tro giorni  dopo  Jagellone , che  aveva  preso  il  nome  di 
Ladislao,  si  fe’consecrarc  ed  incoronare  alla  presenza 
della  regina. 

1 Lituani  adoravano,  come  perpetuo,  un  fuoco  che  i 
loro  sacerdoti  di  fatti  rendevano  tale  per  la  cura  che  ave- 
vano di  alimentario  giorno  e notte.  Adoravano  parimen- 
te delle  foreste  che  denominavano  sacre,  e de’serpenti  iu 
cui  credevano  che  agli  dei  piacesse  nascondersi.  Ladis- 
lao-Jagellone , fin  dall’anno  che  segui  al  suo  battesimo, 
recossi  in  quella  provincia  unitamente  alla  regina  sua 
sposa,  c ad  un  numeroso  corteggio  di  signori  e di  pre- 
lati polacchi , per  istabilire  il  cristianesimo  in  luogo  di 
quelle  superstizioni.  Giunto  il  nuovo  re  nel  paese  convo- 
cò un’assemblea  a Vilna,  che  n’è  la  capitale,  pel  giorno 
delle  ceneri,  che  in  questo  anno  iSSy  fu  il  venti  di  feb- 


(i)  Duiiloi.  1.  IO,  p.  io3,  ete.  Cromer.  I.  s5,  p.  a^a,  etc. 
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braro.  Colà  egli  esortò  i Litoaoi  a riconoscere  il  vero  Dio 
ed  a far  succedere  le  sante  osservarne  del  cristianesimo 
all'empie  loro  stravaganze;  ma  essi  credevano  di  morire 
immediatameate  qualora  abbandonassero  gli  dei  c le  con- 
suetudini dei  loro  antenati.  Jagellonc  mandò  dunque  a 
tagliare  i boschi  die  riputavano  sacri,  e ad  uccidere  in 
ogni  casa  i serpenti  che  vi  erano  custoditi  come  altret- 
tanti numi  domestici  ; estinse  sotto  gli  occhi  de’barbari 
il  fuoco  preteso  perpetuo,  fece  atterrare  il  tempio,  e ridur- 
re in  pezzi  l’altare  ove  essi  immolavano  le  loro  vittime.. 
Quel  popolo  smarrito,  senz'aver  coraggio  di  resistere  ni 
re,  lamentavasi  pure  aspettando  rullima  disgrazia.  M.a 
finalmente  reggendo  che  loro  non  accadeva  dcun  m ile, 
e dissipato  dalFesperienza  ogni  timir  panico  , ben  com- 
presero d’essere  stali  messi  in  mezzo  dai  propri  i sagri  li- 
calori,  ed  istantemente  richiesero  altre  guide  piu  sicure. 
1 sacerdoti  polacchi  gli  ammaestrarono  negli  articoli  di 
fede  ; ma  chi  più  elfieacemente  adoperassi  per  la  loro 
conversione  fu  il  re  medesimo,  che  ne  sapeva  la  lingua, 
e che  catechizzandoli  li  penetrava  di  edificazione.  Si  bat- 
tezzarono i più  riputati,  ognuno  in  particolare;  e quanto 
al  popolo,  quasi  che  fosse  stata  una  fatica  senza  fino 
l’amminislrare  a questo  modo  il  hallosimo  alla  immensa 
moltitudine  di  coloro  che  si  presentavano,  il  re  li  fece  di- 
videre in  varie  schiere  dell’uno  e dell’altro  sesso  , che 
vennero  asperse  ; e ad  ogni  schiera  fu  dato  un  solo  nome 
cristiano,  invece  de’ barbari  loro  nomi.  Non  si  mancò 
certamente  di  prendere  le  cautele  opportune  , alllnchè 
l’acqua  cadesse  sopra  ciascheduno.  Tanto  appunto  i cen- 
sori decisi  a biasimare  le  consuetudini  le  più  arbitrarie 
della  discipliua,  e le  più  conveuicnti  alle  occorrenze  de’ 
tempi  e dei  luoghi , avrebbero  dovuto  presumere,  noti 
solo  dalla  saviezza  de  sacri  ministri,  ma  eziandio  dalla 
necessità  manifesta  di  una  circospczione  cosi  comune. 

11  re  Ladislao,  per  mo.s(rare  una  singolare  benevolenza 
a quei  nuovi  cristiani,  cd  ispirare  ai  medesimi  l'avversio- 
ne ai  barbari  loro  costumi,  donò lorodogli  abili  di  drappo 
di  lana,  invece  delle  pelli  delle  bestie,  c dei  pezzi  di  tela, 
di  cui  fin  allora  si  erano  veslili.  Per  rassodar  poi  fra  di 
essi  la  religione,  fondò  una  chiesa  cattedrale  a Vilna,  in 
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onoro  (li  8.  SlanMno  , che  (Jiveniva  il  proiettore  comune 
(tu’  Puliicuhi  e de’  Lituani  , già  riuniti  sotto  la  stessa  do* 
ininnzionc  , come  sotto  la  religione  medesima.  Andrea 
V.-iszilo,  nobile  polacco  dell’ordine  dei  irati  Minori,  e con* 
fossore  dulia  regina  Elisabetta  d’Ungheria,  ne  fu  il  primo 
TescoYo.  PSello  stesso  tempo  Ladislao  stabil'i  sette  parroc* 
chie  , a cui  non  meno  che  alla  cattedrale  egli  assegnò 
delle  rendite  con  regia  liberalità.  La  regina  Edvigesi  prese 
la  ( lira  di  loro  somministrare  i Yasi  sacri,  le  croci, le  im- 
magini, i libri  e gli  ornamenti  di  ogni  specie.  Il  re  passò 
tulio  quell’anno  nella  Lituania  affine  di  estendervi  il  Van- 
gelo, il  quale  però  non  bandi  per  anche  l’idolatria  dalla 
parie  sclicnirionale  coperta  di  foreste  selvagge,  e presso 
dio  inaccessibili.  Fece  una  legge,  la  quale  proibiva  ai 
C iltiliui  di  contrarre  matrimonio  coi  Russi  addetti  allo 
scisma  de’  Greci.  Mandò  finalmente  il  vescovo  di  Posna- 
nifi  ni  pfipn  Urbano  , per  mettersi  sotto  la  sua  ubbi- 
dienza. Nell’  abbandonar  che  fece  la  Lituania  , vi  lasciò 
per  gorcrnalorc  ossia  principe  Skir^llone  suo  fratello  , 
col  peso  però  dell’omaggio  verso  la  Polonia. 

In  Iiigliillcrra  , lo  spirito  d’errore  e di  fazione  , unita* 
mente  n lutti  i suoi  disordini,  faceva  di  giorno  in  giorno 
i più  lacrimevoli  progressi.  Esso  prese  la  maschera  e il 
linguaggio  della  perfezione  , ed  insinuossi  perGno  nelle 
comunità  religiose.  I Lollardi  ossiano  Vicleffisti  avendo 
trovato  il  modo  di  farsi  ascoltare  da  Pietro  Pareshul  del- 
l’oidine  degli  Agostiniani  gli  persuasero  ch’ei  doveva  ab- 
bandonare la  vita  monastica , per  far  ritorno  alla  vita  co- 
mune che  gli  spacciavano  come  più  sicura  e piu  perfet- 
ta (i).  Pareshul , giusta  il  solilo  andamento  degli  aposta- 
ti , cominciò  dal  prorompere  in  invettive  contro  al  pro- 
pria ordinq  , di  cui  pubblicò  tutti  i pretesi  vizi.  Accom- 
pagnalo un  giorno  da  quasi  cento  vicleffisti  nella  chiesa 
di  s.  Crislofiiro  di  Londra  , si  mise  a rimproverare  tanti 
inisfalti  agli  agostiniani  suoi  fratelli,  che  tulli  gli  astanti 
nc  frcmcvfino  (l’orrore.  Ciò  non  ostante  alcuni  andarono 
:ui  avvertire  que.4i  religiosi  , dodici  dei  quali  de’ più  ri- 
scaldali corsero  alla  chiesa  ove  l’apostata  predicava  tul- 


li) Vali'ng.  p.  3*7  c Mg. 
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lavla.  Uno  di  loro  accosiossi , ed  altamente  gli  diè  una 
mentita.  Immediatamente  i vicIeCBsti  piombarono  sopra 
di  lui  opprimendolo  di  colpi,  lo  getlaronper  terra,  lo  cal> 
pestarono  , lasciandolo  quasi  morto  in  quel  luogo.  Di- 
spersero gli  altri  undici , e gl’ inseguirono  fìno  mia  loro 
casa,  disposti  ad  appiccarvi  il  fuoco,  e gridando  con 
furore:  c Liberiamo  il  mondo  da  questi  infami,  da  que- 
sti assassini,  da  questi  mostri  detestabili  >.  Ed  eflettiva- 
mente  alle  minacce  sarebbe  succeduta  la  esecuzione,  senza 
uno  dei  visconti  di  Londra,  il  quale  fe’ri ti  rare  que’furiosi 
meno  coU'autorilà  che  colla  via  della  rimoslrauza  e della 
insinuazione. 

Siccome  il  predicante  non  aveva  avuto  agio  di  vomi- 
tare tutte  le  sue  infamie  , registrò  in  un  libello  ciò  che 
aveva  già  spaccialo,  vi  aggiunse  molle  nuove  imputazio- 
ni, ed  aOBsse  questo  scritto  alla  porla  cattedrale  di  s.  Pao- 
lo di  Londra.  In  esso  accusava  singolarmente  gli  Agosti- 
niani di  avere  ucciso  parecchi  de’  loro  confratelli,  e per 
procacciarsi  una  maggior  credenza,  indicava  i nomi  cosi 
de’morli  come  degli  omicidi,  e indicava  i luoghi  in  cui 
si  pretendeva  che  si  fossero  trucidali  e sepolti.  Il  libello 
cominciava  con  queste  parole:  c Io  sono  uscito  dalla  scuo- 
la di  Satana,  vale  a dire  giusta  questo  fanatico,  dalla  re- 
ligione ch’egli  aveva  professata;  e per  grazia  di  Dio  sono 
giunto  alla  vita  perfetta  >.  Quindi  ringraziava  il  papa 
Urbano  di  averlo  messo  in  libertà,  alludendo  alla  qualità 
di  cappellano  di  questo  ponleHcc,  ebesi  era  acquistata  a 
prezzo  di'danaro  , conforme  fatto  avevano  non  pochi  al- 
tri soggetti  della  stessa  virtù.  Ciò  non  era  che  una  meno- 
ma parte  dei  disordini  che  cagionava  lo  spirilo  di  scisma 
e di  partito. 

PareshuI  era  in  singoiar  modo  sostenuto  dai  gentiluo- 
mini incappucciali,  così  delti  perchè  non  alzavano  il  cap- 
puccio innanzi  ad  alcuno,  e nè  tampoco  innanzi  all’ado- 
rabile Sagramento  de’noslri  altari.  Costoro  erano  i mag- 
giori divoti  di  ViclelTo.  Uno  di  loro,  denominalo  Giovan- 
ni di  Monlaigu,  fe’  togliere  dalla  sua  cappella  tutte  le  san- 
te immagini.  Lorenzo  di  s.  Martino,  nitro  corifeo  della  ri- 
forma, essendosi  comunicato  per  pasqua,  ritirò  dalla  boc- 
ca l'ostia  consecrata,  c malgrado  le  rimostranze  del  sacer- 
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dole  che  seguillo  assai  lungi,  la  portò  in  mano  Bno  a casa 
sua.  Colà  ei  la  mescolò  coi  cibi  ordinari  e si  pose  a man- 
giare, dicendo  che  la  medesima  non  era  niente  migliore 
dei  pane  comune.  Il  cappellano  di  Giovanni  di  Montai- 
gu,  pentissi  in  articolo  di  morto  delle  sue  empietà,  e di- 
mandò un  prete  per  confessarsi.  Ma  ad  onta  di  tutte  le 
istanze  ch’ci  potè  fare , non  ebbe  altra  risposta  che  que- 
sta: c La  confessione  fatta  agli  uomini  èiautile;  confes- 
satevi a Dio  che  certamente  ha  tanta  facoltà  quanta  ne 
hanno  i sacerdoti  >. 

Giovanni  Vicleffo,  prima  cagione  di  lutti  questi  orrori , 
arrivò  intanto  al  termine  delia  trista  sua  carriera  (i).  Due 
anni  prima  era  stato  colpito  d’apoplessia,  il  giorno  di 
s. Tommaso  di  Cantorbcri,  29  dicembre  i385,  mentre  pre- 
dicava gli  empi  suoi  dommi  nella  sua  parrocchia  di  Lu- 
tervorth.  La  bocca  gli  si  rivolse  all'improvviso  in  una 
schifosa  maniera,  un  tremito  convulsivo  ne  agitò  il  capo, 
ed  ei  perdette  la  parola.  Dopo  due  anni  di  languore,  ino- 
rirullimo  giorno  dell'anno  iSSy,  festadi  s. Silvestro: due 

Earticolarità,che  furono  rilevate  come  un  vero  castigo  di 
io:  perchè  nelle  bestemmieche  frequentemente  vomita- 
va contro  ai  santi  , egli  si  era  mostrato  in  singoiar  ma- 
niera violento  contro  a s.  Silvestro  e a s.  Tommaso,  l’u- 
no come  autore  , e l’altro  come  difensore  dei  dritti  della 
Chiesa,  che  piùd’ogn’altra  cosa  dispiacevano  a questo  pre- 
cursore delle  riforme  eretiche. 

Yicleifo  ha  lasciato,  cosi  in  latino  come  in  inglese , un 
grandissimo  numero  di  scritti  , i quali  per  la  maggior 
parte,  malgrado  tutta  l'inclinazione  dcH’Inghiltcrra  per 
questa  sorta  di  produzioni,  vi  sono  rimasti  manoscritti 
nella  polvere  delle  biblioteche,  in  occasione  della  sua  ver- 
sione inglese  di  tutta  la  sacra  Scrittura,  Knigtoa  scrittore 
di  quel  tempo  cos'i  esprimevasi(2);  c Con  questo  mezzo  la 
Scrittura  è più  fatniliare  alle  donne  , che  non  lo  era  ai 
chcrici  , e la  perla  evangelica  calpestata  dagli  animali 
immondi,  diviene  io  zimbello  della  ignoranza  e dell’em- 
pietà ».  La  principale  opera  latina  di  Vicleffo  , è il  suo 
dialogo  fra  tre  personaggi  allegorici,  la  Verità,  la  Men- 


ti) Id.  p.  Sdo.  Cav.  app.  p.  3S.  (a)  P.  1644. 
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zogna  e la  Prudenza , che  perciò  ci  nomina  (rialogo  se* 
condo  rignoranza  di  quel  tempo,  dalla  quale  questo  prò- 
suniuoso  novatore  non  seppe  preservarsi.  È quest’opera 
come  un  corpo  di  teologia,  che  rinchiude  tutto  il  veleno 
della  sua  dottrina,  e la  cui  base  non  è che  una  necessità 
assoluta  in  tutte  le  cose. 

£i  pretende (i)  che  il  peccalo,  come  tutto  il  rimanente, 
accada  per  una  inevitabile  necessità;  che  Dio  non  poteva 
impedire  la  colpa  del  primo  uomo  ; ma  che  perciò  non 
era  più  possibile  che  il  b'gliuol  di  Dio  non  s’incarnasse  e 
non  soffrisse  la  morte  per  soddisfazione  di  essa  colpa;  che 
Dio  poteva  bensì  operare  diversamente  se  avesse  voluto; 
ma  che  però  non  poteva  volere  diversamente,  c Gesù  Cri* 
sto,  ci  soggiugne,  non  può  salvare  i demoni,  perchè  cs* 
Bendo  il  loro  peccalo  contro  allo  Spirito  Santo , sarebbe 
d’uopo  che  lo  Spirito  Santo  s’incarnasse,  il  che  è impossi* 
bile  I.  In  una  parola  , nulla  è possibile  a Dio  , secondo 
questo  bestemmiatore,  fuorché  ciò  che  accade  attualmeu* 
te.  c La  potenza  che  gli  si  attribuisce  per  le  cose  che 
non  accaoono,  ei  prosiegue,  altro  non  è che  una  illusio* 
ne.  Allorché  Gesù  Cristo  dice  cb’ei  poteva  dimandare  a 
suo  padre  dodici  legioni  di  angioli,  fa  di  mestieri  inten- 
dere che  lo  poteva,  se  così  avesse  voluto  ; ma  che  però  non 
poteva  volerlo.  Dio  ( egli  dice  però  ) non  lascia  d’esser 
libero , siccome  lo  é in  produrre  il  suo  Verbo,  avvegna- 
ché lo  produca  necessariamente.  La  libertà  di  contraddi- 
zione per  potere  agire , o non  agire , é una  chimera  in- 
trodotta dai  dottori  >. 

Nello  stesso  tempoGiovanni  di  Monison,  dell’ordine  de’ 
frati  Predicatori,  ed  aragonese  di  nazione,  sostenne  a Pa- 
rigi quattordici  proposizioni;  alcune  delle  quali  appale- 
sano che  la  dottrina  del  settario  inglese  aveva  già  sparso 
nei  climi  vicini  le  contagiose  sue  influenze  (2).Tali  sono 
la  sesta  e la  settima,  che  hanno  qualche  relazione  al  mo- 
stro di  necessità  partorito  da  questo  eresiarca.  Erano  esse 
concepite  in  questi  termini  : c Non  é contro  alla  fede  il 
supporre  essere  assolutamente  e semplicemente  necessario 


(i)Bos«.  Var.  lib.  ii,  n.  iSJ. 

(a)  DuBoul.  t.  4,  p.  599.  Vii.  pap.  t.  i,  p.  i3j3. 
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eh  esisia  qualche  creatura:  non  ripugna  che  ciò  ch’esiste 
necessariamente  abbia  una  causa  > ; al  che  egli  aggina 
gne  , che  le  sacre  Scritture  non  debbono  spiegarsi  che 
colle  Scritture  medesime.  L’  audace  aragonese  andanda 
più  oltre,  e perdendosi  in  breve  in  quelle  ombre  terribili, 
che  sforzavasi  pure  di  dissipare,  ebbe  rardimento  di  asse* 
rire  potervi  essere  una  semplice  creatura , più  capace  di 
meritare,  che  non  1* anima  di  Gesù  Cristo  medesimo. 

Ma  ciò  che  non  recò  minore  costernazione  alla  religio* 
ne  de’ popoli,  senza  però  essere  così  scandaloso  in  sè  stes> 
so,  fu  la  temerità,  cm  dopo>  di  essere  insorto  contro  alladi* 
gnitàdel  Verbo  fatto  carnesuH’esempio  di  tutt’i nemici  del 
Figliuolo,  tentò  di  diminuire  la  gloria  della  Madre.  AITer* 
mò  ed  ostinatamente  sostenne,  esser  cosa  espressamente 
contraria  alla  fede  il  n^are  che  ogni  uomo  , eccettuato 
Gesù  Cristo  solo,  avesse  contratto  il  peccato  originale,  ed 
essere  lo  stesso  l' eccettuarne  Maria , o l’eccettuarne  una 
moltitudine  di  persone.  Queste  proposizioni  nauseanti 
per  una  nazione  cosi  affezionala  alla  Madre  di  Dio,  furo- 
no denunziale  alla  facoltà  dei  teologi,  e qualificate  ognu- 
na in  particolare  come  si  meritavano;  quindi  a richiesta 
della  facoltà  , l’università  intera  confermò  la  censura.  I 
dottori  andaron  poscia  a deferire  tutti  insieme  laseotenza 
definitiva  della  dollrinae  della  persona  di  MontsoB,aPie> 
Irò  d’Orgemont,  successore  di  Aimeri  di  Magnac  nella  se- 
de di  Parigi.  Il  prelato  cominciò  dal  citare  i accusato,  il 
quale  , non  comparendo  , fu  condannato  e scomunicato 
come  conlumacc.  Gli  venne  però  concessa  una  nuova  di- 
lazione; durante  la  quale  le  proposizioni  furono  discusse 
a fondo  dai  più  esperti  dottori  in  teologia  e in  diritto  ca- 
nonico. Finalmente  il  vescovo  pronunziò  la  sentenza  , 
con  cui  proibiva,  sotto  pena  di  scomunica  incorsa  col  solo 
fatto,  d’insegnare,  di  predicare,  di  sostenere  in  pubblico 
o in  privalo  le  proposizioni  condannate;  con  ordine  sotto 
la  stessa  pena,  a chiunque  le  udisse  pubblicare,  o soste- 
nere, di  scuoprirne  l'autore  al  vescovo,  oppure  al  suo  uf- 
fiziale.  Quanto  poi  alla  persona  di  Montson  , veniva  co- 
mandalo di  fame  le  più  rigorose  perquisizioni,  e d'implo- 
rare pur  anche  il  braccio  secolare,  a noe  di  prenderlo  e di 
ritenerlo  in  prigione. 
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Appellossì  costui  della  sentenza  del  vescovo  di  Parigi  e 
della  censura  della  università  al  papa  Clemente  VII.  Ei 
fondatasi  sulla  dottrina  di  s.  Tommaso,  che  diceva  offesa 
da  una  tal  sentenza , e sulla  suprema  dignità  della  santa 
Sede,  che  rappresentava  come  il  solo  tribunale,  innanzi 
a cui  dovessero  portarsi  le  cause  maggiori  della  fede.  Sot> 
to  Timponcnte,  comcchè  immaginano  pretesto  della  in- 
giuria fatta  all’angelo  della  scuola,  l'affare  del  novatore 
domenicano  divenne  quello  di  tutto  il  suo  ordine.  Tenu- 
tosi a Rhodes  il  17  di  maggio  i388  (i)  il  capitolo  gene- 
rale de'frati  predicatori,  eglino  si  appellarono  in  corpo 
a questo  papa  dalla  sentenza  emanala  contro  fraGiovan- 
ni  di  Montson,  a cui  diedero  dfeci  dottori  , perchè  gli 
servissero  di  difensori  e di  consiglieri.  L'università  di  Pa- 
rigi veggendo  il  grado  d'interesse  che  i Domenicani  pren- 
devano nella  causa  del  loro  confratello , e considerando 
inoltre  le  cariche  di  ogni  specie,  che  esercitavano  alla 
corte  pontiBcia , senza  contare  il  favore  che  godevano 

f>resso  la  maggior  parte  de'principi,  di  cui  governavano 
e coscienze  ; tra  i deputati,  che  essa  disponevasi  a far 
partire  per  Avignone,  procurò  di  scegliere  de’  rappre- 
sentanti capaci  di  far  fronte  ai  più  possente  partito.  Di 
questo  numero  furono  Pietro  d’Ailli , eGille  Ueschamps, 
i quali  furono  amenduesuccessivamente  gran  maestri  di 
Navarra,  e tutti  e due  insieme  divennero  cardinali. 

Pietro  d’Ailli , colla  superiorità  delle  sue  cognizioni  e 
colla  grandezza  del  suocoraggio,  che  nulla  risenti  vasi  del- 
la nascita  oscura  che  aveva  ricevuta  fra  il  volgo  di  Gom- 

fiiegoe,  mostrò  che  bastava  ^li  solo  contro  alla  fazione 
a più  turbolenta  e la  più  protetta.  Due  volte  favellò  in 
pieno  coucistoro , risvegliò  lo  zelo , allontanò  le  preven- 
zioni, e perfettamente  dispose  gli  animi  ad  ascoltar  fa- 
Torevolmeote  la  sostanza  della  causa,  che  espose  in  una 
memoria,  o per  meglio  dire  in  un  lunghissimo  trattato, 
pubblicato  ad  Avignone  in  nome  de’ suoi  committenti. 
Tre  cose  stabili  egli  in  esso:  la  prima,  ch’era  competen- 
te il  tribunale  che  aveva  condannato  Giovanni  di  Mont- 
son ; la  seconda , che  la  sentenza  emanata  da  questo  tri- 


ti) D'£eh,  t.  1,  p.  693,  D’Argealr.  p.  16. 
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bunalc  era  legiltima  in  sè slessa  ; latenza  fìnalmeale,  che 
in  una  (ale  sentenza  non  era  altrtmenle  compromesso  il 
rispetto  dovuto  a s.  Tommaso. 

Oltrepasseremmo  i giusti  limili  che  ci  siamo  prescrit- 
ti, qualora  seguissimo  minutamente  Pictrod’Ailli  in  que- 
sto trattato,  che  ben  può  sembrar  diffuso  a coloro,  i qua- 
li, senz'averlo  profondamente  meditato  , ne  hanno  però 
favellato  o sopra  una  superficiale  ispezione,  o sulle  par- 
ticolari loro  prevenzioni  in  fatto  di  dottrina,  o finalmen- 
te sul  pregiudizio  generale,  contro  agli  scrittori  di  quel- 
la età  tenuta  poco  in  pregio.  All’ incontro  esso  sembre- 
rà breve  a chiunque  osserverà  meno  il  numero  delle  pa- 
gine, che  le  materie  e lo  sviluppo  de’ sodi  principil  che 
rinchiude.  Contiene  altresì  un  infinito  numero  di  tratti 
importanti,  e nel  tutto  poi  un  ordine  , un’esalezza,  una 
chiarezza,  che  ad  onta  ni  quanto  ne  dicono  coloro,  i ^ua- 
li  non  vi  trovano  che  un  caos  di  divisioni  e di  suddivisio- 
ni puramente  verbali,  farebbero  tuttavia  onore  ai  miglio- 
ri teologi  dei  nostri  giorni. 

Per  ciò  che  riguarda  in  singoiar  modo  l’immacolata 
concczionc,principale  oggetto  di  questa  disputa  famosa, 
eì  saviamente  osservò , che  il  suo  contraddittore  non  era 
stato  aitrimcnte  condannato  per  averla  negata  semplice- 
mente, ma  bensì  per  avere  insegnalo  esser  contro  alla 
fede  il  dire,  che  la  Madre  di  Dio  è stata  eccettuata  dalla 
macchia  originale,  t É (Questo , ci  dice , un  violare  con 
una  imperdonabile  temerità  le  regole  dellasaggia  discre- 
zione dei  difensori  medesimi  della  Regina  dmle  vergini, 
i quali  ben  si  guardano  dall'incolpar  di  eresia  il  seoti- 
mcnlo  opposto  al  loro.  un  contraddire  allo  stesso  san 
Demordo,  il  quale,  mentre  rimproverava  ad  una  chiesa 
particolare  il  celebrar  la  festa  della  concezione,  protesta- 
va però  che  in  questa, come  in  qualunque  altra  cosa, assog- 
gettava la  sua  opinione  al  giudizio  della  Chiesa  romana». 
Quanto  all’antorilà  di  san  Tommaso,  che  generalmente 
aveva  affermalo  che  tutti  gli  uomini,  fuori  di  Gesù  Cri- 
sto, hanno  contralto  il  peccato  originale,  egli  oppone 
ciò  che  questo  illustre  dottore  su  questo  punto  preciso 
ha  delio  m termini  espressi,  cioè  che  tale  tu  la  purità  di 
Maria,  che  essa  non  ha  contratto  alcun  peccato  nò  origi- 
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naie  nè  alluale.  < In  questa  foggia,  ei  ripiglia,  fa  neces- 
sariamente mestieri  d’in tendere  i testi  generali  della 
Scrittura  su  questo  proposito,  llarvi  egli  un  cattolico,  il 

Sjuale  non  sottragga  la  Vergine  a quest'oracolo  del  pro- 
ela,  ogni  uomo  è mendace?  Havvi  egli  un  uomo  di 
buon  senso,  il  guaio  dalla  totalità  degli  uomini  infetti 
del  peccato  originale,  secondo  s.  Paolo,  non  eccettui  la 

1>rima  donna,  la  quale  senza  alcuna  contraddizione  non 
la  peccato  in  Adamo  ? > 

Siccome  i Domenicani  si  appoggiavano  straordina- 
riamente sulla  eminente  autorità  di  s.  Tommaso  e sulle 
approvazioni  date  dalla  Chiesa  agli  scritti  di  quest’ange- 
lo della  scuola  , Pietro  d'Àilli , senza  soverchiamente  cu- 
rarsi di  applicare  alla  presente  questione  questi  luoghi 
topici,  volle  togliere  ai  medesimi  anche  questo  equivoco 
vantaggio.  Dapprima  ei  distinse  due  specie  di  approva- 
zioni date  nella  Chiesa  agli  scrittori  dommatici  ; una 
espressa,  colla  positiva  dichiarazione  della  Chiesa,  o an- 
che della  sacra  Scrittura;  tacita  l’altrn,  colla  libertà  che 
rilascia  ai  fedeli  di  servirsi  di  certe  opere  conosciute.  Ma 
poiché  i domenicani  pretendevano  che  l’approvazione 
data  agli  scritti  di  s.  Tommaso  fosse  del  primo  ordine, 
Pietro  d’AillI,  senza  muover  diflicoltà  sopra  una  bolla  di 
Urbano  V,  cui  citavano  a questo  proposito,  ed  accordan- 
do pur  anche,  che  gli  scritti  di  ogni  dottore  cattolico  pos- 
sono essere  onorati  dalla  Chiesa  di  questa  espressa  appro- 
vazione, pretende  per  l’altra  parte  la  medesima  non  esten- 
dersi a tutti  1 punti  dell’opera  approvata,  c Altrimente, 
ei  dice,  accadrebbe  che  la  Chiesa  si  contraddirebbe  ella 
medesima  , il  che  è eretico  ed  assurdo.  Siccome  i frati 
predicatori  contano  di  avere  una  bolla  , la  quale  appro- 
va la  dottina  di  s.  Tommaso;  cosi  pure  i Minori  preten- 
dono di  averne  una  anch’essi  in  favore  di  Alessandro  di 
Halles,  che  pure  in  molti  articoli  è opposto  a s.  Tomma- 
so. Checche  voglia  credersi,  ei  prosiegue,  nessuno  potrà 
certamente  persuadersi  che  la  bolla  allegala  in  favore  di 
s.  Tommaso  abbia  una  maggiore  autorità  del  decreto  di 
papa  Gelasio,  il  quale  approva  la  dottrina  di  s.  Cipriano, 
di  s.  Girolamo  e di  altri  non  pochi  dottori.  Eppure,  mal- 
grado uncosisolennedecretOjchi  non  confessa  che  questi 
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grandi  personaggi  hanno  errato  in  alcuni  articoli,  anche 
(li  molla  considerazione?  Potrebbe  dunque  pensarsi  lo 
stesso  anche  di  s.  Tommaso,  non  ostante  la  bolla  di  cui 
si  parla.  Ma  non  andiamo  cosi  lungi  ; e la  causa  di  Gio- 
vanni di  Monlson  , conforme  abbiamo  osservato,  nulla 
ha  rcuimcntc  di  comune  con  quella  di  s.  Tommaso  i. 

Applaudì  il  papa  ai  principii  del  dotlor  di  Parigi,  die- 
de incombenza  a tre  cardinali  di  profondainenle  discuter 
Paffarc,  cd  intanto  fece  proibire  all'accusato  di  assentar- 
si dalla  corte  di  Roma,  sotto  pena  di  essere  riputato  col- 
pevole in  lutti  i capi  dell’accusa.  Ij’auloro  anonimo  e con- 
temporaneo della  vita  di  Carlo  VI  assicura  (i)  che  l’aCTa- 
rc  fu  giudicato  a fondo  cd  in  forma  contraddittoria;  che 
il  reo  fu  obbligalo  a confessare  la  verità  e ad  assogget- 
tarsi alla  correzione  della  università  di  Parigi , cosa  che 
ci  promise  col  linguaggio  ipocrita  della  penitenza.  Tutta- 
volta  fra  i monumenti  giuridici  non  ci  rimane  che  una 
sentenza  per  contumacia.  Il  refrattario,  essendo  fuggito 
d’Avignone  , e non  comparendo  dopo  le  ammonizioni  e 
tutte  le  canoniche  formalità , fu  dichiarato  contumace,  e 
percosso  di  anatema.  Questa  sentenza  venne  recata  a Pa- 
rigi, pubblicala  nella  udienza  deiruflìziale,  e tutti  gli  or- 
dini dello  stato  mostrarono  altrettanta  animosità  contro 
ai  difensori  di  Giovanni  di  Monlson,  quanto  di  zelo  per 
la  gloria  della  Madre  di  Dio.  Furono  pubblicamente  in- 
sultati i frali  Predicatori,  si  diminuiron  loro  le  elemosi- 
ne, furono  interdetti  dal  predicaree  dal  confessare,  esclu- 
si daH’univcrsità,  ove  non  rientrarono  die  dopo  quattor- 
dici anni,  citati  e vivamente  processati  in  giudizio. 

Parecebi  domenicani , die  nella  capitale  c nelle  pro- 
vincie  declamavano  contro  ai  giudici  di  Giovanni  di  Mont- 
son,  che  n’esaltnvano  In  dottrina,  e che  biasimavano  le 
ritrattazioni  che  si  esigevano  dai  suoi  confratelli , furo- 
no costretti  a ritrattarsi  pubblicamente,  c queste  loro  ri- 
trattazioni vennero  proclamate  in  quattro  luoghi  dei  più 
frequentati  (2).  Alcuni  di  loro  furono  imprigionati,  sco- 
municati , e ridotti  a fare  una  specie  di  emenda  onore- 
vole, alla  presenza  di  un  numeroso  popolo  che  gli  oppri- 

(1}  Ui»t,  anoo.  n.  i46.  (t)  Vii.  t.  i,  p.  i3jS. 
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mera  d’ingiurie.  Guglielmo  di  Valan,  comecliè  voscoro 
d'Evrcux,  e ronfessore  del  re,  per  aver  dello,  mosso  da 
alTello  verso  Tordine  di  s.  Domenico , da  cui  era  stato 
tratto  , che  l’università  non  intendeva  la  dottrina  di  san 
Tommaso,  ed  aveva  condannato  in  Monison  delle  prepo* 
sizioni  verissime  e cattolicissime  fu  obbligalo  a cantare 
Ja  palinodia  alla  presenza  del  re  medesimo  , di  tutta  la 
corte,  di-alcuni  vescovi , c dei  deputali  della  università. 
Il  monarca  non  solo  lo  privò  della  sua  confidenza;  ma  nel 

{irimo  fuoco  della  sua  indignazione,  disse  che  piu  non  vo* 
eva  alcun  confessore  di  quell’urdine. 

Intanto  Monlson  medesimo,  errante  e fuggiasco,  prima 
di  passare  in  Aragona  sua  pall  ia  , fermossi  per  qualche 
tempo  in  Provenza  (i).  Colà  mascherandosi  immediata* 
mente,  e mostrando  qual  è tutta  la  religione  di  questi  au- 
daci pensatori,  abjurò  l’ubbidienza  di  Clemente  YII,  per 
abbracciar  quella  di  Urbano  VI,  e compose  un’opera  in 
favore  di  Urbano  contro  a Clemente.  Il  papa  di  Roma 
non  era  verisimilmenle  meno  opposto  di  (|uelIo  di  Avi* 
gnone  ai  nemici  della  immacolata  concezione;  ma  lo  era 
anche  viemaggiormenle  al  partito  del  suo  competitore. 
Non  lasciò  Lrbano  di  concedere  la  sua  protezione  a un 
disertore  che  cominciava  con  un  libello  contro  a questo 
partito;  e Montson,  dopo  non  aver  soggiornato  che  assai 
poco  tempo  in  patria,  donde  correva  pericolo  di  essere  ri* 
mandato  in  Francia  a richiesta  del  re  Carlo  VI,  se  ne  an- 
dò a cercare  una  maggior  sicurezza  in  Roma. 

11  papa  Urbano  risedeva  allora  in  quella  capitale.  Do* 

fio  di  esservi  stato  istantemente  ridomandato  senza  vo* 
er  farvi  ritorno,  vi  era  finalmente  tornato,  senz’esservi 
più  desiderato,  e dopo  di  aver  perduto  quel  poco  affetto 
che  gli  era  stato  mostrato (2).  Ben  due  volte  ci  s’era  messo 
iu  campagna  con  un  esercito  , affine  d’impadronirsi  dei 
regno  di  Napoli , come  irrevocabilmente  devoluto  alla 
santa  Sede  ; e due  volte  fu  obbligalo  a ritrocedere  senza 
aver  potuto  penetrarvi;  lasciando  Ladislao  e Lodovico II 
d’Angiò  impadronirsi  di  quel  regno  e scacciarsene  aiter- 


ei) Rain.ao.  i38t,  n.  iSelieq. 

(a)  Vii.  t.  S.  p.  ii'jS,  Tb.  Niein.  c.  69. 

Voi.  vii.  3o 
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nalivamcnle.  Fu  costretto  ad  abbandonar  per  sempre  una 
tale  impresa  per  una  caduta  che  fece  alta  testa  del  suo 
esercito,  e per  la  ditEcoIlà  di  far  sussister  le  sue  milizie. 
Essendo  cauuto  nei  contorni  di  Perugia  il  mulo  su  cui  il 
pontefice  era  montato, c questi  trovandosi  pericolosa men> 
le  ferito,  si  fece  portare  a Tivoli,  quindi  a Ferentino.  Fi» 
nnlmente,  essendogli  mancalo  il  danaro  ed  accostandosi 
l’inverno  , gli  fu  di  mestieri  tornarsene  assolutamente  a 
Roma,  ove  entrò  su  i primi  d’ottobre  i388.  Ivi  occupossi 
più  di  quel  che  avesse  per  anche  fatto  nelle  funzioni  prò» 
prie  del  pontificato.  Il  giubileo  che  Clemente  VI  aveva 
ridotto  da  cent’anni  a cinquanta,  egli  lo  ridusse  a Irenla- 
irè  , fondandosi  sulla  opinione  , che  Gesù  Cristo  avessa 
passalo  su  questa  terra  un  egual  numero  di  anni.  Decretò 
che  nella  festa  del  santissimo  Sacramento  si  potrebbe  ce» 
Icbrare  l'ulfizio  divino  non  ostante  l’interdetlo,  e che  co» 
loro  die  accompagnassero  il  Santo  Viatico  dalla  chiesa 
fino  in  casa  deirinfermo,  e dalla  casa  dell’infermo  alla 
chiesa  guadagnerebbero  cento  giorni  d’indulgenza,  kti- 
tui  allresi  la  festa  della  visitazione,  afiine  di  ottenere  colla 
intercessione  della  Madre  di  Dio  l’unione  della  Chiesa  : 
fine  lodevole  certamente,  ma  che,  qualora  avesse  morti» 
ficaio  l’umorsuo,  non  sarebbe  stato  io  necessità  di  ricer» 
cario  per  queste  vie  straordinarie. 

Il  papa  indebolito  dalla  sua  cadala  , consumalo  dai 
rammarichi  e dalle  perpetue  agitazioni,  in  età  di  settan» 
ladue  anni  cadde  infermo  li  i4  agosto  iSSq;  e malgrado 
tante  cagioni  di  morte, si  credette,  come  accade  riguardo 
alle  persone  di  molta  dignità,  le  quali  si  trovano  in  certe 
occorrenze, che  con  qualche  bevanda  avvelenata  fosse  sta- 
to attentato  alla  sua  vita.  La  forza  straordinaria  del  suo 
temperamento  resse  altri  due  mesi  , ed  ei  mori  li  i5  ot- 
tobre. L’ indifferenza  pubblica  a suo  riguardo , viene 
da  un  autore  contemporaneo  dipinta  in  queste  due  parole: 
c Alla  morte  di  Urbano  non  Irovossi  alcuno,  il  quale  po» 
tesse  versare  una  lagrima  i:  cosa  che  non  sembrerà  ma» 
ravigliosa  qualora  si  paragoninole  qualità  di  questo  pon- 
tefice con  quelle  che  gli  erano  necessarie.  Non  ebbe  alcun 
talento  per  farsi  amare,  o soltanto  ascoltare , mentre  Irò» 
vavasi  m occasioni,  in  cui  lo  spirilo  d’iusiauazione,  ed 
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anche  di  politica  dorerà  entrare  nel  carattere  di  un  buon 
padre.  Arerà  regnato  undici  anni,  sei  mesi,  otto  giorni, 
che  furonoquasi  continuamente  un  tempo  di  scismaed’o* 
gni  sorta  di  orrori.  Vi  fu  chi  lusingossi,  ma  in  rano  , di 
roderli  estinti,  poiché  era  cessata  la  concorren/A  che  gli 
arerà  prodotti  : ma  questa  terribile  lezione  dorerà  con- 
tinuare per  lo  spazio  di  altri  otto  lustri  ancora , per  far 
comprendere  ai  fedeli  lutto  il  prezzo  della  cattolica  uaità% 


« 


Digilized  by  Google 


LIBRO  QUADRAGESIMOSETTIMO 


DAIXA  FINE  D’URBANO  VI  NEL  1389,  FINO  ALLA  DECADENZA 
D£’  FAUTORI  DEL  LUNGO  SCISMA  DI  OCODENTE  NEL  UOO. 


Li  morte  del  papa  Urbano  portò  alla  co»u  d’Avigoon# 
il  giubilo  e la  speranza  di  veder  terminare  lo  sctsma(t>. 

1 cardinali  di  Clemeole  si  recarono  a palazzo  e tennero 
congregazione  con  lui.  Prevenuti  con  poco  fondamento 
ebe  troverebbero  poca  ditScollà  per  parie  dei  cardinali 
di  Roma,  e ebe  quesli  fossero  più  disposti  ad  entrare  nel 
partito  del  papa  Clemente,  ebe  a chiudersi  in  conclave , 
ad  altro  non  pensarono  che  a guadagnare  i principi  della 
ubbidienza  d’Urbano,  mediante  l’ interposizione  del  re  di 
Francia,  cui  pregarono  a scrivere  ai  medesimi.  Il  reco* 
municò  questo  aOare  alduca  di  Borgogna  suo  zio,  il  quale 
mircllo  sotto  un  altro  punto  di  vista  , e assai  meglio  che 
il  concistoro  d’Avignone.  c Signore,  diss’egli  al  re  , Ur- 
bano è morto:  ecco  tutto  ciò  che  v’è  di  sicuro;  ma  egli  è 
sommamente  dubbioso  che  i suoi  cardinali  sieno  nelle 
disposizioni  che  in  essi  vengono  supposte.  E quand’  an- 
che lo  fossero  , siccome  però  si  trovano  in  poter  dei  Ro- 
mani , non  è egli  credibile , 'che  saranno  costretti  a fare 
un  nuovo  papaa  piacimento  di  quel  popolo  sedizioso,  con- 
forme sono  stati  lorzali  a far  papa  1 arcivescovo  di  Bari? 
In  tale  stato  di  cose  i principi  non  faranno  di  più  per  te 
dì  quel  che  abbian  fatto  finora.  Sospendiamo  dunque,  e 
veggiamo  se  i cardinali  di  Roma  prenderanno  risoluzio- 
ni di  pace,  lemporeggeranno  coi  Romani,  e senza  eleg- 

Sere  alcuno,  loro  prometteranno  per  calmarli,  di  far  an- 
arc  Clemente  a Roma , cosa  ch’ei  farebbe  ben  volentie- 
ri. Allora  sarà  il  tempo  e l’occasione  favorevole  per  iscri- 
vere ai  diversi  principi  deU'aliro  partito  ». 


(i)  Froif.  voi,  4)  c.  IO. 
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II  re  e il  suo  coasiglio  approvarono  tutti  il  parere  del 
duca  di  Borgona,  e pochi  giorni  dopo  giunse  la  nuora 
della  elezione  di  Bonifacio  IX.  Dopo  la  morte  di  Urba* 
no  , i suoi  cardinali  non  avevano  collo  che  il  tempo  di 
riunirsi,  così  nuelli  che  si  trovavano  in  Roma,  come  quelli 
che  erano  nelle  provincie  vicine,  e il  secondo  giorno  di 
novembre  radunali  in  conclave  in  numero  di  quattordici, 
avevano  eletto  ad  una  voce  Pietro  Tomacelli , detto  co- 
munemente il  Cardinal  di  Napoli,  che  fu  incoronato  agli 
Il  dello  stesso  mese.  Era  egli  in  età  di  quarantacinque 
anni,  di  beila  statura , e di  una  fisonomia  aggradevole  , 
affabile,  che  preveniva  gli  animi  in  suo  favore,  facondn, 
poco  istruito  per  altro , e così  nuovo  singolarmente  nello 
stile  e negli  affari  della  corte  romana  ^e  sottoscriveva 
indistintamente  lutti  i memoriali,  e ciecamente  decìdeva 
su  la  relazione  degli  uOiziali. 

Fin  dal  principio  del  suo  pontificato  ei  volle  accreditare 
il  suo  partito  con  uno  dei  mezzi  i più  elBcaci,  vale  a dire 
aununziando  un’abbondante  distri nuzione  di  benefìzi;  ma 
i doni  non  corrisposero  poi  alle  promesse.  Di  quegli  scia- 
mi di  cherici,  o indegni,  0 avidi  , tratti  a Roma  da  tutti 
i paesi,  molti  caddero  nelle  mani  di  Bernardo  della  Sale, 
che  comandavaie  milizie  Clementine  nella  Marca  d’Anco- 
na e nella  Romagna,  e non  pochi  vi  perdettero  la  vita(i). 
Quanto  a quelli  che  giunsero  al  loro  termine,  9 cominciò 
dal  far  pagare  ad  essi  i diritti  di  esame  ; ed  allorché  si 
venne  alla  distribuzione  delle  grazie,  i poveri  furono  messi 
in  fine  delle  liste  (2);  di  modo  che  le  aspettative  più  non 
furono  che  una  illusione  per  la  maggior  parte  di  loro. 

Un  mese  dopo  la  sua  esaltazione  nel  sabbato  dei  quat- 
tro tempi  dciravvenlo  , Bonifacio  creò  quattro  cardinali 
tutti  capaci  di  sostenere  una  tanta  dignità  , 0 si  risguar- 
dino  i chiari  loro  natali  e la  loro  potenza,  0 la  loro  dot- 
trina. Tali  erano  Enrico  Minulolo  arcivescovo  di  Napoli, 
e di  una  delle  più  illustri  case  della  città;  Bartolommeo 
Oleario,  vescovo  di  Fiorenza,  e famoso  teologo  dell’or- 
dinede’frali  Minori,  donde  era  stato  tratto; Cosimo  Melio- 
rali vescovo  di  Bologna,  e poi  papa  sotto  nome  d’Ionocen» 


( I ) Froif . 1. 4-  e.  IO.  (•)  Gab«l.  c.  84,  p.  *74- 
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ao  VII  ; Snaltnenle  Cristoforo  Maroni , rescovo  dTsernia 
nel  regno  di  Napoli , e romano  di  nascita.  Bonifacio  ri* 
stabili  altresì  tre  cardinali  deposti  dal  suo  predeces^re, 
cioè  Adamo  Eston  rescovo  di  uondra,  Bartolomeo  Mez* 
za  vacca  tcscovo  di  Rieti , e Landolfo  Mararoori.^  Final* 
jncnte  il  cardinale  arcivescovo  di  Ravenna,  Pilo  di  Prato, 
che  aveva  lasciato  Urbano  per  Clemente , e cheallora  era 
legato  di  Clemente  in  Italia , abbandonò  questo  ancora 
per  tornare  a Bonifacio , che  lo  ricevette  come  cardinale. 
Fu  nominato  perischemo  il  cardinale  de’tre  cappelli(i). 

L’esaltamento  di  Bonifacio  al  pontiKcato  fu  parimente 
segnalato , giusta  la  consoeludine , colla  liberazione  de» 

Erigionieri.  Trovossi  fra  questi  un  impostore.greco , che 
Irbano  aveva  fatto  arrestare.  Era  costui  un  avventorie* 
re  senza  beni  e vagabondo , ma  dotato  della  pieghevole!* 
za  e di  tutta  la  soverchieria  atta  ad  incannare  i sempli* 
ci  (2).  Essendosi  egli  unito  ad  alcuni  del  suo  naturale , 
concertò  con  loro , ch’ei  si  direbbe  patriarca  di  Gostan* 
tinopoli , e ch’eglino  lo  aiuterebbero  a sostenere  un  tal 
personaggio  ne  paesi  stranieri.  Passò  da  prima  neU’isola 
di  Cipro,  il  cui  re,  sorpreso  dah’impostore,  fccesi  inc<H 
Tonare  di  sua  mano , e gli  fece  un  uonalivo  di  trentami* 
la  fiorini  d’oro.  Su  l’esempio  del  sovrano  tutti  corsero  per 
dimandargli  delle  grazie,  e singolarmente  de’benefizii 
che  egli  concedeva  senza  dilBcoTlà  a tutti  coloro  che  ave* 
vano  con  che  pagare  questi  titoli  senza  oggetto.  Con  un 
tal  mezzo  acquistò  somme  ragguardevoli , le  quali  lo  mi- 
sero in  istato  di  prodursi  su  i più  grandi  teatri.  Andò 
dunque  a Roma,  ove  il  papa  Urbano  lo  fece  esaminare, 
e trovò  persone  che  gli  sostennero  in  faccia  di  aver  ve- 
duto nello  stesso  anno  in  Grecia  il  vero  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Convinto  costui  in  tal  forma,  Urbano  lo  fe’ 
imprigionare , e confiscò  il  suo  tesoro. 

Liberalo  dalla  carcere , la  quale  non  aveva  servito  che 
a renderlo  più  arlifizioso , recossi  in  Savoia , di  cui  sape- 
va che  il  conte  era  parente  del  vero  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. Annunziossi  pertanto , come  della  famiglia  di 
questo  principe,  e dopo  di  avergli  mostrato  una  genea* 


(1)  Vit.  t.  I,  p,  54*.  (»)  I.  Jwr.  p.  78.  Lebour.  lib.  u,  o.  iv. 
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loffia  composta  secoodo  le  sue  mire , molto  si  dolse  degli 
ioaegni  trattamenti  che  sofferti  aveva  per  parte  di  Urba* 
no , per  averlo  esortalo  a metter  fin*e  alle  calamità  della 
Chiesa  , abbandonando  il  pontificato  che  ingiustamente 
ei  riteneva,  il  conte  di  Savoia,  dementino  zelante , più 
non  vide  nell’impostore  che  un  parente  generoso,  ed  un 
illustre  sventurato.  Gli  diede  una  corte  ed  un  treno  con- 
venienti alla  pretesa  sua  dignità , e raandollo  al  papa  Cle- 
mente, acuito  raccomandò,  come  principe  della  sua  ca- 
sa , e patriarca  di  Costantinopoli,  c Urbano , gii  disse  l'ac- 
corto Greco,  non  mi  ha  fatto  soffrire  in  Roma  tanti  mali 
se  non  perchè  io  prendeva  il  tuo  partito , e gli  rappresen- 
tava che  in  coscienza  era  egli  obbligato  a riconoscerli 
qual  sommo  ponteBce  i.  Clemente  o abbagliato  dal  solo 
nome  di  un  patriarca  di  Costantinopoli , che  prendeva  il 
suo  partito,  oppure  ripromettendosi  dalla  impostura  un 
sommo  vantaggio  per  l’accrescimento  dellasua  ubbidien- 
za, Io  ricolmò  di  onori  e gli  fece  molte  liberalità:  il  che 
preparò  nel  modo  il  più  favorevole  il  suo  ingresso  nella 
capitale  della  Francia,  ove  incamminossi  da  Avignone. 
11  re  gli  spedì  incontro  un  numeroso  corteggio  di  vesco- 
vi, e il  suo  arrivo  fu  uno  spettacolo  pubblico.  Ammi- 
rossi  la  forma  maestosa,  e la  magnificenza  degli  orna- 
menti pontificali  ; la  sua  aria  di  grandezza,  la  sua  gra- 
vità , e ben  presto  ancora  quella  pietà  singolare  con  cui 
visitò  le  chiese. 

Non  lasciò  di  recarsi  al  celebre  monastero  di  s.  Dio- 
nigi , e di  lodare  la  prevenzione  de'monaci  in  favore  del- 
rautichità  del  Santo  loro  protettore,  c Qual  felicità,  escla- 
mò egli  col  linguaggio  dell’entusiasmo,  di  possedere  il 
corpo  del  santo  Areopagital  ma  la  Grecia  è tuttavia  de- 
positaria della  sua  cintura  e di  alcuni  libri  scritti  di  sua 
mano.  Fa  d’uopo  che  queste  diverse  reliquie  siono  riuni- 
te in  questo  pio  asilo  >.  Volgendo  poscia  la  parola  all’a- 
bate: c Dammi , gli  disse,  due  deUuoi  religiosi , i quali 
m’accompagnino  fino  alla  mia  chiesa  ; e comechè  questa 
vada  sommamente  fastosa  di  possedere  un  sì  prezioso  te- 
soro , IO  m’impegno  di  fare  che  esso  sia  consegnato  nel- 
le loro  mani.  Potrei  soggiugoere  che  sacerdoti  cosi  de- 
gni non  faranno  qui  certamente  ritorno  senza  esser  prov- 


Diyiti/ed  Googlc 


4.72  LIBRO 

Teduti  di  qualche  eminente  prelatura  >.  Uuasoia di  que- 
ste due  reigioni  era  abbastanza  forte.  1 due  monaci  lo  ac- 
compagnarono con  giubilo,  ei  li  condusse  Bno  al  mare; 
imbarcossi  occultamente  collesue ricchezze,  e lasciò  i suoi 
compagni  ingannati,  ma  non  già  persuasi  d’csserlo  sta- 
ti. A Roma  soltanto,  ove  questi  andarono  ad  informarsi 
troppo  tardi  del  preteso  patriarca , seppero  ciò  che  colà 
era  accaduto  riguardo  a lui  sotto  il  precedente  pontifica- 
to. Tornarono  pertanto  in  Francia , temperando  la  loro 
confusione  con  dividerla  CMi  tanti  illustri  ingannati  dal- 
la stessa  soverchieria. 

Frasi  lusingato  il  papa  Clemente  che  la  morte  d’urba- 
no lo  lascerebbe  solo  in  possesso  della  Sede  Apostolica. 
Ma  poiché  vide  che  gli  era  stato  dato  un  successore,  noni 
mancò  di  prendere  contro  di  questo  il  linguaggio  delle 
censure  e degli  anatemi.  Bonifacio,  lungi  dal  far  asoda 
principio  delfo  stesse  armi , tentò  anzi  le  vie  della  piace- 
volezza e della  riconciliazione.  In  una  lettera , che  divi- 
se ai  principi  della  casa  di  Baviera  , assai  possente  in 
Germania,  e che  fra  non  molto  vedremo  occupar  Tira- 
pero,  egli  offerì  di  ricevere  in  grazia  i Clementini , e 
promise  di  fare  Clemente , legato  apostolico  in  perpetuo 
in  Francia  ed  in  Ispagna  (1).  Ma  non  avendo  queste  cor- 
tesie servito  che  a raodoppiare  l’alterigia  del  suo  rivale, 
ei  diresse  una  lunga  lettera  a tutt’i  fedeli,  o per  meglio 
dire  una  lunga  invettiva  contro  al  soggiorno  dei  pajM  in 
Avignone , contro  ai  principi  che  avevano  protetto  i car- 
dinali autori  della  elezione  di  Roberto  di  Ginevra,  e rin- 
novò tutte  le  pene  pronunziate  da  Urbano  contro  a ciò 
che  in  Roma  chiamavasi  antipapa  e scismatico. 

Ma  Bonifacio  più  politico,  e naturalmente  più  mode- 
rato che  il  suo  predecessore , il  ^uale  aveva  ostinatamen- 
le  combattuto  Ladislao  e la  regina  Margherita  sua  ma- 
dre, prese  alTincontro  con  molto  calore  la  difesa  di  que- 
sto giovane  principe,e  spedi  ilcardinal  di  Fiorenza  perchè 
lo  incoronasse  re  di  Napoli , e ricevesse  coi  suoi  omag- 
gi anche  la  protesta  di  fedeltà  alla  santa  Sede.  A fine 
poi  ^ aiutar  Ladislao  a sostenere  i suoi  diritti , diede  in- 
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comLenza  al  cardi nai  legalo  di  coslriogere  gli  ecclesia* 
siici  del  regno  di  Napoli , a pagar  come  i secolari  un  fio* 
rino  d’oro  per  fuoco,  per  lulto  il  corso  di  questa  guerra, 
giusta  l’editto  già  pubblicato  da  quel  giovane  r^e.  Diede 
parimente  ad  altri  due  cardinali  la  commissione  d'ipote- 
care , ed  anche  di  alienare  i fondi  delle  chiese  e dei  mo- 
nasteri. Essendosi  diversi  signori  messi  in  possesso  di 
molte  città,  e di  un  gran  numero  di  castella  appartenenti 
alla  Chiesa  romana,  ei  ne  concesse  loro  il  godimento  a 
titolo  di  vicariato  pel  tempo  di  dieci  o dodici  anni , col 
peso  di  un’annua  retribuzione  in  danaro,  e di  un  deter- 
iniuato  numero  di  soldati  mantenuti  a loro  spese  per  ser- 
vigio della  santa  Sede. 

in  tanto  bisogno  di  danaro,  Bonifacio  non  potè  ch'es- 
sere vivamente  punto  da  un  editto,  che  in  quel  tempo 
emanò  da  un  parlamento  tenutosi  in  Inghilterra  dal  re 
Ricardo  li.  In  esso  fu  determinato  (i)che  quind’innanzi 
nessuno  passerebbe  il  mare  per  ottener  benefìzii  , sotto 
pena  di  esser  trattato  siccome  reo  di  stato.  Era  proibito 
a qualunque  persona  costituita  in  dignità , e perGno  al 
re  medesimo , il  dare  alcuna  permissione  contraria  a que- 
sto statuto,  che  visibilmente  risguardava  Roma.  Del  re- 
sto ciò  non  era  che  una  conferma , o una  rinnovazione 
della  legge  più  circostanziata  di  Eduardo  III,  avo  di  Ric- 
cardo, nella  quale  era  decretato  (juan lo  siegue.  «Leele- 
zioni  dei  vescovadi  e delle  altre  dignità  ecclesiastiche  sa- 
ranno mantenute  in  Inghilterra  sul  piede  in  cui  sono  sta- 
te messe  dai  nostri  antenati  e dagli  altri  fondatori.  Ipre- 
lali , c tutti  gli  ecclesiastici  che  hanno  juspatronato  su 
qualche  benefìzio , ne  avranno  la  collazione  libera,  come 
1 nanno  avuta  i loro  autori  ; e caso  che  la  Corte  di  Roma 
faccia  una  riserva,  o dia  una  provvisione  di  qualche  ve- 
scovado , dignità  o altro  benefìcio , per  impeuirne  leele- 
zioni , collazioni  o presentazioni,  il  re'  avrà  per  quella 
volta  la  collazione  uè’ vescovadi  e delle  altre  dignità  elet- 
tive che  saranno  di  suo  juspatronato  i.  Oltre  a ciò  il  re 
Ricardo  fe’  bandire  a Londra,  che  tutti  i benefìciati  suoi 
sudditi,  che  si  trovavano  alla  corte  di  Roma , dovessero 


(i)  Vob.  p.  i4^>  Rain.  an.  n.  ig. 
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senza  indugio  (ornarsene  in  Inghilterra,  e sotto  pena  di 
perdere  tutti  i loro  beneGzii , e sotto  pena  di  prevarica- 
mento  per  coloro  che  ancora  non  ne  avevano.  Ad  una 
tal  nuova,  gl'inglesi  spaventati , come  se  già  la  folgora 
avesse  scintillato  al  loro  occhi , abbandonarono  in  som» 
ma  fretta  l’Italia,  e se  ne  tornarono  alla  lor  patria, 

ISon  minore  fu  la  costernazione  del  papa.  L'impero  e 
l'Inghilterra  erano  i due  perni  di  sua  ubbidienza  , ed  eì 
non  poteva  fare  alcun  fondamento  su  l'imbecille  Vences- 
lao,  fantasma  d’imperadore  (ulto  dedito  alla  indolenza  e 
alla  crapola.  Sped'i  bolle,  mandò  nunzi!,  mostrò  la  piò 
profonda  desolazione,  rappresentò  gli  editti  inglesi  come 
interamente  opposti  alla  dottrina  de’ Padri , e come  di- 
struttivi de’diritli  i più  essenziali  della  Chiesa. Si  sarebbe 
detto  che  questa  era  in  procinto  di  perire , se  il  papa  non 
desse  a Roma  i beneGzii  d'Inghilterra  in  pregiudizio  de' 
vescovi  e dc’padroni.  Tutte  le  istanze,  tutti  i rimproveri 
e tutte  le  lusinghe  e maneggi  furono  inutili',  e reditto 
sussistette.  Fu  solamente  accordato,  che  mediante  una 
speciale  permissione  del  re  sarebbe  lecito  ottener  beneG* 
sii  a Roma  Gno  al  prossimo  parlamento. 

Non  senza  ragione  gl'inglesi  si  opponevano  con  tanta 
fermezza  contro  alle  collazioni  de'beneGzii  fatte  da  Boni» 
facio  IX.  Tbieri  di  Niem  ci  ha  lasciato  il  più  orribile  rac- 
conto su  le  pratiche  simoniache  di  questo  pontefice.  Al 
dire  di  quest'autore  (i),  ei  vendeva  tutti  i beneGzii  riser- 
vati , o no  , anche  viventi  i loro  titolari , e l'Italia  era  pie- 
na di  corrieri  sempre  in  esercizio  per  informarsi  se  vi 
fossero  de’ricchi  bcneGciati  infermi , e dar  sollecitamen- 
te la  nuova  della  loro  morte.  Talvolta  vendeva  lo  stesso 
beneGzio  a molte  persone,  ad  ognuna  delle  quali  lo  da- 
va come  vacante.  Concedeva  similmente  molte  aspettati- 
ve sotto  diverse  date,  e inventò  la  clausola  di  preferenza, 
che  apponeva  alla  data  posteriore  per  annientare  le  pri- 
me concessioni.  L’avido  ponteGce,  o piuttosto  gliulBzialì 
della  dateria , che  supplivano  alla  sua  poca  esperienza 
negli  affari,  introdussero  un  nuovo  genere  di  aspettati- 
ve, che  distruggevano  la  clausola  stessa  di  preferenza, 

(i)  Niem,  c.  7,  8,  9. 
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e che  si  vendevano  a si  caro  prezzo , che  pochi  furono 
quelli  che  ne  volessero  approfittare.  Finalmente  si  fe’sem* 
biaote  di  voler  restringere  rinfinita  moltitudine  di  tutte 

3ueste  aspettative,  ma  ciò  non  fu  che  un'insidia  per  ven- 
eree anche  a piò  caro  prezzo  le  dispense.  Anzi  dopo  che 
le  suppliche  erano  sottoscritte,  venivano  esse  tolte  dai 
registri , tostochè  si  affacciava  qualche  nuovo  aspirante, 
il  quale  offerisse  di  più , e non  si  mancava  di  trovar  dei 
mezzi  di  esclusione  contro  al  minor  offerente , e anterio- 
re di  tempo.  Durante  la  peste,  che  desolò  Roma  nel  tSgS, 
lo  stesso  benefizio  fu  talora  venduto  a molte  persone,  la 
cui  morte  non  permise  che  alcuno  prendesse  possesso. 
Ora  quest’odioso  commercio  era  cosi  pubblico  , che  la 
maggior  parte  de’cortigiani  di  Bonifacio  sosteneva  il  me- 
desimo esser  permesso  ; dal  che  poi  nacque  la  massima 
che  il  papa  non  poteva  peccare  in  fatto  di  simonia.  Si 
stabili  a un  dipresso  lo  stesso  principio  riguardo  alTasu* 
ra , la  quale  atteso  il  bisogno  di  danaro  contante  per  que- 
sto trauico  senza  credito  divenne  quasi  legittima  iu  Ru- 
ma. Osserviamo  per  altro,  che  lo  storico,  il  quale  riferi- 
sce questi  falli,  passa  per  uomo  amante  di  lacerare  la 
riputazione  de’  papi , e che  le  sue  opere  sono  stale  mes- 
se nel  catalogo  de’libri  proibiti  ; ma  quand’anche  la  mag- 
gior parte  fosse  falsa,  ciò  che  rimane  è pur  troppo  piò 
che  suQìcicnle  per  farci  deplorar  per  sempre  i disordini 
che  furono  nella  Chiesa  cagionati  da  questo  scisma  ro- 
vinoso. 

Bonifacio  IX  stabili  incontrastabilmente  le  annate  sa  i 
vescovi  e su  le  badie,  anzi  ei  fu  quegli  che  general- 
mente introdusse  le  annate  perpetue  (i).  £ vero  che  un 
tal  abuso  ha  un’origine  assai  più  rimota.  A vendo  alcuni 
vescovi  d’Inghilterra  richiesto  a Clemente  V di  usare  que- 
sto diritto  sopra  le  chiese  delle  loro  diocesi,  quei  papa  ne 
prese  motivo  di  attribuirlo  a sò  stesso  su  tutti  i bcuetìzii 
della  chiesa  hrilannica.  Giovanni  XXII  riservossi  pei  bi- 
sogni  della  Chiesa  romana  i frutti  del  primoannodi  tulli 
i benefizii  che  resterebbero  vacanti  ; ma  per  tre  anni  sol- 
tanto, ed  eccettuando  i vescovadi  e le  abadie.  Quanto  a 


(i)  Thomai,  Dii.  t.  3,  p.  ygS. 
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Bonifacio,  questi  estese  l’annata  a tutte  le  prelature  e a 
tutti  i tempi;  dimodoché  chiunque  otteneva  da  luioun’a- 
badia,  o un  vescovado,  doveva  prima  d’ogni  altra  cosa 
pagarne  i primi  frutti  quand’anche  non  potesse  prender* 
ne  possesso;  il  che  diveniva  più  che  indifferente  a questo 
pontefice,  il  quale  anzi  da  ciò  aveva  la  speranza  di  trarre 
da  un  altro  una  nuova  somma. 

Il  papa  Clemente  non  era  meno  industrioso  di  Bonifa* 
do  a procurarsi  dei  danaro  , e in  molti  articoli  non  mo* 
stravasi  più  delicato  (i).  Amava  il  fasto,  e voleva  mante* 
nere  il  collegio  dei  suoi  cardinali  cosi  brillante  e cosi  nu* 
moroso  , come  se  tutta  la  Chiesa  fosse  stata  di  sua  ubbi* 
dienza.  Concedeva  le  dispense  con  una  facilità  sconosciuta 

Jtrima  di  lui.  Ammise  un  bigamo  agli  ordini  sacri,  levò 
'irregolarità  di  un  giudice  , il  quale  voleva  farsi  ordinar 
sacerdote  dopo  di  aver  dato  delle  sentenze  di  morte  , e 
non  fece  alcuna  diiEcoltà  di  permettere  il  matrimonio 
contro  all’antica  consuetudine  fra’parenti  di  terzo  grado. 
Prodigalizzò  i vescovadi  agli  ecclesiastici  di  corte,  uomi* 
ni  senza  lettere,  e singolarmente  senza  teologia  ; scienza 
preminente  in  sè  stessa,  e che  doveva  comparir  tale  an* 
che  maggiormente  agli  occhi  del  capo  della  Chiesa.  Ciò 
nondimeno  Clemente  si  espresse  talvolta  su  questo  prò* 
posilo  con  una  indecente  leggerezza.  Avendogli  un  gran 
signore  raccomandalo  un  suo  nipote,  chesluuiava  teoio* 
già  con  molta  riputazione  nella  università  di  .Parigi  : 
c quale  stoltezza,  rispose  il  papa  (2),  l’occupare  a questo 
modo  un  uomo  del  tuo  sangue  I Che  altro  sono  tulli  que* 
sti  teologi,  se  non  pedanti  occupati  di  chimere?  > Que* 
sta  maniera  di  pensare  e di  parlare  in  un  papa  non  potè 
che  alienare  le  università  e i dottori,  da  cui  fra  non  mollo 
ebbe  occasione  di  pentirsi  di  esser  veduto  di  mal  occhio. 

L’università  di  Parigi  , piena  allora  di  soggetti  egual* 
mente  dotti  e virtuosi , e meno  certamente  animati  dal 
proprio  loro  interesse  , che  dallo  zelo  del  bene  comun 
della  Chiesa,  tenne  ai  Bernardini  un’assemblea  di  piu  di 
trecento  dottori  , e determinò  di  presentarsi  ai  piedi  del 
trono , per  interessare  il  sovrano  alla  sollecita  estinzione 

aoon.t.  I,  p.  198,  (a)  Ibid.  p.  199, 


Digitized  by  Googic 


QUÀDRACESIMOSETTIMO  477 

dello  scisma.  Ma  con  qucslo  primo  passo  nulla  ottenne  da 
una  corte  che  non  per  anche  aveva  rivocato  in  dubbio  il 
diritto  di  Clemente.  Anzi  il  monarca  disapprovò  in  tuono 
di  padrone  l’ inquietudine  che  la  medesima  mostrava  in 
un  afTare  che  gli  fu  rappresentato  siccome  risguardante 
assai  meno  un  corpo  isolato  di  persone  di  lettere,  che  Io 
stato  generale  della  Chiesa  e del  regno:  per  la  qual  cosa 
« le  proibì  sotto  pena  d’incorrere  la  sua  disgrazia,  di  por- 
tare 10  avvenire  alla  corte  nè  querele,  nè  rimostranze  in- 
torno a quest’oggetto.  Ciò  fu  un  argomento  di  trionfo  per 
Clemente;  ma  ben  poco  ei  conosceva  la  perseveranza  della 
scuola,  e non  era  certamente  giunto  ove  pensava. 

£i  non  fu  piu  imbarazzato  di  allontanare  una  giovane 
Parmigiana,  chiamata  Orsolioa.in  molta  fama  di  santità, 
io  cui  la  contemplazione,  le  rivelazioni  el’estasi,  la  fermez- 
za di  coraggio,  il  dono  di  farsi  ascoltare,  lutto  in  una  pa- 
rola sembrava  soprannaturale  (i).  Recossi  questa  in  Avi- 
gnone, accompagnata  da  sua  madre,  e si  £e’  annunziare 
al  papa,  come  incaricata  degli  ordini  del  ciclo.  Fu  intro- 
dotta con  onorilicenza  : al  suo  ingresso.  Clemente  si  al- 
zò dui  suo  trono,  ascollolla  paciGcamente , Tammisc  per 
ben  tre  volle  nll’udienza;  ma  fu  questo  tutto  l’esito  di  una 
tale  ambasceria  riputata  celeste.  Avendo  Orsolina  dichia- 
rato al  ponleGce,  non  esser  legittimo  il  suo  diritto,  e 
minacciandolo  della  vendetta  divina  se  non  vi  rinunzia- 
va , ei  mostrò  come  già  aveva  fatto  in  altra  simile  occa- 
sione , che  le  rivelazioni  e le  profezie  sono  argini  troppo 
deboli  contro  al  desiderio  di  regnare.  Ei  si  attenne  alle 
prove  dello  stesso  genere,  che  aveva  in  suo  favore,  e che 
di  fatti  mostrarono  che  le  vie  straordinarie,  inutili  per 
discernere  quelle  verità  che  conoscer  si  possono  per  la 
via  comune,  sono  Gn  d’allora  ragionevolmente  sospette. 

La  Parmigiana  ispirata  se  ne  tornò  in  Italia  , e andò 
a raccontare  la  sua  impresa  al  papa  Bonifacio.  Questi  le 
fece  ripassare  i monti  col  carattere  di  sua  inviata  ; il  che 
ben  lungi  dal  conciliarle  una  maggiore  autorità,  non  le 
procurò  che  de’ catti  vi  trattamenti,  lo  questo  secondo  viag- 
gio, essa  non  fu  ascoltata  che  a Gne  di  prenderla  nelle 


(i;  Boti,  1. 1,  p.  ^»3  et  teq. 
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tue  parole,  si  tentò  di  atterrirla  colle  minacce,  efumeS'* 
sa  in  prigione.  Ma  parve  che  il  ciclo  non  la  ritenesse  in 
Avignone,  che  per  renderla  spettatrice  della  sollecita 
morte  di  Clemente,  dopo,  di  che  ripigliò  la  strada  di  Ro- 
ma. Imbarcossi  dipoi  per  la  terra -Santa.  Finalmente  mo- 
rì a Verona  nel  i4.in,  io  età  di  soli  trentacinque  anni. 
Essa  è celebre  in  Italia  per  un  gran  numero  di  miracoli 
che  se  ne  raccontano,  e per  cui  è onorata  a Parma  sotto 
il  titolo  di  beala. 

Clemente  ben  risoluto  di  non  cedere  a BoniTacio,  so- 
steneva con  tutte  le  sue  forze  Lodovico  di  Aogiò,  il  qua- 
le colla  conquista  del  regno  di  Napoli , poteva  imprime- 
re il  moto  all’Italia.  Per  la  qual  cosa  il  papa  estenuava 
la  Chiesa  di  Francia  in  favore  di  questo  giovane  princi- 
pe, e sotto  questo  pretesto  aggravava  senza  Gne  il  clero 
di  nuove  contribuzioni.  Nell’anno  iSqi , avendogli  Ma- 
ria, madre  di  Lodovico,  richiesto  un  soccorso  di  danaro, 
egli  impose  una  decima  su  tutti  gli  ecclesiastici  senza  ec- 
cettuarne i membri  deH’universilàdi  Parigi,  società  allo- 
ra così  sensibile  su  l’articolo  della  considerazione  e de* 
privilegi.  11  re  le  aveva  recentemente  interdetto  le  rimo- 
stranze su  ciò  che  riguardava  lo  scisma  ; ma  tanti  uomi- 
ni bene  esercitati  neli’arle  di  argomentare  seppero  facil- 
mente distinguere  fra  lo  scisma  e la  decima.  Il  rettore 
dunque  portò  alla  corte  questa  nuova  querela  e vestilla 
dì  sì  plausibili  colori , che  il  re  promise  di  farla  valere 
ad  Avignone.  L’esempio  deU’università  incoraggiò  i ve- 
scovi , che  contro  alla  imposizione  s’appellarono  dal  pa- 
pa sorpreso  al  papa  meglio  istruito.  Questo  accorto  mez- 
zo di  difesa , che  d’altra  parte  non  fu  continualo  con  fer- 
mezza, andò  vólo  d’elTetto:  Clemente  rassicurò  le  sotti- 
gliezze degli  speculatori,  e la  conclusione  pratica  si  fu, 
che  il  clero  diede  il  suo  danaro. 

Nel  seno  stesso  del  regno,  e per  mezzo  degrintrighi 
combinali  de’  tre  signori  che  allora  vi  avevano  il  mag- 

gior  credilo,  cioè  il  contestabile  di  Glisson , il  sire  della 
iviera,  e il  signore  di  Noviant,  i privilegi  dei  clero  fu- 
rono combattuti  con  un  artiGzio  che  in  questa  sorta  di 
guerre  fu  a un  dipresso  il  medesimo  in  tulG  i secoli  (i). 


(i)  Labour.-xii,  e.  i. 
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Furon  presi  di  mira  in  singoiar  modo  (re  oggetti , che 
presentavano  molli  aspetti  diversi,  alcuni  de’  quali  pote- 
vano favorire  gli  avversari!.  Atteso  il  pregiudizio  che 
tuttavia  dominava  riguardo  alla  donazione  del  gran  Co- 
stantino, venne  asserito  che  questo  imperadore  non  ave- 
va potuto  cedere  al  papa  s.  Silvestro  il  dominio  tempora- 
le di  Roma.  Si  declamò  contro  al  possesso  in  cui  si  tro- 
vavano gli  ecclesiastici  di  far  giustizia  de'rei,  c uso,  per 
quanto  dicevasi,  poco  conveniente  al  loro  stato,  c visioil- 
mente  usurpato  su  grinalicnabili  diritti  del  trono  >.  Fi- 
nalmente furono  fatte  querelo,  perchè  i vescovi , a fina 
d'estendere  la  loro  giurisdizione,  concedevano  il  privile- 
gio dei  cbericalo  a persone  che  non  avevano  la  menoma 
cognizion  delle  lettere.  Gli  autori  di  queste  lagnanze,  co- 
mechè  sommamente  potenti  per  loro  medesimi,  trovaro- 
no pur  anche  de’  fautori , siccome  sempre  succede,  fino 
nello  stato  ecclesiastico.  Alcuni  dottori,  singolarmente  tra 
i frali  Mendicanti  che  non  avevano  nè  signorie,  nè  giu- 
risdizione da  conservare,  fecero  la  loro  corte,  a spese 
del  clero  secolare  ; altro  non  considerando  fuorché  l’in- 
lercsse  illusorio  che  travedevano,  mettendosi  con  esso  a 
livello , senza  pensare  che  non  avevano  altra  sicura  esi- 
stenza che  col  mezzo  dcH’esistenza  del  clero,  e che  in  tut- 
ti i casi  è inseparabile  l’ interesse  capitale  d’ognuno  dei 
corpi  della  gerarchla. 

Dopo  molti  discorsi  sparsi  a questo  proposito  nel  pub- 
blico per  prepararlo  alla  esecuzione,  fu  questa  comin- 
ciala dalla  Normandia , ove  il  clero  aveva  le  più  belle 
terre  e la  giurisdizione  la  più  estesa.  Unissi  allora  ai  ve- 
scovi l’università  di  Parigi  per  difendere  la  causa  comu- 
ne ; ma  la  difficoltà  fu  di  avere  udienza  dal  re  assediato 
dai  signori  nemici  del  clero, e da  vari  possenti  pressodel 
monarca.  La  cessazione  delle  funzioni  pubbliche  parve 
ad  esso  un  espediente  decisivo.  Sul  rifiuto  dell’  udienza, 
esso  chiuse  le  sue  scuole,  e grande  fu  il  numero  degli 
stranieri  che  uscirono  di  Parigi.  La  corte  per  qualche 
tempo  vi  si  mostrò  insensibile;  ma  linalmcnte  l’udienza 
fu  ottenuta  sotto  nuovi  pretesti.  I ministri  temendo  l'ora- 
tore deli’uuiversità,uomo  incapace  di  rispetti  umani  e di 
dissimulazione,  si  cambiarono  ad  un  tratto  in  cortigiani 
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accorti , e gli  clùusero  la  bocca  con  molle  cortesie  e pro- 
messe. Dopo  il  principio  ed  alcuni  discorsi  assai  generali, 
menir’egli  acciogevasi  a toccare  il  punto  delicato,  ilcan- 
celliere  Arnnldodi  Gorbia  alzassi  e disse:  c 11  renon  igno- 
ra il  motivo  che  vi  conduce,  e vuole  perlìno  risparmiar- 
tì  in  pena  di  chiedere,  anzi  ve  lo  avrebbe  accordato  più 
presto,  se  più  presto  fosse  stalo  istruito  dei  vostri  privile- 
gi >.  Il  re  fece  dipoi  una  dolce  correzione  ai  dottori  su 
la  inlerrnzione  delle  pubbliche  lezioni  , e loro  comandò 
di  ripigliarle.  Lo  promisero,  e si  ritirarono  in  apparenza 
mollo  soddisfatti. 

'Siccome  T università  soffriva  sempre  con  molta  pena 
che  se  le  impedisse  di  sollecitare  alla  corte  1’  estinziono 
dello  scisma,  due  Certosini  inviati  al  re  dal  papa  Bonifa- 
cio, somministrarono  a questo  corpo  l’occasione  di  rien- 
trare in  un  affare  che  non  lo  interessava  meno  dei  propri 
suoi  privilegi.  Questi  due  religiosi  erano  vcrisimilmente 
andati  a Roma  per  dimandare  in  favore  del  loro  ordine, 
già  riputato  esente  , un  titolo  formale  di  esenzione  , cui 
effettivamente  ottennero  da  Bonifacio  IX  (i).  E questo  il 
primo  autentico  monumento  che  li  dichiara  immediata- 
mente soggetti  alla  santa  Sede  per  timore  che  sieno  de- 
viali dalla  contemplazione  e dalla  santa  tranquillità  del  lo- 
ro istituto.  Bonifacio  diede  loro  una  lettera  pel  monarca 
Francese,  che  procurava  pure  di  guadagnarsi  come  il 
principale  appoggio,  senza  cui  ben  presto  andrebbe  a ter- 
ra lutto  il  parlilo  di  Clemente  (2).  Lo  scongiurava  per  la 
misericordia  di  Gesù  Cristo,  per  lo  zelo  cosi'  memorabile 
de’  re  suoi  predecessori  , per  la  gloria  e ranlichilà  della 
casa  di  Francia,  finalmente  per  tutte  le  personali  sue  qua- 
lità, Io  spirilo  , il  coraggio,  la  maturità  del  giudizio,  la 
forza  del  corpo,  la  giovinezza,  le  ricchezze,  la  riputazio- 
ne, in  una  parola  lo  prendeva  per  tulle  le  parli,  onde  im- 
pegnarlo a pacificare  la  Chiesa , ed  a riparare  la  negli- 
genza dei  principi  occupali  di  qualunque  altro  oggetto 
luorcbè  della  causa  del  Signore. 

Carlo  VI  era  allora  assai  diverso  da  ciò  che  figuravasi 
Bonifacio.  Era  egli  andato  per  far  la  guerra  al  duca  di 

(i)  EuIlAr.  t.  I.  Bonif.  Conjl.  3.  («)  Spicil.  l.  3,  p.  54- 
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BroMa^na  presso  cui  Pietro  di  Craon  aveva  trovato  im 
asilo  dopo  diavere  indegnameote  tentalo  di  assa^sinarcil 
contestabile  di  Clisson.  Trovavasi  nelle  vicinanze  dclMins 
alla  testa  delle  sue  milizie,  esposto  agli  ardori  di  un  sole 
ardente,  allorchb  uno  sconosciuto  di  cattiva  fisonoiniagli 
corse  dietro,  gridando  a tutta  forza:  c Fermali  , o sire  ; 
tu  sci  tradito  ».  Per  colmo  di  sciagura  la  spada  di  un  sol- 
dato se  ne  usci  dal  fodero  sotto  gli  occhi  del  re.  Queste 
grida,  questo  spettacolo,  il  caldo  eccessivo,  unito  ad  una 
indisposizione  , per  cui  pareva  che  da  alcuni  giorni  il 
principe  fosse  fuori  di  senno  , e che  gli  dava  un’  aria  di 
stupidezza,  tutti  questi  sinistri  avvenimenti  fecero  in  ogni 
suo  senso  una  rivoluzione  cosi  violenta  che  cadde  irame- 
diatainente  in  uno  stato  di  frenesia  , si  lasciò  colla  spada 
alla  mano  su  quanti  Tatloroiavano,  ne  uccise  parecchi,  e 
si  die  ad  inseguire  il  suo  proprio  fratello.  Questa  malat- 
tia ebbe  i suoi  intervalli,  ma  non  rimase  mai  ben  guari- 
ta. L’autorità  c la  preponderanza  negli  affari  passò  a vi- 
cenda nelle  mani  degli  zìi  e del  fratello  del  re  poco  d’ac- 
cordo fra  di  loro  , e per  più  di  treni’  anni  la  Chiesa  e Io 
Stalo  rimasero  in  preda  a tulle  le  calamità  e a tulli  i di- 
sordini. 

Tal  era  già  la  posizione  del  governo,  allorché  giunsero 
in  Francia  i Certosini  spedili  da  Bonifacio.  Si  recarono 
essi  da  prima  in  Avignone,  ove  trovavasi  il  duca  di  Bor- 
ri , quello  cioè  di  lutti  i principi  , eh’  era  maggiormente 
addetto  al  papa  Clemente  (i).  Il  papa  e il  principe  par- 
vero egualmente  costernali  da  questa  deputazione  roma- 
na, ricusarono  con  durezza  di  ascoltarne  i deputali , e li 
fecero  come  imprigionare  nella  certosa  di  Villanuova,  lu- 
lanlo  quegl’  intrepidi  solitari  protestarono  di  aver  seco 
una  lettera  del  papa  Bonifacio  per  il  re  Carlo,  senza  che 
fosse  possibile  di  torla  loro  nè  con  minacce,  nè  con  cat- 
tivi trattamenti.  Giunta  a Parigi  la  voce  eh’  erano  stali 
catturati  , 1’  università  approfìltossi  del  cambiamento  in- 
trodotto nell*  amministrazione  , e della  paca  armonia  tra 
i principi  , per  prendere  con  buona  riuscita  la  difesa 
de’ deputali  prigionieri.  Trovò  essa  il  modo  di  farsi  ascol- 
ti) Libonr.  xii,  e.  7, 
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lare  , rappresenlò  al  re , o al  suo  consiglio , che  la  corte 
d’Àvignone  violava  il  diritto  delle  genti , e mancava  al 
tempo  stesso  alla  maestà  regale,  arrestando  due  uomini 
decorali  di  un  carattere  pubblico,  ed  incaricati  di  lettere 
pel  monarca.  Si  scrisse  in  favor  loro  per  parte  del  re  al 
papa  Clemente,  il  quale  non  ebbe  coraggio  di  resistere. 
Questi  pose  in  libertà  i due  Certosini  , e colle  dimostra- 
iioni  di  bontà  e di  confidenza,  di  cui  fu  ad  essi  prodigo, 
procurò  di  far  loro  dimenticare  l’ingiuria.  Nel  conge- 
darli disse  loro  cosi:  c Assicurate  il  re  che  noi  siamo  di- 
sposti a sacrificare  non  solo  la  nostra  dignità , ma  la  no- 
stra vita  eziandio,  qualora  si  tratti  di  procurare  la  riunio- 
ne della  chiesa  ).I  Certosini  ebbero  apparentemente  quel- 
la idea  che  l’avvenimenlo  aveva  manifestata. 

Furono  essi  ricevuti  con  sommo  favore  dal  re  e dai  si- 
gnori, ma  senza  darsi  ai  medesimi  una  risposta  in  iscrit- 
to , attesa  la  diOicoltà  di  qualificare  convenientemente 
Bonifacio  in  questa  delicata  negoziazione,  furono  incari- 
cati di  dirgli , che  il  re  lodava  i suoi  buoni  sentimenti 

Jierla  unione,  e ch'era  pronto  ad  impiegarsi  con  tutte  le 
orze  per  procurarla.  A fine  poi  di  meglio  mostrare  la 
buona  volontà  del  re,  furono  spedite  lettere  a tutti  i prin- 
cipi d’Italia,  che  venivano  invitati  aconcorrere  alla  estin- 
zione dello  scisma.  Tali  lettere  furono  affidale  agl'invia- 
li  a cui  vennero  uniti  due  Certosini  Francesi  , uno  de’ 
quali  era  priore  di  Parigi.  Tutto  ciò  si  fece  con  unani- 
me  consenso  de’ principi , ad  eccezione  del  solo  duca  di 
Berri  , il  quale  costantemente  opinò  a rigettare  tutte  le 
proposizioni  di  Bonifacio  , come  di  un  antipapa  e d’un 
intruso  manifesto.  I quattro  Certosini  portarono  la  rispo- 
sta a Perugia,  ov’era  questo  pontefice,  il  quale  poco  dopo 
fe'spcdire  una  bolla  pel  re  Carlo;  ma  il  documento  stesso 
su  cui  si  erano  stabilite  le  maggiori  speranze  , fu  quello 
per  l’appunto  che  le  fece  afFallo svanire.  Bonifacio,  così 
innamoralo,  come  Clemente,  della  dignità  pontificia,  e 
Irallandolo  quale  antipapa  avverato  , che  aveva  affasci- 
nalo gli  occhi  do’  suoi  partigiani , non  proponeva  niente 
meno  che  1’  espulsione  di  questo  competitore.  Il  re  era 
appunto  in  un  accesso  del  suo  male  , allorché  giunse  la 
bolla.  1 duchi  di  Berrì  c di  Borgogna  furon  quelli  che  la 
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ricevelloro,  e clic  rnprirono  nel  consiglio.  Tulli  reslaro- 
QO  scandalizzati  in  vcclcre  che  il  pruiuulore  apparente  della 
riunione  non  voleva  saerilicare  a quest’  oggetto  il  meno- 
mo de'suoi  interessi.  Tanta  fu  riudignazione  e il  disprez- 
zo che  ne  concepirono,  che  la  bolla  fu  lasciata  senza  ri- 
sposta, e gli  affari  restarono  sul  piede  in  cui  si  trovavano. 

Tostochè  il  re  fu  in  convalescenza,  l’università  ripigliò 
vivamente  i suoi  passi  sospesi  per  la  malattia  da  quasi 
un  anno  (i).  Le  occasioni  gli  sembravano  tanto  più  fa- 
vorevoli, quanto  che  recentemente  era  stata  conclusa  col- 
ringhiltei  ra  una  tregua  di  quattro  anni;  ma  Clemente  at- 
tento a tutto  spedì  legato  in  Francia  il  cardinale  Pietro 
di  Luna,  per  segretamente  resistere  allo  zelo  dei  dottori. 
11  legato  era  secondato  dal  duca  di  Beni , capo  del  con- 
siglio nella  sua  qualità  di  primo  principe  del  sangue  , a 
più  che  mai  addetto  a Clemente  che  non  ricusavagli  co- 
s’alcuna.  Da  un’ultra  parte,  l’università  era  sostenuta  dal 
duca  di  Borgogna  , politico  accorto  c ben  intenzionato 
per  l’unione.  Esso  ottenne  udienza  c permissione  di  pro- 
porre que’  mezzi  che  giudicava  acconci  ad  estinguere  lo 
scisma. Il  risullamento  deH’asseinbIea,chc  si  tenne  in  con- 
seguenza di  ciò, fu  che  ogni  dottore  esporrebbe  i suoi  pen- 
sieri in  una  memoria  particolare  ; che  nel  cbioslro  dei 
Bernardini  vi  sarebbe  una  cassetta  in  cui  verrebbero  de- 
poste queste  memorie  , e che  cinquantaquattro  commis- 
sari ne  farebbero  il  transunto  ed  il  compendio.  Tutto  ven- 
ne esattamente  eseguito,  e si  trovò  che  tanti  pareri  som- 
mamente svariati  nelle  forme  e nelle  circostanze  si  rido- 
cevano  da  ultimo  alla  cessione  o rinunzia  dei  due  preten- 
denti al  papato;  al  compromesso  che  consisteva  in  con- 
iidare  i diritti  deH'uno  e dell’altro  ad  arbitri,  padroni  as- 
soluti di  decidere  deriniliramente;  finalmente  al  concilio 
generale.  Fu  quindi  risoluto  che  questi  tre  mezzi  sareb- 
bero presentali  al  re  in  forma  di  lettera;  e Nicolò  Cteman- 
gis  ebbe  il  comando  di  scriverla. 

Glemangiso  Clamangis,  così  detto  dal  villaggio  di  Cla- 
mange  nella  Sciampagna,  era  uno  dei  discepoli  del  cele- 
bre Gersone  , che  s'ei  non  uguagliò  in  dottrina  , superò 


(i)  J.  JuT«o.  p.  io4-  Uùt,  de  l'uniT,  t.  4-  p-  C8S- 
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cerlamenle  nelle  belle  lettere.  Ei  fa  che  rinnovò  questo 
genere  di  studio  trascurato  da  un  si  lungo  tempo;  che  ri- 
chiamò nella  sua  naiione  lo  siile  degli  antichi  ; e che 
smentì  ciò  che  aveva  asserito  il  Petrarca,  cioè  che  fuori 
dcll'ilalia  non  si  trovavano  nè  poeti  nè  oratori.  Non  sep- 
pe per  altro  preservarsi  dal  cattivo  gusto  gencraledel  suo 
tempo,  per  lenfasi  e pei  luoghi  comuni  , nè  dalla  decla- 
mazione, incili  slrascinavalo  la  sua  satirica  indole. 

Incaricato  di  far  giugnere  al  trono  le  mire  e i senti- 
menti dei  dottori  suoi  confratelli  (i)  ; dopo  un  esordio 
tratto  dalle  viscere  deirnrgomento  , vale  a dire  dai  mali 
a cui  ccrcavasi  il  rimedio  , egli  espone  i tre  mezzi  indi- 
cati per  procurare  l’unione,  e si  determina  per  la  cessio- 
ne, preferibilmente  alle  vie  più  lunghe,  o più  complicala 
del  compromesso  e del  concilio.  Stabilisce  le  sue  allega- 
zioni in  una  soda  maniera  ad  eccezione  di  alcuni  tratti 
eccessivia  cui  lo  trasporla  il  suo  fervore;  quindi  conchiu- 
dc  per  lutti  i casi,  che  se  uno  de’pretendenli  o tutti  e due 
insieme  ricusano  di  seguir  la  strada  che  loro  viene  indi- 
cala, senza  sceglierne  un’altra  , che  sia  ugualmenle  utile 
c sicura  , fa  d’uopo  condannarli  siccome  scismatici  osti- 
nati, indegni,  mercenari,  die  sagrilicano  la  Chiesa  alla 
loro  cupidigia,  t No  , die’ egli  , non  bisogna  più  lasciar 
loro  alcuna  amminislrazione,csingolarmeulc  alcuna  parte 
a que’bcni  ed  onori  che  formano  l’unico  oggetto  de*  loro 
desideri.  Essi  non  sono  più  pastori,  anzi  nè  tampoco  pe- 
corelle , ma  bensì  lupi  rapaci,  die  meritano  la  pubblica 
esecrazione  e le  pene  riservate  ai  più  crudeli  nemici  del 
gregge  di  Gesù  Cristo  j; 

Passa  poi  a citare  il  giudizio  di  Salomone,  di  cui  fa  una 
ingegnosa  applicazione  al  sue  proposito.  « A (e  , o il  più 
saggio  dc’re,  die’ egli  rivolgendo  il  discorso  a Carlo  IV  , a 
le  appartiene  in  questa  qualilù , come  in  quella  di  re  Cri- 
stianissimo , di  far  cessare  i timori  e la  desolazione  della 
madre  comune  dei  fedeli.  Fra  le  due  donne  che  si  dispu- 
tavano uno  stesso  fanciullo,  Salomone  decise,  non  esser 
certamente  la  madre  quella  cheacconsenliva  a vederlo  di- 
viso in  due  , e che  il  fanciullo  apparteneva  a quella  che 


(i)  Spicil,  t,  6,  p,  8i, 
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amava  di  cederlo  senza  divisione.  Con  questo  giudizio 
per  sempre  ammirabile,  resta  già  deciso  il  presente  a(Ta- 
re.  Dopo  una  traccia  cosi  sicura , chi  potrà  più  dubitare 
che  non  sia  il  vero  poaleGce  colui  , il  quale  mostrerassi 
disposto  a cedere  il  suo  sangue  ed  a sacrificare  la  vita  me- 
desima, qualora  faccia  di  mestieri, per  restituire  allaCliiesa 
e la  sua  unità  e la  sua  tranquillità  e la  sua  possanza  e il 
suo  antico  splendore  ? Considerate  per  pochi  momenti  , 

Juanto  le  fa  soffrire  lo  spirito  di  discordia  e di  fazione. 

rima  dello  scisma,  cb’eravi  mai  di  più  angusto  e di  più 
florido  di  essa?  E dopo  una  così  deplorabile  divisione  , 
quanti  disordini  e quante  calamità  I Vengono  innalzati 
alle  prelature  degli  uomini  , che  non  hanno  alcun  seriti- 
mento  di  religione,  alcun  principio  di  virtù  nè  di  onestà, 
degli  uomini  unicamente  occupali  a soddisfare  la  loro  in- 
gordigia e tutte  le  loro  passioni.  Eglino  spogliano  le  chiesa 
e i monasteri,  esigono  colla  via  delle  censure  e della  pri- 
gione, fanno  levare  per  mezzo  di  esecutori  inumani  le  im- 
posizioni con  cui  opprimono  i poveri  chcrici;  il  sacro  e il 

Profano,  tutto  e ad  essi  indifferente,  purché  ammucchino 
oro  no’loro  scrigni.  Si  veggono  ovunque  de’sacerdoti  ri- 
dotti alla  meiidicilà  oppure  ai  più  abbietti  servigi.  Si  ven- 
dono in  molti  luoghi  le  croci,  i reliquiari,  i calici,  e tutti 
i vasi  sacri  per  poco  che  la  materia  ne  sia  preziosa.  Gli 
altari  rimangono  senza  ornamenti,  e i templi  cadono  ia 
rovina. 

i Parlerò  io  della  simonia,  che  con  impudenzadispone 
de'più  ricchi  beneGzi,  e,  come  per  preferenza,  di  quelli  a 
cui  è annessa  la  cura  cosi  sacra  delle  anime  ? Senza  far 
nulla,  non  vi  è alcuno,  il  quale  non  sia  sicuro  di  arrivare 
a tutto  col  danaro  ; il  merito  e la  fatica  non  conducono 
ad  alcun  posto;  anzi  che  dico?  agli  occhi  di  questo  mostro 
sono  altrettanti  titoli  di  esclusione.  Quanto  più  dotti  e vir- 
tuosi sono  i oberici , tanto  più  ei  gli  odia,  perchè  essi  lo 
condannano  con  maggior  libertà,  e lomettono  in  discre- 
dito con  più  risultamcnto.  11  colmo  del  disordine  si  è,  che 
si  vcudono  perGnoi sacramenti  deH’ordine  edella  peniten- 
za ; vale  a (lire,  che  si  apre  , o che  si  chiude  a prezzo  di 
danaro  non  solo  l'ingresso  del  santuario  , ma  eziandio  La 
porta  del  cielo.  Ghedirem  noi  Gnalmente  del  decadimento 
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e del  cullo  , della  disciplina  e degli  antichi  costumi  tal* 
niente  dimenticali , che  se  i padri  e i pastori  dell’anti- 
chità tornassero  fra  i Cristiani  de’  nostri  giorni , cer- 
tamente a grande  stento  potrebbero  credere  che  fosse 
questa  quella  medesima  Chiesa  da  loro  inoltri  tempi  go- 
vernata? » 

Essendo  stata  Ietta  tutta  intera  alla  presenza  del  re  que- 
sta lettera  composta  in  latino  secondo  l'uso  dell’universi- 
tà, ei  sene  mostrò  sommamente  contento,  comandò  che 
fosse  tradotta  in  francese  per  essere  esaminata  con  co- 
modo, ed  assegnò  un  giorno  ai  deputali  per  ricevere  la 
sua  risposta;  ma  in  questo  frattempo  il  cardinale  di  Lu- 
na , e il  duca  di  Berrì  si  diedero  tanto  molo  , che  total- 
mente cambiarono  le  disposizioni  della  corte.  Venuto  il 
giorno  della  risposta  , il  cancelliere  Arnaldo  di  Corbia 
disse  solamente  ai  dotti  deputati,  che  il  re  non  voleva  più 
udir'parlarè  di  un  tal  alfarc,  c che  loro  proibiva  di  rice- 
vere lettere  su  questo  proposito , senza  portarle  a lui  pri- 
ma di  aprirle.  L’  università,  dopo  alcune  inutili  istanze , 
fe’nuovamenle  cessar  le  lezioni,  unitamente  alle  prediche 
ed  a tutti  gli  altri  esercizi  del  suo  ministero. 

Essa  intanto  ricevette  lettere  dalla  università  di  Colo- 
nia , che  faceva  plauso  al  suo  zelo  per  la  estinzione  del- 
lo scisma,  e che  la  pregava  a comunicar  le  sue  mire  su 
quesl’oggello.  Altre  lettere  simili  le  vennero  dal  re  d’A- 
ragona  e dal  cardinale  d’Alen^on  ch’era  a Boma.  0 fos- 
se chetali  movimenti  de’ paesi  stranieri  avessero  indotto 
un  nuovo  cambiamento  nella  corte  di  Francia,  o fosse 
che  avesse  prevalso  il  parlilo  de’principi  opposti  al  duca 
di  Berri  ; il  re  permise  che  fosse  spedila  in  Avignone  la 
lettera  presentala  dai  dottori  di  Parigi  ; ad  essa  ne  uni- 
rono un’altra  men  lunga  bensì,  ma  più  urgente,  in  cui 
fra  le  altre  cose  dicevano:  c Lo  spirito  di  scisma  ò giun- 
to ad  un  tale  eccesso,  che  altamente  , e in  ogni  luogo  si 
dice,  esser  cosa  indifferente  il  riconoscere  un  solo  papa, 
o il  riconoscerne  molti  ; e che  potrebbero  esservene  non 
solo  due,  o tre,  ma  dieci , o dodici , e tanti  in  fine  quan- 
te sono  le  numerose  nazioni,  i quali  poi  sarebbero  tutti 
eguali  in  autorità  i. 

Ricevette  Clemente  queste  lettere  alla  presenza  di  mol- 
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fe  persone  della  sui  corte  (i).  Ne  volle  fare  egli  stesso  la 
lettura , e le  aprì  con  molto  sangue  freddo  , ma  non  po* 
tè  frenarsi  sino  alia  fìne.  Leggendo  egli  i tre  mezzi,  del- 
la cessione , cioè , del  compromesso  e della  decisione  del 
concilio  generale,  ch'erano  i soli  proposti  per  la  riunio- 
ne, alzossi  in  piedi , e disse  con  isdegno  : c Per  ogni 
parte  stilla  il  veleno  da  questi  scritti , i quali  non  tendo- 
no che  ad  infamare  la  santa  Sede  ».  Non  vi  diede  altra 
risposta , e coloro  che  gii  avevano  recati , temendo  per  la 
loro  persone , si  allontanarono  con  somma  fretta.  Da  quel 
giorno  in  poi,  tutte  le  facoltà  di  Clemente  rimasero  come 
assorto  da  una  tetra  malinconia,  la  quale  non  potè  che 
crescere  per  la  maniera  assai  diversa,  onde  i suoi  car- 
dinali riguardarono  la  copia  che  loro  era  stata  data  di 
quelle  medesime  lettere.  Gli  sopraggiunse  una  malattia, 
la  quale  sembrò  leggera,  e che  non  l’obbligò  al  letto  ; 
ma  il  i6  di  settembre  iSqi  > dopo  di  avere  ascoltalo  mes- 
sa, non  sì  tosto  fu  tornato  nelle  sue  camere,  che  venne 
colpito  da  apoplessia,  per  cui  morì  sul  punto.  Aveva  egli 
regnato  quasi  sedici  anni , nel  corso  de' quali  malgrado 
la  sua  piacevolezza , la  sua  benefìcenza , ed  una  grandez- 
za di  animo  degna  de’suoi  natali , commise  parecchi  er- 
rori , di  cui  fu  quasi  sempre  la  cagione  il  suo  papato  dub- 
bioso e vacillante. 

Sci  giorni  dopo  la  morte  di  questo  pontefice  ne  fu  re- 
cata la  nuova  al  re  Carlo  che  tenne  sul  fatto  un  nume- 
roso consiglio,  e in  conseguenza  di  cui  scrisse  ai  cardi- 
nali di  Avignone  per  pregarli  semplicemente  a sospen- 
dere la  elezione  fino  alla  ambasceria  che  pragettav  i di 
spedire  ai  medesimi.  Il  dì  seguente  , 23  settembre,  l’uni- 
versità si  radunò , opinò  per  la  stessa  dilazione,  e deputò 
alcuni  dottori  alla  corte,  a cui  agevolato  ne  avea  l’ingres- 
so il  nuovo  stato  degli  a(T,iri.  Si  lodò  la  loro  maniera  di 

[ìensare;  si  determinò  sul  loro  parere  di  radunare  i pre-' 
ati  e i baroni  del  regno , i più  dotti  delle  università,  e i 
più  ra^uardevoli del  terzo  stalo,  a fine  di  deliberare  su  la 
posizione  decisiva  in  cui  credevasi  di  essere.  Fu  loro  p.a- 
rimeate  permesso  di  scrivere  alle  loro  università  , c di 


(i)  Vit.  p«p.  1 1,  p.  $36. 
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concertare  tutte  insieme  i loro  piani  e i loro  passi.  II  r» 
colse  questo  momento  per  fare  ai  deputati  una  dolce  ri* 

5 Tensione  su  la  interruzione  de’loro  esercizii.  Promisero 
i ripigliarli,  e si  ritirarono  pacificamente. 

Durante  tutte  queste  deliberazioni  e questi  preparati- 
vi , i cardinali  di  Avignone , andando  dirittamente  ai  lo- 
ro fini , si  congregarono  in  conclave  in  numero  di  ven- 
tuno, trovandosi  lontani  tre  di  loro.  Nel  dì  seguente,  28 
settembre,  non  essendo  per  anche  chiuso  il  conclave, 
giunse  il  corriere  che  recava  le  prime  lettere  del  re  Car- 
lo , e che  annunziava  i suoi  ambasciatori.  Questi  dispac- 
ci furono  immediatamente  presentati  al  Cardinal  di  Fio- 
renza, il  più  anziano  dei  cardinali-vescovi,  e in  questa 
qualità  presidente  del  conclave.  I cardinali  ben  sospetta- 
rono ciò  che  in  essi  contcnevasi  ; e per  non  mostrare  di 
mancare  alla  deferenza  che  meritavano  le  intenzioni  del 
re , ricorsero  all’astuzia,  e convennero  concordemente  di 
non  farne  l’apertura,  che  dopo  l’elezione.  A fine  però  di 
diminuire  l’odiosità  di  questo  maneggio,  stesero  un  atto 
autentico,  in  cui  con  giuramento  s’impegnarono  a pro- 
curare con  tutte  le  forze  TcstinzioDe  dello  scisma , e a pre- 
stare per  lo  stesso  fine  ogni  sorta  di  assistenza  al  papa  fin 
turo;  al  che  ognun  di  loro  si  obbligava  in  qualunque 
stato  potesse  trovarsi,  e qualunque  sacrifizio  dovesse  fa- 
re, quand’anche  si  trattasse  di  cedere  il  papato.  Tutto  il 
conclave  sottoscrisse  l’atto  ad  eccezione  de  cardinali  di 
Fiorenza , d’Aigrefcuille  e di  s.  Marziale.  Pietro  di  Luna 
si  sottoscrisse  coi  gran  numero , la  cui  sinccritàforsenoa 
si  sarebbe  meglio  sostenuta , ove  fosse  stata  messa  alla 
medesima  prova  (i).  Trovossi  però  un  cardinale  , di  cui 
son  si  dice  il  nome,  il  quale  veggendo  tutti  i voti  pen- 
dere verso  di  sè,  ebbe  la  dirittura  di  rappresentare  che 
non  si  sentiva  d’un  coraggio  tanto  forte  da  rispondere 
di  sò  medesimo  e della  sua  fedeltà  a rinunziare  al  trono 
pontificio,  qualora  avvenisse  che  su  di  esso  fosse  collo- 
cato. Per  la  qual  cosa  pregò  i suoi  confratelli  a non  es- 
porlo ad  una  tentazione  superiore  alle  sue  forze.  All’ia- 
contro  Pietro  di  Luna  disse  che  una  tale  difficoltà  non  lo 


(t)  Da  Chatea.  pag.  107. 
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melleTa  ìd  apprensione , e cli'ei  sarebbe  sempre  disposto 
a rinunziare  al  pontificato.  Allonfanò  similmente  il  pro- 
curatore della  gran  Certosa , che  fu  messo  in  vista  dagli 
eiettori , spacciando  tutte  quelle  rigide  virtù  formate  nel- 
la solitudine,  come  falle  soltanto  per  animi  poco  arren- 
devoli, ostinali  nelle  loro  opinioni,  esuscetlibili  discru- 

f oli  che  frequentemente  conducono  ai  falli  più  gravi. 

inalmente  maneggiossi  si  destramente  e con  tanta  dili- 
genza che  venne  eletto  papa  a pieni  voli  nel  giorno  stes- 
so in  cui  il  sacro  collegio  aveva  ricevuta  la  lettera  del 
re,  cioè  a dire  il  28  settembre  iSqi-  Nello  stesso  giorno 
prese  il  nome  di  Benedetto  Xlll,  fu  ordinalo  sacerdote 
il  3 d’ottobre,  e la  domenica,  11  dello  stesso  mese,  rice- 
vette la  consccrazioue  vescovile,  e subito  dopo  fu  inco- 
ronalo. 

0 la  tiara  cangiò  prodigiosamente  Pietro  di  Luna,  op- 
pure Pietro  di  Luna  prima  di  giugnervi  fu  un  prodigio 
di  dissimulazione  c di  soverchieria.  Ei  veniva  creduto 
nel  sacro  collegio  il  più  zelante  per  la  unione,  e questo 
si  fu  il  motivo,  per  cui  i cardinali  lo  elessero  a pieni  voti 
c con  tanta  sollecitudine,  che  non  istettero  in  conclave 
che  un  giorno  intero.  Era  stato  frequentemente  inteso 
biasimar  la  condotta  tenuta  da  papa  Clemente  a questo 
proposito.  E su  di  ciò  aveva  liberamente  favellato  in- 
nanzi ai  principi , innanzi  ai  prelati,  innanzi  ni  popoli 
stessi  mentre  o predicava  0 arringava  ai  medesimi.  Ave- 
va sempre  dello  al  re  ed  alla  università,  che  se  mai  egli 
succedesse  a Clemente,  voleva  a qualunque  costo  riuni- 
re lutti  i fedeli  sotto  uno  stesso  pastore.  L’università  pe- 
rò poteva  ben  rammentarsi  delle  trame  che  il  Cardinal 
d’Aragona,  ossia  Pietro  di  Luna  aveva  recentemente  or- 
dite col  duca  di  Berri,  per  fare  andare  a voto  presso  la 
corte  lo  zelo  dei  dottori , ed  impedirli  di  olteucrc  udien- 
za ; cosa  che  rendeva  giustamente  sospette  le  sue  pim- 
tesle,  e che  aveva  determinalo  que’ dottori  medesimi  a 
querelarsi  di  lui  ai  papa  Clemente  in  termini  assai  uma- 
ni. Ma  questo  famoso  cardinale  possedeva  tutte  le  qua- 
lità le  più  atte  ad  imporre.  Senz’uver  egli  forse  nell’ani- 
mo un  piano  già  formalo  di  quella  condotta  scismatica 
che  tenne  pel  corso  di  trent’anni,  il  fondo  del  suo  natu- 
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mie  ne  cIiiudeTn  però  (ulti  gli  elementi  ed  i prtneipii  ; e 
l'occasioue  e le  circostanze  non  servirono  che  a svilup- 
parli ed  a mettere  per  cosi  dire  in  azione  tutte  questefu* 
neste  qualità. 

Era  egli  (i)  di  alti  natali,  imparentato  col  suo  sovra- 
no , molto  stimato  per  l’ integrità  dei  suoi  costumi , di 
molla  elevazione  di  sentimenti , di  un  coraggio  fatto  pro- 
priamente per  disprezzare  qualunque  genero  didilfieolli 
c di  ostacoli,  di  uno  spirito  facile , e a cui  non  manca- 
vano  mai  ripieghi , dotato  in  sommo  grado  del  dono  del- 
la parola,  c di  un  intendimento  cosi  vivo,  che  non  po- 
teva esser  sorpreso  dall’ occasioni  lo  meno  prevedute; 
profondo  nella  scienza  del  diritto  canonico  ch’era  allora 
singoiar  pregio,  e per  gli  esercizi!  della  scuoia  che  ia 
ìtri  tempi  aveva  tenuta  a Montpellier , versatissimo  nel- 
l’arte di  argomentare , di  obbiettare  , di  ritorcere,  e in 
ogni  maniera  di  sottigliezza  e di  cuvillazionc.  Fino  dai 
primi  momenti  del  suo  pontificato,  ben  ebb’egli  di  me- 
stieri, e seppe  di  fatti  Irar  partito  dalla  maggior  parte 
de’suoi  vantaggi.  Spedi  sollecitamente  in  Francia  Gille 
di  Bellemcrc , vescovo  d’Avignoae,  uno  de' più  zelanti 
suoi  partigiani , c molto  stimato  pc’suoi  commentari  sul 
decreto  di  Graziano.  Nella  prima  udienza  che  questo  pre- 
lato ebbe  dal  monarca;  c 11  nuovo  pontefice  ( egli  dis- 
se ) (2) , ò stato  per  violenza  collocato  sul  trono  aposto- 
lico; ma  nulla  poteva  accadere  di  più  avventuroso  per 
la  religione,  perocché  egli  è disposto  a chiudersi  pel  ri- 
manente de’suoi  giorni  nella  oscurità  del  chiostro,  piutto- 
sto che  alimentare  pelproprio  suo  interesse  la  discordia  di 
cui  geme  egli  stesso  quanto  ne  geme  la  Chiesa  1.  Bene- 
detto fa  pure  pompa  di  questi  sentimenti  in  un  modo  an- 
che più  espressivo.  Al  primo  complimento  che  l’univer- 
sità di  Parigi  gli  fece  su  ia  nuova  sua  dignità,  e in  cui 
disse  pure  qualche  parola  su  l’alTare  della  unione  , ci 
deposc  la  cappa  alla  presenza  del  deputato , e disse  che 
rinunzicrebbe  al  pontiGcato  colla  stessa  facilità  con  cui  ne 
lasciava  il  simbolo.  Le  menomo  apparenze  di  virtù  net 
grandi  producono  strani  elTetti  sul  comune  degli  uomi- 


(i)  Niem.  liJ),  t,  cap.  33.  (n)  Bui.  &non.  «7*. 
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ni.  Quc’buoni  dutlori,  poco  prima  si  giustamcnie  prcrc* 
nuli  cooiro  alla  nuova  elezione,  risposero  freltolosaincn- 
te:  c 1 primi  nostri  voli, beatissimo  padre,  erano  che  si 
diirerissc  l’elezione  di  un  papa,  essendo  noi  persuasi  es* 
sere  questo  il  mezzo  più  sicura  di  estirpare  lo  scisma  ; 
ma  quando  abbiam  saputo  che  essa  risguardava  la  saa* 
(ità  tua,  perfetto  è stato  il  nostro  giubilo  attesa  la  ferma 
nostra  fiducia  , che  tu  seguirai  riiidinazione  che  sempre 
hai  avuta  pel  ristabilimento  della  unità. 

A fine  di  rassodare  disposizioni  così  favorevoli.  Bene- 
detto,che  ben  conosceva  l’eminente  credito  della  univer- 
sità e la  tacita  influenza  de’bencfìzii  nelle  risoluzioni  an- 
che delle  persone  dabbene,  fe’dirc  ai  dottori  ed  ai  pro- 
fessori, per  mezzo  del  legalo  Bellemere,  che  mandasse- 
ro in  Avignone  la  lista  dei  benefizii  richiesti  ; intorno  a 
che  era  consuetudine  che  il  papa  desse  la  legge  prima 
del  sistema  dei  gradi,  com’esso  è oggidì.  Pietro  d’Ailli, 
allora  cancelliere,  fu  incaricato  di  portarla,  e nello  stes- 
so tempo  di  conferir  col  pontefice  intorno  ai  mezzi  di.«oI- 
lecitamcnte  estinguere  lo  scisma.  In  quest’occasione  Cle- 
mangis  usò  di  tutta  la  sua  eloquenza  e di  una  somma  li- 
bertà per  esortare  Benedetto  a consumare  un’opera  cosi 
buona.  Il  Pontefice , ben  lungi  dal  disapprovare  questo 
coraggio , ricolmò  l’autore  di  tante  testimonianze  di  sti- 
ma c benevolenza , che  lo  trasse  appresso  di  sò,  lo  fc’suo 
segretario,  e fin  d’allora  obbligollo  a prender  pensieri, 
o almeno  un  linguaggio  assai  diverso  da  quello  di  una 
volta.  Ecco  in  qual  modo  a questo  destro  pontefice  riuscì 
di  legare,  per  così  dire,  questa  lingua  della  università, 
in  cui  dopo  una  tal  epoca  più  non  si  trova  qucH’ardore 
che  aveva  tante  volle  mostrato  per  runioiie. 

Un  personaggio  certo  assai  più  stimabile  , che  Bene- 
detto Xlll  trasse  nel  suo  partito  , fu  l’illustre  s.  Vincenzo 
Ferreri , di  cui  ben  egli  aveva  saputo  apprezzare  il  me- 
rito, mentre  era  legato  di  Clemente  VII  in  Ispagna.  To- 
sto ch’ei  si  vide  sul  trono  pontificio,  lo  fe’venirc  alia  sua 
corte , lo  nominò  suo  confessore,  e maestro  del  sacro  pa- 
lazzo (i).  Ala  il  santo  non  islelle  che  due  anni  in  questa 


(i)  Bull.  apr.  t.  I,  p.  4S4. 
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critica  posizione,  in  cui  non  lasciò  di  acquistarsi , colla 
Tcnerazion  pubblica , la  grazia  e rafTetlo  del  suo  padrone, 
il  quale  gli  esibì  con  molta  premura  diversi  vescovadi. 
Destinato  alle  vaste  Funzioni  dell’apostolato , tutte  le  altre 
carriere,  malgrado  la  loro  pompa  e il  loro  decoro  , gli 
sembrarono  troppo  anguste.  Dicesi  che  Gesù  Cristo  me* 
desimo  gli  confidasse  in  una  maniera  immediata  il  mi* 
nistero  della  parola  , ma  cbe  ciò  non  ostante  si  Fé’ eoo» 
fermare  la  sua  missione  dal  vicario  di  questo  eterno  Po* 
store,  e quindi  tutto  intero  consecrossi  ai  progressi  del 
Vangelo.  Non  vi  sono  meraviglie,  siccome  vedremo  in 
progresso , a cui  le  sue  virtù  e i prosperi  suoi  avvenimenii 
Dell'apostolato,  anche  più  marnvigliosi , non  abbiano 
dato  qualche  colore  di  verisimigliauza. 

Intanto  cominciossi  in  Francia  a presentire  le  mire  dt 
Benedetto,  e il  pericolo  di  perdere  il  tempo  in  deputa- 
zioni ed  io  conFcrenze  ioelBcaci  (i).  Siconvocònellaca- 

E itale  nel  secondo  giorno  di  febbraro  iSgS  un’assem* 
lea,  clic  ben  a ragione  porta  il  titolo  di  concilio  nazio- 
nale. Essa  Fu  composta  dei  patriarchi  titolari  d’Alcssan* 
dria  e di  Gerusalemme  , di  sette  arcivescovi , di  quarao* 
lasci  vescovi,  con  molti  deputati.  11  re  volle  che  il  suo 
cancelliere  assistesse  alle  deliberazioni,  acuifuronoam- 
messi  altresì  quattro  consiglieri  e tre  avvocati  del  parl^ 
mento  di  Parigi.  Ad  oggetto  di  sollecitare  le  operazioni 
de’prelati , i dottori  avevano  avuta  l'incombenza  di  com- 
pilare una  memoria  per  l'organo  di  Pietro  d'Ailli,  elio, 
poco  soddisFatto  del  papa  Benedetto,  arrivava d’Avigno- 
ne;  ed  almeno  è certo,  per  la  sola  durezza  dello  stile  , 
cbe  Clemangis  non  è l’autore  di  questo  documento.  Una 
tal  memoria  stabilisce  la  necessità  d’impiegar  la  via  del- 
la cessione  per  terminare  lo  scisma  : e vi  Furono  ottanta- 
sette  voti  per  questo  sentimento,  esclusivamente  a qua- 
lunque altro.  il  re  dunque  preparò  un’augusta  ambasce- 
ria per  Far  proporre  un  tal  mezzo  al  papa  Benedetto,  il 
duca  d’Orlcans  suo  Fratello  , i duchi  ui  Berrì  e di  Borgo- 
gna , vale  a dire  quanto  v’era  di  più  grande  nel  regno 
dopo  la  persona  del  sovrano,  furono  incaricati  di  questa 
commissione.  Furon  dati  loro  per  consiglieri  alcuni  ve- 
ti) Tom.  Si, cono.  pag.  iSii, 
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scovi  ed  alcuni  membri  dell’università , il  più  memora- 
bile dei  quali  è Gille  Deschamps.  Furono  essi  muniti  an- 
che di  una  memoria  d istruzione,  stesa  con  tutto  il  como- 
dodurante  un  mese  intero  in  cui  aveva  durato  ilconcilio. 

Giunsero  eglino  ad  Avignone  il  sabbato  22  maggio, 
vi  furono  ricevuti  con  sommi  onori,  e con  pubbliche  di- 
mostrazioni di  allegrezza,  quindi  andarono  ad  alloggia- 
re a Villanova.  Nel  seguente  lunedi  fu  loro  concessa  una 
udienza  pubblica , in  cui  Gille  Deschamps,  incaricato 
della  parola,  o prevenulo  su  la  estrema  delicatezza  della 
corto  pontificia  , non  istabili  che  de’principii  generali, 
tendenti  alla  unione,  ai  quali  mescolò  pur  anche  l’elogio 
del  papa  con  quello  del  re  (r).  Benedetto  Xlll  , uno  Dei 
primi  uomini  del  suo  tempo  per  la  pieghevolezza  e la 
presenza  di  spirito  , rispose  sul  fatto,  con  tutta  la  grazia 
e lutto  il  metodo  di  un  discorso  che  da  lungo  tempo  fosse 
slato  preparalo.  Seguendo  egli  di  punto  in  punto  quanto 
aveva  detto  il  dottore,  insistette  principalmente  su  le  lodi 
del  re,  le  quali  abbellì  coi  tratti  più  fini  e più  lusinghieri. 
Ringraziando  poscia  i principi  della  pena  che  si  prende- 
vano pel  bene  c per  l’onore  della  Chiesa  ; « queste  nobili 
fatiche  , disse  loro,  fanno  il  destino  deH’augusla  casa  di 
Francia,  che  Dio  ha  scelta  in  modo  speciale  per  soste- 
nere la  religione  i.  Finalmente  siccome  gli  amhasciadori 
avevano  chiesto  un’udienza  segrcla,  ei  disse  clic  ben  vo- 
lentieri intenderebbe  in  qualunque  maniera  ciò  che  s’ave- 
va  a comunicargli  per  parte  del  più  cristiano  dei  re. 

Fin  qui  Pietro  di  Luna  non  avendo  a rispondere  che 
a proposizioni  e a cortesie  che  non  avevano  alcuna  con- 
seguenza, aveva  perfellamonle  sostenuto  un  personaggio 
per  cui  aveva  le  più  eminenti  disposizioni.  Ma  nel  giorno 
vegnente  in  cui  tennesi  la  conferenza  segrcla  che  aveva 
concessa  di  cosi  buona  grazia  , la  scena  divenne  più  im- 
brogliala. Vi  si  dimandò  la  comunicazione  dell’alto,  fatto 
nell’ultimo  conclave  e ad  cffcllo  di  estinguer  lo  scisma, 
anche  per  la  via  della  cessione,  qualora  questa  fosse  giu- 
dicala necessaria.  Benedetto,  che  senti  dove  volcvasi  ar- 
rivare , si  scusò  da  principio  di  produrre  un  documento 


(i)  Bili.  Aoon.  p.  187. 
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siderii  del  re  e di  tiiU’i  fedeli.  BenedcKo  volle  bader  la 
campagna  colia  sua  artificiosa  eloquenza  , colle  sue  ge> 
nernli  proteste  di  zelo  per  la  Chiesa  ; e non  cercando  che 
di  prender  tempo,  dimandò  che  gli  fossero  consegnate 
in  iscritto  le  intenzioni  del  re.  e Padre  santo  , ripiglia* 
rono  i principi,  la  parola  di  cessione  dice  tutto,  e per 
ciò  non  vi  è bisogno  di  scritto  alcuno  ».  Ei  replicò  che 
si  doveva  almeno  spiegargli  la  maniera  di  fare  una  tal 
cessione.  I principi,  perdendo  la  pazienza,  gli  dissero 
ch’ei  non  cercava  che  di  allontanare  la  pace  della  Chie- 
sa. Punto  da  un  tal  discorso,  od  osicniando  di  compa- 
rirlo per  trarsi  d’imbroglio,  disse  fieramente  : c final- 
mente non  appartiene  ad  alcuno  di  sforzarmi  ; io  non  di- 
pendo che  da  Gesù  Cristo,  di  cui  tengo  il  luogo  in  terra, 
ed  egli  è quel  solo  a cui  deggio  render  conto  del  governo 
della  Chiesa  i.  Così  terminò  la  sessione.  1 principi  usci- 
rono indispettiti , c se  ue  tornarono  a Yillanova. 

Nello  stesso  giorno  essi  fecero  invitare  icardinali,  per- 
chè gli  andassero  a trovare  ; ed  allorché  furono  congre- 
gati, il  duca  di  Barrì  scongiurolli  a dire  in  coscienza, 
ognuno  come  privalo  e senza  spirilo  di  parlilo,  qual  via 
sembrasse  loro  la  più  acconcia  a procurar  seriamente  la 
unione  (i).  Risposero  essi  in  numero  di  diciannove;  c La 
via  di  conferenza , come  essa  è stata  proposta  dal  papa, 
ci  sembrava  convenevole  ; ma  poiché  la  via  di  cessione 
sembra  migliore  al  re  ed  al  suo  consiglio,  noi  cediamo  a 
questi  lumi,  e ci  uniformeremo  al  vostro  volere  i.  [ 
principi  presero  copia  autentica  della  risposta  de’ cardi- 
nali che  furon  tutti  dello  stesso  parere  , nd  eccezione  del 
solo  cardinale  di  Pamplona,  Aragone.se  di  nascita, egual- 
mente che  il  papa  Benedetto,  a cui  era  straordinaria- 
mente  affezionato.  Questi  disse  con  trasporto,  che  la  vera 
maniera  di  terminare  lo  scisma  era  di  armare  contro  al- 
l’antipapa Rumano,  e di  precipitarlo  dal  suo  trono. 

Benedetto  istruito  c sommamente  imbrogliato  per  ciò 
ch’erasi  fatto  presso  il  duca  di  Berrì , cercò  nuovamente 

Sii  ambasciadori  e ripigliò  leconfercnze.  In  quella  del  12 
i giugno,  ei  lagnossi  amaramente  dei  pochi  riguardi 


(i)  Sfieil.  t,  6,  p,  i33,  Biit.  anon.  p.  tgo, 
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che  si  erano  avuti  per  la  sua  persona  ; e ricorrendo  nella 
sua  mancanza  di  ragioni  ai  più  compassionevoli  prete* 
sii  : t apparcnlemenle,  ei  disse,  perchè  io  non  ho  il  van- 
taggio di  esser  nato  Francese,  si  adopra  perfino  la  vio- 
lenza per  ridurmi  alla  cessione  j.  Non  era  certamente 
difficile  il  far  sentire  la  puerilità  di  un  tale  rimprovero, 
e il  duca  di  Borrì  vi  oppose  una  serie  di  cose  e di  ragioni 
a cui  non  vi  era  alcuna  replica.  Quindi  Benedetto  non 
rispose  che  con  una  bolla  data  otto  giorni  dopo , e tutta 
piena  di  quelle  proteste  d’amore  per  la  Chiesa  e di  quei 
fiori  rcttorici  che  non  ingannavano  alcuno.  Una  tal  bolla 
letta  c pubblicata  alla  presenza  dei  tre  duchi,  non  eccitò 
che  il  loro  sdegno.  Immediatamente  lasciarono  essi  il  pa- 
pa ; e i cardinali  d'Àlbano  e di  Pamplona,  temendo  qual- 
che violenta  risoluzione  , gli  accompagnarono  a Villa- 
nova ; ma  i due  conciliatori  vennero  iti  breve  alle  presa 
fra  loro  stessi.  Il  Cardinal  d’Àlbano  rimproverò  al  cardi- 
nale di  Pamplona  di  aver  pubblicalo  questa  bolla , c di 
volere  in  lutto,  con  questa  stessa  imprudenza,  governare 
il  papa(i).  L’altero  Aragonese  gli  diede  immediatamente 
mia  mentita.  In  brevi  momenti  si  venne  dall’una  parte 
e dall’altra  a discorsi  cotanto  ingiuriosi  e indecenti,  che 
la  scena  , a forza  di  essere  seria  , altro  più  non  divenne 
che  una  farsa  pe’ principi,  in  cui  ebbe  almeno  il  vantag- 
gio di  far  succedere  lo  scherno  ai  molleggi  assai  più  da 
temersi. 

Pochi  giorni  dopo,  malgrado  l’incendio  che  in  questo 
frattempo  consumò  una  parte  del  ponte  d’Avignone , e 
che  le  due  opposte  fazioni  non  mancarono  di  imputarsi 
reciprocamente,  i principi  passarono  il  fiume  in  barca, 
c andarono  a prendere  alloggio  presso  que’cardinali  che 
erano  loro  maggiormente  divoli.  Il  loro  soggiorno  in 
Avignone  fu  di  altri  dicias.>iel le  giorni,  nel  corso  de’qu.ali 
radunarono  frequentomcnle  i cardinali  nel  convento  dei 
Francescani , e deliberarono  con  multa  concordia  e ma- 
turità. Cominciossi  dall’esaminare  Tullima  bolla  di  Be- 
nedetto ;c  tutti  i cardinali  presenti,  ad  eccezione  di  quelli 
di  Pamplona , di  s.  Marziale , e di  Vergy , si  accorda- 


to itUT.  p.  XIX. 
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rono  a rigeltarla,  e rinnovarono  l’approvazione  che  ave- 
vano data  alla  via  della  cessione.  Nel  dimani  andarono 
a gettarsi  a’ piedi  del  papa,  e a dimandargli  in  grazia 
di  abbracciare  questo  saggio  partito.  Parve  cb’ei  cedesse 
alle  loro  istanze;  ma  la  vigilia  dis.Pietro  restaron  ben  ma- 
ravigliati in  ricevere  una  seconda  bolla  in  conferma  della 
precedente.  Subito  andarono  essi  a protestare  il  loro  mal- 
contentaiuento  innanzi  ai  principi,  i quali  si  prevalsero 
di  questa  occasione  per  chieder  loro  una  promessa  in 
iscritto , di  preferire  la  via  della  cessione  a tutte  le  altre, 
e di  operare  a farla  riuscire  di  concerto  colla  Francia. 
Eglino  promisero  di  sottoscrivere  (juesto  scritto  dopoché 
avessero  fatto  un  nuovo  sforzo  su  l'animo  del  papa. 

il  primo  giorno  di  luglio  si  presentarono  alla  sua 
udienza  tenendo  quest’atto  in  mano  ; e tutti , eccettuato 
il  cardinale  di  Pampiona,  lo  supplicarono  in  ginocchio- 
ni, e la  maggior  parte  colle  lagrime  agli  occhi  a preve- 
nire finalmente  gli  eccessi  a cui  esponevalo  la  sua  infles- 
sibilità. Benedetto  non  parve  mai  piu  intrattabile  che  in 
questa  occasione.  Ei  disse  loro  con  alterezza  e con  isde- 
gno:  c Sappiate  che  voi  non  siete  che  mici  sudditi,  e che 

10  sono  il  padrone  non  solo  del  clero,  ma  di  tutti  gli  uo- 
mini eziandio  , sottomessi  alla  mia  autorità  da  Dio  mede- 
simo >.  Prese  quindi  l'atto  in  mano,  lo  lesse  in  fretta,  e 
disse:  c nulla  v’è  di  piu  pernicioso  ».  Proibì  loro  di  ap- 
provarlo, e pubblicò  una  nuova  bolla  che  li  minacciava 
di  tutto  il  rigore  qualora  lo  sottoscrivessero.  Ma  accop- 
piando gli  artifizi  di  un  correttore  aH’imponente  linguag- 
gio di  un  sommo  pontefice, ei  fe’ sentire  ai  principi,  che 
se  volessero  adottar  le  sue  mire , egli  abbandonerebbe 
loro  la  conquista  degli  stati  della  Chiesa  in  Italia,  e che 

11  ricolmerebbe  assai  più  di  beni  e di  onori,  di  quanti  la 
casa  di  Francia  ne  avesse  per  anche  ricevuti  da  veruno 
de’ suoi  predecessori  (i).  Eglino  risposero  con  disprezzo, 
che  li  trovavano  bastantemente  grandi  per  se  medesimi, 
e che  in  ogni  caso  non  avevano  bisogno  del  suo  consen- 
timento per  portare  le  loro  armi  ove  credessero  più  op- 
portuno. 


(i)  Hist.  anon.  p.  3o4. 
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Ciò  non  osfanfe,  il  4 <!■  luglio,  essi  railunarono  nuo- 
vamente il  sacro  collegio.  Vi  fu  determinato  di  fare  un 
nuovo  tentativo  presso  del  Papa,  e di  olleocrne  almeno 
la  revoca  delle  bolle  e delle  proibizioni  recentemente  in- 
timale ai  cardinali  ; quindi  st  mandò  a chiedergli  udien- 
za. Ei  la  promise  pel  dopo  dimani  ; ma  in  quel  giorno  e 
nel  susseguente* non  cessò  di  muovere  dilHcoIlà,  le  quali 
tutti  i riguardi  degli  ambasciadori  non  fecero  che  aumen- 
tare. Annoiati  alla  line , e volendo  assolutamente  e solle- 
citamente terminarla,  si  presentarono pcrTudienza  agliS 
dello  stesso  mese,  introdotti  dai  cardinali  che  per  così 
dire  forzarono  i passi.  Ma  se  si  potè  giugnere  aU'ostina- 
to  pontcGcc,  non  fu  però  mai  possibile  di  piegarlo.  Ci 
rispose  sempre,  che  più  ardentemente  di  qualunque  de- 
siderava la  pace  della  Chiesa , e che  le  dichiarazioni  che 
egli  aveva  latte  contenevano  i mezzi  più  atti  a pervenir- 
vi. Da  lungo  tempo  i principi  non  erano  più  ingannati 
da  un  zelo  il  quale  non  consisteva  che  in  parole  ; quindi 
senza  molli  riguardi  presero  congedo  dal  papa  ; e prima 
di  uscire  di  palazzo,  invitarono  i cardinali  ad  un’assem- 
blea per  il  dì  seguente,  nel  solito  luogo  delle  loro  con- 
ferenze. Quattro  dottori  della  università  vi  parlarono  suc- 
cessivamente e con  molta  libertà  contro  alle  idee  ed  alle 

Eretensioni  di  Benedetto;  confutarono  poscia  un  frale 
>omenicano  Inglese , il  quale  ai  loro  cospetto  predicava 
insolentemcniè  contro  alla  condotta  della  corte  di  Fran- 
cia, e della  università  di  Parigi;  quindi  unitamente  ai 
principi  se  ne  tornarono  a quella  capitale  a dipingere 
l'orribile  quadro  di  una  caparbietà,  la  quale  andò  sem- 
pre crescendo  Gno  a quegli  eccessi  che  malgrado  i più 
autentici  documenti  sono  appena  credibili. 

Nel  consiglio  che  si  tenne  su  questo  proposito,  fu  con- 
chiuso  che  il  re  tratterebbe  cogli  altri  principi  cristiani , 
per  ridurre  i due  papi  alla  via  di  cessione , o almeno  a 
prendere  misure  egualmente  sollecite  ed  elBcaci  per  ter- 
minare lo  scisma.  Si  spedì  in  Germania,  in  Inghilterra, 
ai  diversi  sovrani  della  Spagna,  e perfìno  in  Italia  a Bo- 
nifacio medesimo;  ma  per  tutto,  lo  spirito  di  prevenzione 
o di  rivalità  impedì  quasi  interamente  la  buona  riuscita 
così  delle  negoziazioni,  come  delle  lettere  che  Tuniversità 
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di  Parigi  scrisse  per  lo  slcss’oggclto  alle  direrse  univer- 
sità dei  mondo  cristiano.  L'impero  di  Germania,  ammi- 
nistrato come  poteva  esserlo  dallo  stupido  Venccslao,iioii 
iecc  che  appena  una  superficiale  attenzione  a questo  ca- 
pitale affare  della  religione.  Fra  i quattro  principi  che 
furono  ricliiesti  i primi  , doè  i ducili  d'Austria  e di  Ba- 
viera, e gli  elettori  arcivescovi  di  Treveri  e di  Colonia  , 
non  vi  fu  die  quest'ultimo,  il  quale  mostrasse  di  pren- 
derlo a cuore  (i).  Venceslao  diportossi  personalmente 
cosi  male,  che  ognuno  si  persuase,  siccome  ne  corse  vo- 
ce, cli’ci  si  fosse  lasciato  corrompere  dai  donativi  della 
corte  pontifìcia.  Sigismondo,  re  aUngheria,  della  stessa 
famiglia  che  Venceslao,  gustò  la  via  di  cessione,  e pro- 
mise d’impiegarsi  con  tutte  le  forze  a ricondurvi  fimpe- 
radore  suo  fratello,  ma  quel  principe  ebbe  fra  non  molto 
ad  occuparsi  di  ben  altre  cure. 

Baiazetle,  sopracchiamatu  llderimo,  vale  a dire  il  ful- 
mine, a cagione  della  rapidità  delle  sue  conquiste,  quarto 
sultano  della  casa  Ultomana,  incoraggiato  dalle  sue  prove 
su  i piccoli  principi  della  Grecia,  usava  di  una  dispotica 
arroganza  verso  tutti  i sovrani  suoi  vicini  (2).  Avendo 
l’imperadore  Giovanni  Paleologo  fatta  fabbricare  una  cit- 
tadella a Costantinopoli  per  avervi  un  sicuro  ritiro  in  caso 
di  bisogno,  l’imperioso  sultano  seuz’altri  complimenti  gli 
scrisse  che  la  spianasse,  perocché  diversamente  ei  fareb- 
be cavare  gli  occhi  al  principe  Emmanuele.  Era  questi 
il  primogenito  ed  il  successore  presuntivo  di  Paleologo, 
che  in  quel  momento  trovnvasi  in  potere  di  Baiazelte,  a 
cui  era  andato  a condurre  dei  soccorsi  straordinari,  che 
quel  tirannico  vicino  esigeva.  Paleologo  incapace  di  re- 
sistere a quella  formidabile  potenza , e per  l'altra  parte 
mezzo  morto  per  la  podagra,  e per  gli  altri  effetti  del  suo 
libertinaggio,  non  potè  che  ubbidire,  e morì  poco  dopo. 
Emmanuele  se  ne  (uggì  di  notte  tempo,  e andò  a farsi 
riconoscere  imperatore  a Costantinopoli  l’anno  i3qi.  Il 
sultano  piccato  gli  mandò  a dire  incontanente:  t Voglio 
che  presso  di  le  siavi  un  Cadì  per  giudicarvi  i Musulma- 
ni; che  se  tu  noi  vuoi,  chiudi  le  porle  della  città,  e re- 


(1)  Ibid.  p.  33i.  (b)  Oucu , c.  i3. 
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gna  di  dentro,  perchè  lutto  il  di  fuori  è mio  i. Passò  ini* 
oiediatamenle  nella  Tracia  , ne  rovinò  (ulte  le  piazze  , 
rapi  gli  abitanti,  prese  perfino  Tessalonica,  e strinse  tal> 
niente  Costantinopoli , che  la  fame  vi  si  fece  sentire  ben 
presto  crudelmente.  In  tale  estremità  l’imperadorc  Em- 
manuele  scrisse  al  papa , ai  re  di  Francia  e d’  Ungheria 
per  chiedere  un  pronto  soccorso. 

11  re  Sigismondo  minaccialo  egli  stesso  di  essere  attac- 
calo fino  in  Ungheria,  mandò  dal  canto  suo  un’ amba- 
sceria al  re  Carlo  , la  quale  non  andò  vota  di  elTello  (i). 
Parli  dulia  Francia  un  ragguardevole  corpo  di  nobiltà 
sotto  la  condotta  del  conte  di  Nevers  lìgliuolo  del  duca  di 
Borgogna  , accompagnato  dai  due  primi  uQIziali  militari 
della  corona , cioè  il  contestabile  Filippo  d’Arlois  , e 
Giovanni  di  Vienna  ammiraglio.  L’esito  non  corrispose 
a ciò  che  aspettavasi  da  que.sla  illustre  gioventù  tutta  pie- 
na d'aidore  e di  bravura,  ma  troppo  licenziosa  e troppo 
indipendente  per  una  spedizione,  in  cui  non  men  del  co- 
raggio era  necessaria  la  buona  condotta.  Provocarono 
essi  da  prima  i nemici  contro  al  parere  del  re  Sigismon- 
do, c soggiogarono  un  costello  , di  cui  trucidarono  lutti 
gli  abitanti.  Assediarono  dipoi  la  città  di  Nicopoli.  Andò 
Baiazctle  a soccorrerla,  vi  si  diede  una  grande  battaglia 
ove  i Francesi  vollero  essere  alla  vanguardia.  Ala  rima- 
sero sconfiUi , e tutti  caddero  sotto  il  taglio  delle  armi, 
o nelle  catene  del  vincitore,  il  contestabile  e l’ammira- 
gìio  restarono  fra  i morti , e il  conte  di  Nevers  fatto  pri- 
gioniero, diede  dugeutomila  scudi  pel  suo  riscatto.  Nar- 
rano alcuni , che  prima  della  battaglia  , mentre  facevasi 
a Baiazettc  il  racconto  delle  dissolutezze  di  ogni  specio 
che  regnavano  ncH’esercitocrisliano,  il  Rlaomettano  disse 
in  aria  di  sicurezza:  c Saranno  vinti, perocché  hanno  ir- 
ritalo Gesù  Cristo  loro  Dio  t (2). 

Il  dolore  clic  si  ebbe  in  Francia  per  questa  deplorabi- 
le giornata,  restò  mitigato  dal  Iratlaloclie  il  reconcbiu- 
se  coir  Inghilterra  , 0 la  cui  base  fu  il  matrimonio  della 
principessa  Isabella  col  re  Uiccardo.  Essendosi  i due 
nionai  clii  abboccali  a Calais,  ove  Carlo  avea  condotta  la 


(i)  FroÌM,  IT , 67.  Jur.  p.  is4<  (>}  t*t-  aoon.  p.  S$a. 
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principessa  sua  figliuola  perla  solennità  del  matrimonio, 
non  lasciarono  di  conferire  intorno  al  grande  affare  del- 
lo scisma  , intavolato  nell’anno  antecedente  dagli  amba* 
Bciadori  francesi,  li  re  d' Inghilterra  Io  aveva  rimesso 
alla  università  d’ Oxford.  Ma  ueU’abboccamento  portò  la 
compiacenza  verso  suo  suocero  , fino  a dichiararsi  per 
la  via  di  cessione  , la  quale  però  fu  rigettata  da  quella 
università.  Si  attenne  essa  costantemente  alla  via  del  con- 
cilio generale,  la  quale  in  fatti  fu  la  sola  che  potesse  ri- 
stabilir la  pace  nella  Chiesa. Non  lasciò  lliccartm  di  adot- 
tare il  piano  de’Francesi,  c di  prenderne  sommamente  a 
cuore  Tesecuzione.  Fu  stabilito  fra  lui  c Carlo  VI,  che 
nila  metà  di  febbraro  del  seguente  anno  iSpv  , inviereb- 
bero ambasciadori  ni  due  papi  per  dichiarar  loro,  che  la 
corte  di  Francia  e d’ Inghilterra  avevano  scelta  la  via  di 
cessione,  e per  impegnarli  a determinarvisi  eglino  stessi 
sollecitamente  , cosicché  per  il  giorno  di  s.  Michele  29 
settembre  dello  stesso  anno,  si  potesse  dare  un  solo  capo 
alla  Chiesa.  Si  convenne  altresì  di  fare  de'  nuovi  tenta- 
tivi per  trarre  nello  stesso  partito  l’imperador  Venceslao, 
il  quale  presumevasi  clie  aovesse  poi  strascinare  gli  al- 
tri principi  dell’  impero. 

La  Spagna,  ove  fu  spedilo  Simone  di  Cramaud  patriar- 
ca titolare  di  Alessandria  , con  Gille  Desebamps  cd  alcu- 
ni altri  dottori , adottò  senza  difficoltà  le  mire  della  corte 
di  Francia,  il  re  Enrico  111  di  Casliglia  , malgrado  la 
secrete  premure  del  papa  ficncdelto , e i re  di  Aragona 
e di  Navarra  fecero  teocre  alcune  assemblee  di  prelati  e 
di  dottori , per  procedere  con  attività  sul  piano  dc'Fran- 
cesi , alla  estinzione  dello  scisma.  Ma  questi  progetti  sof- 
frirono di  poi  molte  contraddizioni , attesa  l’ immatura 
morte  di  don  Giovanni  1,  re  d’Aragona,  cheaveva sem- 
pre mostralo  un  sincero  ardore  pel  bene  della  Chiesa , e 
che  ncH’andare  a caccia  morì  di  nna  caduta  da  cavallo 
nel  quarantcsimoquìiilo  anno  dell’elà  sua.  Don  Martino 
suo  fratello  e successore  abbracciò  e sostenne  oslinafa- 
mente  griulercssi  di  lleoedelto  di  cui  aveva  sposata  una 
stretta  parente  nella  persona  di  Maria  Lopez  di  Luna. 

L’ambasceria  che  fu  spedila  ai  due  papi  rivali,  avve- 
goacltè  fosse  ad  ua  tempo  in  nome  de’ re  di  Fiotacia.,,  (iì 
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Inghilterra  e di  Gastiglia , non  fu  piìi  fortunata.  Bene< 
detto , il  quale  fu  il  primo  con  cui  gli  ambasciadorì  si 
abboccarono,  non  cercò,  secoudo  if solilo,  che  di  far 
loro  illusione  e di  temporeggiare.  Bonifacio  mostrossi  da 
prima  più  trattabile , dietro  il  parere  del  suo  concistoro 
cbe  mai  non  sostenne  meglio  la  fama  della  politica  ro< 
inana.  ( Padre  santo,  gli  dissero  que’ prelati,  non  si  trat- 
ta che  di  dissimulare  in  questa  occasione:  di’ pure  che 
ben  volentieri  li  uniformerai  a lutto  ciò  che  ti  consiglie- 
ranno i re,  poslochè  il  preteso  papa  d’ .Avignone  abdichi 
dal  canto  suo;  cbe  assegnino  il  luogo  in  cui  loro  piace- 
rà di  tenere  il  conclave,  e che  tu  non  lascerai  di  solleci- 
tamente andarvi,  come  pure  i tuoi  cardinali  >.  Era  im- 
mancabile, atteso  lo  stato  delle  cose,  l’esito  di  una  tal 
compiacenza.  Benedetto,  cui  un’eccessiva  ambizione  ren- 
deva incapace  di  fare  altrettanto,  avrebbe  alienato  tutto 
il  mondo,  laddove  Bonifacio  con  ciò  conciliavasi  nata* 
Talmente  le  due  ubbidienze.  Malgrado  i ristretti  suoi  lu- 
mi , e l'acciecamento  delle  sue  prevenzioni , ben  ei  senti 
la  prudenza  di  questo  consiglio , e promise  di  conlormar- 
vi  le  sue  risposte  ; ma  avendogli  sua  madre , i suoi  fra- 
telli e tutt’i  suoi  parenti  comunicato  iloro  timori,  su  l’om- 
bra solo  della  incertezza  in  cui  metteva  la  sua  dignità , 
abbandonossi  egli  stesso  aquestapusillanimilà  popolare, 
e si  attenne  alla  succinta  risposta  già  data  in  tante  occa- 
sioni , che  la  cattedra  apostolica  apparteneva  incontra- 
stabilmente a lui  solo,  e cbe  mai  non  vi  rinunzierebbe. 
Due  volle  ebb’egli  questa  preziosa  occasione  di  assicu- 
rarsi la  sua  dignità,  e due  volte  questo  bosso  timore  glie- 
la strappò  di  mano. 

Pietro  d’Ailli , giunto  al  vescovado  di  Gambrai,  essen- 
do stalo  rimandato  a questo  papa  dal  re  Carlo  c daH’im- 
perador  Ycnceslao,  non  ne  ricevette  una  risposta  più 
soddisfacente  di  quella  che  ricevuta  avevano  i primi  am- 
basciadori.  In  questa  seconda  occasione,  ci  seguì  le  im- 
pressioni dei  Romani  intimoriti  su  la  sorte  di  lui,  assai 
meno  per  afictto  verso  la  sua  persona , cbe  per  la  pro- 
spettiva dei  vantaggi  temporaliannessiallaprescnzadel- 
la  corte  pontifìcia  , singolarmente  nell’ avvicinarsi  del 
giuhbileo  secolare , di  cui  nou  era  lontano  il  termine,. 
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Venceslao  vivamente  ricliiesto  da  Carlo  VI  recossi  final- 
mente alla  conferenza  di  Reims , donde  il  vescovo  di  Cam- 
brai  fu  spedito  a Roma.  Altro  frullo  non  si  trasse  da  un 
abboccamento  cosi  desiderato,  e dalla  magnificenza  clic 
vi  prodigalizzò  il  re  Carlo,  fuorché  quest'ambasceria  s‘i 
poco  fruttuosa  ella  stessa.  Quindi  il  duca  di  Borgogna  , 
principe  che  ben  conosceva  gli  uomini  e gli  affari , ri< 
cosò  di  prender  parte  in  queste  negoziazioni  egualmen* 
te  vane  che  dispendiose.  L'imperauore  aU'enlrare  nel  pa- 
lazzo abaziale  di  s.  Remigio,  ove  fu  alloggiato,  rimase 
attonito  c come  estatico  in  vedervi  sfolgorar  l’oro  per 
ogni  parte,  come  in  luogo  decorato  perincantesimo.  Fu- 
rono anche  maggiori  la  sua  maraviglia  ed  allegrezza  al- 
lorché gli  si  disse  per  parte  di  Carlo  (i)  : c Signore,  giac- 
ché tutto  questo  ti  piace , il  re  ti  prega  a riceverlo  in  do- 
no ».  Nel  giorno  seguente  , festa  deli’Àannaziata,  Carlo, 
dopo  di  aver  passatala  chiesa  la  mattina,  mandò  all'ar- 
civescovado ove  alloggiava  , a cercar  Venceslao,  per- 
ché andasse  con  lui  a pranzo  ; ma  mentre  il  monarca 
francese  occupavasi  in  esercizii  di  pietà,  il  tedesco  erosi 
uhbriacato  fin  dalla  mattina , e fu  d'uopo  rimettere  il  ban- 
chetto al  giorno  susseguente.  Fu  esso  di  una  sontuosità, 
che  superava  di  molto  tutto  ciò  che  fin  allora  aveva  ec- 
citala l’ammirazione  Germanica,  c 1 vasi  d'oro  e d’argen- 
to , dice  lo  storico  Froissarl  (2) , vi  erano  in  tanta  copia, 
come  se  fossero  stati  di  legno  ».  Dopo  la  cerimonia,  il 
re  Carlo,  con  una  liberalità  senza  esempio  e lodevole 
unicamente  a motivo  delle  sue  speranze  pel  bene  della 
Chiesa,  fe’ donare  aU’imperadorc  e ai  suoi  ulliziali  tutti 
i vasi  d’argento  ch’erano  comparsi  su  le  tavole,  e tutti  i 
ricchi  mobili  della  sala  del  banchetto.  Questo  donativo 
fu  stimato  dugentomila  fiorini  d’oro. 

Si  passò  quindi  a trattare  degli  affari  della  Chiesa.  Un 
principe  come  Venceslao,  colmalo  a dovizia  di  tanti  do- 
ni, non  doveva  rendersi  certamente  assai  difficile  , so- 
prattutto nel  terminare  di  un  lauto  banchetto.  Fu  deter- 
minato che  s’insisterebbe  su  la  via  di  cessione  , e cho 
quello  de’ due  papi , il  quale  resistesse  alla  volontà  dello 


(1)  Hiit.  asoa.  p.  371.  (•)  Voi.  4>  o- 9>  •. 
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imperadore  e del  re , sarebbe  dichiarato  decaduto  da  qua* 
lunque  diritto  al  papato.  Il  re  impegnavasi  a Par  entrare 
negli  stessi  sentimenti  i re  d’Inghilterra  , di  Scozia  , di 
Gisliglia,  d’Aragona , di  Portogallo  e di  Navarra.  L’ina* 
pcradore  prometterà  la  stessa  cosa  pel  re  di  Ungheria, 
per  gli  stali  di  Boemia  q per  tutta  la  Germania. 

Allora  Pietro  d’Ailli  incamminossi  verso  il  papa  Bo- 
nifacio. Riconosceva  egli  la  sua  elezione  aH’cpiscopalo 
dal  papa  Benedetto , il  quale  aveva  avuto  in  mira  di 
guadagnarlo  co’ suoi  benefìzii , come  il  dottore  più  ca- 
pace e più  formidabile  della  università.  Pietro  n’era  già 
cancelliere , elemosiniere  del  re,  e tesoriere  ossia  primo 
dignitario  delia  santa  cappella,  allorché  Glemangis,  fis- 
sato finalmente  alla  corte  d’ Avignone , fece  sentire  a Be- 
nedetto , che  questo  dotto , comeché  decoralo , potrebbe 
ben  anche  non  essere  insensibile  al  titolo  più  eminente 
del  l’episcopato,  singolarmente  qualora  esso  gli  venisse 
deferito  da  sua  santità.  Essendo  rimasto  vacante  in  que- 
ste occorrenze  il  vescovado  del  Pui , Benedetto  nel  iSqS 
vi  nominò  in  falli  questo  dottore , il  quale  mostrò  di  ac- 
cettarlo ben  volentieri.  Nell’anno  poi  iSqfi,  secondo  al- 
cuni autori , e seconrdo  allri , nell’anno  1398  , ei  fu  tras- 
ferito su  la  sede  di  Cambra!.  Volendo  egli  allora  fissarsi 
nella  sua  diocesi , rassegnò  la  cancelleria  aGiovanni  Ger- 
sone,  atleta  anche  più  formidabile  pei  due  competitori, 
la  cui  ambizione  ostinavasi  a dividere  la  cattedra  di 
s.  Pietro. 

Benedetto  XIII,  dal  canto  suo  , inviò  egli  stesso  verso 
Bonifacio  sia  per  tenere  a bada  i principi  con  questi  passi 
simulali  contro  allo  scisma,  sia,  conforme  ne  fu  accusato 
in  con.seguenza  del  suo  naturale  falso  e degl’  intrighi 
de’suoi  emissari! , per  approfittarsi  deli'inquieludinc  dei 
Romani  poco  soddisfatti  del  governo  del  loro  papa.  Que- 
sti inviati  si  avanzarono  fino  a Fondi,  pubblicando  ovun- 

Jucchese  ne  andavano  a Roma  per  procurare  l'cslinzione 
elio  scisma.  Bonifacio,  che  diffidava  delle  loro  intenzio- 
ni, non  volle  mai  loro  permettere  di  passar  più  oltre;  c lutto 
ciò  che  concesse,  fu  che  il  vescovo  di  Segovia,  il  quale 
Irovavasi  a Roma,  e ch’era  di  loro  conoscenza,  andrebbe 
a cooTerir  con  loro , a condizione  di  riferirgli  tutto,  cià 
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cbe  sarebl>e  stato  detto.  Questo  vescovo  andò  a trovarli, 
e tornò  incontanente  verso  Bonifacio  , il  quale  non  la- 
sciò di  rimproverargli  di  avere  ordito  una  cospirazione 
contro  alla  sua  persona.  Si  pretese  in  fatti , che  il  prela- 
to Spagnuolo  si  fosse  accoraato  cogli  agenti  di  Avigno- 
ne , per  introdurli  in  Roma  , ed  eccitarvi  dei  movimenti 
che  avrebbero  messo  in  pericolo  il  papa  istesso , che 
quindi  non  potendo  più  tornarsene  a Fondi,  aveva  loro 
scritta  una  lettera  piena  d’infamie  contro  di  Bonifacio, 
esortandoli  ad  eseguire  la  loro  trama.  Almeno  egli  è cer- 
to che  questo  ponteGce  ordinò  che  fosse  fatto  il  processo 
al  vescovo  di  Segovia  , e che  questi  venisse  punito  secon- 
do le  leggi , ove  fosse  trovato  colpevole  (i). 

Tulli  questi  incidenti  ed  ostacoli  , che  continuamente 
rinascevano  gli  uni  dagli  altri,  e dai  mezzi  stessi  che  ve- 
nivano messi  in  opra  per  procurare  l'unione  , ben  lungi 
dall’ affrettarla,  la  tenevano  anzi  sempre  più  lontana.  In- 
tanto, e per  queste  vicende  medesime  , lo  zelo  si  riscal- 
dava , il  fermento  passava  in  tulle  le  leste  , i principi  , 
i popoli , i dotti  e le  persone  dabbene  , tulli  i fedeli  dive- 
nivano quasi  altrettanti  apostoli  contro  allo  scisma  , e si 
armavano  contro  a questo  mostro  , con  tanto  più  di  ar- 
dore , quanto  più  viva  era  la  resistenza  che  esso  oppone- 
va. Apparteneva  parimente  alla  scuola  di  Parigi  , semi- 
nario il  più  fecondo  di  uomini  dotti  e di  zelanti  prelati , 
di  assicurare  l’ andamento  in  questa  carriera  difficile  , 
dopo  di  averla  aperta. 

Aveva  essa  già  sparso  nel  pubblico , in  forma  di  que- 
stioni , gli  articoli  preliminari  che  giustificar  dovevano 
gli  ulteriori  suoi  passi.  Vi  si  dimandava  (2)  se  il  papa 
era  obbligato  ad  accettare  la  via  di  cessione  , e se  io  vi 
si  poteva  costringere  ; se  ogni  cattolico  e singolarmente 
i principi  dovevano  adoperarsi  per  isforzarvelo  ; se  al- 
meno egli  era  soggetto  ai  concilio  generale  fino  al  segno 
di  poter  esser  deposlo  ; se  Benedetto,  e per  conseguenza 
il  suo  competitore,  era  nel  caso  di  una  perdonabile  igno- 
ranza ; se  la  sua  condoUa  bastava  per  renderlo  scisma- 
tico ; Gnalmentc  se  i cardinali  erano  obbligati  ad  ubbi- 


(i)naio,  OD.  i3g6.  (a)  Du  Baut.  p.  7b’3. 
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dirgli , allorché  loro  ordinava  di  seguirlo  nella  maniera 
di  procedere  alla  unione. 

Poco  dopo  questi  preliminari,  fu  pubblicata  una  specie 
di  manifesto  condizionale  ed  assai  laconico,  sempre  di* 
retto  a Benedetto, e in  cui  dicevasi  quanto  segue(c):  c Se 
tu  persisti  nella  tua  ostinazione  , noi  apertamente  prole* 
stiamo  di  non  voler  piu  esser  soggetti  nè  seguaci  di  un 
capo  cosi  caparbio  ne'  suoi  senlimeoli  >.  Il  dottore  Gio* 
vanni  di  Craon,  sacerdote  della  diocesi  di  Laon,  e costi* 
tuito  procuratore  in  questo  affare  , si  espresse  all’ìncon* 
tro  molto  diffusamente  ncirappellazione  formale  cui 
ebbe  l'impegno  di  stendere.  Eccone  alcuni  tratti  de’  piii 
degni  di  osservazione:  c A quello  stesso  modo,  ei  dice, 
che  il  supremo  Signore  ha  in  altri  tempi  suscitato  Elia 
e i profeti  per  vendicare  la  sua  legge,  Daniele  per  difen* 
dcre  Susanna,  Matalia  c i Maccabei  per  degradare  i falsi 
pontefici;  così  parimente  ha  procurato  contro  allo  scisma 
le  attenzioni  e lo  zelo  della  università  di  Parigi,  inesau* 
sta  sorgente  della  pura  dottrina  , viva  luce  cIk  mai  non 
soffrì  alcuna  ecclissi.  Egli  ha  scelto,  per  dar  la  pace  alla 
sua  Chiesa,  il  re  cristianissimo,  e i principi  di  quest'au-* 
gusta  prosapia  , la  quale  è la  sola  che  possa  gloriarsi  di 
non  aver  mai  inciampato  nello  scisma  e nell’eresia  , che 
non  ha  sostenuto  mai  altri  fuorché  i veri  pontcGci,  e che 
sempre  si  è dichiarata  contro  agl'intrusi  i.  Giovanni  di 
Craon  si  appella  finalmente  al  papa  futuro  ed  alla  Seda 
apostolica  di  tutti  gli  alti  falli  o aa  farsi  dal  papa  Bene* 
detto  contro  alla  università. 

L’appellazione  venne  sollecitamente  signiGcata  a que- 
sto ponteGce  , il  quale  spiegò  il  suo  primo  risentimento 
in  una  bolla  in  cui  risparmiate  non  furono  le  più  gravi 
qualifìcazioni.  Ei  dichiarò  col  parere  de’ cardinali,  clau- 
sola che  fu  il  maggior  argomento  d'inquietudine  o di  ma- 
raviglia, che  nulla  ed  illusoria  era  una  tale  appellazione, 
riserbandosi  poi  di  processar  l'appellante  e i suoi  complici 
giusta  le  regole  del  diritto.  Del  resto  non  apparisce  che 
u rigore  ponliGcio  sia  giunto  Gno  agli  anatemi  ed  ai  ga- 
stigbi  effettivi.  L’ambizione  di  Benedetto,  certo  somma- 


ti) Ibid.  p.  798. 
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mente  gagliarda,  ma  altresì  egualmente  riflessiva,  0 per- 
ciò tanto  più  da  temersi,  marciava  a passo  uguale  verso 
il  suo  scopo  senza  oflendere  i principi  , senza  irritare  i 
dotti  , senza  che  lo  sdegno  nò  alcun’  altra  delle  sue  pas- 
sioni, tutte  soggette  al  desiderio  di  regnare,  gli  facessero 
fare  un  passo  che  io  allontanasse  dal  suo  Gne  ; capo  d’o- 
pera di  condotta  e di  perseveranza,  a cui  altro  non  mancò 
che  un  oggetto  diverso  , per  esser  per  sempre  degno  di 
memoria.  La  bolla  non  recò  alcuna  ammirazione  ai  dot- 
tori. Essendosi  questi  appellati  da  tutto  ciò  che  far  potreb- 
be Benedetto  , avevano  preventivamente  paralo  questo 
colpo  particolare  di  autorità,  a cui  non  lasciarono  di  op- 

f torre  un  secondo  atto  confermativo  del  primo,  molto  dif- 
uso secondo  il  solito,  e che  appunto  per  questa  copia  di 
parole  poco  meditata  poteva  essere  vantaggiosamente 
combattuto  in  molti  articoli  , siccome  quasi  sempre  suc- 
cede. Tal  ò quella  vana  pompa  di  erudizione,  io  cui  al- 
legano in  loro  favore  l’esempio  di  Anastasio  11  abbando- 
nalo dal  suo  clero,  e la  deposizione  di  Ire  altri  papi,  che 
avevan  nome  Benedetto,  cioè  il  quinto,  il  sesto  e il  nono 
di  questo  nome  (i).  Ma  la  storia  di  Anastasio  non  è che 
una  favola  tratta  con  tante  altre  dal  decreto  di  Graziano; 
c poiché  l’espulsione  de’tre  Benedetti  non  erano  che  pure 
violenze,  cosi  l'argomento  aveva  meno  forza  in  vantag- 
gio che  in  condanna  di  quelli  che  se  ne  prevalevano. 
Questi  dottori  ragionano  assai  meglio  sulla  soppressione 
fatta  da  Clemente  V delle  bolle  violente  di  Bonifacio  Vili 
contro  della  Francia.  Essi  ne  conchiudono  con  giustizia, 
che  a più  forte  ragione  è loro  lecito  appellarsi  da  Bene- 
detto Xlll  a quel  sommo  ponteGce  che  governerà  in  ap- 
presso tutta  la  Chiesa. 

La  loro  appellazione  contro  il  papa  di  Avignone  con- 
duceva  per  via  retta  e breve  alla  sottrazione  della  ubbi- 
dienza. Per  la  qual  cosa  venne  questa  ben  presto  propo- 
sta, almeno  quanto  a certi  effelli,  in  occasione  dell  amba- 
sceria che  il  re  di  Casliglia  spedì  al  re  Carlo  nell'anno 
1897  (2).  Questi  ambasciatori  fecero  la  strada  d’Avigno- 
ne  , ed  ebbero  la  debolezza  di  lasciarsi  sedurre.  Essendo 


(1)  Ibid.  p.  8a3.  (>}  Jur.  p.  129. 
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poi  rimasti  confusi  in  Francia  sulle  proprie  loro  istrariont 
die  si  ebbe  l'accortezza  di  trarloro  di  mano,  iocontancats 
i'unircrsità  fece  su  q^uesto  proposito  una  deputazione  al 
re  Carlo.  L’oratore,  ch’era  il  dottor  Giovanni  di  Cortaco> 
scia,  stabili  per  principio,  alla  presenza  di  tutta  la  corte, 
essere  di  mestieri  togliere  a Benedetto  la  facoltà  d’eser> 
citare  per  l’avTenire  il  talento  della  seduzione;  al  qual  ef> 
fetto  propose  di  sottrarsi  dalla  ubbidienza  di  lui,  atmeno 
in  ciò  die  riguardava  la  collazione  de’beivefìcii  c la  per^ 
celione  delle  decime.  L’espediente  sembrò  de’megKo  idea- 
li, ma  alquanto  violento,  e prima  di  metterlo  in  opera  si 
volle  nuovamente  tentare  il  mezzo  della  negoziazione. 

Finalmente  ai  22  di  maggio  dell’anno  1ÌÌ98,  essendo 
andati  a roto  tutti  gli  altri  tentativi,  si  venne  ad  un'aperta 
rottura.  Benedetto  XIII  sommamente  inquieto  pei  movi- 
menti (li  tulli  i principi  della  Cristianità  messi  in  anone 
dalla  Francia,  vi  spedì  il  famoso  suo- confidente,  il  cardt- 
Bal  di  Pamplona,  IVlarliao  di  Salva.  Ma  il  dado  era  trat- 
to. II  ree  i principi  del  sangue, inrornaati  prevenlivameute 
del  suo  viaggio  , gli  scrissero  che  noi  proseguisse  ; s 
senza  indugio  convocossi  un’assemblea , ove  si  trasferì 
una  gran  moltitudine  di  prelati  e di  dottori.  Il  re  non  vi 
assistette  , perchè  fu  colpito  da  un  nuovo  accesso  della 
Onesta  sua  malaUia.  Erosi  fatto  oso,  benché  iuulilmcnlev 
di  ogni  mezzo  per  guarirlo,  fino  a ricorrere  contro  sua 
volontà,  dopo  le  preghiere  e le  altre  pratiche  della  pietà 
etistiaaa  , alla  divinazioDe  cd  a mille  superstiziose  os- 
servanze. 

M marescfallo  di  Sancerve,  ch’era  succeduto  al  conte- 
stabile di  Clisson,  fe  venire  da  Guienna  due  frati  Agosti- 
niani denominati  Pietro-  e Lancellotlo , i quali  si  vantai 
vano  di  possedere  contro  le  più  terribili  malallic  de’se- 
greti  di  mollo  supeciorì  aa  «onsuoti  mezzi-  della  medici- 
na (iV.  Tostochè  cosloro ebbero  veduto  il  re,  dissero  ch(* 
it  di  lui  mate  era  uà  effètto  di  sovlilegio;  e qualche  Icm- 
Bo  dopo  diedero  il  consiglio  di  arrestsme  due  bassi  uilizia- 
it  del  duca  d’Orleaos;  il  che  fu  iucoaianeole  esegui tov 
Ma  gli  accusali  si  giusti  Bearono  così  bene,  che  nel  dir 


iO  Bwt,  Mwa.  p,  3g8  et  <>% 
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inani  Furono  messi  in  libertà.  Intanto  siccome  il  re  aveva 
migliorato,  i due  avventurieri  nulla  perdettero  del  loro 
credito,  e la  loro  impudenza  non  fece  che  crescere , sì 
per  la  speranza  di  conciliare  tanfo  maggior  peso  alla  im- 
postura, quanto  maggiore  era  Taudacia  che  mostrereb- 
bero , sia  per  consiglio  di  quelle  pesti  dello  stato , le  qua- 
li non  dominano  nelle  corti , se  non  se  ninando  la  discor- 
dia Ira  le  persone  auguste.  Dai  dipendenti  del  duca  d’Or- 
leans,  i due  impostori  passarono  al  principe  medesimo, 
e fecero  la  loro  calunnia  su  questo  unico  fratello  del  re. 
Una  tale  imputazione  fe’fremcr  d’orrore  ; non  si  adoprò 
nò  dissimulazione,  nè  lempernmcnlo  ; non  si  soffocò 
un’ingiuria  che  non  debbe  mai  esserlo  ; se  ne  chiese  la 
prova,  e per  acquistarla  si  spiegarono  tutti  gli  strumen- 
ti della  tortura.  Quesl’apparalo  bastò  per  confondere 
que'vili  scellerati,  i quali  si  confessarono  calunniatori. 
A questa  confessione  aggiunsero  il  minuto  racconto  di 
tutta  la  loro  vita , la  quale  non  era  clic  una  serie  di  alro- 
eilà,  di  maleficii,  di  sacrilegi  c della  infame  dissolutezza 
che  condotti  avevali  ali’empict&. 

Siccome  costoro  erano  sacerdoti  e frali , perciò  furo- 
no messi  nelle  prigioni  del  vescovado,  c il  lor  processo 
venne  formalo  dal  giudice  ecclesiastico  , il  quale  opinò 
che  consegnare  si  dovessero  all’aotorità  secolare.  Allora, 
cd  anzi  lungo  (empodopo,  non  si  metteva  a .morte  alcun 
ecclesiastico,  senza  prima  degradarlo  dagli  ordini  sacri. 
I rei  vennero  condotti  alla  piazza  di  Greve,  ove  recossi 
il  vescovo  diocesano , accompagnato  da  altri  sei  prelati 
e da  molli  sacerdoti.  Un  dottore  di  teologia  fece  loro  una 
esortazione  per  indurli  a pentirsi  delle  loro  colpo.  Qiiin- 
di  i sacerdoti,  che  accompagnavano  il  vescovo,  li  vestiro- 
no di  tutti  gli  abiti  dei  loro  ordini  ; c in  questo  stalo, 
colle  mani  giunte,  innanzi  al  vescovo  rinnovarono  vo- 
lontariamente la  confessione  de’ loro  delitti.  AHorciiò  l’eb- 
bero terminata  , il  prelato  li  fece  accostare  l’uno  dopo  l’al- 
tro, c loro  mise  in  mano  il  calice  clie  ritirò  un  momento 
dopo,  dicendo:  c Noi  ti  togliamo  il  santo  vaso  in  cui  hai 
consecrafo  il  sangue  del  Signore  ».  Nello  stesso  tempo 
ordinò  clic  venissero  spogliati  della  pianeta  , della  toui- 
ceila  , del  camice,  in  una  parola,  di  tulli  gli  oriumenlt 
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del  cbericalo  ; nel  clic  esallamrnle  seguissi  il  pontificale 
Romano.  Finalmente  furono  loro  raschiate  le  difa  che 
avevano  ricevuta  l'unzione  sacerdotale  , e furono  lavale 
in  un  liquore  preparato  a quest'effetto  ; quindi  si  conse* 
gnarono  agli  arcieri  del  prevosto  che  li  fe' decapitare, 
c Tal  fu  , dice  l'autore  contemporaneo  che  abbiamo  se- 
guito , l'esempio  che  si  credette  di  dover  dare  agli  sire* 
goni  e ai  fattucchieri  che  colle  superstiziose  loro  malignità 
ingannavano  il  pubblico  i. 

Si  osserva  che  questi  due  miserabili  ebbero  la  consola- 
zione si  lungamente  ricusala  ai  rei,  di  confessarsi  prima 
di  subire  fullimo  supplizio.  I papi  si  erano  frequentemente 
querelati  coi  nostri  re  dell'abuso  contrario  ; il  che  singo- 
larmente aveva  fallo  Gregorio  XI  con  Carlo  V;ma  sebbe- 
ne questo  rcligiosoe  saggio  principe  fosse  entrato  in  mi- 
re cosi  conformi  alla  sua  maniera  ai  pensare  c di  sentire, 
non  aveva  però  potuto  far  cessare,  almeno  in  tutti  i tribu- 
nali del  regno,  questo  inumano  e falso  rispetto  pei  sagra- 
menti.  Cario  VI,  aiutalo  dalle  condizioni  de' tempi,  consu- 
mò ciò  che  un  padre  di  capacità  cosi  superiore  non  ave- 
va potuto  che  abbozzare.  Qualche  tempo  dopo  rallentalo 
commesso  sul  contestabile  di  Clisson,  il  signore  di  Craon 
essendosi  sinceramente  convertilo,  pose  nel  numero  delle 
opere  di  penitenza  la  premura  ch'egli  si  dava  per  non  la- 
sciar morire  i malfattori  senza  confessione  (i).  Ottenne 
egli  dal  principe  una  dichiarazione  in  data  del  2 febbraio 
1897,  nella  quale  determinavasi  che  in  tulle  le  terre  del 
dominio  francese  si  concederebbero  quind’innanzi  de'con- 
fessori  a lutti  quelli  che  sarebbero  condannati  a morte 
dalla  giustizia.  Fu  ricevuta  e lodala  per  tutto  la  legge 
falla  in  una  occasione  che  cosi  favorevolmente  preveniva 
gli  animi.  Ed  aOinchè  un'opera  cosi  buona  non  andasse 
a perire  per  mancanza  di  ministri,  l'illuslre  penitente  fece 
altresì  una  fondazione  ai  Francescani,  col  peso  di  soddi- 
sfare in  perpetuo  un  tale  uIBzio  di  misericordia. 

Se  lo  staio  deplorabile  di  Carlo  VI , non  Io  impedì  in 
questa  occasione  , come  io  altri  lucidi  intervalli,  di  mo- 
strarsi un  re  degno  del  titolo  di  Amatissimo,  neppure  la 

(i)ibiJ.  p.  36i. 
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sua  lontananza  nulla  diminuì  dell’ autorità  , nè  quasi 
della  solennità  della  numerosa  assemblea  , io  cui  final' 
mente  s’imprese',  in  un’elficace  maniera  , l’estirpazione 
dello  scisma.  In  luogo  del  monarca  vi  erano  i duchi  d'Or- 
leans,  di  Berr'i,  di  Borgogna  e di  Borbone  accompagnati 
dal  re  di  INavarra,  dagli  ambasciatori  di  Castiglia  , dal 
cancelliere  Arnaldo  di  Gorbia  e da  alcuni  membri  del 
parlamento  (i).  Da  un'altra  parte  il  patriarca  Simeone  di 
Cramaud  che  presedette  , undici  arcivescovi  , sessanta 
vescovi,  con  un  gran  numero  di  abati,  di  procuratori  di 
capitoli,  di  dottori  delle  università  di  Parigi , d'Orlcans, 
di  Montpellier,  d’Angersedi  Tolosa,  ne  fecero  un’assem- 
blea delie  piu  rispettabili  della  Chiesa  di  Francia.  Il  pa- 
triarca di  Alessandria  ne  fece  l’apertura  con  un  discorso 
francese,  in  cui  rammentò  quanto  era  accaduto  dopo  la 
morte  di  Clemente  VII,  e gli  elogi  che  erano  stali  dati  alla 
tia  di  cessione  in  tutte  le  corti  di  Europa,  senza  eccettuar- 
ne quella  del  papa  Benedetto. 

Questo  pontefice  aveva  però  tuttavia  molti  partigiani  ; 
e fino  neH’assembiea,  il  vescovo  di  Meaux,  Pietro  di  Juis, 
che  gli  era  pienamente  addetto  , aitcrossi  senza  alcun  ri- 
spetto umano,  e dimandò  che  gli  fosse  permesso  di  difen- 
dere il  papa  Benedetto  (2).  Non  solo  ciò  gli  venne  con- 
cesso; ma  ebbe  di  più  la  facoltà  di  associarsi  sei  persone 
capaci  per  disputare  contro  ad  altre  sei  del  parlilo  con- 
trario: il  che  si  fece  pel  corso  di  otto  giorni  con  uno  zelo 
e con  tali  attenzioni,  che  nulla  volevano  lasciare  alla  in- 
certezza. Si  esaminò  se  faceva  di  mestieri  impiegare  la 
sottrazione  dalla  ubbidienza  , e supposto  che  si  facesse 

fiure  uso  di  un  lai  mezzo,  se  quella  dovesse  esser  parzia- 
e , oppure  totale  , vale  a dire  , o limitata  a ciò  che  ri- 
sguarda  la  collazione  de’beneficii,  ovvero  a tutto  ciò  che 
risguarda  il  governo  delle  Chiese,  come  se  la  santa  Sede 
fosse  stala  vacante. 

Allorché  fu  dilucidato  il  punto  capitale  della  cessione, 
0 sottrazione  dalla  ubbidienza  , il  cancelliere  disse  in  no- 
me del  re,  che  lutti  coloro  i quali  crederebbero  di  dover 
abbracciare  un  lai  partito  , potevano  parlare  con  piena 


(1)  Dupuj,  p,  56*.  (a)Hiit.  anca.  p.  677.  Du  Boul.  tom.  ir,  p.  85o. 
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libertà,  ben  sicuri  di  tutta  la  protezione  del  monarca:  die 
lino  alla  determinazione  deH’assemblea  era  permesso  il 
dire  senza  alcun  riguardo  il  proprio  parere;  madie  dopo 
di  ciò  gli  opponenti  sarebbero  trattati  come  scismatici  ; 
clic  se  la  sottrazione  avesse  luogo,  il  re , ben  lontano  da 
ogni  mira  d’interesse,  voleva  die  lo  elezioni  fossero  rista- 
bilite nei  capitoli  e nello  altre  comunità  ; e die  non  do- 
vevasi più  temere  che  I laici  e i signori,  qualunque  egli- 
no si  fossero,  usurpassero  la  collazione  ae’bcneCcii;  fi- 
nalmente, die  durante  la  sottrazione,  qualora  questa  ve- 
nisse ordinala,  il  re  non  si  approprierebbe  le  annate,  nò 
alcun  prodotto  delle  Gliicsc.  Dopo  una  tale  dichiarazione 
fatta  principalmente  in  risposta  agl’inconvenienli  che  fa- 
cevano temere  gli  apologisti  di  Benedetto,  il  cancelliere 
invitò  tutti  i membri  deU’assemblea  a dare  il  loro  voto. 

Lo  fecero  essi  immediatamente  a viva  voce,  alla  pre- 
senza di  tutto  il  mondo;  ed  allorcbò  toccò  alla  utiiversllà 
di  Parigi,  il  rettore,  per  meglio  mostrare  la  sua  fiducia 
ed  inspirarla  a tutti,  fece  aprir  le  porte  della  sala,  ove  si 
raccoglievano  i voti.  Senza  contare  quelli  delle  cinque 
università  ve  ne  furono  trecento  dati  a questo  modo  ver- 
balmente. Ma  per  rendere  più  irrefragabile  la  decisione, 
si  pregarono  i prelati  c tutti  gli  altri  ecclesiastici  a regi- 
strare i loro  pareri  in  carte  separate  e sottoscritte  di  loro 
pugno.  La  conclusione  fu  rimessa  al  mese  susseguente. 

Dei  trecento  voti  in  iscritto,  se  ne  trovarono  dugenlo- 

Suarantasette  per  la  sottrazione  totale,  e senz’ alcun  in- 
ugio.  Il  ay  di  luglio  i principi  c il  cancelliere  ne  fecero 
il  rapporto  al  re  , il  quale  trovavasi  in  buona  salute  , c 
con  un  atto  dello  stesso  giorno  il  monarca  ordinò  la  sot- 
trazione. Esso  era  conceputo  in  questi  termini:  c In  no- 
me della  santissima  Trinità  Padre,  Figliuolo  c Spirito 
Santo , dichiariamo  che  noi  c il  clero  del  nostro  regno 
non  abbiamo  più  alcuna  relazione  di  ubbidienza  col  papa 
Benedetto.  Vogliamo  che  da  questo  momento,  nù  a lui 
nè  ai  suoi  ricevitori  si  faccia  alcuna  parte  delle  rendite 
ecclesiastiche  , sotto  qualunque  causa  o pretesto.  Ordi- 
niamo che  in  caso  di  vacanza  de’benefizli  si  proceda  per 
elezione  , nelle  prelature  , dignità  , c in  tutti  i beoelizii 
elettivi;  e che  riguardo  agli  mtri  vi  si  provegga  per  coL 
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lazione  da  quelli  che  ne  hanno  il  diritto.  Proibiamo  ri» 
gorosamcnle  a tutti  i nostri  sudditi,  anche  vescovi,  di  ub- 
bidire al  nominato  Benedetto , o ai  suoi  ulUziali  ; e co- 
mandiamo ai  giudici  locali  di  punire  severamente  coloro 
che  contravverranno  a questi  ordini  j. 

Un  tal  atto  venne  seguito  da  molli  altri.  Vi  fu  una  let- 
tera diretta  ai  cardinali  di  Avignone  por  informarli  di 
quanto  crostato  conchiuso,  e per  pregarli.ad  unirsi  di 
sentimento  e d’interesse  colla  Chiesa  di  Francia  (i).  Mal- 
grado la  dichiarazione  verbale  che  il  cancelliere  aveva 
di  già  falla  alla  presenza  de’prelali  congregali,  il  re,  per 
dissipare  anche  i più  lievi  timori,  dichiarò  di  nuovo  con 
un  alto  autentico,  ch’ci  non  intendeva  già  d’ invadere  la 
collazione  de’bcnellcii,  nè  approGltarsi  dogli  emolumenti 
che  i papi  solevano  percepire.  Finalmente  il  cancel- 
liere protestò  in  generale  e scnz’alcuna  riserva,  che  vole- 
vansi  mantenere  le  antiche  libertà  della  Chiesa  Gallica- 
na; il  che  viene  cosi  spiegalo  da  Giovanni  Giovenale  de- 
gli Orsini,  autore  della  storia  di  Carlo  VI  , e dipoi  arci- 
vescovo di  Reims  (2):  f Fu  conchiuso  che  il  clero  del  re- 
gno rientrerebbe  nelle  antiche  sue  libertà  e franchigie  , 
vale  a dire  che  gli  ordinarli  conferirebbero  i beneficii  che 
Irovavansi  di  loro  collazione  ; che  cesserebbero  tulle  le 
grazie  aspettative  e tutte  le  riserve;  che  ne’benelicii  si  pro- 
cederebbe per  via  di  elezione,  e che  la  collazione  ne  ap- 
parterrebbe aH’ordinario  1. 

Per  quanto  fosse  sembrato  indispensabile  il  partilo  che 
era  stato  preso  , una  tale  improvvisa  risoluzione,  e fino 
allora  senza  esempio  nella  gerarchia,  lasciava  mille  difB- 
coltà  che  il  clero  sforzossi  di  prevedere  e di  appianare  , 
per  tutto  il  resto  della  sua  assemblea  che  durò  fino  a lutto 
gli  otto  del  mese  di  agosto.  Può  ognuno  formarsene  una 
jdea,riUettcndo  alle  cautele  c circospezioni,  che  fu  d’uopo 
impiegare  per  istituire  in  questa  occasione  abate  di  s.  Dio- 
nigi Filippo  di  Villete  , successore  di  Giovanni  di  Mon- 
leaux.  L’assemblea  del  clero  fece  da  prima  un  atto  che 
autorizzava  in  generale  le  elezioni  confermate  dall’ordi- 
nario senza  ricorrere  al  papa  , con  promessa  di  conser- 
ti) PreuT.  des  lib.  de  l’Egl.  Cali,  p.  4So  et  suir.  , (i)  J.  Jut.  p.  iSS. 
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Tare  le  esenzioni  nella  loro  integrila,  e di  cessare  da  que- 
sta maniera  di  prorredere  alle  prelature  de’ monasteri, 
lostocliè  la  Chiesa  Tosse  governata  da  un  solo  legittimo 
pontefice  (i).  Spedì  poscia  il  renna  permissione  ai  mo- 
naci di  s.  Dionigi,  ad  elTetto  di  scegliersi  un  abate.  Fatta 

J|uesta  scelta,  Pietro  d’Orgemonl,  vescovo  di  Parigi,  con- 
ermolla,  diede  la  benedizione  al  nuovo  abate,  e nello 
stesso  tempo  mise  in  iscritto  una  dichiarazione  di  non  in- 
tender con  ciò  di  pregiudicare  in  alcun  modo  alle  immu- 
nità ed  alle  franchigie  dell’abadia.  Questo  abate , atteso 
il  suo  merito  e la  sua  eminente  virtù,  era  in  tanta  consi- 
derazione presso  i duchi  di  Serri  e di  Borgogna  , che  lo 
accompagnarono  con  molta  pompa  da  Parigi  fino  al  suo 
monastero. 

Essendo  tutto  stabilito  per  l’ andamento  dell’ammini- 
strazione gerarchica,  durante  la  sottrazione,  pur  tuttavia 
si  soprascdetle  allo  strepito  della  rottura , finche  non  fu 
fatto  un  ultimo  tentativo  su  l'animo  di  Benedetto,  il  ve- 
scovo (li  Cambra!  fu  scelto  per  una  tal  commissione  dal 
re  e dai  prelati  dell’assemblea;  ma  siccome  era  già  irre- 
vocabilmente fissato  il  punto  o di  ottenere  la  cessione  del 
pontefice,  oppure  di  fargli  portar  la  pena  del  suo  rifiuto, 
Giovanni  le  Maiogrc  di  Boucicaut , maresciallo  di  Fran- 
cia, ebbe  ordine  (li  accompagnare  il  vescovo  , e di  radu- 
nare alcune  milizie  per  isforzare  il  papa  in  caso  di  biso- 
gno. Questi  due  ministri,  uno  di  conciliazione  , e l’allro 
di  severità,  si  avviarono  in  compagnia  fino  a Lione,  donde 
il  maresciallo  lasciò  che  il  mediatore  continuasse  fino  al 
termine  il  suo  viaggio. 

Fu  ammesso  sollecitamente  il  prelato  all’  «dienza  del 
pontefice,  lo  salutò  rispettosamente,  ma  pure  con  una  ri- 
serva che  fu  il  primo  annunzio  ch’ei  non  era  più  ricono- 
sciuto per  capo  della  Chiesa.  Allorché  l’inviato  gli  ebbe 
detto  in  chiari  termini  qual  fosse  la  volontà  così  del  re 
come  dell’ imperadore  , e che  allo  stesso  modo  si  esige- 
rebbe la  rinunzia  dei  suo  concorrente.  Benedetto  cambiò 
di  colore,  e disse  con  voce  commossa  : t Molto  ho  io  ope- 
rato per  la  Chiesa , sono  stato  creato  papa , l’elezione 


(i)  Hùt,  anon.  p.  3So. 
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è stata  canoaica,  nè  io  rinunzierò  alla  mia  dignità.  Sap- 
pia pure  il  re  di  Francia,  che  con  tOU'i  suoi  editti  ei  non 
m’impedirà  certamente  di  conservar  fino  alla  morte  il  mio 
posto  e il  mio  trono. -Signore,  ripigliò  a dire  il  vescovo 
di  Gambrai,  io  mi  aspettava  da  te  una  maggiore  maturi- 
tà. Consulta  i cardinali  tuoi  fratelli,  e pensa  soprattutto, 
che  non  puoi  resister  solo  contro  all’impero,  alla  Fran- 
cia ed  ai  prelati  stessi  della  tua  corte  >.  Allora  due  car- 
dinali che  godevano  della  conGdenza  di  Benedetto  , si 
avanzarono  , e gli  dissero:  c Padre  santo  , il  vescovo  di 
Cambra!  ha  ragione,  noi  li  scongiuriamo  a pensar  seria- 
mente a quanto  ei  ti  propone  >.  11  papa  sempre  pronto 
a battere  le  strade  lente  , vi  acconsentì , e tutti  si  ritira- 
rono. Nel  dì  seguente  si  radunarono  poi  al  suono  della 
campana,  che  chiamò  al  concistoro  tutti  i cardinali  che 
si  trovavano  in  città;  ma  Benedetto  fu  sempre  simile  a sè 
medesimo.  Dopo  dì  avere  ben  deliberato , dopo  di  avere 
a lungo  discusso  l' affare,  nell’assenza  dell’inviato  Fran- 
cese, che  fu  fatto  ritirare  per  essere  più  in  libertà,  dopo  di 
avere  udite  tutte  le  rimostranze  e le  premure  de’suoi  car- 
dinali, tutta  la  sua  risposta  fu,  enei  vivrebbe  e mor- 
rebbe papa,  senza  che  nè  re,  nè  principe,  nè  generale, 
nè  negoziatore  potessero  fargli  cambiare  opinione.  Gli 
astanti  mormorarono,  si  alzarono  indispettiti  , uscirono 
senza  quasi  mirarlo  in  faccia,  ed  egli  entrò  freddamente 
nel  suo  appartamento. 

Il  vescovo  di  Cambra!  ritirossi  verso  il  maresciallo  di 
Boucicaut,  il  quale  erasi  avanzato  fino  al  porto  di  s.  An- 
drea, lungi  nove  leghe  da  Avignone.  11  maresciallo,  in- 
teso ch’ebbe  il  rapporto  di  quanto  era  accaduto , disse  al 
vescovo  : c Monsignore,  la  tua  commissione  è compiuta  ; 
or  io  mi  accingo  a compiere  la  mia.  Qui  non  hai  più 
che  fare;  torna  a dire  al  re , ch’io  gli  renderò  conto  de' 
suoi  ordini  >.  Immediatamente  fe’partire  de’commissarii 
per  radunare  le  milizie,  e comandò  al  podestà  di  Beau- 
caire  di  chiudere  tuU’i  passi  d'Avignone,  così  per  terra 
come  pel  Rodano.  Poco  dopo  mandò  un  araldo  d’  armi 
per  isGdare  il  papa  e la  città  di  Avignone  , vale  a dire 
per  dichiarar  loro  la  guerra.  Il  cartello  intimorì  somma- 
mente i cardinali  e i cittadini.  Corsero  eglino  a rappre- 
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sentare  al  papa  il  pericolo  e l’im possibilità  di  resistere  ad 
un  principe,  qual  era  il  re  di  Francia,  fiencdelto,  con 
un  coraggio  degno  di  una  miglior  causa,  rispose  loro  con 
aria  risoluta  : < Voi  vi  turbate  per  questa  cosa;  la  città  è 
forte  e ben  provveduta,  mi  verranno  soccorsi  da  Genova 
e dall'Aragona:  basta  che  voi  difendiate  soltanto  i vostri 
baluardi,  ed  io  rispondo  del  castello  i. 

Intanto  Pietro  d’Ailli  aveva  rendo  to  con  to  alia  corte  della 
ostinazione  di  Benedetto,  ed  erano  stati  spediti  due  com- 
missari, cioè  Roberto  Francescano  dottor  di  legge , e Tri- 
stano del  Bosco,  preposto  della  chiesa  di  Arras,  a fine  di 
pubblicare  , sotto  gli  occhi  stessi  deli’ostinato  pontefice, 
la  sottrazione  di  ubbidienza.  Compierono  essi  fedelmen- 
te la  loro  commissione , e comandarono  sotto  le  più  ter- 
ribili pene  a tutl’i  sudditi  del  re , cosi  chierici  come  seco- 
lari , di  abbandonare  il  servizio  e la  corte  di  Benedetto. 
Si  ubbidì  a un  tal  ordine  , ed  anzi  molti  dipendenti  del 
papa,  cappellani,  uditori  ed  altri  ufEziali  si  ritirarono 
sollecitamente.  I commissari  erano  altresì  incaricati  di 
una  lettera  pei  cardinali  di  Avignone.  0 fosse  per  riguar- 
do alle  intenzioni  di  questo  principe,  o fosse  per  le  istan- 
ze de’ cittadini , a cui  Boucicaut  aveva  denuncialo,  che 
se  non  aprissero  la  loro  città  , egli  incendierebbe  le  loro 
vigne  e tutte  le  case  che  avevano  alla  campagna;  eglino 
tennero  consiglio  tulli  insieme  , senza  consultare  il  pa- 
pa, e trallaron  pur  anche  col  maresciallo.  Fu  stipulato 
ch'egli  e i suoi  entrerebbero  in  Avignone,  e potrebbero 
assediare  il  palazzo;  ma  senza  fare  alcuna  violenza  ai 
cardinali  nè  al  corpo  della  città.  Diciotto  cardinali  eia 
'maggior  parte  degli  ullìziali  del  palazzo  uscirono  da  A- 
vignone,  e passarono  a Villanova,  ove  la  sottrazione  ven- 
ne accettata , c seguila  pubblicamente  (i).  Que’ prelati 
ne  stesero  Tallo , e lo  mandarono  al  re  Carlo  con  una  let- 
tera piena  di  elogi  e di  applausi. 

Benedetto  rimase  alBitlu  , ma  non  però  in  alcun  modo 
sconcertalo  da  questo  rovescio.  Ridotto  a cinque  cardi- 
nali e a’ suoi  servi  protestò  , che  non  si  sottometterebbe 
altrimenti,  quand'anche  dovesse  perire,  e determinò  di 

(i)  Vii.  pap.  t.  a,  p,  ii3a. 
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lasciarsi  assediare.  Intanto  ei  ricevette  alcune  milizie  ara- 
gonesi , non  già  dal  re  Martiuo  , il  quale  non  giudicò 
a proposito , conrorine  spicgossi , di  commettersi  colla 
Francia  , per  sostenere  le  cavillazioni  di  un  prete;  ma 
bensì  da  nodrigo  di  Luna  , che  le  condusse  egli  stesso  al 
papa  suo  fratello  (i).  Questi  dunque  si  tenne  chiuso  nel 
suo  palazzo,  ove  aveva  fatto  con  tutto  il  comodo  un’am- 
pia provvisioncdi  viveri  di  ogni  specie. Gli assedianti  s’im- 
padronirono , nella  città  , di  tutto  ciò  che  lor  appartene- 
va , si  usò  deH’ullimo  rigore  verso  quelli  de’ suoi  ufBziali 
che  si  poterono  sorprendere,  si  stabilirono  contro  alle 
mura  del  castello  delle  batterie  di  cannone  e le  altre 
macchine  da  guerra  ch’erano  allora  in  uso.  I cardinali 
si  erano  talmente  conciliato  l’amore  della  cittadinanza, 
che  il  cardinale  di  Neufchatel  fu  riconosciuto  per  coman- 
dante della  città  in  mezzo  alle  acclamazioni  di  un  popo- 
lo numeroso  che  gridava  ovunque:  t Viva  il  sacro  colle- 
gio e la  città  d’Avignone).  Allora  si  vide  un  cardinale 
in  giubba  di  porpora , colla  spada  al  fianco,  e col  basto- 
ne di  comando  in  mano  , marciare  contro  ad  un  papa  , 
far  fuoco  sopra  il  palazzo  ponliGcio  , e in  una  maniera 
così  scria  , che  il  pontefice  fu  colpito  da  alcuni  pezzi  di 
pietra  usciti  da  un  cannone.  Due  giorni  dopo  il  Cardinal 
comandante  ricevette  egli  stesso  un  colpo  di  fuoco , che 
pose  termine  alla  sua  vita  e alle  sue  imprese  guerriere. 

Tutto  fu  similmente  straordinario  in  questa  guerra 
bizz.arra.  L’attacco  del  maresciallo  fu  qualche  cosa  meno 
brillante  che  la  difesa  del  papa.  Per  un  tempo  assai  lun- 
go i successi  degli  assedianti  si  limitarono  ad  intercettare 
dei  convogli  ed  a prendere  i cardinali  di  Pamplona  e di 
s.  Adriano , cITerano  usciti  dal  castello.  Vennero  essi 
chiusi  in  una  prigione  , e sommamente  maltrattati.  Il 
cardinale  di  s.  Adriano  morì  di  miseria  , e il  Cardinal 
di  Pamplona  non  uscì  dai  ferri  che  a prezzo  di  cinquan- 
tamila scudi  di  oro.  Gli  fissediati  dal  canto  loro  presero 
una  truppa  di  trenta  uomini , che  tentarono  di  penetrar 
nel  castello  per  una  chiavica  di  cucina;  il  che  intiepid» 
l’ardore  degli  assedianti , senza  che  però  vantaggi  cos'i 


(i)  Froisj.  Tot.  4i<>>  98. 
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poco  decisivi  potessero  trar  quelli  che  li  riporlaTano  dal 
pericolo  e dalla  taiseria  che  crescevano  di  momento  io 
momento  (i). 

Avevano  essi  dei  viveri  per  due  o tre  anni  ; ma  man- 
cavano di  legna  nei  freddi  i piu  rigorosi  dell’anno.  Per 
l’altra  parte  , l’aria  cattiva  in  un  luogo  in  cui  trovavasi 
come  ammucchiata  la  moltitudine  di  coloro  che  lo  difen- 
devano, le  malattie,  la  mancanza  de’ rimedii,  tutto,  sen- 
za il  ferro  del  nemico  , faceva  di  quel  funesto  castello  un 
teatro  di  morte  e di  disperazione.  Invano  alcuni  Arago- 
nesi ed  altri  partigiani  dell'indomabile  ponletìce  aveva- 
no armato  delle  galere  per  portargli  dei  rinfreschi,  o al- 
meno per  trarlo  da  quel  luogo:  gli  elementi  stessi  par- 
vero opposti  al  loro  disegno  ; giacché  le  acque  del  Ro- 
dano si  trovarono  cos'i  basse  , ch’essi  non  poterono  mai 
penetrare  (ino  in  Avignone.  In  tali  estremità  Benedetto 
trattò  finalmente  di  pace  colla  corte  di  Francia  mediante 
il  re  d’Aragona , il  quale  inviò  ambasciadori  al  re  Carlo. 
L’abate  del  monte  s.  Michele  , il  cavalier  Guglielmo  di 
Tignonville,  e il  dottor  Gille  Dcschamps,  che  furono  ri- 
mandati dalla  Francia  in  Aragona,  ebbero  ordine  di  pas- 
sare per  Avignone  , e di  convenire  col  papa.  Si  tenne 
fermo  l’articolo  della  cessione  ; e Benedetto  fu  costretto 
a promettere  (2)  che  rìnunzierebbe  al  pontificalo,  alme- 
no nel  caso  che  il  suo  competitore  cedesse  egli  pure  per 
qualsivoglia  motivo.  Gli  si  fece  ancora  promettere  di  non 
impedir  l'uuione  per  alcuna  via  diretta  o indiretta  , di 
recarsi  alle  assemblee  che  potrebbero  tenersi  per  la  pace 
della  Chiesa  , e di  non  uscire  dal  palazzo  d'AvIgnone, 
senza  il  consentimento  de’ cardinali  e de’ principi,  ch’ora- 
no stati  di  sua  ubbidienza.  Ei  congedò  la  sua  guarnigio- 
ne Aragonese,  il  re  Carlo  lo  prese  sotto  la  sua  protezione, 
e gli  vennero  somministrate  tutte  le  provvisioni  di  cui 
aveva  bisogno.  Ma  nello  stesso  tempo  furono  deputali 
alcuni  ulBziali  Francesi  unitamente  all'arcivescovo  di 
Fiarbona  per  la  guardia  della  sua  persona  c del  suo  pa- 
luzzo.Queslo  trattato  fu  conchiuso  nel  mese  di  aprile  1899. 

Intanto  la  sottrazione  dalla  ubbidienza  era  sempre  mes- 


(*}  TU.  p.  ii>5.  (i)  Rùa.  ao.  i3gg,  n.  io. 
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sa  ia  esecuzione  dai  Francesi  , e di  giorno  in  giorno 
eslendevasi  in  nuovi  stali.  Essa  era  stala  abbracciata 
dalla  regina  di  Napoli  , vedova  del  duca  d’Angiò  , lin 
dal  mese  di  novembre  dell’anno  in  cui  era  slata  decisa 
in  Francia  , e nel  mese  seguente  dal  re  di  Casliglia.  Il 
re  di  Navarca  cb’erasi  trovato  a Parigi,  durante  l’assem- 
blea  in  cui  essa  era  stata  deliberala  , non  mancò  al  suo 
ritorno  nel  suo  regno , di  slabilirvela.  Nello  stesso  tem- 
po la  corte  di  Francia  stringeva  i principi  dell’allro  par- 
tilo a similmente  sottrarsi  aH’aulorilò  non  mono  equivo- 
ca del  loro  papa.  Carlo  riusci  presso  Giovanni  di  Baviera 
Tescovo  di  Liegi , e presso  molli  altri  principi  di  (juelle 
parti.  Egli  stimolò  Timperador  Venccslao  a soddisfare 
a' suoi  impegni  ; maqnesto  principe  cosi  lento  a liloerarc 
la  sua  parola  , come  facile  a darla  , rimise  raffare  alla 
dieta  che  convocato  aveva  a Breslavia.  Una  rivoluzione 
che  fra  non  molto  sopraggiunse  ncirirapcro  , e che  pre- 
cipitò quel  principe  nal  trono  cui  disonorava  , gli  diede 
ben  altri  pensieri.  Gli  elettori  congregali  nel  castello  di 
Laenslein  sul  Reno,  ve  lo  deposero,  col  consenso  del 
papa  Bonifazio  , il  20  d’agosto  i4-oo,  c quattro  giorni  i 
dopo  gli  diedero  per  successore  Roberto  conte  palatino 
del  Reno.  Ricarda  II,  re  d’ Inghilterra  , più  fedele  alle 
promesse  falle  a Carlo  VI,  trovò  il  principio  della  sua 
rovina  in  questa  condiscendenza  , o per  meglio  dire  nel- 
la indolenza  sua  e nella  sua  mollezza.  Nel  corso  fatale  di 
questo  medesimo  anno  i4-oo,  ei  fu  messo  a morte  nella 
prigione  ov’cra  stato  rinchiuso  nell’anuo  antecedente, 
dopo  che  da  se  medesimo  si  fu  dichiaralo  indegno  di  re- 
gnare, e ch'ebbe  consegnalo  lo  scettro  e la  corona  al  duca 
di  Lancastro  suo  fratei  cugino  , il  quale  gli  succedette 
sotto  il  nome  di  Enrico  IV.  Intorno  aH’arlicoIo  dello  sci- 
sma,gl'inglesi  si  attenuerò  alla  via  del  concilio  generale, 
come  al  solo  rimedio  legittimo. 

I sentimenti  a questo  modo  divisi  fra  i dottori  e le  na- 
zioni diverse  ralleutavano  degli  sforzi  che  s’iucrociccli in- 
vano continuamente  , e che  già  da  sci  anni  protraevano 
restinzione  dello  scisma;  ma  finalmente  il  moto  era  im- 
presso a tutti  i corpi  ecclesiastici  e politici  ; e questo  mo- 
stro , divenuto  gcueralmente  odioso , noa  poteva  che 
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soccombere , accordatisi  insieme  i principi  e i popoli. 
L’ostinato  ed  artificioso  Benedetto  XIII  seppe  pur  nuova- 
mente  riguadagnar  quelli  che  abjurato  avevano  la  sua 
ubbidienza.  Anzi  si  dice  che  i due  papi  rivali  si  accor- 
darono l'un  l’altro , a fine  di  conservare  ognuno  la  sua 

1>arte  del  pontificato  distrutto  io  qualche  modo  da  una  ta- 
e divisione  ; e levarono  almeno  gli  anatemi  con  cui  si 
erano  reciprocamente  battuti.  Si  penetrarono  intanto  i 
loro  disegni  dai  due  partiti , in  cui  non  servirono  che  a 
ravvicinare  gli  uni  agli  altri  i rispettivi  loro  difensori , e 
ad  affrettare  la  propria  loro  rovina.  Erano  le  cose  a que- 
sto punto  oeU’ultimo  anno  del  decimoquarto  secolo  , il 

3ualc  può  essere  perciò  risguardato  siccome  l'epoca  della 
ecadenza  dei  due  ponleiici , propagatori  o fautori  dello 
scisma. 
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SU  LA  TERZA  ETÀ  DELLA  CHIESA 


Labuso  o la  rilassatezza  essendo  la  produzion  naturale  della  igno- 
ranza , le  tenebre  della  seconda  età  della  Chiesa  non  potevano  ter- 
minare che  in  que’traviamenli  e disordini  che  Tbanno  desolata  nel 
corso  della  terza,  e che  faranno  l’ argomento  di  questo  discorso. 
Campo  immenso,  ove  , a vero  dire , non  ci  mancherebbero  le  gui- 
de qualora  su  le  tracce  di  questi  numerosi  sciami  di  osservatori  a 
di  censori  sfrenati , noi  volessimo  arrischiare  una  critica  audace  , 
e abbandonarci  in  preda  ai  tratti  piccanti  del  cattivo  umore,  o della 
presunzione  applaudita. 

Dopo  tutto  ciò  che  abbiam  veduto  intorno  agli  attentati  dei  papi 
su  la  sovranità  de’ principi,  che  non  ci  resterebbe  egli  a dire  altred 
riguardo  alla  mala  intesa  libertà  della  Chiesa  , alle  immunità  esa* 
gerate  dei  cherici , a tutti  gli  abusi  veri  o falsi  della  giurisdiziona 
ecclesiastica?  La  difficoltà  di  giudicare  i vescovi , e l’impunità  che 
n’è  la  conseguenza,  la  rarità  e l’abolizione, per  così  dire,  legittinui- 
ta  dei  concili!,  la  moltiplicazione  pressoché  ioGoila  delle  appellazio- 
ni e delle  citazioni  a Roma,  l'invenzione  dei  legati  a lalere,  l’inde- 
finita estensione  del  potere  pontificio , presentavano  un  campo  an- 
che più  vantaggioso.  Qual  fondo  non  offriva  in  singoiar  modo  l’iu- 
quisizione,  indifferente  al  corpo  della  Chiesa  , e le  cui  pitture  cari- 
cate hanno  somministrato  tanti  squarci  patetici  e sublimi  agli  ozio- 
si nostri  panegiristi  della  umanità  e della  beneficenzalMa  oltre  che 
noi  contempliamo  siffatti  fantasmi  con  occhio  più  freddo  che  non 
fanno  questi  nuovi  Eracliti , la  natura  e l’estensione  degli  oggetti 
ohe  ci  rimangono  a trattare  , ci  fanno  un  dovere  più  rigoroso  che 
mai  della  brevità  , del  metodo , del  sangue  freddo  e della  mode- 
razione- 
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Si  i basUntetnente  declamalo  contro  al  fanatismo  , perche  qae> 
sto  non  sia  più  contagioso;  e nei  secoli  anche  i più  screditali,  que> 
alo  pericolo  fu  assai  minore  che  non  si  cerca  di  persuadere  tanti 
anni  dopo.  Imperocché  fioalmente  le  massime  contrarie  a quelle 
della  santa  antichità  non  uscirono  mai  daU’ordine  de'problemi;  ed 
è certo  almeno  che  nessuna  decisione  del  corpo  della  Chiesa  appo- 
se loro  giammai  il  suggello  della  certezza.  Restava  sempre  fermo 
il  principio  della  riforma,  in  quanto  che  dall’unaparlee  dall’altra 
si  conveniva  , che  la  disciplina  de’  primi  secoli  era  la  sola  regola 
che  dovesse  seguirsi,  e gli  abbagli  particolari  da  altro  non  deriva- 
vano che  dalle  prevensioni  introdotte  in  favore  delle  nuove  massi- 
me , le  quali , su  la  fede  e la  sola  autorità  di  Graziano  , venivano 
riputate  come  aventi  la  loro  origine  dai  tempi  primitivi.  Il  rimedio 
era  più  difficile,  più  arduo,  e meno  presente  : ma  però  sempre  sus- 
sisteva ; e chiunque  alzasse  il  velo  del  pregiudizio  di  cui  esso  era 
coperto,  rendeva  appunto  con  ciò  alla  sua  virtù  tutta  la  sua  attivi- 
tà. Il  metodo  della  cura  era  meno  perfetto , ma  non  era  rovinoso. 
Quindi  noi  non  neghiamo,  che  la  disciplina  non  possa  essere  più 
o meno  consmendabile,  ma  essa  non  può  mai  divenire  radicalmen- 
te viziosa,  nè  esser  soggetta  ad  una  intera  diminuzione.La  sola  fe- 
de, immutabile  di  sua  natura,  come  l’eterna  Verità  da  cui  emana, 
non  riceve  nè  accrescimento , nè  diminuzione  , nè  alcuna  vera  al- 
terazione. Ma  se  essa  comunica  questa  divina  prerogativa  alla  disci- 
plina fondamentale,  che  fa  parte  del  Vangelo  , non  imprime  però 
il  suggello  della  sua  immutabilità  e della  suprema  sua  perfezione 
a quei  diversi  stabilimenti  che  esige  la  diversità  delle  persone,  dei 
tempi,  dei  luoghi,  e che  non  sono  meno  soggetti  a variazione  che 
questi  oggetti  mutabili  da  cui  traggono  la  loro  origine. 

Questa  generale  confutazione,  la  sola  che  i limili  di  un  discorso 
ci  permetton  di  fare  a un  inGnilo  numero  di  minute  obbiezioni  , 
basta  per  compiere  i nostri  impegni,  vale  a dire  per  far  vedere  ad 
ogni  anima  retta  la  maraviglia  della  conservazione  della  Chiesa 
contro  a questi  abusi,  c|ualunque  i medesimi  sieno  stali.  Osservisi 
però  che  noi  decliniamo  precisamente  da  quelle  questioni  che  pre- 
sentano minori  difficoltà,  e che  ci  arrestiamo  a quelle  che  sono  iu- 
Goitamente  più  l’oggetto  di  una  critica  ragionala.  Le  crociale  , la 
penitenza  canonica,  la  residenza  de’  papi  in  Avignone;  ecco  gli  ar- 
gomenti delie  nostre  ossorvazìonJ,  L’onunissione , o la  concisioua 
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degli  altri  capi  di  disputa,  uoa  ci  fu  duuque  comandata  da  una  pn- 
aillanime  riserva. 

Tutto  ciò  che  c’importa  di  stabilire  riguardo  alle  crociate,  si  ri- 
duce ad  una  sola  proposixione.  Tai  guerre  erano  giuste  1 Se  può 
dimostrarsi  l'alTermativa  , allora  certamente  è pienamente  giustìG- 
cata  la  Chiesa  che  approvulle.Ghe  le  medesime  pur  sieno  state  con- 
trarie alle  massime  della  politicajche  sienoslate  bene  o male  idea- 
te e condotte  ; che  ne  sieno  risultale  delle  calamiti  , oppure  dei 
vantaggi  : queste  non  sono  che  questioni  subalterne  , estranee  al- 
l’ouore,  non  meno  che  alla  dottrina  della  Chiesa,  e la  cui  decisio- 
ne,siccome  avviene  in  tutti  gli  oggetti  di  doppio  aspetto, sarà  sem- 
pre in  favore  di  ogni  partito,  in  bocca  dei  rispettivi  suoi  partigiani. 
Per  quel  che  riguarda  la  Chiesa,  si  tratta  solamente  di  pura  dottrina, 
di  morale  esatta,  di  regole  sicure  di  condotta,  vale  a dire  di  dove- 
re e di  giustizia. 

Furono  dunque  giuste  qneste  guerre  di  religione , siffatte  leghe 
cosi  straordinarie  di  tutte  le  cristiane  nazioni  , tale  improvvisa  e 
generale  cospirazione  dell’Europa  contro  T Oriente  ? Prima  di  ri- 
spondere a simil  questione,  o a questo  dubbio  affettato,  ben  potrei 
cercarne  l'origine,  e trovargliela  comune  con  quella  classe  di  cri- 
stiani, prevenuti  in  favore  delle  sette,  da  una  predilezione  gradua- 
ta su  la  maggiore  o minore  avversione  che  ognuna  di  esse  mostra 
pel  Cristianesimo.  Rispondiamo  però  senza  prevalerci  di  questo 
fortissimo  pregiudizio; ma  senza  aspirar  neppure  al  periglioso  ono- 
re di  piacere  indistintamente  a lutti  i partiti,  o almeno  senza  usa- 
re di  una  compiacenza,  o piuttosto  di  una  connivenza, che  per  par- 
te nostra  sarebbe  un  vero  tradimento  riguardo  alla  Chiesa  , e che 
nociva  diverrebbe  ai  suoi  nemici  medesimi.  Istruiti  dalla  esperien- 
za e do  un  profondo  studio  della  storia  ecclesiastica  siamo  piena- 
mente convinti,  che  loro  uon  sia  mai  stato  ceduto,  senza  che  la  re- 
ligione avesse  a gemere,  ed  invece  di  avvicinarli,  senz’allontanar- 
li  sempre  più. 

Se  la  vera  GlosoGa  cerca  la  luce  nelle  fonti  analoghe  all’  argo- 
mento che  dee  trattarsi , se  la  squadra  e il  compasso  misurano  le 
superGcie  , e se  la  scienza  delle  idee  si  trae  dalle  idee  medesime  ; 
cosi  le  cose  di  fatto  debbono  attingersi  nei  fasti  de'pupolie  de'iem- 
pi.  La  storia  dunque,  i sacri  monumenti  della  storia,  ecco  ciò  che 
pretendiamo  di  opporre  ai  pregiudizii  GlosoGcied  a quell/  popolari, 
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che  qui  sono  gli  stessi.  Ora  se  gl’iinperadori  della  nuova  Roma,  co- 
mechè  essa  fosse  poco  riconoscibile,  conservavano  il  diritto  di  di- 
fenderne  gli  appannaggi,  e di  fare  per  tal  fine  delle  leghe  offensi- 
ve e difensive  , eosì  coll'imperadore  dell’antica  Roma  , come  con 
tulli  gli  augusti  capi  della  repubblica  cristiana;  non  si  pub  certa- 
mente muover  più  dubbioso  la  giustizia  della  guerra  santa,  e più 
non  si  tratta  che  di  aprire  i monumenti  della  storia. 

Richiamate  dunque  alla  memoria  in  qual  modo  Alessio Comne- 
DO  , imperadore  spogliato  ogni  giorno  di  qualche  provincia  impe- 
riale dai  musulmani,  e tremante  perla  sua  capitale  medesima, vol- 
se le  sue  speranze  versoi  principi  e i popoli  cristiani  dell'Occiden- 
te. Appena  crasi  egli  veduto  sul  trono  di  Grecia,  che  istantemente 
aveva  richiesta  l’alleanza  dell’imperador  latino  , de’  principi  fran- 
cesi, e singolarmente  di  Roberto  il  Frisone,conte  di  Fiandra, prin- 
cipe famigerato  per  il  valore  , e di  un  peso  tale  da  imprimere  il 
moto  a parecchi  altri.  Egli  scrisse  loro , al  riferire  di  tutti  gli  sto- 
rici (i),una  patetica  lettera,  nella  quale  dopo  4’otrer  ad  essi  dipin- 
to gli  stomachevoli  eccessi  della  empietà,  della  crudeltà , della  lu- 
bricità maomettana,  gli  scongiurava  a prestargli  ed  armi  e braccio, 
onde  arrestare  conquistatori  cotanto  superbi  ed  odiosi.  Affine  poi 
di  stringerli  viemmaggiormente,  ai  motivi  dello  zelo  e della  virtù 
egli  accoppiò  quelli  dell’interesse,  e fe’ loro  travedere  i ruscelli  d’o- 
ro e d’argento,  ove  attinger  potrebbero  a sazietà.  H couto  di  Fian- 
dra partì  incontanente  pel  pcHegrinaggio  di  Gerusalemme  , onda 
riconoscere  sotto  questo  pretesto  lo  stalo  dell’  Oriento.  Nel  suo  ri- 
torno passò  per  Costantinopoli,  si  abboccò  con  Alessio  , e gli  pro- 
mise cinquecento  cavalieri , che  gli  mandò  toslochè  fu  di  ritorno 
nella  sua  patria.  Condussero  questi  con  loro  cencinquanta  caval- 
li, oltre  quelli  che  montavano  : genere  di  provvista  cosi  necessa- 
ria ai  Greci,  che  l’imperadore  smontò  altresì  que’  cavalieri,  pagan- 
done i cavalli,  quindi  li  mandò  a custodir  Nicomedia, sommamen- 
te minacciata  dagl’infedeli.  L’ imperadore  Alessio  scrisse  al  papa 
medesimo  di  essere  nella  impossibilità  di  arrestare  colle  propria 
forze  il  torrente  che  già  inondava  l’Asia  , e supplicollo  ad  usara 
dell’eminente  potere  che  gli  veniva  dalla  sua  dignità  , per  impe- 
gnare tutti  i fedeli  di  Occidente  a soccorrerlo. 

(>)  Alex.  An.  Comm.  Guìb.  Ab.  Bob,  monach.  Anecd,  t.  i.  Ampliasi, 
Collect.  I.  1, 
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Finalmente,  nel  mese  di  marzo  deU’anno  iog5  , mentre  il  papa 
Urbano  tenera  a Piacenza  un  concilio,  in  cui  si  trovavano  quattro- 
mila chierici  e trentamila  secolari  , giunsero  gli  ac-.basciatori  d’A- 
lessio, il  quale  in  nome  del  Redentore  adorato  dai.Greci  e dai  La- 
tini, implorava  il  soccorso  di  questi  ultimi  contro  alle  usurpazioni 
ed  alle  violenze  sempre  crescenti  de’ musulmani.  I principi,  i pre- 
lati , il  sommo  pontefice  , tutti  gli  ordini  della  società  cristiana  e 
politica  , cedettero  ai  di  lui  voti  : si  giunse  fino  a promettergli 
espressamente  trentamila  uomini; ed  ecco  qual  fu  la  cagione  della 
prima  crociata  pubblicala  nel  corso  dello  stesso  anno  nel  concilio 
di  Clermont.  Vero  è che  Alessio,  avendo  ricevuto  un  soccorso  tra 

0 quattro  volte  più  numeroso  che  non  gli  era  stato  promesso,  mo- 
alrò  di  temere  difensori  cosi  possenti;  e i disordini  di  molti  di  loro 
fecero  ch'ei  li  riguardasse  come  tanti  nemici  non  meno  pericolosi 
degrinfedeli;  ma  nel  tempo  stesso  non  si  lasciò  di  stipolare  un  trat- 
tato reciproco,  in  cui  il  greco  obbligavasiad  unir  le  sue  truppe  ai 
crocesignati  , e questi  a rimettergli  le  conquiste  che  farebber 
sui  Turchi.  Dopo  ciò  che  abbiam  veduto  in  questa  storia,  nulla  ri- 
mane da  desiderare  per  la  prova  di  tali  fatti. 

Parimente  avete  potuto  vedervi  che  Aboul-Casem-Moslali,  calif- 
fo fatimita  dell'Egitto,  aveva  ricercalo  l’alleanza  de’  principi  cro- 
cesignati contro  ai  Turchi,  seguaci  di  Mostader,  califfo  di  Bagdad, 
e già  signore  di  una  parte  della  Siria.  Fu  concluso  un  trattalo,  con 
cui  slipulossi  che  i Franchi  assisterebbero  il  califfo  a scacciare  i 
Turchi  , e ch'egli  in  riconoscenza  cederebbe  loro  Gerusalemme  e 

1 luoghi  santi  che  i Turchi  avevano  tolti  a Mocladi  suo  padre  tren- 
i’ollo  anni  prima.  L’artificioso  califfo  approfitlossi  della  diversione 
e delle  vittorie  dell’esercito  cristiano,  ripigliò  egli  stesso  Gerusa- 
lemme, e dichiarò  che  avendo  le  cose  cambialo  d’aspetto  , preten- 
deva di  ritenere  quella  città. 

Allorché  i Cristiani,  con  prodigi  di  valore  contro  quel  perfido 
alleato  , e per  un  diritto  di  conquista  così  bene  stabilito  , ebbero 
fondato  quel  nuovo  regno  e diversi  altri  stati , i lor  capi,  divenuti 
sovrani  , entrarono  iu  tutte  le  prerogative  del  diritto  di  maestà  e 
di  monarchia.  Allora  poterono  in  proprio  e privalo  loro  nome  , 
vale  a dire  indipendeutemenle  dalla  Grecia  e dall’Occidente  mede- 
simo, contrarre  alleanze, formare  leghe  offensive  e difensive,  trat- 
tar della  guerra  e della  pace , ed  a più  giusto  titolo  richiamare  ed 
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impiegare  i soccorsi  de’ loro  fratelli  di  Europa.  Quella  nuova  pa> 
Irla  che  si  erano  essi  fatta  precisamente  nel  centro  della  infedeltà 
e della  barbarie,  ebbero  un  titolo  egualmente  giusto  per  difenderla 
per  tutte  le  vie  di  pubblico  diritto  contro  a nemici  irreconciliabili, 
la  cui  sola  distrutione  poteva  soffocare  il  risentimento.  Dopo  una 
tale  giustificazione  della  prima  crociata  cbe  trascinò  tutte  le  altre, 
ben  potremmo  egualmente  riguardarle  come  giustificaie  nel  loro 
principio,  e riputar  con  ciò  come  sicuro  tutto  ciò  che  abbiamo  a 
provare.  Ma  poiché  in  fatto  di  storia  le  circostanze  e le  induzioni 
sono  le  prove  le  più  soddisfacenti,  scorriamo  le  principali  crocia* 
te,  velocemente  però  e in  compendio  anche  più  che  la  prima. 
Quanto  abbiam  detto  rispetto  a questa , rifluisce  spontaneamente 
su  tutte  le  altre. 

La  perdita  che  i primi  crocesignati  fecero  di  Edessa , diede  Inogo 
alla  seconda  crociata.  Sanguino,  sultano  di  Mosul , il  più  possente 
principe  dell’Asia,  fece  un’orrida  strage  di  lutti  gli  abitanti  cristiani 
di  quella  città , la  quale  fino  allora  non  era  mai  caduta  in  potere 
degrìnfedeli , e in  modo  spaventevole  ne  profanò  le  chiese.  11  ve- 
scovo di  Cabale,  che  aveva  maggiormente  contribuito  ad  assog- 
gettare quella  contrada  ai  Latini , prese  il  partito  di  passare  i ma- 
ri, e di  andare  a chieder  soccorso  agli  Occidentali.  Per  quanto  ei 
fosse  fondato  in  giustizia,  siccome  rappresentante  (^i  una  città  li- 
bera , la  quale  aveva  potuto  scegliere  i crocesignati  per  padroni, 
ad  esclusione  de' Maomettani,  fu  ciò  nondimeno  appoggialo  presso 
il  papa  Eugenio  II  da  alcuni  inviati  di  Armenia , altro  paese  libe- 
ro , cbe  avea  lo  stesso  interesse  a reprimere  la  rapacità  musujma- 
na.  In  conseguenza  pertanto  di  tali  dimande  , Eugenio  confidò  a 
s.  Bernardo  suo  antico  maestro , la  cura  di  predicare  la  crociata 
in  Francia  e in  Germania,  e si  videro  dipoi  il  re  Lodovico  il  gio- 
vane, e l’impcrador  Corrado  HI  condurre  in  Oriente  una  gran 
parte  delle  forze  dell'Europa.  Che  una  tale  spedizione  mal  eseguita 
sia  andata  a vóto  ; che  sul  santo  entusiasmo  del  predicatore , e sui 
miracoli  suoi  medesimi , sieno  stale  temerariamente  prese  come  as- 
solute, delle  promesse  essenzialmente  condizionate  per  gli  uomini 
che  sanno  non  doversi  tentare  il  Signore;  sarebbe  un  deviare  fuori 
di  strada  l’entrare  in  una  tal  discussione.  Quel  che  unicamente 
c'importa,  ech'éassai  indipendente  dalla  riuscita,  si  è che  l'im- 
presa , conforme  abbiam  veduto  , era  giusta  nel  suo  principio. 
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La  terza  crociala  fu  accordata  ai  voti  di  Guido  di  Lusigoano  re 
di  Gerusalemuie,  a cui  Saladino  aveva  tolto  quella  capitale,  e quasi 
lutto  il  regno  su  cui  non  aveva  egli  stesso  se  non  diritti  sommamente 
equivoci , non  essendo  del  sangue  de’ califfi  a cui  egli  si  era  sosti* 
luito.  Per  l’altra  parte  l’imperador  Federico  , il  quale  fu  il  primo 
a partire  per  questa  spedizione,  aveva  fatto  alleanza  col  sultano 
d’Icooio,  della  raua  dei  Seijoucidi.  Se  gli  tolse  dipoi  la  sua  capi* 
tale  dopo  di  averlo  due  volte  battuto,  lo  fe’certameute  perchè  il 
perBdo  turco  aveva  tentato  di  farlo  perire  nelle  gole  delle  monta- 
gne. Il  re  Filippo  Augusto  e Ricardo  d’Inghilterra  , che  arrivaron 
dipoi , e i cui  sforzi  si  restrinsero  a un  di  presso  alla  riduzione  di 
Tolemaide,  poterono,  non  v'ha  dubbio,  ritogliere  allo  stesso  modo 
quell’antico  possedimento  agl’infedeli  , i quali  lo  avevan  tolto  ai 
Latini  della  Palestina,  e che  per  l’altra  parte  vi  tenevano  questi 
assediati  da  quasi  due  anni. 

Federico  li , nella  quarta  crociata , potè  a più  forte  ragione  ri- 
mettere i Cristiani  in  possesso  della  santa  città  nel  modo  in  cui 
ricuperò  questo  debole  vantaggio.  Imperocché  ciò  non  fu  che  do* 
po  di  aver  fatto  , come  avete  veduto  in  questa  storia , un  trattato 
in  forma  col  sultano  Melic-camel , il  quale  meglio  amò  di  cedere 
una  parte  della  sovranità  sopra  un  paese  rovinato,  che  di  prodiga- 
lizzare il  sangue  delle  sue  truppe  e mettere  a pericolo  conquiste 
più  vantaggiose.  Vero  ò che  il  patriarca  e la  maggior  parte  dei 
vescovi  Ialini  disapprovarono  questo  trattato;  ma  lo  fecero,  per- 
ché lo  trovavano  contrario  in  molti  punti  alla  fede  e alla  pietà 
cristiana  , e singolarmente  perchè  nulla  volevano  aver  di  comune 
con  Federico  , che  trovavasi  allora  sotto  quell'anatema  onde  tante 
turbolenze  e disordini  nacquero  poi  nella  Chiesa. 

Del  resto  , a noi  non  incombe  giiistiGcare  qualunque  impresa 
particolare  o de’ principi , o di  alcuni  prelati  i quali  , nelle  perso- 
nali loro  disposizioni  e nell’arbitraria  loro  condotta  , non  rappre* 
senlavano  il  corpo  della  Chiesa.  Tutto  ciò  che  questa  autorizzava, 
era  la  guerra  santa  , fatta  in  un  modo  che  corrispondesse  alla  di- 
gnità del  suo  oggetto.  Che  per  esempio  il  re  Riccardo  abbia  tolto 
risola  di  Cipro  ad  Isacco  Comneno  che  l’avcva  egli  stesso  usurpata 
all  imperadore  Andronico;  che  l’imperador  Federico  dal  canto  suo. 
abbia  tolto  a Giovanni  di  Brienne , suo  suocero  , il  titolo  stesso  di 
re  di  Gerusalemme  i che  molle  simili  indegnità,  barbare  crudeltà, 
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tradimeali  contro  ai  propri  loro  fratelli , sieno  (tati  commessi  dai 
guerrieri  che  combaUerano  sotto  lo  stendardo  della  croce;  questo- 
è ciò  che  la  Chiesa  , per  l’organo  de’ suoi  ponteGci , nou  cessò  di 
biasimare  e di  punire  per  quanto  concedettero  la  lontananza  e la 
altre  circostanze. 

E ben  potete  in  singoiar  modo  rammentarvi  gli  sforzi  che  fece 
il  papa  Innocenzo  III  per  impedire  ai  crocesignati  di  volger  le  ar- 
mi contro  a Costantinopoli.  Tuttavolla  fuvvi  mai  impresa  la  quale 
sembrasse  non  solo  più  plausibile  , ma  eziandio  più  degna  di  lau- 
de ? Il  Ggliuolo  dell'imperador  Isacco , il  giovane  Alessio  rAngelo, 
che  aveva  da  vendicare  ad  un  tempo  le  ingiurie  di  un  padre«  la 
maestà  dcU'impero,  aveva  implorato  il  soccorso  de'  Francesi  e de’ 
Veneziani  armati  contro  agl’infedeli  dell’Asia.Ciò  nondimeno  quali 
furono  i termini  in  cui  il  sommo  ponteGce  scrisse  loro  contro  ad 
un  progetto  cosi  specioso  ? ( Nessuno  di  voi , dice  loro , pensi  già 
essergli  permesso  di  far  la  guerra  ai  Greci  sotto  protesto  che  l’im- 
perador  regnante  abbia  usurpato  l'impero  ad  Isacco  suo  fratello,  o 
che  essi  non  sieno  sommessi , siccome  debbono , alla  santa  Sede. 
Qualunque  sieno  i delitti  commessi  da  lui  e dai  suoi  sudditi,  a voi 
non  appartiene  il  farne  giustizia.  Vi  scongiuriamo  pertanto  , ed 
espressamente  vi  ordiniamo,  a non  ingerirvi,  sotto  apparenza  di 
pietà,  in  ciò  che  non  può  che  cagionare  la  perdita  delle  anime  vo- 
stre I.  I timori  0 le  cure  d’Innoccnzo  non  cessarono  se  non  quan- 
do essendo  stata  presa  d'assalto  Costantinopoli  dai  crocesignati  , a 
ristabilito  sul  suo  trono  l’imperador  Isacco  con  Alessio  suo  Ggliuo- 
lo, si  credette  di  poter  trattare  con  loro,  come  con  principi  pos- 
sessori tranquilli  dellasovranità,  senza  più  entrare  nella  discussione 
dei  diritti  di  quelli  i quali  non  hanno  altro  giudice  che  il  cielo. 

I crocesignati,  in  loro  nome,  s’impadronirono  Gnalmeute  della 
città  e dell’ impero  di  Costantinopoli , ma  lo  fecero  sul  tiranno 
Mursuflo,  il  quale  non  vi  aveva  altru  diritto  che  quello  di  parri- 
cidio commesso,  nella  persona  del  giovine  Alessio,  cui  strangolato 
avea  colle  stesse  sue  mani.  Essi  in  qualità  di  alleati  di  queU’iufelice 
principe,  di  cui  non  lasciavan  però  di  dover  lagnarsi,  si  credettero 
autorizzati  ed  in  qualche  modo  obbligali  a vendicarne  la  morte,  e 
a precipitar  dal  suo  trono  il  di  lui  carneGce.  Se  molti  furono  i cat- 
tivi ragionamenti  che  si  fecero  in  questa  occasione;  se  Costanti- 
nopoli ridotta  sotto  l’ubbidienza  della  Chiesa  romana  parve  la  mi- 
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gliore  apologia  agli  occhi  di  una  moltitudine  imbevuta  dei  pregiu- 
dizii  di  quel  tempo;  un  tal  vizio  di  ragionamento  però  nulla  tolse 
in  sostanza  alla  giustizia  di  una  conquista  conforme  a tutte  le  mas- 
sime del  diritto  delle  genti. 

Siam  noi  forse  altresì  in  debito  di  giustificare  le  imprese  del  re 
s.  Lodovico,  la  cui  scrupolosa  equità  fece  ramniirazionc  de' mao- 
mettani medesimi?  Saremmo  meno  colpiti  dalTcscmpio  per  sempre 
memorabile  cb’ei  diede  loro  nella  sua  cattività  d’Egitto,  allorché 
quei  vincitori  infedeli,  essendosi  sbagliati  a loro  danno  di  diecimila 
lire  sul  prezzo  couvenuto  per  il  suo  riscatto,  ci  fe’  loro  recar  quel 
danaro  malgrado  lo  stesse  loro  contravvenzioni  al  trattato  ? Lodo- 
vico,  osservatore  così  religioso  delle  sole  apparenze  della  giustizia, 
non  Tavrebbe  egli  forse  consultala  per  una  spedizione  che  andava 
a sconvolgere  grimpcri  intieri  ? Per  l’altra  parte  era  egli  un  ge- 
nio trascendente,  il  quale,  malgrado  tutti  i pregiudizi!  del  suo  se- 
colo , distinse  cosi  bene,  nelle  dispute  dei  papi  cogrimperadori,  i 
diritti  rispettivi  delle  due  potestà  , e che  non  pensò  mai  che  la  re- 
ligione potesse  somministrar  dei  motivi  oude  perturbare  il  riposo 
degli  stati.  Qui  però,  giusta  il  nostro  plano  e il  solilo  nostro  an- 
damento , noo  lasceremo  dì  consultare  i monumenti  della  storia. 
Lodovico  preso  la  croce  , alla  nuova  che  i CorasmÌQni,  scacciali 
dal  loro  paese  dai  Tartari,  erano  entrati  nella  Palestina  , ed  .ave- 
vano preso  Gerusalemme,  ove  commettevano  crudeltà  ed  orrori 
tali , che  facevan  fremere  la  natura  non  meno  che  la  religione.  Il 
sultano  di  Damasco,  cd  altri  principi  musulmani,  si  coalizzarono 
coi  Cristiani  dcH’Asia.  Tuttavolta  altri  sultani  meno  esposti  al  fu- 
rore de'Corasmieni , o per  timore  di  trarli  presso  di  loro,  o per 
un  odio  assolutamente  cieco  del  nome  cristiano,  li  favorivano  più 
o meno  segretamente.  Di  questo  numero  fu  il  sultano  di  Egitto, 
presso  cui  il  saggio  e santo  re  credette  di  dover  portare  la  guerra 
a fine  di  disseccare  i soccorsi  nella  loro  sorgente.  Giunto  appena 
in  Oriente,  ricevette  altresì  un’ambasceria  dai  Tartari  Mogolii  quali 
ne  ricercavano  l’alleanza  contro  a’ nemici  comuni, echead  un’equa 
politica  somministrarono  nuovi  molivi. 

Finalmente  l'ultima  crociala  formossi  per  arrestare  i 'progressi 
di  Bodoedar,  sultano  d'Egitto,  contro  ai  Cristiani  e ai  Tartari  loro 
alleati.  Costui  aveva  preso  c distrutto  Cesarea  con  altre  molte 
piazze  di  minore  importanza,  aveva  devastato  il  territorio  di  Tiro, 
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di  Tripoli , e di  tutte  le  città  , ove  i Cristiani  in  maggior  numero 
avevano  njaggiormcnte  a temere  la  carestia;  aveva  presa  a com- 
posizione il  castello  di  Saphat,  la  migliore  delle  loro  fortezze  ; e 
contro  alla  fede  del  trattato  ne  aveva  fatto  trucidare  i difensori  in 
numero  di  più  di  seicento  , non  d'altro  rei,  che  di  aver  ricusato  di 
rinunziare  a Gesù  Cristo;  Gnalmente  minacciava  Joppe,  Antiochia, 
e Gno  l'ultimo  refugio  che  gli  occidentali  avessero  nella  Palestina. 
S.  Lodovico  diresse  la  sua  marcia  verso  Tunisi  in  Africa,  paese  che 
non  essendo  per  anche  stato  il  teatro  della  guerra , somministrava 
ai  Saraceni  del  Levante  la  loro  miglior  cavalleria  , con  un  inGni- 
to  numero  di  ricchezze.  Voi  sapete  che  il  re  musulmano  di  Tunisi 
era  in  corrispondenza  col  santo  monarca,  e mostrava  di  non  aspet- 
tare che  il  suo  arrivo  per  abbracciare  il  Cristianesimo  , senza 
nulla  avere  da  temere  da’ suoi  sudditi.  Restarono!  Francesi  ingan- 
nati nelle  loro  speranze,  e forse  trasportati  dallo  zelo  della  religio- 
ne peccarono  contro  alle  regole  della  politica;  ma  non  furono  vio- 
lale le  leggi  della  equità  , il  che  anche  qui  è la  sola  cosa  che  c'im- 
porti.  Per  la  qual  cosa  il  fuoco  della  guerra  , l’entusiasroo  delle 
crociate  , freddamente  esaminato  dietro  alle  prove  di  fallo  che  ri- 
sultano da  tutta  la  serie  della  storia  e non  dai  generali  rimproveri 
del  fanatismo  , non  dalle  ingiuriose  declamazioni  di  una  falsa  Glo- 
soGa  più  fanatica  e più  intollerante  di  ciò  ch’essa  chiama  con  que- 
sto nome  ; l'esibizione  de'  fatti , io  dico,  basta  ‘sola  per  far  qui  sva- 
nire qualunque  idea  d'ingiustizia. 

Alcune  mire  forse  erronee  , ma  però  legittime  , di  politica  , la 
necessità  della  propria  difesa , e la  convenienza  della  diversione  fu- 
rono un  nuovo  motivo  di  queste  guerre  , e somministrano  una 
nuova  luce,  onde  pienamente  ginStiGcarle  agli  occhi  di  ogni  perso- 
na alquanto  versala  nel  diritto  della  pace  e della  guerra.  Rammen- 
tatevi per  un  momento  qual  fu  il  genio  dell’Islamismo  nella  sua 
origine  , e qual  sistema  di  oppressione  ei  non  cessò  di  seguire  eoa 
furore,  Gntantochè  ebbe  in  mano  la  forza  oppressiva  e la  prepon- 
deranza del  potere:  lo  scopo  costante  del  primo  autore  di  questa 
assorda  religione  fu  di  assoggettarvi  le  tre  parti  del  mondo  cono- 
sciuto non  già  per  la  via  obbligante  della  persuasione  a cui  non 
poteva  reggere , ma  bensì  col  peso  micidiale  della  scimitarra,  col- 
la abrogazione  delle  leggi,  colla  degradazione  dell'uman  genere  , 
e col  dispregio  di  ogni  umanità.  Tutto  veniva  sanGGcato  dallo  zelo 
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del  Corano;  e posto  che  si  tendesse  ad  un  tal  Gnc , non  v'era  piu 
inczzo  alcuno  nè  sedizioso  , iic  tirannico,  nè  omicida,  nè  barba- 
ro, che  non  divenisse  legittimo.  I popoli  che  correvano  incontra 
al  giogo  , che  si  facevano  un  merito  della  ribellione  e deU'aposla- 
sìa,  entravano  in  comunità  di  nazione  e di  privilegi  colla  setta 
mostruosa  che  iogrossavano  di  giorno  in  giorno  ; si  faceva  inuma- 
namente cadere  il  restante  sotto  il  taglio  delle  armi , o , con  un 
trattamento  anche  più  deplorabile  , venivano  ridotti  in  catene  alla 
condizione  delle  bestie  da  soma.  Nessun  popolo , nessun  impero, 
nessun  diritto  di  eittà  nè  di  maestà , nessuna  di  quelle  leggi  primi- 
tive e sacre  fra  le  nazioni  stesse  che  sono  in  guerra  , era  rispettata 
da  quegli  entusiasti  violatori  di  qualunque  diritto  e di  qualunque 
religione.  Dunque  questi  infraltori  brutali  di  ogni  vincolo  sociale, 
non  sarebbero  forse  quelli  che  infiammerebbero  tntta  la  veemenza 
filosofica,  se  i termini  generali  di  fanatico  e di  fanatismo  altro 
esprimessero  nel  suo  gergo,  se  non  l’odio  al  Vangelo  ed  alla 
virtù  ? 

11  condolliere  dei  cammelli  di  Cadiga  trascinò  da  principio  le 
stupide  orde  dell’Arabia,  di  cui  sollevò  alcune  tribù  e soggiogò  il 
rimanente.  Passò  subito  dopo  nella  Siria  , sulle  terre  romane,  ove 
parimente  fondò  il  suo  impero  su  le  sollevazioni , stragi  e l’usur- 
pazione. I generali  suoi , ed  i suoi  successori , imbevuti  delle  sue 
massime , nello  spazio  di  vent’anni  invasero  tutto  ciò  che  i Romani 
possedevano  di  meglio  nell’Asia  e ncU’Africa:e  assaial  di  làde'con- 
Cni  dell’impero  s' impadronirono  de’ possedimenti  estesi,  quasi  non 
men  de’Persiani.  Dalle  coste  della  Barbaria  questo  impetuoso  tor- 
rente precipitossi  sulla  Spagna  , di  cui  rovesciò  al  primo  urto  il 
trono  e la  Chiesa.  Superò  i Pirenei , e portò  le  sue  devastazioni  nel 
centro  dell’impero  francese.  Voi  gli  avete  veduti  risalire  da  una 
parte  lungo  il  Rodano  e la  Saona,  fino  nel  cuore  della  Borgogna 
segnando  tutta  la  loro  strada  con  incendi  e con  macelli  ; e dal- 
l’altra parte  inondar  le  pianure  di  Poitieres  , ove  il  valor  di  Carlo 
Eopracchiamato  il  martello  degl’infedeli,  fu  il  solo  che  preservar 
potesse  i nostri  padri  dall’abborrito  lor  giogo. 

Neirilalia  più  mal  difesa  che  la  Francia  , quanta  costernazione 
non  hanno  essi  recata , quanti  orrori  non  hanno  commessi  per  lo 
spazio  di  secoli  interilQuellicbeavevano  devastato  l’Africa  così  ar- 

deatì  a divorarla  loro  preda  comeilioui  concai  dividevano  que’de- 
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(erti,  s’ impadronirono  della  Sicilia  nello  stesso  tempo  che  quelli 
di  Spagna  soggiogavano  Creta  ; o la  connivenza  nel  ratto  sacrilego 
di  una  vergine  consccrata  a Dio,  fatto  dal  comandante  di  quella 
prima  isola,  fu  il  sucido  mezzo  che  loro  ne  apri  la  strada  : cosa 
che  ne  aggiunse  la  nota  d’infamia  al  delitto  della  usurpazione.  DI 
là  si  gettarono  nella  Calabria  , nella  Puglia,  nella  Lombardia  , in 
tulio  il  continente  dcHTtalia,  senza  veruna  distinzione  dell' impe- 
ro greco,  o dell’  impero  francese.  Frenetici  agitali  per  cosi  dire  dai 
vapori  convulsivi  del  Corano,  calpestavano  ogni  diritto  di  sovrani- 
tà, e non  ritenevano  la  menoma  tintura  del  dritto  delle  genti.  Es- 
si non  mandavano  nè  araldi , nè  manifesti,  non  dichiaravan  la 
guerra  a veruna  potenza;  la  facevano  a tutte  quelle  cui  potevano 
opprimere,  e con  una  particolar  barbarie  poi  a quanto  portava 
il  nome  di  Cristiano.  Trucidavano  quanti  sulle  prime  cadevan  loro 
sotto  la  mano , o che  facevano  resistenza  , e mettevano  gli  altri  in 
catene  senza  neppure  eccettuare  coloro  che  per  condizione,  per  età 
e per  sesso,  non  avevan  neppur  potuto  prender  parte  nella  pub- 
blica difesa:  Quindi  furono  veduti  desolare  per  ben  venti  volle  di- 
verse, ora  il  paese  di  Napoli , ora  la  campagna  e i sobborghi  di 
Roma,  involare  a Monte  Cassino  i sacri  ed  inestimabili  donativi 
dc’papi  e dcgl’imperadori;  spogliare  e profanare  perfino  i sepol- 
cri dei  santi  Apostoli,  distruggere  tallo  quel  quartiere  della  città, 
che  trovasi  di  là  dal  Tevere,  e far  tremare  i Romani  fin  nel  ceutro 
de' loro  bastioni.  Si  videro  metter  di  nuovo  in  timore  l’impero 
francese  e forzare  l’imboccatura  del  Rodano,  come  forzato  aveva- 
no quella  del  Tevere;  quindi  stabilire  a Frassineto  nelle  gole 
delle  alpi  quel  nido  di  masnadieri , i quali  slmili  alle  bestie  feroci 
o fuggite  di  tratto  in  tratto  dalle  loro  caverne,  tenevano  tutti  i 
passi  in  un  perpetuo  timore,  e rompevano  la  comunicazione  fra  le 
diverse  chiese  e il  comune  loro  padre,  fortificarsi  all’altra  estre- 
mità dell’Italia  nella  città  di  Nocera  , detta  de’  pagani , in  un  mo- 
do da  non  poter  esserne  più  scacciati  ; bloccare  a questa  foggia  il 
centro  del  mondo  cristiano  , finché  giugnesse  il  momento  oppor- 
tuno di  soggiogarlo;  ed  intanto  distruggerlo  a poco  a poco,  fo- 
mentarvi la  discordia,  e consumarlo  colle  proprie  sue  mani. 

Chi  può  dunque  gridare , che  ingiuste  fossero  le  leghe  formate 
dalle  cristiane  nazioni,  per  fra  fronte  al  furore  così  ben  inaulfc- 
stato  del  loro  nemico  naturale?  Chi  fece  far  loro  un  delitto  di  aver 
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portato  la  guerra  nel  cuore  del  suo  Impero,  per  fissarvi  la  sua  iu- 
quicludine  e i suoi  sforzi,  ed  impedire  di  portar  lontano  il  disor- 
dine? Chi  non  manifesta  l'odioso  suo  affetto  verso  quello  nazioni 
congiurate  contro  al  Crislianesinio , usando  contro  al  loro  vincitori 
un  rigorbino  contrario  a tutte  le  regole  non  solo  delle  più  giusta 
rappresaglie,  ma  della  più  indispen^abil  difesa  , cd  a tutte  le  mas- 
sime della  prudenza  e della  sana  politica  ? Or  che  tali  considerazio- 
ui  abbiano  diretto  icapi  della  repubblica  cristiana,  ella  è una  co- 
sa clic  più  non  può  sembrarci  dubbiosa  dopo  che  abbiamo  inteso  il 
papa  Ubano  II  nel  concilio  di  Clermont , e i suoi  successori  in 
tante  altre  occasioni  esortare  i principi  e i popoli  a reprimere  l’iu- 
Golenza  de’ Musulmani , allegare  in  termini  formali  il  disegno  che 
quegl’ infedeli  avevano  di  soggiogare  tutt’i  regni , lutti  gl’ imperi  e 
di  distruggere  qualunque  potenza  cristiana. 

f Voi,  Germani  c Sassoni  ( diceva  Urbano  nella  sua  veemen- 
za soimnamcnte  riflettuta  ) (i),  voi  Polacchi,  Ungaci,  Boemi,  se 
non  per  anche  avete  sperimentato  il  furore  di  questi  barbari,  a chi 
ne  siete  voi  debitori?  Certamente  ad  alcuni  fiumi , ad  | alcuni  stretti 
che  ben  presto  avrebbero  superato,  a meno  che  loro  non  aveste 
opposto,  senza  indugio,  barriere  meno  impotenti.  E voi , Italiani, 
non  vi  risovvicne  dunque  più  che  eglino  sono  già  penetrati  fino 
nella  sede  del  vostro  impero , nella  sede  della  fede  cristiana  , che 
non  si  è preservata  altro  che  in  parte  dai  loro  sacdseggi  o dalle 
loro  profanazioni?  Veneziani , Dalmatini,  voi.  tutti  abitanti  della 
spiagge  -adriatiebe,  diteci  quante  battaglie  avete  date,  quanto  san- 
gue vi  è costato  per  sottrarvi  al  vergognoso  loro  giogo.  Confessate 
pure  che  Costantinopoli  è il  solo  argine  che  abbia  fin  qui  arrestata 
questo  torrente,  e difeso  l'Occidente  da  una  inondazione  genera- 
le. Ma  la  procella  che  da  si  lungo  tempo  devasta  la  Palestina, 
piomberà  certamente  fra  non  molto  sulle  vostre  teste,  qualora  non 
vi  sollecitiate  o dissiparla.  Vedrete  in  brovo  sirapparvisl  dal  Ietto  le 
vostre  spose,  dalle  vostre  braccia  le  figlio  e le  sorelle;  e voi  mede- 
simi carichi,  unitamente  ai  vostri  figliuoli,  di  aborrite  catene, sarete 
testimoni  della  infamia  di  persone  così  care,  ove  puro  con  loro  non 
la  dividiate  personalmente  in  una  maniera  anche  più  infame  >.  Gli 
orientali  non  cessavano  dal  canto  loro  di  rappresentare  ai  Latini, 

(t)  Guill.  Maicsb.  Fris,  Gal.  pur. 
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cbe  la  sorte  di  eui  gemeva  l’Asia,  mioacciava  l’Europa;  e che  a tra- 
verso le  rovine  della  Grecia,  gli  sfrenali  zelanti  dell’ Alcorano  si 
spianavano  la  strada  arender  serva  laCristianità  tutta.  Di  fatti  que- 
sta malia  fu  sempre  quella  del  Maomettismo, Allorché  i turchi  pre- 
parano una  guerra  contro  ai  Cristiani , mal  non  mancano  di  farne 
una  guerra  di  religione.  Alcuni  araldi,  annunziando  in  tutte  le  cit- 
tà la  leva  delle  milizie,  vi  dipingono  la  strage  e il  saccheggio,  to- 
stocbè  i Cristiani  ne  sono  l’oggetto,  come  altrettante  azioni  grate 
a Dio  ed  al  profeta  della  Mecca.  Tal  fu  in  singolar  modo  il  procla- 
ma del  sultano  Maometto  II,  per  la  guerra  che  lo  rendette  padro- 
ne della  Morea.  Ei  fece  altresì  in  generale  il  volo  di  esterminare 
tutti  i Cristiani,  e lo  compiè  per  quanto  fu  io  suo  potere  (i). 

Confessiamo  però  che  diversi  promotori  delle  crociate  pubblica- 
rono molti  principi!  senza  solidità,  e fecero  non  pochi  ragionamenti 
senza  esattezza.  A credere  ciò  ch’eglino  esaltavano  colle  più  enfa- 
tiche espressioni,  sarebbesi  detto  che  la  salute  della  religione  e la 
gloria  di  Gesù  Cristo  medesimo  consistevano  nel  possesso  dei  luo- 
ghi consecrati  col  suo  sangue.  Pareva  che  costoro  avessero  ob- 
bliato,  che  questo  Dio  fatto  uomo  reputa  una  maggiore  ingiuria  la 
vita  corrotta  de’  Cristiani  che  sono  i suoi  membri , che  la  profana- 
zione di  alcuni  monumenti  insensibili  ; e cbe  la  sua  religione  cosi 
poco  dipende  dalla  terra  di  promissione  degli  ebrei  carnali  che  cì 
ha  predetto  egli  stesso,  che  dall’aurora  all’occidente  ei  sarebbe 
adorato  in  ogni  luogo,  e non  già  solamente  a Gerusalemme.  Ma  è 
dia  meraviglia  che  un  popolo  riscaldato  da’  predicatori , come 
Pietro  l’Eremita,  testimone  oculare  e delatore  entusiasta  delle  sa- 
crileghe tirannie  del  Maomettismo,  avendo  portato  lo  zelo  sino  al 
furore  contro  i seguaci  del  Corano , gli  abbia  riguardati  come  una 
schiatta  maledetta , il  cui  esterminio  era  un  punto  di  religione  e di 
dovere?  Senza  dnbbio  gli  è certo  che  eccessive  erano  e viziose  que- 
ste pratiche  conseguenze;  ma  i cattivi  ragionamenti  non  iscema- 
vano  in  alcun  modo  il  peso  acne  bmiue  ragtuur.  Erano  mal  appli- 
cate le  idee  di  religione  e di  dovere , ma  le  applicazioni  difettose 
della  religione  e delle  sue  massime  lasciavano  tutta  la  solidità  e l’e- 
nergia ai  principii  d’equità  su  cui  si  appoggiavano  pronfondamente 
le  confederazioni  cristiane  contro  gl’ infedeli.  Che  la  religione  me- 

(i)  Pani.  Lnc.  t.  i,  p.  a'74. 
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desima  aLLi.i  avuto  la  principale  influenza  nella  risoluzione  di  co- 
loro che  prendevano  la  croce  ; che  i loro  capi  , cosi  ecclesiastici 
come  politici , abbiano  in  singolar  modo  fatto  risuonare  alle  orec- 
chie del  volgo  questo  motivo,  come  il  più  analogo  alla  capacità  di 
esso,  o come  il  solo  necessario  alla  sua  semplicità  , che  non  aveva 
neppure  il  menomo  dubbio  sulla  giustizia  della  guerra  santa  ; qui 
noi  non  veggiamo,  nè  che  questa  causa  secondaria  aggiunta  al  mo- 
tivo capitale  e diretto  lo  corrompa  nella  sua  sostanza,  nè  che  far 
si  possa  un  delitto  ai  condottieri  dei  popoli , dì  avere  a questi  pro- 
posto il  più  delle  volte  le  ragioni  le  più  efficaci  per  quel  tempo, 
benché  le  meno  concludenti  in  sè  stesse. 

Venivano  essi  animati  singolarmente  dalla  viva  dipinturadi  quan- 
to soffrir  dovevano  i loro  fratelli  d’Orienle,  sotto  il  dominio  di  pa- 
droni duri,  capricciosi  ed  empii,  che  li  vessavano  nei  beni  e nella 
persone;  che  ad  ogn'istante  ne  mettevano  in  perìcolo  le  proprietà, 
la  vita,  la  sorte  della  loro  famiglia  ; che  ne  insultavano  la  fede,  e 
che  si  appropriavano,  proCinavano  , incendiavano  le  loro  chiese  ; 
che  , in  una  parola  , rendevano  la  loro  condizione  simile  a quella 
degli  antichi  confessori  sotto  i persecutori  idolatri.  Non  ci  siamo 
certaiocnte  dimenticata  l’invìncibil  pazienza  di  que'  primi  eroi  del 
cristianesimo,  quale  l'invariabile  loro  sommissione  agl’ imperadori 
romani,  pel  corso  di  trecento  auni  di  persecuzione;  ma  qualunque 
opposizione  abbiano  alcuni  preteso 'di  trovare  fra  questa  condotta, 
e quella  de’ cristiani  della  Siria  riguardo  ai  loro  tiranni  turchi  e 
saraceni  , è certamente  sfuggita  una  disparità  essenziale  ai  foschi 
pensatori,  i quali  hanno  osato  di  comprendere  s.  Giovanni  Dama- 
sceno e tutt’i  più  santi  prelati  del  Levante,  nella  temerità  della  lo- 
ro censura,  fonte  di  tanti  altri  errori. Che  queU’illustre  padre  del- 
la Chiesa,  con  tanti  altri  che  brillavano  pure  al  suo  tempo  in  quel- 
le contrade,  abbia  riguardato  i Cesari  cornei  sovrani  legìttimi  del- 
le proviucie  loro  usurpate  dai  ladroni  dell’Arabia,  circa  cent’anni 
prima,  è egli  questo  il  caso  di  declamare  contro  all’obblio  dell’an- 
tico spirito  del  cristianesimo  o della  pacifica  sommissione  de’ primi 
fedeli  relativamente  agl’imperadori,  signori  di  Roma,  prima  dello, 
stabilimento  medesimo  della  Chiesa  ? E chi  dunque  ha  segnato  il 
termine  fisso  e preciso,  in  cui  que’ barbari  oppressori  acquistarono 
in  una  incontrastabii  maniera  il  diritto  di  prescrizione  ? C chi  al- 
tresì avrebbe  rardimeato  di  giudicare  in  uua  cosi  importaute  di- 
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tpuia  fra  diversi  principi  della  nostra  Enropa  , possessori , o spo- 
gliati della  stessa  corona?  Ben  ci guarderemo  dalt'aadar  piò  oltre  ia 
una  materia  cosi  dilicata  : ciò  che  ne  abbiamo  toccato , basta  per 
ispirare  la  conveniente  riserva,  non  tanto  su  la  condotta  de’Cristia- 
ni  del  Levante  in  tempo  delle  crociate,  quanto  su  quella  di  s.  En« 
logio  di  Cordova , e di  tanti  altri  martiri  sacriScali  con  lui  dai  Mao- 
mettani della  Spagna  nel  nono  secolo. 

Checche  sia  dei  particolari  soggetti  alle  leggi  de’  Musulmani  , è 
fuor  di  dubbio  almeno  che  i diversi  sovrani  degli  stali  cristiani  non 
erano  astretti  alle  stesse  regole.  Trattavano  essi  almeno  da  pari  a 
pari  con  que’  principi  infedeli,  e,  giusta  s.  Tommaso  (i)  che  scri- 
veva nel  tempo  delle  crociate  , poievan  loro  dichiarare  la  guerra 
non  già  per  istringerli  ad  abbracciare  la  fede  , la  quale  non  deve 
che  persuadere,  ma  bensì  per  impedirli  di  nuocere  alla  religione. 
E Cn  dalla  prima  età  della  Chiesa  , i principi  cristiani  si  sono  cre- 
duti in  diritto  di  difendere  i cristiani  stranieri, oppressi  per  motivo 
di  fede  dai  loro  sovrani.  Quindi  abbiam  veduto  Teodosio  il  giova- 
ne ricusar  di  restituire  al  re  di  Persia  i cristiani  persiani  rifuggili 
' sulle  terre  dell’impero,  e dichiarargli  la  guerra  per  far  cessare  la 
persecuiionc  (2). 

Non  tenteremo  però  di  gìustibcar  tutto  ciò  che  è stato  fatto  in 
queste  leghe  animate  dell’Occidente  contro  all’Oriento.  Se  si  deb- 
bo evitare  qucst'empia  censura  che  biasima  tutto  ciò  che  riguarda 
la  religione , non  bisogna  neppur  cadere  io  quella  prevenzione  su- 
perstiziosa , la  quale  approva  tutto  quello  che  la  religione  ha  per 
fine.  E chi  lodar  potrebbe  que’  confusi  attrnppamecti  di  uomini  , 
di  donne  e di  fanciulli , di  preti  e di  frali  guerrieri , che  fecero  it 
flagello  , e poco  dopo  lo  scandalo  di  quelle  regioni  che  pretende- 
vano di  liberare;  che  distinsero  il  loro  passaggio  nella  stessa  loro 
patria,  col  saccheggio  e coi  disordini  di  ogni  specie  ; che  si  fecero 
abborrire  perfino  dai  Greci , di  cui  si  dicevano  i liberatori  ; che 
icandaiczzarono  gli  stessi  Maomettani , colla  dissolutezza  de’  loro 
costumi,  colla  infrazione  de’loro  trattali  c de’  loro  giuramenti, col- 
le violenze  e le  crudeltà  esercitate  su  quelli  cui  dovevano  edifica- 
re e convertire?  Vero  è che  il  più  delle  volle  non  facevano  in  tutta 
ciò  che  usare  di  rappresaglia  ; ma  non  perciò  erano  meno  incscu- 

(*)  Vid.  a,  2,  <1.  IO,  2,  8.  (2)  Socr.  vii,  18. 
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Babili , allorché  obbliavano  che  lo  stesso  rigor  de’ diritti,  e i prosperi 
eveuti  delle  armi  oon  li  dispensavano  dalle  regole  della  mansuetu- 
dine evangelica. Del  resto,  i papi  e non  pochi  prelati  colle  frequen- 
ti loro  querele  c rimostranze  non  cessarono  di  richiamarli  al  vero 
spirito  della  Chiesa. 

Urbano  II  in  singoiar  modo  Uno  dalla  pubblicazione  della  pri- 
ma crociata,  diede  gli  ordini  più  precisi  per  prevenire  la  confusio- 
ne e i disordini  che  nascer  potevano  da  così  grandi  movimenti. <La 
via  sacra,  ei  dice  in  termini  espressi  (i)  , o sia  la  strada  di  Terra 
santa,  non  è aperta  ad  altri  fuorché  a quelli  che  o per  sesso  o per 
età  non  sono  inabili  ad  una  tale  spedizione.  Vecchi,  infermi,  don- 
ne e fanciulli  tutti  possono  contribuire  alla  buona  riuscita  colle  loro 
orazioni  ed  elemosine;  ma  non  imprenderannoaltrimcntein  persona 
questo  viaggio  pericoloso.  Le  donne  singolarmente  non  vi  saranno 
ammesse,  a meno  che  non  sieno  accompagnate  o dai  mariti,  o dai  fra- 
telli , o da  altri  parenti  che  ne  rispondano  ; c sarebbe  incompara- 
bilmente anche  meglio  che  le  medesime  non  vi  andassero  in  alcun 
modo.  Ordiniamo  la  stessa  riserva,  continua  il  papa,  ai  monaci,  ai 
preti,  a tutti  i chcrici , e loro  proibiamo  almeno  di  partire  senza  la 
permissione  de’loro  prelati.  I laicistessi  debbono  essere  muniti  della 
benedizione  e dell’approvazione  de’  loro  vescovi  i . So  tali  ordini 
fossero  stati  eseguiti,  la  riuscita  verisimilmente  avrebbe  corrisposto 
alla  impresa , o almeno  si  sarebbe  evitata  la  maggior  parte  degli 
abusi. 

Non  imprenderemo  neppure  di  palliare  le  sciaurato  conse- 
guenze che  derivarono  da  queste  guerre  straniere.  L’Europa  si 
estenuò  di  combattenti  c di  danaro;  la  lontananza  de’principi  die- 
de luogo  alle  fazioni  ed  alle  sollevazioni;  lo  scisma  de’  Greci,  ani- 
mati di  bel  nuovo  contro  ai  Latini , singolarmente  colla  presa  di 
Costantinopoli , divenne  senza  rimedio  ; la  conversione  dei  Mao- 
mettani passò  nella  classe,  ove  tuttora  ritrovasi,  delle  cose  impossi- 
li, o almeno  di  quelle  imprese  temerarie  che  per  lo  stesso  interesse 
del  cristianesimo  non  vanno  neppur  tentate.  Ma  poiché  i promoto- 
ri della  guerra  santa  non  potcron  prevedere  questi  efletti,  sarebbe 
certo  iniqua  cosa  imputarli  ai  medesimi. Chiunque  cosi  procedesse 
nella  censura  dello  crociate,  ragionerebbe  egualmente  malo  fon- 


( I ) Kob,  monach, 
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dando  la  loro  giustìCcazione  sui  noa  preveduti  vantaggi  che  ne  so- 
no risultati  : e di  fatti,  che  non  avremmo  noi  a dire  su  questo  arti- 
colo, qualora  egli  avesse  una  relasione  meno  indiretta  colla  nostra 
cansa?  Ccntentiamoci  pertanto  di  far  rilevare  di  passaggio  una  so- 
vrabbondanza di  diritti  e di  vantaggi , la  quale  prova  assai  più  di 
quel  che  abbiamo  promesso: 

In  primo  luogo,  il  commercio  e la  navigazione  dovettero  i prin- 
cipali loro  progressi , o per  meglio  dire  la  loro  creazione  e la  vera 
loro  esistenza,  a queste  perpetue  trasmigrazioni  degli  Occidentali 
verso  l’Oriente.  J crocesignati  non  istettero  lungo  tempo  ad  anno- 
iarsi degl'incomodi  e dei  pericoli  innnmerabili,  che  s'incontravano 
nei  lunghi  loro  viaggi  per  terra.  Dopo  il  racconto  di  quanto  ave- 
van  dovuto  soffrire  in  Germania  e in  Ungheria  quelli  che  avevano 
seguito  Pietro  l’Eremita,  e Goffredo  di  Buglione,  gli  eserciti  che  dipoi 
si  crocesignarono,  presero  il  partito  di  fare  il  tragitto  per  mare.Fa 
d’  uopo  Cn  d’allora  procurarsi  delle  flotte  proporzionate  a quella 
milizie  innumcrabili,  mettersi  a giorno  delle  provvisioni,  degli  ar- 
mamenti, dell’attacco  egualmente  che  della  difesa  , degli  sbarchi , 
di  tutte  le  manovre  ; nel  che  gli  uomini  si  applicarono  tanto  più , 
quanto  che  le  navi  divenivano  il  solo  rifugio  in  caso  di  sconfìtta, 
con  un  nemico  padrone  dì  quasi  tutto  il  continente  dell’Asia,  vale 
a dire  del  teatro  ordinario  della  guerra.  Furono  questi  i mezzi  eoa 
cui  i Veneziani, i Genovesi, i Pisani,!  Fiorentini,  scelti  pel  traspor- 
to come  meno  inabili  dell'Occidente  , divennero  esperti  in  questo 
genere,  ed  acquistarono  nuove  cognizioni  ebe  comunicaron  poi  al 
rimanente  dell’Europa. 

Unitamente  alla  scienza  della  marina,  acquistarono  ricchezze  im- 
mense, non  tanto  pel  noleggio  delle  navi,  quanto  per  la  sommini- 
atrazionc  delle  provvisioni  e delle  munizioni  d’ogni  specie,  coi  pri- 
vilegi c le  immunità  che  loro  si  concedevano  nelle  piazze  conquista- 
te, colla  cessione  che  loro  facevasi  di  un  gran  numero  di  case , di 
strade  intere  c di  quartieri, col  diritto  di  proprietà cheacquistarono 
tulle  migliori  isole  del  Mediterraneo.  Finallora  Costantinopoli  era 
stato  l’unico  magazzino  deU'Occidente,per  le  rare  produzioni  dello 
Indie  orientali  : motivo  per  cui  quella  città,  avvegnaché  cosi  stret- 
ta dagl’ Infedeli,  che  però  non  l’avevan  mai  presa,  trovatasi  tutta- 
via la  più  ricca  e la  più  Gerente  dell’Europa.  Ma  poscia  , e singo- 
larmente dopo  la  conquista  deH’impero  di  Grecia  fatta  dai  Latini, 


Digilized  by  Google 


su  LA.  TERZA  età’  DELLA  CHIESA  53 9 

questo  prezioso  commercio  venne  trasferito  in  Italia  , ove  portò 
l'opulenza  e rassodò  l’indipendenza,  che  per  i’indebolioieato  deW 
r impero  germanico  era  soltanto  abbozzata.  La  libertà  degritalìani 
divenne  incontanente  l'oggetto  dei  voti  e della  emulazione  de’  di- 
versi popoli  della  Europa , senza  eccettuarne  i Francesi  , i quali 
uscirono  di  servitù  colla  compra  delle  franchigie  , e collo  stabili- 
mento dei  comuni. 

Le  arti  , i costumi  , la  civiltà  ripassarono  parimente  in  Eu- 
ropa col  mezzo  delle  frequenti  scorrerie  , e del  lungo  soggiorno 
degli  Europei  io  Grecia  ed  in  Asia.  Sebbene  gli  Occidentali  per  la 
maggior  parte  non  avessero  nè  il  gusto  nè  il  talento  dell’osservazio- 
ne , era  però  impossibile  che  pel  corso  di  due  secoli  interi  essi  vi 
avessero  delle  relazioni  continue  senza  rilevarne  le  leggi , le  con- 
suetudini, le  scoperte,  i capi  d’opera  in  tutte  le  arti  , e gli  scritti 
medesimi;  senza  che  si  estendessero  le  proprie  loro  mire  , germo- 
gliassero nuove  idee  nelle  loro  teste,  s’indebolissero  le  loro  pre- 
venzioni,e concepissero  qualche  vergogna  della  loro  goffaggine  ed 
imperfezione. Per  la  qual  cosa  appunto  a quest'epoca  precisa,  le  di- 
verse nazioni  dell’Occidente  uscirono  , se  cosi  lice  esprimersi  , da 
quello  stalo  d’infanzia  in  cui  avevano  fin  allora  marcito.  Nel  duo- 
decimo secolo  presero  un  volo  cosi  vivo  e generale  verso  le  arti  e 
le  scienze;  presero  talmente  la  loro  forma  e il  loro  essere  sociale, 
che  la  maggior  parte  delle  pretensioni  che  si  fanno  risalir  più  alto, 
sono  sempre  stale  messe  dipoi  nella  classe  delle  chimere.  Ricordia- 
moci intanto  di  non  prevalerci  soverchiamente  di  questi  effetti  della 
crociate, in  vero  assai  vantaggiosi, ma  nel  tempo  stesso  egualmente 
fortuiti  o non  preveduti;  imperocché  questi  non  debbon  servire  che 
a chiuder  la  bocca  a quegl’  ingiusti  censori , i quali  stabilissero  il 
loro  attacco  su  quegli  sciagurati  eflelli  che  del  pari  contro  d’ogni 
aspettazione  ne  sono  derivali. 

Anche  riguardo  agli  effetti  eh' erano  stati  preveduti  dai  capi  di 
queste  spedizioni  , siccome  essi  sono  non  meno  stranieri  al  fine 
principale  del  nostro  discorso,  e per  l'altra  parte  in  numero  trop- 
po grande  , quindi  ci  restringeremo  a indicarli  soltanto.  Tal  fu 
l’abolizione  delle  guerre  particolari,  e delle  ostilità  intestine  , che 
straziavano  il  seno  di  un  medesimo  stato, eche  facevano  la  disgra- 
zia di  tutti  i popoli.  Fin  dalla  prima  spedizione  che  fece  il  papa  Ur- 
bano li,  nel  concilio  di  Clermont , per  eccitare  i fedeli  a marciare 
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contro  ai  Musulmani,  trovasi  in  termini  formali  espresso  un  lai  ma» 
tivo  : c Volgete,  dic'egli  loro,  contro  al  nemico  del  nome  cristiano 
le  armi  che  iogiustamenlc  impiegate  gli  uni  contro  degli  altri  ; ri- 
parate con  questa  guerra  non  men  santa  che  giusta, i saccheggi, gli 
incendi!,  gli  omicidii,  di  cui  mutuamente  ri  rendevate  le  vittime  i. 
Ma,  senza  troppo  appoggiarsi  su  i termini,  le  mire  di  quel  ponlcGce 
c di  tutta  la  Chiesa  non  si  palesan  forse  pomposamente  ncU’atto  so- 
lenne di  protezione  concessa  a tutti  quelli  che  prendcvan  la  cro- 
ce ? Le  loro  persone  e i loro  beni  si  trovavano  con  ciò  in  una  in- 
tera sicurezza.  Quindi  allora  cessar  si  videro  le  violenze, a cui  non 
avevano  potuto  imporre  un  termine  nè  la  pace  , nè  la  tregua  di 
Dio,  stabilite  a qnesl’oggetto  parecchi  anni  prima.  Ora  , era  egli 
difficile  il  prevedere  ctrctli  cosi  naliiraK?  Era  forse  necessaria 
la  finezza  c tutta  la  penetrazione  che  la  presunzione  del  nostro  se- 
colo si  attribuisce  in  un  modo  esclusivo  per  giudicare  che,  cessan- 
do il  motivo  de’  torbidi  e delle  fazioni  coll’assenza  dei  signori  e di 
tutti  gli  uomini  inquieti  , a cui  certamcnle  non  mancherebbero  di 
piacere  assai  più  le  avventure  del  Levante,  cesserebbero  parimen- 
te queste  fazioni  e siffatti  torbidi  ì Quei  Ceri  e formidabili  vassalli 
ì quali  per  l’altra  parte  avevano  bisogno  di  somme  cosi  ragguar- 
devoli per  le  spese  di  quelle  rimote  spedizioni  , per  figurarvi  con 
una  pompa  conveniente  allaloro  alterigia  , qualaltro  compcnsopiù 
uaturale  avevan  essi  fuorché  la  vendita  delle  loro  terre  ? 

Ma  ecco  un  altro  vantaggio  che  risultò  dalle  crociate  così  al  cor- 
po dello  Stato,  come  ai  legittimi  suoi  capi , o che  non  isfuggi  né 
alla  previdenza  nè  all’attività  della  loro  politica.  Non  essendo  en- 
tralo nella  prima  crociata  alcuno  de’ sovrani  dell’Europa,  questi  si 
Bollccitarono  ad  approfittarsi  di  un’occasione  cosi  favorevole , per 
acquistare  con  poca  spesa  e riunirò  alle  loro  corone  le  vaste  signo- 
rie che  n’erano  stato  smembrate.  Cosi  di  fatti  il  re  Filippo  I dieda 
l’esempio  a tutti  gli  altri , comperando  da  Eude  Arpino  per  scssan- 
tamila  scudi  la  viscontea  di  Bourges  (i).  Siccome  peri  nella  guer- 
ra santa  un  gran  numero  di  signori , senza  lasciare  eredi , quindi 
ì loro  feudi  tornarono  di  pieno  diritto  a’ propri  sovrani.  In  tal  foggia 
la  possanza  monarchica  si  aumentò  con  tutto  quel  che  perdeva  una 
dislruttiva  aristocrazia,  senza  contare  quella  preponderanza  cui  le 

(i)  Abrig,  cliron.  dupres,  Uen. 
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«Uè  luogo  (li  ripigliare,  uciramaiÌDÌstrazioDe  generale,la  lonlanan- 
sa  di  quei  possenti  e sediziosi  vassalli  che  frequentemente  facevan 
tremare  gli  stessi  loro  sovrani.  Su  questa  sola  indicazione  ben  si 
sentono  tutti  i vantaggi  che  derivar  dovettero  dalle  crociate  alla 
pubblica  sicurezza  e tranquillità.  Ora  che  tali  vantaggi  facili  a pre- 
vedersi, sicno  poi  stati  realmente  preveduti,  chiaro  apparve,  allor- 
ché l’inclinazione  de’ viaggi  d'oltremare  prese  i re  medesimi , e si 
diedero  tanta  cura  di  condurre  con  loro  que*  vassalli , la  cui  pos- 
sanza od  umore  inquieto  dava  loro  tuttavia  qualche  ombra.  Anzi 
bene  spesso  senza  partire  eglino  medesimi,  dopo  di  averli  assogget- 
tati colle  armi  alla  mano,  non  li  ricevevano  in  grazia  che  a condi- 
zione di  andare  a far  la  guerra  agl’  infedeli.  Si  è veduto  lo  stesso 
re  san  Lodovico  diportarsi  a questo  modo  col  sedizioso  conte  della 
Marca. 

Ma  che  tutti  questi  rimoti  vantaggi  isfuggisscro  alla  previsione 
degli  uomini , lor  non  lasciassero  che  il  biasimo  dei  pericoli  pre- 
senti che  bilanciavano  ; almeno  i disegni  del  cielo  non  restano  più 
celati  dopo  ravvenimento:  e tal  è forse  la  migliore  apologia  de’iau- 
maturghi , alle  eui  promesse  non  parve  che  subito  suceedesse  l’cf- 
felto.  Ma  lo  spirito  dcH’uomo  potè  ingannarsi,  c realmente  s’ingannò 
sul  genere  particolare  di  quei  vantaggi  che  lusingava  la  sua  spe- 
ranza ; e lo  spirito  di  fede  per  un  bcneGzio  ricusato  ottenne  molto 
più  che  non  dimandava. 

Invece  di  quella  prosperità  attesa  invano  dalla  seconda  crociata 
c da  ognuna  delle  altre  in  particolare,  la  continuazione  di  tanti  at- 
tacchi successivi  procurò  insensibilmente  il  decadimento,  e quindi 
l’intera  distruzione  della  potenza  araba.  E vero  ebe  le  succedette 
quella  de’  turchi  ; ma  il  califfato,  uscendo  dalla  stirpe  di  Maomet- 
to , perdette  molto  di  queU’aulorità  che  il  fanatismo  spacciava  per 
divina;  e il  fanatismo  medesimo,  per  una  rivoluzione  cosi  alta  a 
diminuire  il  primo  suo  calore,  trovossi  fra  non  molto  in  preda  agli 
assalti  del  tempo,  a cui  mal  reggono  tutte  queste  violenti  efferve- 
scenze. Quindi  la  possanza  ottomana  meno  inquieta  che  quella  de’ 
Saraceni,  assai  più  trattabile  riguardo  agli  Occidentali,  c singolar- 
mente ai  Franchi  , i quali  le  hanno  per  sempre  impresso  il  terrore 
del  loro  nome,  òdivenula  a un  dipresso  uno  stato  regolato,  riconob- 
be de’  confini  stabili , e gli  apri  anzi  , pel  commercio , ai  nemici  di 
sua  religione.  Se  dipoi  di  quando  in  quando  essa  costernò  le  nazio- 
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ni  cristiane,  ciò  accadde  perchè  il  Signore  cbbeisuoi  disegni  sopra 
il  suo  popolo,  scatenando  da  lungi  questi  Filistei  della  nuova  legge. 
Ma  chi  sa  poi  so  essi  ancora  non  presteranno  omaggio  all’arca  san- 
ta? Anzi  chi  potrà  dire, se  questi  abborriti  maomettani,  nemici  tut- 
tavia irreconciliabili  deil'idolatria,  amici  della  preghiera  e delle  buo- 
ne opere,  persuasi  della  immortalità  delle  nostre  anime,  come  delle 
ricompense  e delle  pene  eterne,  panegiristi  della  legge  mosaica  e 
del  Vangelo,  prevenuti  da  un  religioso  rispetto  verso  Gesù  Cristo 
medesimo; chi  potràdire, chenon  sieoo  glistriimcntidestinatiafarlo 
un  giorno  adorare  nell’immensa  estensione  deU’Africa  e dell’Aaia  , 
ove  colla  loro  dominazionehannogiàstabililo  la  cognizione  del  vero 
Dio?  Dal  che  noi  concludiamo,  che  s’egli  è giusto  cd  anebeespediente 
il  reprimere  i nemici  del  nome  cristiano,  non  però  questi  debbono 
eslerminarsi  : che  fa  d'uopo  distruggere  rinfcdeltà , e convertire 
gl’infedeli , al  che  però  non  debbono  essere  astretti  colia  forza. 
Qualora  poi  si  consultino  accuratamente  i monumenti  della  storia 
e della  dottrina  della  Chiesa,  chiaro  apparirà,  che  nel  tempo  stes- 
so delle  crociate  , tali  furono  i soli  indizii  e la  sola  condotta  che 
essa  abbia  veramente  approvata. 

L’esame  delle  crociate  cl  conduce  naturalmente  a quello  della 
penitenza  canonica  , che  considerabilmente  raffreddossi  dopo  quel- 
le militari  espiazioni , e che  insensibilmente  cadde  in  un  totale  di- 
suso. La  possente  molla , che  mise  i popoli  in  moto  per  così  penose 
e perigliose  spedizioni  , fu  l’ indulgenza  che  loro  concessero  il 
papa  Urbano  e il  concilio  di  Clermont.  i Non  ne  abbiale  dubbie 
alcuno  , carissimi  miei  fratelli  , disse  loro  quel  pontefice  in  pieno 
consiglio:  coloro  di  voi  che  morranno  nella  guerra  santa,  riceve- 
ranno il  perdono  de’loro  peccati  e l’eterna  corona,  e noi  rimettiamo 
ai  medesimi  le  penitenze  che  si  meritano,  per  quanto  le  stesse  pos- 
sano essere  rigorose  i.  Dopo  questa  indulgenza  plenaria,  la  prima 
che  venisse  concessa , ognuno  mostrossi  disposto  ad  alfrontare  i 
pericoli  , a prender  sopra  di  sè  le  spese  di  quelle  dispendiose  cam- 
pagne , cd  a supplire  di  più  alla  sussistenza  di  quelli  che  non  ave- 
vano altri  fondi.  La  prima  c la  seconda  crociata  si  fecero  almeno 
a questo  modo,  imperocché  prima  della  terza,  che  diede  luogo 
allo  stabilimento  della  decima  saladina  , non  vi  fu  alcuna  imposi- 
zione pel  mantenimento  di  quelli  innumerabili  eserciti.  Tutto  si 
sacrificava  per  un’opera  , la  quale  bastava  da  sè  sola  per  isgravare 
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il  peccatore  da  tutte  le  pene  canoniche  di  cui  conosccrasi  debitore  : 
dopo  di  che  era  ben  difficile  che  le  leggi  pcuitenzlali  non  ne  sof- 
frissero pregiudizio. 

Non  sarebbe  cosa  meno  temeraria  il  trattar  di  prevaricazione 
l'opera  d'un  concilio  dei  più  numerosi,  a cui  presedelte  il  papa  in 
persona.  Il  diritto  era  fondato;  e i Padri  si  credettero  autorizzali  da 
giusti  molivi.  Non  v'è  mai  stalo  ortodosso,  il  quale  abbia  disputata 
alla  Chiesa  la  facoltà  di  concedere  rindulgeuza  in  tutta  la  sua 
pienezza  compresa  nella  promessa  divino,  ed  illimitata  di  sciogliere 
nel  cielo  ciò  che  fosse  stalo  sciolto  in  terra.  Che  importa  egli  dun- 
que il  tempo  in  cui  si  è cominciato  a dare  le  indulgenze  plenarie  , 
giacché  la  Chiesa  ebbe  in  tutti  i tempi  una  tal  facoltà  ? 

La  medesima  non  ha  acquistalo  una  nuova  autorità  su  questa 
punto,  dopo  che  la  vediamo  aprire  cosi  frequentemente,  in  qne- 
st'ultima  età  , gl'inesausti  tesori  delle  soddisfazioni  del  Cristo.  Ag- 
giungiamo che  le  immense  fatiche  dei  viaggi  e delle  guerre  d'  ol- 
tremare equivalevan  bene  alle  orazioni  ed  alle  preghiere  imposte 
ai  giorni  nostri ,'  ad  effetto  di  redimere  le  pene  canoniche.  Se  que- 
sto nuovo  genere  di  penitenza  non  era  preservativo,  aveva  però 
certamente  tutto  ciò  che  render  lo  poteva  espiatorio.  Intanto  fino 
allora  non  si  era  peranche  veduto  separar  queste  due  qualità  nella 
pratica  della  penitenza.  Sempre  erasi  impiegato  rallonlanamcnto 
dal  mondo,  il  raccoglimento  , tutto  ciò  che  può  ispirare  le  più  se- 
rie rillcs.ioni  sul  rigore  della  divina  giustizia  e sulle  altre  terribili 
verità  della  religione,  per  tener  lontane  . le  occasioni  del  peccalo, 
e prevenire  la  recidiva  ; ma  queste  regole  sagge  e necessarie  , al- 
lorché sono  praticabili, potevan  esse  applicarsi  poi  a guerrieri  che 
ai  trovavano  in  un  continuo  pericolo  di  morte  ? Non  rientravano 
essi  nella  classe  dei  peccatori,  che  talvolta  è opportuno  di  dispen- 
sare dalle  leggi  comuni  7 

Checché  ne  sia,  una  tal  sorta  di  dispensa  facilitò  la  penitenza 
ad  un  infinito  numero  di  peccatori,  che  senzadiciò  non  l'avrebbero 
mai  fatta  , c che  si  preparavano  alla  guerra  santa  , pagando  i loro 
debiti  , restituendo  i beni  mal  acquistati , dando  soddisfazione  a 
tulli  quelli  che  avevano  offesi.  Tanto  appunto  osservarono  s.  Ber- 
nardo (i)  e il  papa  Innocenzo  III  (a)  , che  benedissero  il  Signore 


(i)  Sera.  ep.  365.  (s;  Ina.  IH,  ep.  XVI,  s8. 
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di  aver  presentato  agli  uomini  questa  occasione  di  convertirsi  c di 
soddisfare  la  sua  giustizia  : mezzo  visibilmente  aoalo  go  ai  costu* 
mi  di  una  età  in  cui  non  respiravasi  che  la  guerra  e i pericoli , il 
tumulto  e le  incursioni.  Nel  somministrare  un  alimento  legittimo 
a questa  generale  inclinazione  per  lo  armi , nel  dirigerla  contro 
all’Inimico  comune  , se  ne  liberava  il  seno  della  patria  , ed  il  san- 
gue infetto  di  cui  questa  era  purgata , vendevasi  an  ebe  assai  caro 
agrinfcdcli  che  lo  versavano.  Ma  per  santiGcare  i servigi  rcuduti 
a questo  modo  alla  repubblica,  venne  espressamente  dichiarato 
dallo  stesso  concilio  di  Clermont  (i) , che  non  terre  bbcro  luogo  di 
penitenza  fuorché  a quelli  che  sarebbero  guidali  dalla  divozione, 
cnon  già  da  alcun  desiderio  di  gloria  e di  lucro  temporale. 

Intanto  non  si  stabiliva  alcun  titolodi  prescrizione  contro  alle  pe- 
nitenze canoniche  ; né  in  quello , né  in  vcrun  altro  tempo  fuvvi 
contro  di  esse  né  costituzione  di  alcun  papa , né  decreto  di  alcun 
concilio, né  tampoco  alcuna  seria  deliberazione.  Se  esse  hanno  pur 
ricevuto  un  mortale  pregiudizio  dalla  indulgenza  dello  crociate  ; 
nello  stesso  tempo  però  in  cui  ebbe  principio  l'abuso,  il  duodecimo 
concilio  generale  ebbe  cura  di  reprimerlo  e di  arrestare  la  profu- 
sione di  questa  sorta  di  grazio  , t come  quelle  che  snervavano  la 
penitenza,  tali  sono  le  sue  espressioni  (2) , e che  dispregevole  ren- 
devano il  poter  delle  chiavi  >.  Avendo  i vescovi  del  duodecimo  e 
del  decimoterzo  secolo  introdotto  l'uso  di  concedere  indulgenze 
non  solo  per  opere  pie  , come  la  costruzione  di  una  chiesa  , o il 
mantenimento  di  uno  spedale,  ma  per  la  ristaurazionc  altresì  dei 
ponti , delle  strade  maestre  e per  tutti  i lavori  pubblici  , ben  a 
ragione  annoverati  nella  classe  delle  bnon’opere,  il  concilio  ordi- 
nò ebe  nella  circostanza  , per  esempio , della  dedicazione  di  una 
chiesa , Tindulgeaza  non  oltrepassasse  un  anno,  quand’  anche  vi 
si  trovassero  molti  vescovi,  ognuno  dei  quali  volesse  concedere  la 
sua. Il  voto  della  Chiesa,  palesato  in  molte  altre  occasioni, fu  sem- 
pre che  le  leggi  antiche  della  penitenza  riprendessero  tutto  i 1 loro 
vigore  dopo  le  crociate  , e che  nel  tempo  stesso  delle  crocialo 
nulla  ne  perdessero,  fuori  dei  casi  di  una  saggia  dispensa.  Contro 
il  suo  volere  soltanto  , e contro  ai  continui  suoi  riclami,  accadde 
poi,  che  per  una  lunga  interruzione,  per  la  negligenza  che  le  suc- 

(1)  Con.  216.  («)  Cao.  6a. 
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(pdelle , per  la  mollezza  di  alcuni  vescovi,  c più  di  lutto  per  la  du- 
rezza de’pcccatori,  andassero  insensibilmente  in  decadenza,  senza 
essere  però  mai  siale  abrogale. 

Ci  dirà  forse  taluno  che  tale  fuliipa  decadenza  doveva  esser  con- 
siderala quale  conseguenza  iuevilabllo  del  nuovo  genere  di  sod- 
disfazione che  introdiiccvad  , c clic  la  prudenza  esigeva  in  ogni 
caso  die  non  si  derogasse  alle  regole  costanti  della  santa  antichità. 
Ma  chi  sono  questi  censori  più  esperti  della  Chiesa  in  giudicare 
di  ciò  che  conviene,  secondo  i tempi,  i luoghi  e i costumi,  al  sag- 
gio governo  del  popolo  cristiano?  Hanno  eglino  forse  obbliato  elio 
la  medesima  diretta dalloSpirito  santo  nel  suo  governo  come  nello 
sue  decisioni  , debbe  avere  in  patrimonio  la  sapienza  egualmente 
che  rinfallibilità?  Sicura  di  questa  divina  assistenza  (ino  alla  coii- 
somaziono  de'secoli  , non  ha  essa  in  tutte  le  età  regolala  diversa- 
mente secondo  la  diversità  delle  occasioni  questa  disciplina  rela- 
tiva, la  quale  non  appartiene  altrimcntc  alla  sostanza  immutabile 
del  vangelo  * 

Nel  primo,  che  fu  il  più  bel  secolo  della  Chiesa  , è certo  che  le 
regole  della  soddisfazione  non  erano  qoali  sono  stale  dipoi  ; che 
l imposizionc  delle  opere  soddisfaltorie  vi  dipendeva  assolutamente 
dai  vescovi;  che  la  penitenza  , almeno  pel  solilo  , non  vi  durava 
cosi  a Fungo  come  nel  periodo  seguente.  Verso  il  tempo  di  s.  Ci- 
priano, non  aminclicvansi  alla  penitenza  canonica,  confvirmc  ei  dei 
suoi  predecessori  lo  alferma,  i peccatori  colpevoli  d’idolatria,  d'o- 
micidio , o d'adulterio  , non  già  che  irremissibili  fossero  reputati 
questi  delitti,  giacché  il  poter  delle  chiavi  é illimitato  , ma  bensì 
per  ispirarne  maggior  orrore  ai  fedeli.  In  breve  però  si  credette 
di  vedere  dc'grandi  inconvenienti  in  tal  rigore  ; ed  alcuni  palali 
della  Spagna,  che  l'adottarono  e lo  estesero,  diedero  lungo  a que- 
rele , cui  fu  creduto  di  dover  prestare  orecchio.  Fu  pertanto  di- 
minuita questa  severità  , c sull'  esempio  di  s.  Paolo  , il  quale  te- 
mette che  l'ainarczza  della  compunzione  precipitasse  l'incestuoso 
di  Corinto  nella  disperazione  , venne  abbreviala  la  penitenza  , in 
riflesso  de' segni  straordinari  del  pentimento.  Il  santo  vescovo  di 
Cartagine  in  singoiar  modo  giudicò  a proposito  di  riconciliare  i 
libellatici,  siccome  vedu[o  abbiamo  nel  principia  di  questa  storia, 
senza  farli  passare  per  tulle  le  prove  antiche  , per  timore  che  le 
medesime  fossero  per  essi  un  motivo  di  apostasia.  Nacque  da  ciò 
Yot.  VII,  ‘ 3d 
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iacoutanente  ua  nuovo  disordine  ; perocché  una  lai  indulgenza 
fu  ampliata  senza  discernimento  e senza  riserva  dai  martiri  mede* 
siini, i quali  pretesero, sui  proprii  loro  suffragi,  e senza  il  concorso 
delle  opere  di  penitenza  , di  farli  ammettere  alla  comunione.  L'a- 
buso fu  represso,  e l’indulgenza  mantenuta. 

Dopo  Teresie  di  Novalo  e di  Montano,  che  ricusavano  la  peni- 
tenza a certi  peccatori  e loro  toglievano  qualunque  speranza  da 
rientrar  giammai  in  grazia  con  Dio , la  Cliiesa  , comechè  ripro- 
vasse una  così  inumana  dottrina, usò  di  una  severità  la  quale  potò 
mettere  qualche  proporzione  fra  renormità  dell  offesa  e la  grazia 
del  perdono.  Furono  pertanto  istituiti  i quattro  gradi  di  peniten- 
za, furono  fatti  ovunque  dei  canoni  penitenziali  , e sotto  diver&o 
classi  furono  esposti  i peccati  più  o meno  gravi,  onde  alla  gravezza 
proporzionarne  l’espiazione.  Ma  neppure  questo  santo  metodo  an- 
dò esento  da  inconvenienti;  e per  timore  di  snervare  e di  avvilire 
la  penitenza  canonica,  non  era  questa  accordata  cheuna  volta  sola 
in  vita.  Era  poi  assolutamente  ricusata  ai  cherici , ossia  che  fos- 
sero creduti  abbastanza  puniti  colla  deposizione  , ossia  che  si  te- 
messe, almeno  per  molti  secoli,  di  disonorare  il  loro  stato,  confon- 
dendoli coi  peccatori  pubblici. 

Yi  furono  nella  pratica  della  penitenza  non  poche  altre  varia- 
zioni. Talora  essa  facevasi  nei  monasteri , o in  luoghi  anche  più 
ignorati,  assegnati  dal  vescovo,  o dal  confessore,  invece  di  farla 
in  piena  chiesa  sotto  gli  occhi  del  clero  e del  popolo.  Tal  altra  fu 
estesa  ai  peccati  occulti , in  tal  modo  però  , che  sebben  le  opere 
soddisfattorie  si  compiessero  iu  pubblico  , la  confessione  nondime- 
no facevasi  iu  segreto , ed  in  segreto  davasi  l'assoluzione.  Talvolta 
ancora  non  restava  assoluta  che  al  Gne  della  penitenza  ; tal  altra 
poi  dopo  di  averne  fatta  una  parte,  e qualche  volta  anche  sul  co- 
minciarla; e per  una  conseguenza  naturale  , si  era  ammesso  alla 
partecipaziouc  dell'eucaristia,  ora  nel  corso,  ed  ora  alla  Gne  dello 
soddisfazioni. 

Intanto  la  Chiesa,  guidata  da  una  sapienza  invariabile  nell'atto 
stesso  in  cui  variava  questi  riti , conlentavasi  del  diritto  rigoroso 
allorché  la  perfezione  le  sembrava  impossìbile,  e volendo  sottrarre 
i suoi  figliuoli  ad  un  lungo  purgatorio  , correva  rischio  di  preci- 
pitarli nella  disperazione  o oeU'abiisa  eterno.  Essa  fece  , giusta  le 
circostanze  c le  situazioni,  tutto  il  bene  che  potè  fare  ; c quanto 
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alravvcnirc  , quanto  ngrinconvonicnti  inevitabili  in  cose  che  of> 
frono  tanti  aspetti  diversi  ,si  riposò  su  quella  Provvidenza  inesau-' 
sta  di  compensi , che  in  nessun  tempo  mai  l’c  mancata.Sempre  pe- 
rò mantenne  in  vigore  le  regole  essenziali , e per  quanto  le  fu  pos- 
sibile , la  severità  stessa  delle  regole  antiche.  Per  la  qual  cosa  noi 
la  vedremo  anche  a Trento  anatematizzare  gli  empii  disprczzatori 
delle  soddisfazioni  canoniche  , e prescrivere  pel  sacramento  , cui 
i Padri  nominano  un  battesimo  laborioso , alcune  osservanze  che 
ben  respirano  tutta  la  severità  de’ tempi  i più  santi  (i).  Ve  la  ve- 
dremo comandare  che  i peccatori  scandalosi  sieno  sottomessi  alla 
penitenza  pubblica,  e che  i soli  vescovi  possano  dispensameli  per 
forti  ragioni  ; il  che  viene  tuttavia  osservato  da  quelli  fra  questi 
ministri, che  veramente  sono  animati  dallospirito  della  medesima. 
S.  Carlo  Borromeo, che  tanta  parte  aveva  presa  nella  avventurata 
celebrazione  di  questo  concilio,  nelle  istruzioni  che  pubblicò  su- 
bito dopo  , tanto  sulla  imposizione  della  penitenza  quanto  sulle 
dilazioni  e sul  rifiuto  dell'assoluzione  , ordinò  ai  confessori  d’im- 
parare a memoria  i canoni  penitenziali , onde , per  quanto  fosse 
possibile,  uniformarsi  alla  pratica  antica. 

Ma  non  prevenghiamo  il  corso  de' tempi.  Nella  terza  età  , di  cui 
abbiamo  a trattare,  la  penitenza  ricevette  il  principal  suo  pregiu- 
dizio dai  lungl|i  e numerosi  viaggi  di  religione,  dalla  profusione 
delle  indulgenze  , dalle  rilassazioni , dalle  redenzioni,  dalle  com- 
mutazioni di  ogni  specie.  Vero  si  è , che  lungo  tempo  prima  , e Cn 
daH’otlavo  secolo  , i pellegrinaggi  avevano  cominciato  ad  esser  ri- 
cevuti in  confpcnso  dello  pene  canoniche.  Fece  subito  molta  spe- 
cie il  merito  di  questi  lunghi  viaggi  , in  cui  vi  erano  tante  pene  c 
pericoli  da  incontrare  , della  santità  del  loro  termine,  così  atto  a 
risvegliare  la  fede  , ad  ispirare  l'orrore  del  peccalo  , a ravvivare 
tutti  i sentimenti  della  religione.  Il  tempo  solo  c l'esperienza  po- 
teron  convincere  che  questi  pellegrinaggi  militari  conducevano 
anche  meno  che  gli  altri  alla  purezza  della  coscienza  cd  alla  san- 
tificazionc  dei  costumi.  Allora  fu  che  la  vigilanza  pastorale  solle- 
cìtossi  di  chiudere  almeno  le  fonti  principali  di  distrazione  e le 
occasioni  di  recidiva.  Quindi  si  vide  Rab.ano  di  Magonza  abrogare 
in  concilio  le  vagabonde  penitenze  di  que’  preti , i quali , deposti 

(i)  Scss.  i4,  c.  1. 
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per  ceri!  deiilti,  andavano  continuaroonle  di  pellegrinaggio  in  pel- 
legrinaggio alfine  di  espiarli,  e quelle  dei  parricidi  che  venivau 
ridotti  a passare  il  restante  della  loro  vita  , sull’cseaipio  di  Caino, 
erranti  pel  mondo.  Il  concilio  ordinò  che  costoro  rimanessero  ia 
un  luogo  stabile  , per  espiarli  con  opere  più  conformi  agli  aoticlii 
canoni.  Al  tempo  dì  Carlo  Magno  , ì vescovi  in  diversi  concibi  si 
accordarono  d’implorare  il  soccorso  dcll’impcradore  , alfine  di  ri- 
formare gli  abusi  che  si  erano  introdotti  nei  pellegrinaggi  di  Ro- 
ma e di  Tours , ch'erano  allora  i più  famosi,  e di  obbligare  i pec- 
catori pubblici  a fare  la  penitenxa  pubblica  giusta  il  metodoanlico. 

I prelati  deU'impero  francese  portaron  le  cose  anche  più  lungi, 
pel  pellegrinaggio  di  Roma  in  particolare  , comcchè  sommamente 
accreditato.  Essendo  grande  il  numero  dc’peccalori , i quali  non 
lo  intraprendevano  che  per  sottrarsi  alla  severità  de’  propri!  loro 
pastori,  fu  stabilito  nel  concilio  di  Seliogstad  presso  Magonza, che 
l'assoluzione  che  potrebbero  ottenere  a Roma  , non  sarebbe  loro 
di  alcun  giovamento , qualora  previamente  non  avessero  compiuta 
la  penitenza  imposta  dall’ordinario  : dopo  di  che  se  voicvanopure 
trasferirsi  ai  sepolcri  dei  santi  Apostoli,  venivano  obbligali  altre- 
si a prender  lettere  dal  loro  vescovo.  Parimente  fu  proibito  in  ge- 
nerale il  fare , senza  licenza  del  vescovo,  questi  viaggi  divenuti 
troppo  frequenti.  I papi  medesimi  secondarono  queste  sante  mire 
dei  diversi  pastori , e ben  ve  ne  abbiam  presentalo  un  memorabi- 
le esempio  nella  dispensa  accordala  al  santo  re  Eduardo , il  quale, 
tocco  dagli  splendidi  benefizii  della  Provvidenza  verso  di  lui,  aveva 
per  gratitudine  fatto  il  voto  del  pellegrinaggio  di  Rqma.  Il  sommo 
pontefice,  per  timore  che  l’assenza  del  re  cagionasse  dei  torbidi 
nel  regno  , mentre  dispensollo  dall' obbligo  che  s’era  imposto  , gli 
scrisse  di  esercitare  la  sua  pietà  fra  i popoli  che  aveva  a reggere  : 

( E non  dubitar  già,  gli  soggiunse,  che  Dio  non  sia  vicino  a lutti 
coloro  che  siuceramealc  lo  invocano  in  qualunque  luogo  i mede- 
simi si  ritrovino  i. 

S’introdusse  l'uso  frattanto  di  redimereo  commutare  le  peniten- 
ze cauoniebe.  Il  penitente , il  quale  a tenor  de’ canoni  digiunar 
doveva  tanti  giorni , si  redimeva  con  tante  preghiere  vocali,  con 
tante  messe  che  faceva  celebrare  , con  questa  o con  quella  elemo- 
sina, o con  una  determinata  somma  di  danaro  che  consegnava  per 
fabbricare  o ristaurare  una  chiesa , per  fare  un  ponto  o una  stra- 
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«la  rhe  conducesse  alla  slessa.  (Ina  tal  redeaeioue  non  si  ottenne 
die  in  parte  , e non  senza  dilEcoltà,  dopo  anni  interi  di  soddisfa- 
zioni canoniche  , e per  cause  particolari  e rarissime.  Ma  coll'  an- 
dar degli  anni  più  non  si  fece  una  lai  disliiizionedi  tempi  e di  ca- 
si : i penitenti  si  arrogarono  il  diritto  di  redimere  la  penitenza  in- 
tera ; e i vescovi  , per  evitare  abusi  più  grandi,  non  poterono  faro 
niente  di  meglioche  stabilire  ne’loro  penitenziali  le  regole  di  com- 
pensazione ebe  troviamo  nelle  opere  di  Bucardo  di  Worms,  d'Ivo- 
ne  di  Cbartres,  del  venerabil  Beda,  e dell'abate  Reginone.  In 
molti  luoghi  si  aggiunsero  alle  soddisf.izioni  canoniche  delle  multe 
pecuniarie  ebe si  esigevano  prima  di  dare  l’assoluzione;  e posto 
che  esse  fossero  pagate,  alcuni  pastori  , di  quelli  di  cui  sempre  se 
ne  incontra  qualcheduno,  chiudevano  facilmente  gli  occhi  sul  re- 
stante della  soddisfazione.  Stava  meno  a cuore  a que’ mercenari 
rassicurarsi  della  conversione  chedel  pagamento;  e siccome  il  pe- 
nitente , dal  canto  suo , ad.  altro  non  pensava  che  a sottrarsi  dagli 
effetti  temporali  delle  censure  , cosi  cominciava  , quand’era  pos- 
sente, dal  farsi  assolvere  , giurando  di  soddisfare  entro  un  datp 
termine  ; dopo  di  che  altro  pensiere  più  non  aveva  , che  dei  mez- 
zi i quali  potessero  trarlo  da  ogni  angustia  allo  spirare  del  ter- 
mine. 

Ma  se  vi  furono  de’ vescovi  negligenti,  o di  mire  limitale  agli 
interessi  temporali , altri  però  se  ne  trovarono , a cui  i più  specio- 
si motivi  non  poterono  mai  fare  illusione.  Tal  fu  , fra  molli  altri  , 
s.  Ugo  di  Lincoln , il  quale  espressamente  proibì  a’suoi  arcidiaconi 
l’esigere  dai  peccatori  alcuna  multa  pecuniaria.  E siccome  vi  fu  chi 
gli  rappresentò  che  i malvagi  paventavano  assai  più  la  diminuziona 
di  una  fortuna  terrena  , che  la  perdita  dei  beui  eterni:  c Non  mi 
allegate  per  iscusa  , risposo  loro  , ciò  che  aggrava  la  nostra  colpa; 
perocché  la  durezza  del  penitente  fa  la  condanna  del  ministro  t. 
La  Chiesa  britannica  insorse  parimente  in  corpo  contro  a questa 
genere  di  abuso,  nel  concilio  nazionale  di  Clive.  Tosto  eh’ essa  vi- 
de cominciar  l’uso  di  redimere  le  soddisfaziom  imposte  dal  prete  , 
proscrisse  ne’tcrmini  i più  furti  una  tal  corruttela  della  disciplina, 
e mostrò  tutta  la  sua  indignazione  contro  a que’codardi  peccatori, 
i quali  per  soddi:>fare  la  propria  loro  penileoza  incaricavano  dei 
mcrreuari  di  pregare  e di  digiunare  in  lor  vece.  Nulla  le  sembrò 
più  ingiurioso  al  vangelo  , che  il  dare  in  tal  forma  occasioan  dà. 
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pensare  cbe  la  porta  do)  cielo  si  aprisse  più  facilmcnle  ai  ricchi 
elle  non  ai  poveri. 

Trovasi  il  medesimo  spirito  nei  canoni  penitcìiKiali  che  furono 
confermati  dalle  leggi  del  re  Edgar.  È vero  che  si  permetteva  di 
redimere  una  parte  dei  sette  anni  di  penitenza  che  s'imponeva  tut- 
tavia all'omicida  e all'  adultero,  e tre  dei  quali  erano  di  digiuno 
in  pane  ed  acqua  , ma  permettevasi  però  soltanto  agl'  infermi  ed 
alle  persone  di  gracile  complessione  , le  cui  limosinc  dovevano 
parimente  supplire  a quelle  macerazioni  impossibili.  Per  l'altra 
parte  restando  gli  ultimi  quattro  anni  di  una  tal  penitenza  all’ar- 
bitrio del  sacro  ministro  , beo  poteva  questi , secondo  la  consuetu- 
dine o lo  spirito  costante  della  Chiesa  , alleggerire  il  fardello,  in 
riflesso  del  fervore  con  cui  esso  veniva  portato.  Se  le  persone  di 
nascita  distinta  e di  salute  debole  potevano  così  abbreviare  la  pro- 
va, con  far  compiere  ad  altri  fino  ad  una  integrità  letterale  il  nu- 
mero de’ digiuni  imposti,  ciò  non  fu  che  a condizione  di  accoppia- 
re alla  elemosina  diverse  opere  penose,  che  erano  loro  special- 
mente  e indispensabilmente  prescritte.  Il  concilio  tenuto  aXeibur 
alla  presenza  del  re  Arnolfo  , ben  ci  mostra  nella  Chiesa  di  Ger- 
mania lo  stesso  spirito  che  in  quella  d’ Inghilterra.  Permettendo 
essi  ai  penitenti  di  redimere  colle  limosine  un  certo  numero  di 
digiuni , ha  cura  di  speciCcare  che  ciò  non  sarà  se  non  in  caso  di 
malattia  , o di  viaggio  , c soltanto  per  gli  ultimi  anni  della  peni- 
tenza. Una  tal  materia  è anche  meglio  dilucidata  da  Bucardo  di 
.Worms,  versatissimo  in  questo  genere  di  erudizione,  come  que- 
gli che  ba  pubblicata  una  serie  d’istruzioni  sulla  maniera  d’impor- 
re, di  compiere,  e anche  di  redimere  o eommutaro  le  penitenze. 
Da  prima  egli  stabilisce  per  principio  che  non  si  usa  l’indulgenza, 
che  a line  di  non  ridurre  alla  disperazione  coloro  acui  sono  impra- 
ticabili le  austerità.  Per  la  qual  cosa  colui  il  quale  non  poteva  di- 
giunare , doveva  per  un  giorno  di  digiuno  a pane  ed  acqua  cantaro 
cinquanta  salmi  inginocebioni  nella  chiesa , e dare  un  danaro  di  li- 
mosina ; il  che  allora  bastava  pel  mantenimento  di  un  povera  per 
tutto  un  giorno.  Con  questa  condizione  il  penitente  prendeva  gli  ali- 
menti che  giudicava  convenirgli,  ad  eccezione  però  del  vinoedclla 
carne.  I cinquanta  salmi  potevano  anch’essi  redimersi  con  limosinc» 
, oppure  con  un  gran  numero  di  genuflessioni  ; ma  sempre  queste  fa- 
cilità Bonsouo  che  per  coloro  i quali  non  possono  compiere  lellcrat- 
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mente  la  penitenza  canonica;  dicendosi  in  teroiiui  espressi  che  il 
peccatore,  in  tutti  i casi  , dee  punirsi  nel  modo  e per  quanto  gli  è 
possibile. 

Ili  Italia,  allorché  Guido  di  Velate,  arcivescovo  di  Milano,  col- 
pevole di  simonia  e di  mille  altri  disordini , assoggettossi  Gnalinen- 
te  alla  penitenza  che  meritava  , gliene  furono  imposti  ccut'anui  , 
di  cui  fu  ben  necessario  permettergli  che  ne  redimesse  la  maggior 
parte,  giacché  non  doveva  certamente  vivere  cosi  a lungo.  E nei 
priucipii,  che  Pier  Damiano,  incaricato  di  tal  commissione,  vi  ri- 
dusse in  pratica , e di  cui  fece  poscia  un’apologià  , tali  compensa- 
zioni divenivano  di  assoluta  necessità  in  mille  incontri.  Sembra, 
che  quest’opera  supponga  essere  necessario  assolutamente,  e senza 
alcuna  distinzione  di  casi  o di  circostanze,  che  la  penitenza  pre- 
scritta dai  canoni  si  compia  letteralmente.  Ora  , siccome  la  vita 
non  era  bastantemente  lunga  per  farla  da  sé  medesimo  , allorché 
per  esempio  si  era  caduto  quindici  o venti  volto  in  un  delitto  che 
meritava  dieci  anni  di  penitenza  , così  faceva  indispensabilmente 
di  mestieri  , o redimerne  una  buona  parte  , o farla  soddisfare  da- 
gli altri.  Tal  era  , sin  dalla  fine  deirundecimo  secolo,  l’abuso 
dello  spirito  di  sistema, e del  gusto  delle  analogie.  Non  accado  nel 
peccato  , come  succede  in  un  debito  pecuniario,  il  quale  può  pa- 
garsi per  mezzo  di  chicchessia  , e in  qualunque  moneta. Quindi  le 
idee  di  Pier  Damiano,  qualunque  fosse  la  bcu  giusta  di  lui  ripu> 
laziono  di  virtù  e di  dottrina,  non  furono  adottate  quasi  da  alcuno. 
Fin  dai  suo  tempo  medesimo  sollriron  esse  le  maggiori  contraddi- 
zioni. Non  ai  mancò  opporgli  , che,  se  il  numero  de’  peccati  dove- 
va aumentare  il  rigore  della  penitenza,  la  lunghezza  non  doveva 
meno  misurarsi  su  quella  della  vita  degli  uomini  ; che  non  si  do- 
veva neppure  prolungarla  fino  alla  morte  , fuorché  per  certi  de- 
litti de’  più  enormi; e in  ogni  caso,ch’essa  rimaneva  soggetta  alla 
discrezione  de’ pastori.  Ma  da  questo  principio  ne  seguiva  altresì, 
che  la  Chiesa  faceva  bene  di  commutare  le  penitenze  impraticabili 
a’ suoi  figliuoli  in  altre  pratiche  ch’eglino  potessero  soddisfar  me- 
glio. Più  non  traltavasi  che  di  esaminare  se  queste  eommutazioni 
e compensazioni  fossero  giudiziose,  se  tali  dispense  fossero  fonda- 
te sopra  qiie’ giusti  molivi  che  sempre  sono  stali  ricercati  per  ogni 
sorta  d'indulgenze  ;ed  allora  rientravasi  nelle  sane  massimecnella 
saggia  economia  di  lutti  i tempi. 
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Parve  però  cha  si  alloaUinasse  tuttora  la  perfezione  e la  parila 
del  culto  cristiano  ; che  si  preferisse  il  corpo  allo  spirito  della  re* 
ligione  ; che  si  rinnovasse  il  regno  delle  osservanze  farisaiche , e 
si  tenesse  indietro  il  tempo  di  quelladorazione  sauliGcante  che 
debbe  farsi  in  ispirito  e in  verità.  Annettendosi  la  penitenza  , ed 
in  qualche  modo  la  ricupera  della  grazia  , ad  un  certo  numero  di 
genuflessiooi  e di  flagellazioni , alla  recita  di  tanti  salteri , di  tanti 
oUìr.i  nuovi , come  della  Croce,  dello  Spirito  santo,  della  Beata 
Vergine , degli  Angeli , divozioni  aggiunte  airoOìzio  canonico  Ga 
dal  tempo  di  Pier  Damiano,  certamente  il  più  delle  volte  il  cuore 
era  lungi  da  quel  Dio  che  onoravasi  colle  labbra.  Ma  qual  è l'età 
della  Chiesa  , su  cui  non  potesse  similmente  cadere  un  tal  rimpro- 
vero? Fa  egli  dunque  d'uopo  sopprimere  le  osservanze  esteriori , 
perchè  vi  sono  degl’ipocriti?  e fa  egli  di  mestieri  interdire  a’ cristiani 
l’orazione  vocale,  perchè  alcuni  la  fanno  all’uso  farisaico  ? Non  con- 
viene semplicemente  pensare,  poter  essa  tener  luogo  della  conver- 
sion  del  cuore , e dcH’amor  di  Dio  , di  cui  non  è che  Tespressìone. 
Ora  fuvvi  egli  un  tempo  in  cui  la  Chiesa  trascurasse  ammaestrare  e 
prevenire  i fedeli  su  questo  punto? 

Rendiamo  , rendiamo  omaggio  alla  sua  saviezza  su  quell’cggct* 
to  medesimo  che  qui  anima  la  maligna  temerità  delia  censura.  Ri- 
mettiamoci collo  spirito  a quo’ tempi  e a que’luoglii  in  cui  furono 
cotanto  moltiplicate  le  orazioni  vocali,  le  recile  del  salterio,  gli 
olEzii  di  tante  forme  diverse , e tutte  le  divozioni  esteriori.  Erano 
forse  molto  atte  alla  meditazione  ed  alla  contemplazione  quello 
rozze  c vagabonde  popolazioni , continuamente  in  corso , in  guer- 
ra e in  tumulto  , ed  appena  capaci  di  riflessioni  e di  pensieri  con» 
catenati?  Oggidì  che  più  calmate  sono  le  teste  e i costumi,  che 
una  vim  ed  una  cultura  affatto  diverse  danno  una  maggiore  atti- 
tudine a pensare  ed  a meditare  ; sia  pure  permesso  il  risccar  molto 
dalla  lunghezza  e dalla  moltiplicità  di  questi  uflìcii , per  darlo  al- 
la lettura  ed  alla  meditazione  de’libri  santi.  Quindi,  fra  i pri- 
mi pastori  noi  reggiamo  non  pochi  uomini  pieni  di  mire  egual- 
mente sane  c sante,  preferire  il  canto  posato  e riflettuto  deU'oOi- 
zio  d’obhiigo,  a quelle  lunghezze  di  supcrerogaziuue,  il  più  delle 
volte  compiute  con  una  soverchia  iodeceutissima  fretta. 

E lungo  tempo  prima  , il  corpo  stesso  delia  Chiesa , per  l’orga- 
PO  de’  suoi  capi , uou  aveva  egli  spianala  la  strada  ad  un'ammiui- 
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Klrazione  così  sensata?  Non  fa  esso  veduto  approvare,  Gn  dal  de- 
ciinuscsto  secolo,  un  ordine  celebre,  in  cui  la  meditazione  e gli 
altri  esercizi  della  vita  intcriore  tencvan  luogo  del  coro  e del  can- 
to? e quante  congregazioni  ed  associazioni  ecclesiastiche  non  sono 
stale  istituite  su  questo  modello  dopo  quel  tempo,  libere  da  tante 
luughezac  «l'ofGzi , di  cauti  e di  orazione  vocale?  L’uso  della  me- 
ditazione, del  raccoglimento , della  mortiGcnzione  interiore  non  li 
ba  certamente  reuduti  nè  meno  ediGcanti,  nè  meno  utili  allaChie- 
sa , di  quel  che  sieno  stati  gli  ordini  piè  assidui  al  coro,  e più  au- 
steri. 

Quindi  in  tutte  le  innondazioni  del  vizio  o della  rilassatezza  , il 
rimedio  o il  correttivo  nacque  quasi  nello  stesso  tempo  che  il  ma- 
le. Ad  oggetto  di  rendervi  più  sensibile  questa  condotta  della  Prov- 
videnza in  favor  della  Chiesa , noi  ne  abbiamo  estratte  lo  prove  e 
gli  esempi  dai  secoli  stessi  in  cui  la  penitenza  antica  soggiacque  a’ 
più  aspri  assalti , vale  a dire  dai  tempi  cosi  eccessivamente  scredi- 
tali sotto  il  nome  di  secoli  d’ignoranza.  Tuttavolta  l'uso  della  pe- 
nitenza canonica  si  è mantenuto,  durante  tutta  questa  seconda 
dà,  c molto  avanti  ancora  nella  terza.  Dunque  la  medesima  non 
Ila  trovato  la  sua  distruzione  nelle  redenzioni  e nelle  commutazio- 
ni accreditate  singolarmeute  dalla  metà  dell  otlavo  secolo  sino  alla 
bue  deH’undeciiuo.  Il  volere  che  la  sola  indulgenza  delle  crociale 
abbia  prodotto  quel  rallentamento  che  tante  alterazioni  o dispense 
precedenti  non  avevano  introdotto  , ella  è una  pretensione  troppo 
niauifeslamenle  sospetta,  perche  faccia  di  mestieri  combatterla  di 
fronte.  Lasciam  pure  senza  timore  ebe  l’auime  rette  si  decidano 
da  se  stesse,  ed  alTretiiamci  ad  indicare  gl’ioGniti  soccorsi  di  cui  la 
Chiesa  fu  premunita  contro  a questo  germe  particolare  di  rilassa- 
tezza. 

No,  non  fuvvi  giammai  un  maggior  numero  d’asili  aperti  alla 
peuilcuza,  che  a quell’ epoca  appunto,  la  quale  da  falsi  zelanti 
viene  spacciala  per  quella  della  sua  rovina.  Quanti  penitenti  e 
quante  penitenze  di  ogni  specie  pubblicamente  stabilite  , e sotto 
raulorilà  della  Chiesa,  nella  moltitudine  e nella  pressoché  inGnila 
varietà  degli  ordini  religiosi  che  furono  istituiti  nel  corso  del  duo- 
decimo , dccimoterzo  , e del  quartodccimo  secolo  ! Allora  fu  che 
comparvero  que’solitarii  cosi  morlìGcali,epiù  dipeudenti  che  quelli 
della  Tcbaide,  sotto  lo  stendardo  di  Brunoj  quegli  angeli  terrestri, 
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che  fecero  un  intero  divorzio  col  mondo,  e più  non  vissero  che  pel 
cielo,  sotto  la  divisa  o la  regola  d' Agostino  ; que’  nuovi  Ggliuoli 
di  profeti,  que’ pii  abitatori  del  Carmelo,  la  cui  conversazione,  co- 
me quella  del  loro  padre  Elia,  era  tutta  intera  ne’cieli;  quegli  ana- 
coreti anche  più  straordinarii , sconosciuti  aU’antichità  la  più  lumi- 
nosa, e così  giustamente  famosi  sotto  il  nome  di  solilarii,  ne’ tempi 
più  deplorabili  del  decadimento  de’  costumi  ; quegli  emulatori  della 
santa  povertà  degli  Apostoli  e di  Gesù  Cristo  medesimo,  suH’orme  di 
Francesco;  que'  predicatori  e que’  modelli  della  penitenu  , disce- 
poli sia  di  Francesco,  sia  di  Domenico;  que'  canonici  regolari,  de- 
gni del  loro  stato  e del  nome  di  Norberto  loro  capo  ; que’ salvatori 
de’  corpi  e delle  anime  al  tempo  stesso  , suscitali  da  Giovanni  di 
Mata  e da  Raimondo  di  Pegnafort,  per  la  consolazione  della  Cri- 
stianità, nei  suoi  giorni  più  malavveulurati  ; finalmente  que’  cava- 
lieri religiosi,  quegli. eroi  penitenti,  sempre  pronti  a sacrificarsi  per 
la  salute  de’ loro  fratelli,  e,  come  un  argine  insuperabile  , opposti 
alla  barbara  empietà  nella  Palestina,  nella  Spagna,  e perfino  nelle 
più  selvagge  abitazioni  delle  nazioni  teutoniche.  Aggiugniam  pure, 
che  il  governo  di  lutti  questi  vasti  corpi,  col  mezzo  delle  rispettive 
loro  aggregazioni  e della  celebrazione  regolare  de’ capitoli  genera- 
li , acquistò  un  grado  di  rigore  e di  consistenza , a cui  questo  ge- 
nere di  vita  non  era  giammai  pervenuto  nei  più  bei  giorni  deH’aoti- 
cbità.  Ora  potevansi  mai  sommioistrar  mezzi  di  penitenza  più  elH- 
caci  di  questi,  più  abbondanti,  più  convenienti  alla  diversità  delle 
inclinazioni  e delle  forze,  più  acconci  a distaccare  il  cuore  dal  pec- 
calo, a disarmare  la  divina  giustizia,  a prevenire  le  recidive,  ad  ac- 
quistare la  carità , l’timillà  , la  mortificazione  de’  sensi  e delle  pas- 
sioni , io  una  parola , tutte  le  virtù  di  cui  la  penitenza  dev’essere  il 
germe  f 

Nei  tempi  in  cui  la  penitenza  pubblica  era  maggiormente  in  vi- 
gore , ben  sappiamo,  e non  ve  lo  abbiam  lasciato  ignorare  , che  vi 
fu  una  gran  quantità  di  solitarii  e d’ordini  interi  dicenobiti;  ma 
l’orazione  e il  lavoro  delle  mani  formavano  la  sola  loro  occupa- 
zione; e questa  pacifica  uniformità,  per  uomini  così  diversi  d’inten- 
dimento come  di  volto  , offeriva  certamente  pochi  piaceri  a molte 
di  quelle  inclinazioni , le  quali  però  non  sono  incompatibili  colla 
sincera  conversione  del  cuore.  Piacerà  sicuramente  assai  poco  nna 
tal  liflcssionc  a quei  critici  che  non  amano  gli  studii  e tutte  le  fa- 
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lidie  monnstiche,  a riserbo  di  quelle  in  cui  agisce  solo  il  corpo.  Ma 
qual  ù la  cosa  eh' essi  non  abbiano  censurata  in  questo  genere?  La 
solenne  approvazione  dei  papi  e dei  coneilii  non  ha  potuto  sottrar- 
re alia  loro  temerità  nè  l’ istituzione  dei  religiosi  militari,  nè  tam- 
poco ristiluzione  degli  ordini  mendicanti,  rinforzi  cosi  visibilmente 
suscitati  dal  Cielo  in  favore  della  Chiesa  militante,  che  hanno  sì 
essenzialmente  servila  in  tutti  i secoli  susseguenti.  Quanto  a noi  che 
temiamo  di  perderci  in  queste  mire  profonde  o generali  che  vanno 
assai  più  da  lungi  di  quelle  della  Chiesa,  quanto  a noi , dico , che 
ci  siain  fatti  un  principio  di  evitare  quella  intemperante  sapienza 
che  vien  riprovata  dall’Apostolo,  non  possiamo  che  benedire  il  Si- 
gnore, il  quale  ha  presentato,  nelle  istituzioni  religioso  di  cavalle- 
ria, non  pochi  mezzi  di  penitenza  e di  salvezza  a quella  parte  stes- 
sa dei  fedeli,  che  era  la  più  lontana  dal  regno  di  Dio.  Finalmen- 
te, il  Dio  degli  eserciti  non  è egli  ancora  il  Dio  e il  Salvatore  dei 
guerrieri?  e divengono  forse  più  illegittimi  gli  esercizi  della  guer- 
ra , perchè  sono  uniti  a quei  della  religione  ? In  generale  , fra  le 
diverse  istituzioni  della  terza  età,  in  queste  diverse  abitazioni  della 
casa  di  Dio,  quante  nuove  facilità  per  la  conversione  e la  santifica- 
zione dei  fedeli  d’ogni  ordine, d’ogni  inclinazione,  d’ogni  carattere! 
Terzi  ordini,  vergini  cristiane,  denominate  Beguine,  frati  conversi, 
oblali, donali;  tutti  questi  gradi  così  moltiplicati  come  ledisposisioni 
naturali  e i doni  della  grazia,  aprivano  ed  una  lizza  alla  penitenza 
cd  un  rifugio  alla  innocenza, pei  dotti  e per  griguoranti,  pei  nobili 
c pei  servi,  pei  vergini  c i maritali,  per  tutti  quelli  in  line  che  del 
delitto  non  si  erano  fatti  uno  stabile  elemento.  Ora  questa  vita 
penitente  del  chiostro,  ben  lungi  dal  poter  essere  accusata  di  ri- 
lassatezza, anche  in  confronto  dell’  àntico  rigore  dei  canoni,  ven- 
ne talvolta  portata  ad  eccessi  tali,  che  le  due  potestà  credettero  di 
dover  concorrere  1’  una  e l’altra  a moderarli.  Fu  sempre  la  mede- 
sima riputata  cosi  rigorosa,  che  non  fu  mai  imposta,  neppure  per  i 
maggiori  misfatti.  • 

Quanti  compensi  altresì  non  trovò  mai  la  Chiesa,  allorché  la  pe- 
nitenza canonica  cominciò  a raffreddarsi , per  supplirvi  per  quanto 
fosse  possibile  ? Ben  vi  è noto  il  comando  preciso  che  sul  princi- 
piare del  decimolcrzo  secolo  fece  il  quarto  concilio  Laleranciisu, 
per  obbligare  tutti  i fedeli  a confessarsi  almeno  una  vulla  ranno,  ed 
a soddisfare  la  pcuitcuza  che  loro  sarebbe  imposta;  primo  decreto 
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autentico  che  dell’annua  confessione  abbia  fatto  un  obbligo  gene* 
rale,  e ciò  sotto  pena  di  anatema  e di  privazione  della  sepoltura 
cristiana.  Allora  parimente  venne  impresso  ai  peccati  di  una  certa 
gravezza,  come  I'  usura,  l'adulterio,  il  concubinato,  un  obbrobrio 
legale, cb’è  stato  poi  perpetualo  Gnoaigiorni  nostri.  Furono  simil- 
mente abbandonati  nell’anatema  ed  alla  diffamazione  gl’istrioni, 
i ciarlatani,  tutti  i fautori  delle  passioni  d'ignominia,  tutti  i corrut- 
tori dei  costumi  cristiani.  Quanto  alle  colpe  ed  agli  abusi  meno  gra- 
vi, si  ebbe  cura  altresì  di  provvedere  alla  espiazione  ed  alla  ripa- 
razione conveniente  , riserbandone  ad  eletti  ministri  la  facoltà  di 
assolvere.  Che  dirò  io  deH’omicidio  e degli  altri  delitti , detti  dipoi 
privilegiati,  pei  quali  la  potestà  temporale  non  inflisse  per  lungo 
tempo  se  non  multe  pecuniarie,  egualmente  insufCcienti  che  le  pe- 
ne canoniche?  Allorché  fu  riconosciuta  una  tale  insnflìcicnza,  i pa- 
stori, a Gnc  di  arrestare  questi  disordini,  si  limitarono  a salvar  le 
anime,  ed  abbandonarono  i corpi  al  braccio  secolare:  e chi  neghe- 
rà che  questo  genere  di  delitti  non  sia  stato  represso  con  questo 
mezzo  assai  più  efOcacemente  che  colla  osservanza  la  più  letterale 
degli  antichi  canoni  ? Ben  potrei  qui  allegare  anche  i giiibbilei,  le 
missioni,  i ritiri,  i santi  rifugi  aperti  in  singoiar  modo  alle  pubbli- 
che peccatrici,  non  meno  che  molli  altri  mezzi  di  supplire  alle  os- 
servanze antiche  ; ma  quel  che  ne  abbiam  detto  finora,  è sufficiente 
per  quei  sinceri  fedeli,  a cui  le  idee  eccessive  di  riforma  non  pos- 
sono essere  che  sospette.  Basta  il  rammentar  loro  ciò  che  hanno 
letto  intorno  ai  Valdesi,  ai  poveri  di  Lione,  ni  Fraticelli,  ed  ai  pre- 
cipizi in  cui  tutti  quei  falsi  penitenti  furon  tratti  dalla  stolta  volontà 
di  far  più  che  la  Chiesa.  Passiamo  al  terzo  capo  delle  rilassatezze 
che  vengono  parimente  rimproverate  al  decimoterzo  secolo. 

La  lettura  do’ fatti  narrali  nel  settimo  volume  di  quest’ istoria 
ha  dovuto  convincervi  non  solo  della  nostra  sincerità  , ma  della 
nostra  severità  eziandio  in  rilevare  tutte  le  irregolarità  che  s’in- 
contrarono nella  condotta  di  quei  papi  , i quali  trasportarono, 
o rassodarono  la  Sede  apostolica  fuori  de’  luoghi  consecrati  dai  su- 
dori e dal  sangue  de’ santi  Apostoli.  Non  abbiam  che  aggiugnere  al 
quadro  che  presentatovi  abbiam  delle  sciagure  c degli  abusi  kiuu- 
merabili  che  risultarono  da  questa  trasmigrazione  per  sempre  de- 
plorabile. Essa  portò  un  colpo  mortale  alla  residenza  , primo  do- 
vere delio  stalo  pastorale , e base  di  lutti  gli  alici,  I sacerdoti  e i 
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prelati,  come  il  rimanente  de’  fedeli,  intraprendevano  per  l'addie* 
troll  viaggio  di  Roma  sotto  pretesto  di  pellegrinaggio;  quindi  fccesi 
frequentemente  anche  quello  di  Avignone,  avvegnaebè  esso  non 
potesse  più  eoprirsi  eon  quei  eolori  di  pietà.  Si  andava  bene  spes- 
so , e lungamente  soggiornavasi  a Roma,  in  eonseguenza  delle  ap- 
pellazioni, delle  citazioni  o de' processi , già  eccessivamente  molti- 
plicati; la  debolezza  del  governo  d’ Avignone,  inceppato  da  ogni 
parte,  contrariato  senza  fine,  spogliato  ogni  giorno  dì  alcuna  delle 
migliori  sue  signorie,  mancante  dei  compensi  i più  ordinari!,  fu  ri- 
dotto a prodigalizzare  anche  di  più  questi  atti  di  rigore,  la  cui  mol- 
tiplicazione è la  prova  la  più  sicura  del  decadimento  dell'  autorità. 
Per  la  qual  cosa,  gl’ioterdelti , le  scomuniche,  tutti  i fulmini  del 
.Vaticano  non  romoreggiaron  mai  più  di  allora,  nè  forse  con  mino- 
re effetto. 

Le  legazioni  si  moltiplicarono  al  par  delle  censure.  Siccome  que- 
ste cadevano  il  più  delle  volte  sopra  persone  possenti,  e talvolta  sui 
principati  c le  repubbliche  intere  che  ne  facevano  poco  caso,  era 
mestieri  venirne  alle  conferenze  ed  alle  negoziazioni  , per  salvare 
almeno  in  qualche  parte  l’autorità  compromessa  , o piuttosto  per 
salvarne  la  forma  in  mancanza  di  realità.  Ora  quanti  erano  questi 
trattati  che  si  dovevan  conchiudere,  altrettanti  erano  i legati  che 
bisognava  spedire,  dalle  colonne  d’  Ercole  fino  alla  zona  gelata  del- 
l'Orsa. E vero  che  nella  maggior  parte  delle  regioni  vi  erano  de'  le- 
gati-nati, vale  a dire  de’  vescovi  decorati  della  legazione  per  prero- 
gativa della  lor  sede  ; ma  il  papa  riponeva  assai  meno  di  fiducia  in 
essi  e perfino  nei  prelati,  che  specialmente  deputava  su  la  farcia 
de’  luoghi  , che  non  in  quelli  che  vi  spediva  staccandoli  dalla  sua 
persona,  e che  perciò  venivan  chiamati  legati  a lalere.  La  qual  co- 
sa spesso  alienò  i prelati  nazionali  ì più  qualificati,  di  cui  a questo 
modo  si  distruggevano  i diritti  locali  e la  preminenza  naturale.  1 
legati  a lalere  radunavan  concili!,  vi  presiedevano  , decidevano  in 
essi  quasi  sovranamente:  e i vescovi  non  vi  davano  il  più  delle  vol- 
te che  un'  approvazione  di  cerimonia.  Quindi  caddero  insensibil- 
mente i concini  provinciali  e l’autorità  do’ metropolitani , i quali 
altro  non  ne  conservarono  fuorché  il  titolo,  collo  sterile  privilegio 
di  portare  il  pallio  e di  farsi  precedere  da  una  croce.  Nacque  da 
ciò  altresì  la  precedenza  de’ cardinali,  non  solo  su  i vescovi  di  cui 
avevano  comunemente  il  carattere,  ma , contro  alla  costaute  con- 
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suetiidinc  (Ifll’anlichilà  , su  gli  arcivescovi  eziandio  e su  i priiiiati. 

La  residenza  fucfuella  die  più  di  tulio  ricevette  il  maggior  pre- 
giudizio da  ([iicsl’ arbitraria  amministrazione.  Quei  legati  vescovi, 
perpetuamente  in  giro  ed  in  commissioni,  non  si  mostravano  cha 
di  passaggio  nelle  loro  diocesi,  e molti  di  loro  terminavan  la  vita 
prima  di  compiere  le  ambascerie,  senza  che  il  pastore  fosse  stalo 
veduto  dalle  sue  pecorelle,  nè  che  queste  ne  avessero  udita  la  vo- 
ce. Avevano  essi  compiuta  una  commissione?  faceva  di  mestieri  far- 
ne rapporto  al  sommo  pontcGce,  il  quale  li  faceva  immediatamente 
ripartire  per  un’  altra,  oppure  rilenevali  presso  di  se  per  udirne  i 
consigli  alle  occasioni,  e talvolta  per  sola  pompa.  Eglino  si  ram'- 
mcntavano  appena  degli  obblighi  naturali  che  li  dimandavano  ncl~ 
la  propria  loro  Chiesa.  Vescovi  e cardinali  ad  un’  ora,  malgrado 
l'enorme  preponderanza  di  una  di  queste  cariche  su  l'altra  ; quel 
che  non  era  che  di  umana  istituzione  parve  che  abitualmente  la  vin- 
cesse sul  diritto  divino  , durante  la  lunga  detenzione  della  Chiesa 
romana  fuori  di  Roma.  Era  talmente  invalsala  consuetudine  pei  car- 
dinali, vescovi  o liberi, di  risedere  alla  corte  d’Avignone,  che  il  bea- 
to Pietro  di  Luxemburgo , modello  d’innocenza  e di  pietà  , andò  a 
slabilirvisi  sebbene  vescovo  diMetz,lostochc  gli  fu  conferito  il  cap- 
pello cardinalizio.  Dall’epoca  indubitabile  di  questo  stabilimento , i 
critici  traggono  la  conseguenza  per  quella  della  elfcttiva  sua  promo- 
zione al  cardinalato,  a cui  era  stato  nominato  due  anni  prima:  tan- 
to era  costante  l’uso  , almeno  pei  cardinali  di  Clemente  VII , di  ri- 
sedere alla  corte  pontificia.  Ma  che  bisogno  vi  è egli  di  prove  su 
questo  punto  dopo  i maneggi  che  avete  veduto  praticarsi  dai  cardi- 
nali francesi  d’Avignone,  per  impedire  il  papa  di  far  ritorno  a 
Roma?  La  loro  gran  ragiono  era  il  timore  di  espatriare  , al  che  ri- 
ducevali  la  necessità  di  accompagnare  il  sommo  pontefice,  c di  non 
avere  altro  soggiorno  che  il  suo. 

La  sola  Italia,  per  la  moltitudine  dc’legati  e de'iiunzii  ncccssarii 
per  aramiuistrarc  e difendere  le  signorie  che  vi  conservava  la  san- 
ta Sede,  teneva  una  folla  di  vescovi  lontani  dai  loro  popoli. K qua- 
li altre  nunziature  o legazioni  furono  mai  più  procellose  ? E quai 
disordini  e quali  scandali  non  cagionò  mai  la  legazione  del  cardi- 
nale Vescovo  d’Ostia  aBologna,ove  ci  diede  luogo  a sospcttarcche 
volesse  assoggettare  i cittadini  alla  possanza  temporale  della  santa 
Scdc?llsolo  alleatalo  dei  Veneziani  su  quella  città  contro  alle  prc- 
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tensioni  politiche  de’ papi  e de’ legali,  meritò  loro  una  bolla  delle  più 
rulininanli  che  mai  fossero  partite  dal  Vaticano.  Per  dir  tutto  in 
una  parola,  eglino  furono  trattati  come  i nemici  più  odiosi  del  no- 
me cristiano  : il  papa  fe' predicar  la  crociata  controdi  loro,  c mise 
in  campagna  un  Cardinal  legato,  munito  della  commissione  non  più 
di  negoziatore,  ma  bensì  di  generale,  e seguito  da  un  esercito  per 
cui  il  Po  corse gonGo  del  sangue  de’  fedeli.  Si  videro  i Fiorentini  e 
ia  maggior  parte  delle  città  libere  d’Italia,  agitate  colla  stessa  vio- 
lenza, benché  con  esito  assai  diverso  , dal  Cardinal  Alberto  di  Gi- 
nevra , che  fu  poi  antipapa  sotto  il  nome  di  Clemente  VII.  Sicco- 
me i Visconti  si  rendettero  sovrani  a Milano  , ed  ebbero  pochi  ri- 
guardi alle  pretensioni  della  Chiesa  romana  , o dei  legati  , il  papa 
concesse  tutte  l’indulgenze  di  Terra  santa  a coloro  che  marciasse- 
ro armati  contro  a quei  principi.  Finalmente  nelle  interminabili 
contese  delle  case  d'Aragona  c d’Angiò, intorno  al  regno  diSicilia, 
ecco  nuove  crociate  suscitate  contemporaneamente  contro  all’  una 
ed  aU’allra  di  quelle  schiatte  auguste  dai  papi  equivoci  , i quali  , 
durante  il  lungo  scisma,  divisero  leeoni  egualmente  che  le  chiese. 

Se  fuvvi  deH’abuso  nelle  crociale,  il  che,  malgrado  lutto  il  nostro 
zelo, non  lasciamo  di  confessare,  esso  consistette  principalmente  in 
moltiplicarle  a questa  foggia.  Tal  è I’  osservazione  che  uno  spirila 
di  equità  ed  un  gusto  di  ragione  esigono  che  si  faccia  almeno  di 
passaggio.  Da  prima  fuabusiva  cosa  Tcstendcrlcai  pagani  del  Nord 
egualmente  che  agli  eretici  : poiché  la  conversione  dev'essere  l'o- 
pera di  persuasione  e non  di  violenza;  nè  altro  legittimamente  non 
si  poteafare  che  starsi  su  la  difesa  con  quei  vicini  indipendenti  ; e 
finché  questi  rimanevano  tranquilli , era  ingiusto  l’entrare  a viva 
forza  ne'  loro  stali  e mollo  più  ancora  il  toglierli  ai  medesimi  sot- 
to pretesto  di  religione.  Che  pensar  dunque,  non  ostante  la  doua- 
zion  pontiGcia  e tutta  la  pompa  imponente  della  crociata,  che  pen- 
sar delle  conquiste  dell'ordine  teutonico  su  i Prussiani  , su  i Livo- 
nesi  e i Curlandcsi?  Ma  non  si  aveva  neppure  questo  vano  prete- 
sto della  infedeltà,  né  quello  dell’eresia,  per  combattere  in  Italia, 
per  esempio  , i principi  e le  repubbliche,  contro  a cui  però  si  mar- 
ciava sotto  lo  stendardo  della  croce,  e come  sarebbesi  potuto  fare 
contro  ai  nemici  dichiarati  del  cristianesimo. 

Ripigliamo  il  nostro  argomento.  Il  solo  esemplo  dei  papi  stabili- 
ti fuori  di  Roma  dava  un  colpo  mortale  alla  residenza  paslorale- 
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Frequenlemonic  riinaiulaTan  essi  i vescovi c gli alli'i  beneficiali  alltf 
t loro  chiese  ; facevan  loro  delie  esortazioni  patetiche  e pubblicava- 
no rigorosi  decreti  per  obbligarli  a dimorarvi  ; ma  che  avevan  essi 
a dir  loro,  che  non  fosso  smentito  dalla  stessa  loro  condotta,  e elio 
non  si  potesse  ritorcere  contro  loro  medesimi  ? [ loro  adulatori  a 
gli  esageratori  interessati  del  loro  potere  invano  s'alTaiicavano  di 
far  credere  ai  medesimi,  che  estendendosi  su  tutta  la  Chiesa  la  lo- 

t 

To  giurisdizione  , non  potevan  quindi  violare  la  sacra  legge  della 
residenza , qualunque  si  fosse  il  luogo  in  cui  faccsser  soggiorno  : i 
primati  almeno  e gli  arcivescovi,  tenendosi  in  un  politico  silenzio,  si 
lusingavano,  a proporzione  del  primo  pastore,  che  in  qualunque  par- 
te dello  stalo  abitassero  , non  uscissero  dai  conGni  della  loro  giu- 
risdizione. Per  la  qual  cosa  gli  arcivescovi  di  Lione  e di  Sens  ce- 
dettero talvolta  senza  scrupolo  ai  piaceri  cheil  soggiorno  della  ca- 
pitale oITcrì  in  ogni  tempo  aU'ambizione  o alla  dissipazione  di  cer- 
ti prelati.  Ma  per  nutrire  queste  passioni,  qual  bisogno  di  analogie 
così  giuste,  d'induzioni  cosi  conscguenti  ? Il  solo  esempio  , bene  o 
male  applicato  , bastava  per  istrascinare  il  torrente  de’  pastori 
egualmente  che  delle  pecorelle. 

Poiché  ì papi  d’Avignonp,  alGoedi  prolungare  il  loro  soggiorno 
su  quelle  sponde  dilette,  allegavano  per  pretesto  il  maggior  como- 
do in  cui  vi  si  trovavano  di  dar  opera  alla  paciGcaziooe  dei  prin- 
cipi cristiani , c singolarmente  dei  re  di  Francia  o d'Inghilterra, 
durante  il  tempestoso  regno  di  Carlo  VI;  i vescovi  pensarono  an- 
ch'essi  che  le  cure  politiche,  e talvolta  le  spedizioni  militari  poles- 
ser  loro  tener  luogo  delle  sante  fatiche  del  sacerdozio,  o che  almeno 
fosso  loro  permesso  di  dividersi  tra  funzioni  cosi  inconciliabili  ;c  In 
bilancia  non  mancò  mai  di  pendere  da  quella  parte  che  sembrava  più 
stimabile  agli  occhi  della  carnee delsanguc.Difalti che  sonomaiper 
un  politico  la  lettura  e la  meditazione  de'libri  santi,  l'esercìzio  dciltz 
predicazione,  così  propria  però  de’  primi  pastori  , la  cclcbrazioue 
do’  divini  uflizii,  c tulio  ciò  che  riguarda  il  sacro  cullo?  IVon  sono 
questi  per  lui  che  trastulli  puerili , oppure  occupazioni  più  degne 
del  chiostro  che  della  prelatura  ; dal  che  poi  derivò,  nel  tempo  di 
cui  parliamo  , che  i frali  Minori  e i Predicatori  presero  un  ascen- 
dente cosi  straordinario  nciramminislrazionc  delle  cose  sante.  Del 
resto  i primi  prelati  commettevano  la  loro  facoltà  spirituale  ad  al- 
cuni vicarii,  o ad  alcuni  suffraganeì,  scelti  fra  soggetti  oscuri, c si 
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riscrbavano  il  governo  lemporale , a cui  associavano  allresì  gli  uo> 
mini  di  maggior  merito  fra  i loro  subalterni,  che  non  pensavano  di 
potere  esercitare  più  degnamente.  Quindi  la  residenza  stessa  di  questi 
cooperatori  occupati  ed  oppressi  dagli  affari  del  secolo,  altro  più  non 
era  che  una  residenza  indifferente  e nulla  riguardo  ai  doveri  eccle- 
siastici. Tal  fu  una  parte  degli  scandali  che  derivarono  dal  trovarsi 
la  Sede  apostolica  fuori  della  naturale  sua  ubicazione. 

Osserviamo  intanto,  che  tutti  i papi  d’Avigoone  non  sono  alme- 
no nello  stesso  grado  responsabili  di  siffatti  disordini.  Questa  tra- 
sposizione di  luogo,  eseguita  che  fu  una  volta,  e sostenuta  per  qual- 
che tempo,  impose  una  sorta  di  necessità  ai  papi  futuri.  1 grandi  e 
i popoli  si  disgustarono  in  Italia,  i Ghibellini  si  rialzarono,  le  ren- 
dite della  Chiesa  furono  distratte  , i suoi  ufficiali  scacciati  o mal- 
trattati, i suoi  stati  usurpati  ; i Romani  si  ammutinarono,  moltipli- 
carono i partiti,  le  cabale,  i pericoli,  o il  loro  pontefice  finalmente 
più  non  potè  promettersi  nè  tranquillità  nè  sicurezza  tra  di  loro. 
Da  un’altra  parie  alcuni  principi  possenti  , a cui  la  prossimità  del 
padre  comuu  de’  fedeli  sembrava  un  titolo  efficace  di  predilezione 
a loro  riguardo,  mossero  ogni  sorta  di  macchine  per  fissarlo  nel  re- 
cinto de’  loro  stati.  Ricordatevi  delle  difficoltà  che  fecero  per  l’or- 
gano del  dottore  Oremo  al  papa  Urbano  V , il  quale  già  dispoue- 
vasi  a ristabilire  in  Roma  la  Sede  romana.  Si  giunse  fino  a fargli 
uno  scrupolo  della  sua  alienazione  dai  luoghi chel'avévano  veduto 
nascere.  Si  osò  di  mettere  la  sua  condotta  io  opposizione  con 
quella  del  Figliuol  di  Dio, che  sempre  aveva  risieduto  nella  sua  pa- 
tria. Allorché  Gregorio  XI,  mai  sempre  venerabile  per  la  esecu- 
zione di  questa  grand’opera,  fu  sul  punto  di  compierla,  il  re  Car- 
lo V si  servi  de'  mezzi  anche  più  possenti,  per  farla  andare  a vóto. 
Lo  stesso  fratello  del  monarca,  Lodovico  duca  d’Angiò,  recossi  ad 
Avignone,  e non  tanto  per  sé  stesso  quanto  per  mezzo  de’ cardina- 
li, ordì  una  cabala  cosi  terribile,  che  la  sola  celerità  potò  sconcer- 
tarla. Prima  di  una  così  felice  esecuàioue,  alla  partenza  di  Urba- 
no V,ii  ciecoamore  della  patria  aveva  eccitato  fra  que’ prelati  tante 
mormorazioni,  che  fuvvi  luogo  a temere  una  ribellione  formale. 

La  santa  magnanimità  di  quel  pontefice  e di  quelli  che  lo  cunsi- 
gliarouo  , non  mostrò  altro  seutimcnlo  che  il  disprezzo  per  queste 
colpevoli  trame.  Tutti  i papi  celebri  per  virtù,  durante  il  soggior- 
no d'A  vignane  , Bauedctlo  Xli , Inuoceuzu  Yl,  L'ib.mo  V,  Gre- 
VoL.  VII.'  3G 
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gorio  XI  sospirarono  costaDletnenle  di  rimcllcrsi  nella  vera  pairia 
de’ successori  di  Pietro.  Tulli  invigilarono  unìforinemenle  , per- 
chè la  forzala  prolungazione  di  uno  scandalo  quasi  irreparabile  , 
non  fosse  contagiosa  alla  residenza  episcopale;  tulli  rimandarono 
con  coraggio  i vescovi  e gii  altri  beneficiali  ai  loro  beneficii;  tulli 
fecero  le  più  severe  leggi  per  obbligarli  a risedervi.  Gli  stessi  Gio- 
vanni XXII  , e Clemente  VI  ben  riconobber  l'obbligo  in  cui  era- 
no di  tornarsene  a Roma  , finsero  sempre  di  entrare  nelle  mire 
dei  Romani  che  gl’ invitarono  al  ritorno  con  diverse  ambaseerie, 
e non  se  ne  dispensarono  che  coi  mezzo  di  termini  dati  e sempre 
mancali,  di  timori  aOettali , e sotto  altri  mille  pretesti  con  cui  si 
studiavano  di  palliare  la  compassionevole  loro  debolezza  verso  il 
luogo  della  loro  nascita. 

Intanto  i veri  principi!  restarono  profondamente  impressi  fin 
nell’animo  dei  fedeli  dell’  ordine  il  più  volgare.  I semplici  religio- 
si , le  donne,  le  timide  vergini  uscirono  dal  loro  ritiro  , impresero 
luoghi  viaggi , c coraggiosamente  andarono  ad  avvertire  del  loro 
dovere  i capi  della  Chiesa.  Sovvengavi  dell’  infante  Pietro  d’ Ara- 
gona , queU’uomo  a cui  il  Cielo  fu  prodigo  di  rivelazioni  e del  do- 
no de’ miracoli , il  quale  aveva  abbandonato  tulle  le  grandezze  del- 
la corte  per  abbracciare  l’umile  povertà  di  s.  Francesco  , e che 
fece  a bella  posta  il  viaggio  d’ Avignone , per  esortare  il  papa  Ur- 
bano V a riportare  in  Italia  la  cattedra  pontificia.  Allorché  poi  vi- 
de che  questo  pontefice  era  in  procinto  di  ripassare  da  Roma  in 
Francia  , gl' indirizzò  , sul  pericolo  dello  scisma,  quelle  sagge  ri- 
mostranze, le  quali  per  la  serie  degli  avvenimenti  furono  pur  .trop- 
po riconosciute  profetiche. 

Animata  da  uno  zelo  eguale,  santa  Brigida,  venuta  dal  fondo 
della  Svezia  a Roma,  avverti  lo  stesso  papa  della  sorte  che  minac- 
ciavaio qualora  fosse  reduce  in  Avignone.  Ei  non  lasciò  di  partire, 
giunse  in  quel  luogo  fatale  ai  24  di  settembre  , c vi  mori  il  19  del 
decembre  susseguente  : il  che  fece  sul  cardinale  di  Beaufort  quel- 
la viva  impressione,  ch’ebbe  poi  lutto  il  suo  effetto  , allorché  ei 
divenne  papa  sotto  il  nome  di  Gregorio  XI.  E nolo  eh’  egli  era 
entralo  nella  confidenza  partirolare  della  santa  ; che  questa  gli  a- 
vea  data  in  iscritto  la  sua  predizione  , perché  la  passasse  poi  ad 
Urbano  ; c che , se  il  rispetto  umano  gl’ impedì  dal  compiere  tal 
commissione,  nou  diminuì  però  in  lui  la  credenza.  Per  la  qual 
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cosa  e!  non  ebbe  alcuna  difficoltà  di  arrendersi  ai  consigli  di  san> 
la  Caterina  di  Siena , che  esortò  lui  medesimo , allorcbà  venne 
innalzato  sulla  cattedra  ponliGcia,a  non  tardar  più  oltre  di  rasciu- 
gar le  lagrime  della  Chiesa  romana.  La  stabilità  del  sommo  pon- 
tefice nella  propria  sua  Chiesa,  e la  legge  della  residenzain  gene- 
rale, anche  nel  tempo  in  cui  esse  furon  violato  con  miuor  riguar- 
do , non  solTriron  dunque  alcuna  ecclissi  ; ed  è certo  almeno  che 
le  sane  massime  prevalsero  costantemente  sullo  scandalo  dell’  e- 
sempio. 

Finalmente  l’Autore  e l'eterno  Conservatore  della  Chiesa  volle 
dare  a questo  proposito  una  di  quelle  formidabili  lezioni  che  sono 
riserbate  agli  scandali  di  prim' ordine.  Col  terribile  scisma  ch’esso 
permise  per  vendicare  la  Chiesa  romana  della  lunga  sua  vedovan- 
za , chiaro  poteron  tutto  conoscere  il  delitto  di  un  tale  abbandono, 
c difatti  se  ne  concepì  un  orrore  eterno. Dopo  questi  abusi  o que- 
ste rilassatezze  della  terza  età,tutt'i  voti  e tutta  l’attività  de’ fedeli 
si  rivolsero  alla  riforma  con  un’armonia  ed  una  perseveranza,  cui 
per  l’avvenire  fu  meno  necessario  di  stimolare,  che  di  dirigere  e 
moderare.  Ampie  prove  ne  somministrerà  fin  nel  primo  suo  perio- 
do la  storia  dell’età  seguente. 

L’ignoranza,  la  rilassatezza,  gli  abusi  ei  disordini  di  ogni  ge- 
nere, tutti  gli  ostacoli  apparenti  non  possono  arrestare,  anzi  che 
dico?  non  possono  che  avanzare  i disegni  del  Signore  sul  corpo 
della  Chiesa  e sopra  ognuno  dei  suoi  membri.  L’onnipotenza  del 
Dio  tre  volte  santo , si  manifesta  sopra  tutto  con  salvar  l’uomo 
malgrado  la  sua  corruttela.  Le  maggiori  difficoltà  servono  a for- 
mare i santi  più  grandi.  Occorrenze  più  tranquille  ed  in  apparen- 
za più  favorevoli  alla  virtù,  non  avrebbero  offertogli  stessi  cimen- 
ti , nè  per  conseguenza  le  stesse  vittorie  , a quella  truppa  nume- 
rata di  eletti  per  la  cui  salute  tutto  accade  sotto  il  sole.  Ed  ecco, 
non  ce  lo  dimentichiamo  giammai , ecco  le  mire  del  Ciclo  in  tutti 
gli  avvenimenti  cil  in  tutte  le  rivoluzioni.  Tutto  quel  che  conduce 
a questo  termine  sublime  , è saggiamente  ordinato  ; laddove  è al- 
meno assai  frivolo  lutto  ciò  che  non  procura  che  una  calma  pas- 
seggera. 

Che  importano  dunque  a noi  il  flusso  c il  reflusso  continuo  dei 
Leni  c dei  mali  terreni , degli  allori  e delle  opere,  che  rendono 

senza  fine  così  varia  la  scena  del  mondo  ? Restiamo  colla  Chiesa 
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fermi  cd  immobili  sulla  pietra  su  cui  essa  è fondala.  L’ordine  sn- 
prcmo  e sicuro  si  è,  che  noi  stabiliamo  la  nostra  fede  sui  veri  suoi 
principii.  Non  ve  ne  sono  che  due,  la  Scrittura  cioè  e la  Tradizio- 
ne. I fasti  della  Chiosa  , come  puro  il  Vangelo,  ben  lungi  dal  dar- 
ci l'esempio  per  regola  di  condotta  nel  discernimento  della  verità, 
ci  fanno  anzi  apprezzare  sulla  fede  e sulla  verità  gli  esempi  stessi. 
Poiché  le  virtù  reali  o apparenti  degli  eretici  nulla  provano  in  fa- 
vore della  loro  dottrina  ; neppure  i vizi!  a giusto  titolo  o con  mali- 
gnità imputati  ai  nostri  pastori  non  provano  niente  di  più  contro 
alla  loro  dottrina.  A noi  è comandato  al  tempo  stesso  e di  ascol- 
tarli, 0 di  non  sempre  imitarli.  Gii  stessi  loro  vizii  entrano  nelle 
mire  di  quel  Sole  dì  giustizia  , i cui  raggi  riflettono  egualmente 
puri  da  una  creta  infetta,  che  dall’oro  e dallo  zaffiro.  Dio  cosi 
permette  , perchè  seguiamo  Ini  solo,  e ci  conduciamo  ai  suoi  Sui 
per  la  strada  che  ci  ha  insegnata.  Fa  mestieri  che  accadano  degli 
scandali;  e quelli  di  cui  abbiam  tessuto  la  storia  , sono  nell’ ordi- 
ne tutto  particolare  dell’  Eterno  sulla  sua  Chiesa.  Mai  non  ne  fece 
egli  meglio  conoscere  la  divina  virtù  che  sostenendola  col  mezzo 
di  ministri  viziosi. 
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dall’anno  1245,  Fixo  all’anno  i4oo. 


PAPI. 


lanoccnzo  IV  , computato  comune- 
neincntc  por  il  CLXXVI  papa, 
pcrclic  il  suo  prcdoccssure  Celesti- 
na IV  non  fu  cunsacrato  , mori  il 
7 dicembre  ia54 

CLXXVIl.  Alessandro  IV,  eletto  il 
12  dicembre  1204,  uiorto  il  2S  di 
macinio  1261 

CLXXVIII.  Urbano  IV,  oidio  il  29 
agosto  1261,  morto  il  9 ollobre 

1264 

CLXXIX.  Clemente  IV,  eletto  il  5 
febbrajo  laGS, morto  ÌI29  novem- 
bre 1268 

CLXXX.  Gregorio  X,  eletto  il  dì  i 
leltembre  i27t,  morto  il  10  gen- 
najo  1276 

CLXXXI.  Innnceiuo  V,  eletto  il  21 
febbrajo  1276,  morto  il  2i  giu- 
gno 1976 

ClAXXn.  Adriano  V,  eletto  fu 
luglio  1276,  morto  il  lO  agosto 
1276 

CLXXXIII.  Giovanni  XXI,  eletto 
il  i3  Settembre  1276,  morto  il  16 
o 17  maggio  1277 

CLXXXXIV,  Niccolólll,  eletto  il  2Ì> 
novembre  1277,  morto  il  20  ago- 
sto 1280 


CLXXXV.  Martino  IV,  eletto  il  22 
febbraio  12S1,  morto  il  28  marzo 
128S 

CLXXXVI.  Onorio  IV,  eletto  il  9 
aprile  128I),  morto  il  3 aprile  1287 

CLXXXVII.  Niccolò  IV, eletto  il  i5 
febbrajo  12S8,  morto  il  4 aprile 
1299 

CLXXXVIII-  Celestino  V,  eletto  il 
5 luglio  >294,  abdicò  il  i3  dicem- 
bre 1 294 

CLXXXIX.  Bonifacio  Vili,  eletto  il 
94  dicembre  1994,  morto  l'ii  ot- 
tobre s3o3 

CXC.  Benedetto  XI,  eletto  il  22  ot- 
tobre i3o3,  morto  il  6 0 7 loglio 
1 3n4 

CXCI.  In  Avignone,  Clemente  V , 
eletto  il  S giugno  i3o5,  morto  il 
20  aprile  i3i4 

CXClI-  Giovanni  XXII,  clcllo^il  7 
agosto  i3iC,  morto  il  4 diccmiiro 

1.334 

CXClll.  Benedetto  XII,  eletto  il  20 
dicembre  i334,  morto  il  20  aprile 
i34» 

CXCIV.  Clemente  VI , eletln  il  7 
maggio  1342,  morto  il  6 dicem- 
bre i3Óa 
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CXCV.  Innoccnzio  Vf,  eletto  il  i8 
dicembre  liSba,  morto  il  la  set- 
tembre i36a 

CXCVl.  Urbano  V,  eletto  il  28  set- 
tembre i36a,  morto  il  19  dicem- 
bre iSyo 

CXCVII.  Gregorio  XI,  eletto  il  3o 
dicembre  idyo  , morto  il  27  mar- 
zo 1 378 

CXCVIII.  Urbano  VI,  detto  il  9 
aprile  1378,  morto  il  dii  S otto- 
bre " 1389 


PAPI. 

CXClX.  Bonifacio  IX,  eletto  il  2 no» 
sembro  1 38^ 

PAPI  m Asic:«oaE  dcuhtkloscisiu. 

Clemente  VII,  eletto  il  ei  scttembro 
1878,  morto  il  e6  settembre  189-^ 
Benedetto  XIII,  eletto  il  28  settem- 
bre 1^94 

ARTIPAPI. 

Pietro  di  Corbièrc  i3aS 


SOVRANI. 

mpERATOai  d’obiehte.  BE  di  PBAIiCU. 


Baldovino  II,  spogliato  nel  12(11 
Andronico  Palcologo  il  Vecchio  i332 
Andronico  Palcologo  il  Giovine  1 34i 
Giovanni  Palcologo  1891 

Giovanni  Cantacuzeno  abdica  nel 
i35S 

MatteoContaenzeno  deposto  nel  1 33Ii 
Emmonuele  Palcologo 

IMPERATOBI  D’OGCIDBBtE. 


Federico  II  morto  nel  1280 

Guglielmo  d’Olonda  1 1286 

Corrado  IV  | 1204 

Interregno  di  //  oani'. 

Rodolfo  di  Hebsbourg  1291 

Adolfo  di  Nassau  deposto  nel  1 998 
Alberto  I d’Austria  i3o8 

Enrico  XII  di  Lussemburgo  i3i3 
Luigi  V di  Baviera  1 1 34  7 

Federico  111  d’Austria  ) i3a3 

Carlo  IV  1878 

Vinceslao,  deposto  nel  i4oo 

Bt  DI  PBAnclA. 

Luigi  IX  ■ 1270 


Filippo  111  l’Ardito 

I2S3 

Filippo  IV  il  Bello 

Luigi  X Utino,  re  di  Francia 

i3i4 

e di 

Navarca 

i3i6 

Giovanni 

i3i6 

Filippo  V il  Lungo 

iSss 

Carlo  IV  il  Bello 

i3a$ 

Filippo  VI  di  Volois 

i35o 

Giovanni  li 

*364 

Carlo  V 

j38o 

Carlo  VI 

MS  DI  SPAGNA» 

Ferdinando  III 

laSs 

Alfonso  X,  il  Dotto 

1284 

Sondo  IV 

1290 

Ferdinando  IV 

i3is 

Alfonso  XI 

i33a 

Pietro  il  Crudclo 

i36S 

Enrico  II 

1879 

Giovanni  I 

i3<io 

Enrico  111 

BC  n’iHCnlLTEBBa. 

Enrico  III 

1272 

Eduardo  I (IV) 

iSoT 

Eduardo  II  (V) 

1327 

Eduardo  III  (VI), 

i3?7 

Ricardo  II,  dcposlo  nel  1 899, 

i4oo 

SETTARI!. 

Giacobbe,  capo  dei  Pastorelli  labi  I Bisocebi,  ossicno  Fraticelli  199G 
1 Flagellanti  1289  Scgarello,  capo  degli  A postolici  iSo« 
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Be^r^rJi  e Beduini  i3i8 

ArndlJo  di  Villanora,  nemico  del 
culto  cristiano 

£q/ìc.>  dì  Cova,  capo  del  falsi  rifor- 
m ilì  delCordiiic  di  san  Franco* 
seo  ! 3 1 8 

Va  Itero  o Gualtieri,  uno  dei  capi  dei 
Froticein  i3a2 

Angelo  della  Valle,  capo  dei  Fra* 
teli»  d 'ila  vita  povera  i339 
Martino  Pastore,  che  sosteneva  gli 
errori  dei  Valdesi  1 33-2 

Esìcasti  ossìeno  t^uictisti , discopoli 
fanatici  di  Giovanni  Palamas  , 
verso  l'anno  i34i 

Giovanni  Mcrcoeur,  abusando  della 


farTARii. 

dialettica,  cade  nell’errore  i347 
Martino  Gonsalvo  e Niccola  di  Cala- 
bria, illuminati  empii  i35« 

Bertoldo, bestemmiatore  ostinalo  i336 
Giovanni  Dabantone,  capo  de*Tur- 
lupini,  fanatici  sommamente  cor- 
rotti i3y3 

Raimondo  Lullo  sosteneva  die  tutto 
le  confessioni  di  fede  erano  indif- 
ferenti, verso  il  iSyS 

Giovanni  VicIdTo,  autore  delle  ere- 
sie e delle  empietà  adottate  dal 
Protestanti,  condannato  net  1^77 
Giovanni  Balla  ossia  Valléo,  disco- 
polo  sedizioso  di  VicleOb,  punito 
nel  i3Si 


PERSECUZIONI. 


La  Cliicsa  slraordìnariamcnte  afllilta 
dalle  discordie  c guerre  intestine  , 
durante  la  maggior  parto  della 
terza  sua  età,  non  fu  quasi  sog- 
getta ad  altre  violenze  esteriori , 
fuorché  a quelle  che  i Musulmani 
esercitarono  su  iCrìstianidi Orien- 
te, e singolarmente  su  grinfelici 


abitatori  della  città  dì  Tolemaldcj 
allorchc  Tebbero  ripresa. 

Persecuzioni  esercitate  dai  Maomet* 
toni  contro  agli  abitanti  cristiani 
di  Damasco,  ed  in  alcuni  altri  luo- 
ghi della  Siria. 

Violenze  de' VìclciOsti  contro  ai  catto- 
lici c a diversi  prelati  d'Inghilterra. 


SCRITTORI  ECCLESIASTICI. 


Matteo  Paris,  Renedottino  inglese  , 
La  principale  sua  opera  ò 
una  storia,  in  cui  altro  non  trovasi 
da  riprendere  fuorché  riucliua- 
zione  dciraulore  alla  satira.  Que- 
sta storia  c divisa  in  due  parti,  la 
primi  d*'IIc  quali  comincia  dalla 
creazione  d d mondo,  c giugno  Q- 
no  a Guglielmo  il  Couquisia’orc. 
La  seconda  comprende  quanto  ó 
accadutr.  dopo  questo  principe  fi- 
no al  i2'Ó9.  Quo'iti  secondi  parlo 
godo  di  una  sin<;olare  stima  pres- 
so tutti  i dotti,  alcuni  dei  qualidu- 
bitano  ch'ei  sia  autore  dellaprima. 

Il  Cardinal  Ugo  di  s.  Cher,  1263  , 
autore  di  una  concordanza  di  tutte 
le  parole  della  Bibbia. 

Il  Cardinal  Enrico  di  Susa,  1271,  au- 
tore deila  Somma  dorata,  che  com- 


prende il  diritto  canonico  ecivile, 
e un  commentario  su  le  Decretali. 
Le  sue  opere  sono  in  molla  stima 
fra  i canuDÌslì* 

Roberto  di  Sorbona,  1271.  In  quella 
dei  suoi  scritti  che  ó ìutitolatodel- 
la  Coseioiiza,  vedesi  qual  fosse  al 
suo  tempo  la  maniera  con  cui  i( 
cancelliere  esaminava  quelli  che 
dovevano  essere  licenziati. 

Guglielmo  di  s.  Amore,  1272,  cele- 
bre pei  suoi  SwTÌUì  contro  ai  reli- 
giosi mendicanti. 

S.  Tommas  ) di  Aquino,  dichiarata 
solennemente  dottore  della  Chiesa 
dal  papa  Pio  V,  e nominalo  dalla 
pubblica  voce  l'Angelo  della  «cuo- 
ia, i2y4- Lesue  opere, raccoltein 
diciotto  volumi  in  foglio,  ma  più 
di  Ogni  altra  la  sua  Somma  ci  suoi 
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opuscoli  annoniiino  uo  s;en!o  Ta- 
sto e profonilo,  uno  squisito  giu- 
dicio,  molta  aolidiUt,  una  cbisrez- 
xa  maraTigliosa,  ed  una  precisione 
unica.  0 slftbilisca  egli  le  veriti 
della  fede,  o sciolga  le  difficolti  , 
rare  volte  accade  che  si  po'tsa  og- 
giugner  nulbi  a quanto  egli  dice. 
Il  che,  avuto  pur  anche  riguardo 
al  tempo  in  cui  compieva  la  sua 
carriera  in  no  campo  appena  dis- 
sodato, lo  fé  ragionevolmente  con- 
siderare siccome  uno  spirito  di  un 
ordine  pressoché  sovraumano  , e 
suscitato  straordinariamente  per 
illuminare  la  scuola.  Giova  osser- 
vare, che  nella  raccolta  delle  ope- 
re di  questo  santo  dottare,  si  tro- 
vano alcuni  scritti  che  non  sono 
suoi.  All’incontra  alcuni  ve  ne  so- 
no di  cui  egli  è autore,  e che  non 
vi  sono  stati  inseriti, ma  che  però  si 
trovano  stampali  separatamente. 

S.  Bonaventura,  cardinale  e dottor 
della  Chiesa,  isv^.  Ci  restano  ot- 
to volumi  in  foglia  delle  sue  ope- 
re. Comprendano  esse  alcuni  com- 
mentari sul  maestro  delle  Senten- 
ze, c parecchi  trattati  di  pietà  tut- 
ti pieni  di  una  santa  unzione  , e 
per  cui  l'autore  è stato  giustamen- 
te riputato  uno  de’  più  grandi  mae- 
stri della  vita  interiore.  Quanto 
alle  sua  opere  teologiche,  il  cele- 
bre Gersonc  le  risguardava  come 
ciò  che  di  meglio  era  comparso  in 
quel  genere  fino  al  suo  tempo. 

Martino,  Domenicano,  Polacco,  ar- 
civescovo di  Gncsna,  117S.  Da  lui 
prende  il  nome  la  Cronaca  Marti- 
niana,  che  comincia  da  Gesù  Cri- 
sto, c termina  al  isyi . 

Alberto  il  Magno  , Domenicano  , ve- 
scovo di  Hatisbona  , 1280.  Egli  é 
in  singoiar  modo  famoso  per  la  sua 
fecondità  , per  cui  ha  scritto  ven- 
tun  volami  in  foglio. 

Enrico  di  Gand  , dottore  di  Parigi, 
sopracchiamato  il  Solenne  , 1292. 
Il  più  noto  dei  suoi  scritti  c il  ca- 
talogo degli  scrittori  ecclesiastici. 

Cugliclfflo  Duranti,  vescovo  di  M?n- 


scaiTTOti  iccLesiisr:ci. 

de,  1296  , cognominato  lo  Specu- 
latore , a cagione  della  sua  oper» 
intitolata  Specuium  jurit. 

Giovanni  Veeco,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, 1298.  Ua  lascialo  un  gran 
numero  di  scritti  toccanti  c somma- 
mente forti  contro  agli  errori  dei 
Greci. 

Jacopo  di  Voragine,  Domenicano,  ar- 
civescovo di  Genova,  129S  , auto- 
re della  Leggenda  dorala,  cosi  am- 
mirata a suo  tempo,  come  scredi- 
tala dipoi  per  lo  favole  di  cui  é 
piena. 

Gaglielmo  di  Nangis  , monaco  di 
s.  Dionigi , 1 3u5.  Abbiamo  di  lui 
una  cronaca,  dal  principiodcl  mon- 
do fino  al  i3oi,  ed  una  vita  di 
s.  Lodovico,  con  quella  dei  suoi  fi- 
gliuoli Filippo  l’Ardito  e Roberto. 

Giovanni  di  Ihins  , chiamalo  comu- 
nemente Scolo,  Francescano  ingle- 
se, i3o8.  Nelle  opere  filosofiche  e 
leo  logiche  che  in  molto  numero  ha 
composte,  egli  alfetta  di  sostenere 
opinioni  contrario  a quelle  di 
s.  Tommaso  ; dal  che  nacquero 
poi  due  parlili  nella  scuola,  quello 
cioè  dei  Tomisti , e quella  degli 
Scotisti.  Benché  sia  stato  soprac- 
chiamato il  Doitor  Sottile  per  la 
sua  maniera  realmente  sottilissima 
di  ragionare  e di  scrivere,  ciò  non 
ostante  esprime  i suoi  pensieri  eoa 
una  limpida  chiarezza. 

Raimondo  Lullo,  Francescano,  mar- 
tirizzato in  Africa , i3i5.  Aveva 
egli  prima  composto , su  qu.isi 
tutte  le  scienze , un  gran  numero 
di  opere  che  mostrano  più  di  sotti- 
gliezza, che  di  solidità  e di  giudi- 
zio. Fu  nominalo  il  Dottore  Illumi- 
nato. Non  sì  dee  confonderlo  con 
un  autorcdcllo  stesso  nome,  il  qua- 
le pi  i mostruosi  suoi  errori  fecesi 
condannare  da  Gregorio  XI. 

Gilè  di  Roma,  Domenicano,  arcive- 
scovo di  Rourges,  i3iC,cd  autore 
di  molle  opere  di  filosi. Ga  , di  teo- 
logia c di  giurisprudenza  , che  gli 
hanno  acquistato  il  cognome  di 
Dottore  profondissimo. 
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Dante  AlÌKliicri , uno  de!  primi  e dei 
più  ccl  bri  poeti  italiani,  iSai, 
Aveva  un  ^stoed  intelletto  mara- 
TÌgliosi  per  la  jioesia,  ma  congiunti 
con  una  sfrenata  inclinazione  alla 
satira;  prrlocbé  è stato  messo  nel 
numero  degli  autori  censurati  dal- 
la santa  Sede,  eh’  ci  non  ha  rls;iar- 
miata.  La  più  considerabile  delle 
sue  opere  è il  poema  deiryn/erno, 
del  Purgatorio,  e del  Paradiso. 

Agoslino  Trionfi,  i3«8.  La  Somma 
della  polestA  ecclesiastica,  la  più 
considerabile  delle  sue  opere,  non 
lascia  di  esser  curiosa  , in  quanto 
mosira  fin  dove  a suo  tempo  pre- 
tendevasi  di  estendere  questa  eccle- 
siastica potestà. 

Gugl  ielmo  Uckamo  , F rancescano  , 
i337,  cognominato  il  Dottor  Sin- 
golare e il  Dottore  Invincibile. 
Trovasi  infatti  molto  spirito  e sot- 
tigliezza ne’  suoi  scritti.  Essendo 
egli  entrato  nello  scisma  di  Lodo- 
vico  di  Baviera,  scrisse  Con  forza 
contro  al  papa  Giovanni  XXII  e 
a’ suoi  successori.  Compose  molte 
altre  opere,  la  più  riguardevole 
delle  quali  è il  trattalo  della  Pote- 
stà ecclesiastica  c della  secolare. 
A Suo  tempo  ei  fu  risguardalo  sic- 
come il  capo  dc'filosofi  Nominali. 

Niccolò  Delire,  Francescano,  i34o. 
Fra  le  sue  opere  sono  stimale  co- 
me sommamente  dotte  le  sue  noto 
su  tutti  i libri  sacri. 

Niecforo  Calisto,  i34<>.  Abbiamo  di  luì 
una  storia  ecclesiastica  ed  una  serie 
dc’palriarchi  di  Costantinopoli. 

Alvarcz-Pclagio,  verso  il  i34o.  An- 
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loro  del  trattato  dei  Gemiti  della 
Chiesa,  opera  tanto  pili  singolare, 
quanto  che  esagerando  egli  la  pò- 
ti'stà  pontificia  in  un  modo  che 
giugno  lino  all'a  sordità,  insorge 
con  una  ugual  forza  contro  i vizii 
della  corte  Romana. 

Il  papa  Benedetto  XII,  i34*.  Oltre 
due  libri  di  costituzioni  staccate  , 
ossieno  estravaganti,  abbiamo  di 
lui  lariladis.  Gi  .vanni  Gualberto. 

Pietro  Bertrando  , vescovo  d’Autun, 
i3g8.  Si  è egli  renduto  singolar- 
mente illustre  colla  sua  dife  a del 
clero,  contro  alle  accuse  di  Pietro 
di  Cugnières. 

Niecforo  Gregoras,  verio  il  i3Co, 
autore  di  una  storia  della  Grecia, 
dal  iso4  lino  al  i3ai.  ' 

S.  Brigida,  i373.  Si  ha  sotto  il  suo 
nome  un  volume  di  rivcluzioiii  in 
otto  libri. 

Santa  Caterina  di  Siena,  i38o.  Le 
vengono  attribuite  diverse  lettere 
che  si  conservano  stampate,  ed  ul^ 
cuni  trattati  di  divozione. 

Giovanni  Rusbrok  , i38i.  Celebre 
autore  di  opere  mistiche,  composte 
in  Fiammingo,  c tradotte  in  lati- 
no da  Dionigi  il  Certosino. 

Niccolò  Ureme,  vescovo  di  Lisicnx, 
i384,  famoso  pel  discorso  singo- 
lare che  fece  ad  Urbano  V perdis- 
suadcrlodi  tornarsene  a Roma.  Ila 
fatto  alcune  altre  opere  ebo  non 
sono  stampate,  c fra  le  quali  me- 
rita una  particolar  riflessione  il 
trattalo  su  l’Anticristo. 

Niccolò  Eymeric,  i3gg.  Autore  del 
direttorio  drgl’inquisitori. 


CONCILI!  PRINCIPALI. 


Concilio  di  Bcziert,  is46,  in  cni  fu 
data  agl’  inquisitori  una  regola  cir- 
costanziata, la  quale  unitamente  a 
quella  di  Narbona , compilata  otto 
in  nove  anni  prima,  è il  fondamen- 
to delle  forme  giudiziarie,  che  da 
quel  tempo  in  poi  si  osservano  nei 
tribunali  della  inquisizione. 


Concilio  di  Tarragona,  1247.  In  es- 
so fu  ordinalo,  che  i Saraceni  che 
dimandavano  il  batt  simo,  reste- 
rebbero per  alcuni  giorni  presso  il 
rettore  della  chiesa  , per  far  prn- 
va  della  loro  conversione.  Poca  co- 
sa certaincnle  sarebbe  stata  questa 
leggera  prova,  siccome  alouoi  Iwn- 
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DO  mati^aamentc  osservalo;  ma 
«loTcvasi  supporre  appunto  , come 
tutto  ci  dotcrinina  a crederlo,  non 
esser  quella  clic  un*  ultima  caute' 
la,  presa  ptr  ragioni  particolari, 
per  cunferuarc  tulle  le  altre. 

Conciiiudi  lirestavia,  124S.  Vi  siper* 
mise  ai  Polacchi  l’uso  della  car« 
ne,  lino  al  nicrcolodi  della  quin- 
quagesima. Prima  di  una  Iole  di- 
Fpensa , erano  essi  nella  consueta- 
cline  di  aslcoerscac  dalla  settuage- 
sima  in  poi. 

Concilio  di  Sebening  nella  Svezia, 
134^  oppure  13.19.  furono  de- 
cr>  tale  alcune  pene  contro  ai  clic' 
rici  coiicuhinari. 

Concilio  di  iMuldoir,  12.I9.  L'arcive- 
scoTo  di  Salisburgo  e Ire  altri  ve- 
scovi che  componevano  questo  con- 
cilio, vollero  obbligare  il  duca  di 
Baviera  a dichìarar>i  contro  al- 
r imperador  Federico  II;  il  cheegli 
ricusò  di  fare.  Non  si  creJette  a 
proposito  d’  insistere  più  oltre,  e 
per  uscir  d’ imbarazzo  quei  vesco- 
vi gli  couccsscTo  una  dilazione  a 
potervi  pensare. 

Concilio  di  Sauinur,  12^3,  in  cut  fu- 
rono condanuali  i matrimooi  clan- 
destini. 

Concilio  di  Albi,  tenuto  nel  I2b'5, 
sebbene  porti  la  dala  del  1254* 
£sso  fu  posteriore  alla  morte  d’ In- 
nocenzo IV,  poiché  questo  papa  vi 
è qualiUcato  ponlclico  di  buona 
memoria.  Quindi  questo  concilio 
dev’  es'cro  riferito  alia  quaresima 
del  isao,  malgrado  la  sua  data, 
la  Quale  deriva  dalla  maniera  an- 
tica di  cominciar  V anno. 

Concilio  di  BourdeauT,  1255.  Esso 
decreta  die  non  si  diano  ostie  con- 
Socrate  ai  fanciulli  nel  giorno  di 
pasqua,  ma  solamente  del  pane  be- 
ncdcilo.  La  ragione  di  questo  de- 
creto si  è ebe,  secondo  l'antica  con- 
suetudine, che  i Greci  hanno  sem- 
pre conservala,  davasi  reucarislia 
ni  fanciulli  lostocliè  questi  avevano 
ricevuto  il  battesimo. 

Concilio  di  Londra]  in  cui 


cexaLii  pAiaciFiu.  - 

rono  fatti  cinquanta  articoli  e cor?- 

> formi,  dice  il  continuatore  dt 
) Matteo  Paris,  a quelli  per  cui 

> 8.  Tomma'=o  di  Ciutorberì  avevi» 
1 combattuto  I. 

Concilio  di  Cornar,  1260.  Vi  si  t<n 
de  che  i 1 popolo  assisteva  anche  agli 
udizi  della  notte. 

Concilio  di  Arles,  1260  oppure  1261  ^ 
Vi  e ordinato  ramminislrare  e il 
ricevere  a digiuno  il  Mcramcnlo 
della  cresima,  fuorché  pei  bambini 
Ullanti.  Ciò  mostra  che  questo  sa- 
cramento davasi  anche  ai  bambini, 
conforme  si  pratica.parimenle  og- 
gidì in  diverse  Oiieso. 

Concilio  trigesimoquinto  di  Parigi, 
1 1 64,  in  cui  s.  Lodovico  fece  pub- 
blicare ua  editto  rigorosissimo  con- 
tro alle  be>temmio  ed  a’  giura- 
menti. 

Concilio  di  Brema  , 1266  , contro  il 
concubinato  dei  cberici,  e la  plu- 
ralità dei  beneGzii- 

Concilio  H di  Lioke,  decimoquarto 
Gt:r«EnALE  , 1274*  Visi  trovarono 
cinquecento  vescovi,  70  abati,  con 
altri  mille  preliti,  e Gregorio  X 
vi  presedeUe  in  persona.  1 Greci  vi 
abjurarono  il  loro  scisma,  si  riuni- 
rono ai  Latini,  acccUarono  la  le- 
de della  Ciiicsa  romana,  e rìconub- 
b ‘ro  il  primato  del  papa.  Si  fecero 
dipoi  quattordici  costituzioni, le  pili 
ragguardevoli  delle  quali  sono  la 
prima  pel  conclave,  e l'ultima  per 
mettere  un  freno  alla  oioUiplica- 
ziono  degli  ordini  religiosi. 

Concilio  di  Arlts,  1275.  Vi  fu  decre- 
tato che,  quattro  giorni  dopo  la 
morte  dei  le-lalori,  gli  eredi  sarol>- 
brro  avvertili,  ed  anche  coslrelU 
colle  censure  , a dare  al  curato 
della  parrocchia.uua  copia  del  (e- 
stamento,  per  conoscere  i legali 
pii  ebe  il  testatore  potesse  aver 
fatti. 

CoDcìIio  di  Corapiegne,  1378.  Si  fe- 
ce in  esso  un  dt  crelo  contro  ai  ca- 
pitoli delle  cattedrali,  che  preten- 
devano di  aver  diritto  di  ccssaro 

Puiiuìo  divia?]  e di  lucltere  ia  città 
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in  iiìterdeUo,  per  la  conservazione 
dei  loro  privilegi.  / 

CoQcilii  di  Cos  lamino  poli , 1377  e 
12S).  Vi  l'urono  scomunicali  colo* 
ru  che  si  opponevano  alla  riunione 
delle  due  Chiese;  si  confessarono  i 
selle  sacramenti)  con  c{uanl’ altro 
crede  la  Chiesa  romana)  e si  rista* 
i>iii  un  passo  di  s.  Gregorio  Nisse* 
no,  il  quale  dice  che  lo  Spirito  San- 
to è dal  Padrcedal  FigliuoIO)eche 
era  stalo  alteralo  dagli  scismatici. 

Concilio  di  Lambelh  in  Inghilterra, 
laSr,  io  cui  si  proibì  di  ammini- 
strare la  eucaristia,  fuori  del  caso 
di  necessità)  a quelli  che  avesero 
(r<:scurato  di  riceverò  la  cresima. 

Concilio  di  Parigi,  1281.  I vescovi 
vi  si  lagnarono  dei  religiosi  men- 
dicanti, ì quali  , loro  malgrado, 
predicavano  e confessavano  nello 
loro  diocesi,  in  virtù  dei  privilegi 
che  dicevano  di  aver  avuti  dai  pa- 
pi. Qucst'alfarc  fu  portalo  a Mar- 
tino iV)  il  qualC)Confermandoquei 
privilegi,  ordinò  che  le  persone  le 
quali  si  confessassero  a questi  reli- 
giosi, fossero  poi  tenute  a confes- 
sarsi ai  propri  parrochi  almeno  una 
volta  rannose  che  i frati  medesimi 
si  prendessero  il  pensiero  di  esor- 
tarli a ciò  in  una  maniera  cflicacc. 

Concilio  di  Mclfì.  1284.  Siccome  in 
quelle  proviucic  vi  erano  e Greci 
e Latini,  quindi  i cherict  di  que- 
sfuUimo  rito  si  ammogliavano  tal- 
volta essendo  itegli  ordini  minori, 
e si  facevaa  quindi  promuovere 
agli  ordini  sacri  senza  rinunziare 
al  matrimonio,  dicendo  di  voler  os- 
servare il  rito  dei  Greci,  li  Gonci- 
)io,  culle  gravi  pene  sotto  le  quali 
condannò  questi  abusi  , ben  mo- 
strò qual  fosse  in  ogni  tempo  su 
questa  materia  io  spirilo  delia  Ghie- 
sa  Latina. 

Concilio  di  Londra,  1991,  per  iscac- 
ciare  dalP  lughiltcrra  tutti  gli  £• 
hrci,  i quali  realmente  uscirono  da 
quel  regno. 

Concilio  ni  Ghichostre  , J292.  Esso 

pruibì  di  pascolare  i bestiami  ^vi 


cimiteri , e di  mettere  nelle  chiese 
delle  cassette  per  relemosina  senza 
la  permisdone  del  vescovo. 

Concilio  di  Saumur,  129^1  contro  al- 
Tabuso  d'imporre  nelle  confessioni 
delle  pene  pecuniurie. 

Concilio  di  Tarrasona  , 1294*  Proi- 
bisce i banchelti  chei  parrocchia- 
ni, in  certi  giorni,  esìgevano  dai 
loro  parrochi. 

Concilio  di  Costantinopoli,  1299,  te- 
nuto contro  alla  volontà  dell*  ini- 
peradore  Andronico  il  vecchio  , il 
quale  pretendeva  di  far  annullare 
il  matrimouio  che  Alessio  suo  ni- 
pote aveva  contratto  senza  il  suo 
consentimento.  Questo  matrimonio 
fu  dichiaralo  valido , sebbene  An- 
dronico avesse  la  tutela  di  Alessio 
ancora  pupillo. 

Concilio  di  PegnaRel  nella  Casti  glia, 
i3o2,  contro  al  concubinato  dei 
chcrici  ed  altri  abusi. 

Diversi  coDcilii  di  Parigi  0 di  Roma, 
nel  i3o2  c i3o3,  iniorno  ai  dissa- 
pori di  Bonifacio  Vili  con  Filippo 
il  Bello. 

Concilio  di  Colonia,  iSoy,  contro  ai 
Begardi,  e contro  a tutti  quelli  che 
comballevauo  le  libertà  ecclesia- 
stiche. 

Concilio  di  Tarragona  , iSoy.  Vi  fu 
ordinalo  che  ì bagoli  che  si  facessero 
ai  frati  Minori,  sarebbero  applicali 
ad  altri,  giacché  ì medesimi  erano 
per  istituto  incapaci  di  riceverne. 

Concilio  di  Sisa  nell*  Armenia,  i3o7^ 
per  rassodare  1*  unione  degli  Ar- 
meni colla  Chiesa  romana. 

Concilio  di  Colonia  , i3io,  il  quale 
ordinò  di  cominciar  Tanno  a na- 
tale, giusta  la  consuetudine  della 
Chiesa  romana  ; il  che  non  debbo 
intendersi  che  deiranno  ecclesia- 
stico. L'anno  civile  si  datava,  e 
continuò  a datarsi  da  pasqua;  ciò 
chiamavasi  allora  stile  di  corte. 

Concilio  di  Trcvcri,  i3io.  Permise 
di  confessarci,  io  caso  di  necessità, 
ad  un  laico,  invece  di  un  sacerdo- 
ti'; ben  inteso  però  che  ciò  nou  era 

che  per  supplire  iu  qualche  modo 
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al  meriio  di'lla  ronrcTsionc , eoa 
una  umilU  di  snpererogazione. 

Concilio  di  Magonza,  i3io,  a cui  fa 
dola  d ii  papa  la  commissione  di 
esaminare  l’affare  dei  Templari. 
Ven'uno  di  loro  si  prescnlorono 
spontancainenlc  , protestarono  la 
loro  innocenza,  e si  appellarono  al 
papa  futuro.  Furano  rilasciati  sen- 
za che  nulla  renisse  ordinata  con- 
tro di  essi. 

Coneiliodi  Harenna,  i3io.  Vi  si  fe- 
cero comparire  cinque  Templari. 
Questi  negarono  i delitti  clic  loro 
venivano  imputati  c furono  rila- 
K'iali,  malgrado  due  inquisitori  i 
quali  volerà  no  clic  fossero  messi 
alla  tortura. 

Coneiliodi  Parigi,  i3io.  Fu  in  essa 
esaminata  la  cau-a  dei  Templari, 
alcuni  dei  quali  furono  rimandali 
assoluti,  altri  rilasciati,  doioo  che 
loro  fu  imposta  una  penitenza,  e 
cinquantanovc  condannati  alla  pe- 
na dd  fuoco  come  eretici  relapsi. 
Non  cessarono  essi , in  mezzo  alle 
fiamme,  di  protestare  la  loro  inno- 
cenza. 

Concilio  di  Salamanea,  i3io.  I Tem- 
plari , dopo  un  maturo  esame  dei 
delitti  che  loro  erano  imputali,  vi 
furono  dichiarali  innocenti. 

Concilio  di  Scniis,  i3io,  in  cui  norc 
Templari  vennero  condannali  al 
fuoco  senza  che  un  solo  confessas- 
se i delitti  di  cui  orano  accusati. 

Conciuo  DI  Vii;N.'«i,dccimuquintoGE- 
MiRALK,  i3ii.  Unitamente  a Cle- 
mente V che  vi  prcsedeva,  vi  si  tro- 
varono più  di  trecento  vcsco>  i,senaa 
numerare  i prelati  inferiori,  priori 
ed  abati . Il  papa  giudicando  la  cau- 
sa dei  'Templari  per  la  quale  i padri 
desideravano  maggiori  lumi , sop- 
presse quest’ ordine,  alla  preienza 
del  re  Filippo  il  Bello,  che  aveva 
questo  alTare  sommamente  a cuo- 
re. Il  concilio  dichiarò  dipoi  eoo- 
troallc  pretensioni  del  re  Filippo, 
che  Ui/iilfacio  Vili  era  sempre 
stalo  cattolico  ; ma  nello  stesso 
tempo  fece  un  decrclo  in  cui  si  dc- 


eONCILII  PaiKCIPiLT. 

icrminòchcmai  non  potrebbe  n'ui' 
proverarsi  al  re,  né  ai  suoi  succes- 
sori, ciò  eh’  esso  aveva  fatto  con- 
tro a questo  pa|>a.  Rivocò  altresì 
la  famosa  bolla  di  Bonifacio  , inti- 
tol.vta  Clerici»  laico»,  colle  sue 
dicliiarazioni,  c con  quanto  n’  era 
seguito.  Fu  deciso,  che  l’anima 
ragionevole  é la  forma  sostanziale 
del  nostro  corpo  , contro  alle  sotti- 
gliezze di  alcuni  novatori,  tendenti 
a stabilire  che  il  corpo  c T anima 
non  constilaisconn  gii  nell’  nomo 
csscnzialmcnle  una  sola  c medesi- 
ma persona,  e che  quindi  non  già 
tutto  T uomo , ma  T anima  sola  è 
quella  che  merita  e che  demerita. 
Furono  parimentccondannati  i Bc- 
guardi  ed  i Beguini  fanatici  ; po- 
scia si  fece  un  gran  numero  di  co- 
stituzioni ossicno  decreti  per  la 
disciplina. 

Coneiliodi  Bergamo,  i3ii.  Vi  fa 
proibito  ai  chcrici  di  portare  abili 
di  seta , o rigati  a più  colori,  e di 
avervi  bottoni  di  argento,  o di  al- 
tri metalli. 

Concilio  di  Nogaro  nell’  Armagnac, 
i3i5,  il  quale  condannò  l'abuso 
di  ricusare  il  sacramento  della  pe- 
nitenza ai  rei  degni  di  morte,  che 
lo  chiedevano. 

Concilio  di  Tarragona,  i3i7.  Vi  fu 
ordinato  ai  canonici  ed  ai  cherici 
di  comunicarsi  due  volte  all’anno. 
Vi  è ogni  apparenza  che  questo 
concilio  altresì  fosse  quello  che 
condannò  al  fuoco  i libri  di  Arnal- 
do di  Villanova. 

Concilio  di  Ravenna,  i3i7.  Il  duo- 
decimo  dei  suoi  decreti  proibisco 
vìi  dire  le  messe  basse  in  tempo  della 
cantala. 

Coneiliodi  Sons,  i3zo,  in  cui,  per  la 
prima  volta,  si  fa  menzione  della 
esposizione  c della  processione  del 
santissimo  Sacramento. 

Concilio  di  Toledo,  i3z4,  il  quale 
comandò  ai  ciicrici  di  farsi  rader 
la  barba  almeno  una  volta  al  mese. 
Concilio  di  Londra,  i3ag.  Comandò 
la  fcikt  della  Couccti;n«  della 
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Ri;ala  Vergine  in  tutta  la  proviacia 
di  Cantorlìcri. Questo  concilio  [>or- 
ta  la  data  dcU'anno  iSsS,  giusta 
lo  stile  ingU’SC,  che  allora  era  di 
cominciar  Tanno  al  a3  di  marzo. 

Concilio  di  Buona-Nora,  pre.sso  Rouen 
i3dS.  In  esso  fuTietato  l’abito  cor- 
to ai  monaci . 

Concilio  di  Beziers,  i336,  il  quale 
Tlctó  al  clero  il  traf&care. 

Concilio  di  Toledo,  tSSg.  In  esso  fu 
decretalo  clic  ogni  chiesa  cattedra- 
le 0 collegiata,  di  ogni  dieci  chc- 
rici,  si  farebbe  studiare  ad  uno  la 
teologia  e il  diritto  canonico. 

Concilio  di  Saitzbnrgo,  i34o.  Vi  fu 
degradato  un  prete  per  nome  Ri- 
dolfo, il  quale  negava  la  presenza 
reale  ed  altri  dommi  ; dopo  di  che 
venne  costui  consegnato  alla  po- 
testà secolare  elio  lo  fece  ardere. 

Concilio  di  Cantorberl  verso  il  i34( 
contro  a coloro  che  si  procurano 
dc'bcncBzii,  prima  che  questi  sie- 
no  vacanti. 

Concìlio  di  Londra,  i34a,  per  repri- 
mere l’avarizia  nell’esercizio  della 
giurisdizione  ecclesiastica. 

Concìlio  d’Armenia,  i344>  oppure 
i345.  I vescovi  di  quella  nazione 
vi  sì  gìustilicarono  innanzi  ai  nun- 
zU  del  papa,  sopra  un  gran  nume- 
ro di  accuse  formale  contro  alla 
fedo  degli  Armeni. 

Concilio  di  Coitanlinopoli , i343, 
contro  agli  errori  ed  alle  visioni 
dei  Palamiti. 

Quaranlesimosecondo  concilio  di  Pa- 
rigi, i347,  contro  ai  giudici  seco- 
lari che  si  usurpavano  la  giurisdi- 
zione e i privilegi  del  clero.  In 
esso  altresì  fu  riconosciuta  l’Indul- 
genza concessa  da  Giovanni  XXII 
a coloro  che  recitavano  VJngelut 
sul  finire  del  giorno. 

Concilio  di  Toledo,  133'.  Vi  fu  di- 
chiarato che  le  costituzioni  di  quel- 
la provincia  non  obbligavano  sotto 

ficca  di  peccato,  ma  soltanto  sotto 
e pene  di  diritto,  a meno  che  le 
stesse  costituzioni  non  dicessero 
cliiarameutc  il  contrario- 


COHCILII  PBI.VClrlLI. 

Concilio  d’Angers,  i3G6,  per  repri- 
mere i litigi  cavillosi  fra  gli  eccle- 
siastici. 

Concilio  di  Lavaur,  i3C8,  in  cui  si 
pubblicarono  moltìs.siuic  istruzioni, 
riguardo  alla  disciplina.  Dal  nono 
decreto  che  comanda  l’astinenza 
del  sabbato  ai  cbcrici  maggiorici 
ai  beneficiati  apparisco  che  la  me- 
desima non  era  per  anche  stabili- 
ta pel  comune  dei  fedeli. 

Concilio  di  Narbona,  i344-  Vi  si 
permise  ad  ogni  sacerdote  di  con- 
fessarsi a qualunque  altro  sacer- 
dote più  gli  piacesse,  quand’anche 
questi  non  avesse  cura  di  anime. 

Concilio  di  Salamanca,  i38o,  per 
decidere  fra  Urbano  VI  e Clemen- 
te VII  pretendenti  al  papato,  e in 
cui  si  abbracciò  Tubbidienza  di 
Clemente. 

Coneilio  di  Londra,  i38u.  I vescovi 
vi  condannarono  la  dottrina  di  Vi- 
clcfib,  e il  re  ordinò  che  fossero 
imprigionati  coloro  che  la  soste- 
nessero. 

Concilio  di  fìallzburgo,  i38G.  Esso 
fece  un  decreto  che  proibiva  ai  re- 
ligiosi mendicanti  di  confes.sare 
senza  l’approvazione  de’vescovi. 

Concilio  di  Londra,  1 3g  i , per  mette- 
re un  freno  agli  attentali  de’cap- 
pellani , ed  altri  preti  stipendiati 
su  i diritti  dn’parrochi. 

Concilio  d’Utrecht,  i3ga,  in  cui  fu 
degradato  e consegnato  alla  pote- 
stà secolare  un  empio  denominata 
Giacomo  di  Jnliers,  il  quale  dicen- 
dosi falsamente  vescovo,  aveva  or- 
dinato alcuni  preti  in  Fiandra  ed 
in  Olanda. 

Concilio  nazionale  di  Parigi,  i3g'd, 
per  deliberare  su  i mezzi  di  termi- 
nare il  lungo  scisma.  Si  concliiu- 
sc,  quasi  a pieni  voli,  per  la  ces- 
sione dei  duo  papi  contendenti. 

Concilio d’Arbogen  nella  Svezia,  i .Igfi. 
Vi  si  fecero  selle  canoni,  il  quarto 
dei  quali  condanna  gli  omicìdi  ad 
asiciiersi  dalla  carne  per  lulla  la 
vita,  qualora  il  delitto  sia  slato 
commesso  in  giorno  di  domenica  ; 
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ad  astenersi  por  tutta  la  vita  dal 
pesce,  se  ciò  sarò  accaduto  io  re- 
nerdi;  e se  poi  in  sabbaio,  ad  aste- 
nersi per  (ulta  !a  vita  dai  latticini. 
Concilio  narionale  dì  Paridi,  1898. 
Vi  fu  risoluta  la  sottrazione  intera 


NOLOGICO 

CONCILI!  ramciPAU. 

d’ubbidlcnra.  a fino  di  sog^io^are 
Postinazione  di  Pcnctictto  Xlll.  la 
conseguenza  di  ebe  il  re  fece  un 
editto  clic  fu  registrato  in  parla* 
meato,  e pubblicato  quindi  in  A- 
Tignane. 
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Apertitra  del  roncilìo  di  Lione , IL  L'imperadorc  ricusa 
di  Irovarvisi,  Dcposizioue  doli’ iinperadore , ivi.  Egli  indirizza 
le  sue  laguauzc  ai  sovrani , q.  S.  Lodovico  procura  invano  di  pla- 
care il  papa,  n.  Ricerca  dogli  eretici,  ivi.  Aucnialo  d’Innocen- 
ZQ  1 V sul  reguo  di  Portogallo , La*  li  Langravio  di  Turingia  sosti- 
tuito nii'iiiiporadorc  , i_3,  Enrico  perisce  in  un  combattimento,  tei. 
Cospirazioni  contro  al  papa,  Guglielmo  di  Olanda  , eletto  re 
dciUoniaui,  liL  Acliino , re  di  Norvegia , tei.  Ordine  prescritto 
da  s.  Lodovico  per  la  crociata , Sua  costanza  nel  progetto  del- 
la crociata  , ivi.  Condanna  del  Talmud  , iq.  Partenza  di  s.  Lodo- 
vico  per  la  crociata , 20*.  Ambasceria  dei  Tartari  al  santo  re  , aj_* 
Missione  di  Pian-Carpino  in  Tartaria  , 22*  Altri  missionari  in  quel- 
le contrade,  aìL  Presa  di  Damiata  , zR.  Battaglia  della  Massura  , 
ivi.  Cattività  di  s.  Lodovico,  Dinastia  dei  iMammalucciii.  Mi- 
rabde  fedeltà  di  s.  Lodovico  neU'osscrvnnza  dei  trattati , 22*  Suo 
zelo  per  la  liberazione  dei  cattivi , 22*  Il  V’ecrliio  della  Montagna, 
3-1  ■ Morte  deU  impcrador  Federico.  2ìL  Giacobbe  falso  profeta,  2IL 
S.  Pietro  di  Verona  martire,  2R*  Morte  di  s.  Chiara,  3f).  S.  Ric- 
cardo di  Cbichestre,  4p.  S.  Lodovico  ha  la  nuova  della  morte  di 
sua  madre,  4lL  Suo  ritorno  in  Francia,  4^-  Morte  del  re  Corra- 
do. Alessandro  IV  succede  a Innocenzo  IV,  A3.  Affari  del  Nord  , 
iL'i.  Fond.azionc  della  Sorbona  , 4^  Università  di  Salamanca,  ivi. 
Inquisizione  in  Francia,  lot.  Pace  ragguardevole  Ira  la  Francia  e 
ITiighilterra , All  Ordine  degli  Agostiniani  mendicanti,  ivi.  Gu- 
glielmo di  s.  Amore  scrive  contro  dei  religiosi  mendicanti, Ag-  San 
Tommaso  di  Aquino,  ^ Risposta  di  s.  Tommaso  a Guglielmo  di 
f.  Amore,  5x.  S.  Bonavventura , ii2.  La  beata  Isabella  di  Fran- 
cia, ivi.  Morte  di  Alessandro  IV.  Casi  privilegiati , SA-  Elezione 
di  Urbano  IV,  Costantinopoli  ripresa  dai  Greci , ivi.  Istituzio- 
ne della  festa  del  santissimo  Sacramento , by.  Clemente  IV  , pa- 
pa , iiR*  Carlo  di  Aogiò  fa  la  conquista  derregno  di  Napoli  , 
Turbolenze  DcH'impero,  ivi.  Moltiplicazione  di  crociale,  (Li*  San 
Bonavventura  ricusa  l’arcivescovado  di  York,  G2*  S.  Tommaso 
ricusa  l’arcivescovado  di  Napoli.  Sua  Somma  di  teologia,  icj.  Giu- 
sta epoca  della  morte  del  re  Corradiiio  , Q3.  Confraternita  del 
Gonfalune , Intrepidezza  di  Lodovico  contro  alle  pretensioni 
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di  Clemente  IV,  6^  Prammatica  sanuouo  di  s.Tjodovico,  Sua 
seconda  crociala , GG>  Suo  tenor  di  vita , 6j_.  Sua  marcia  a Tuni- 
si, Sua  morte,  Successi  di  Bondoedar  nella  Siria  , 72. 
Reliquie  di  s.  Lodovico  in  Sicilia  e in  Francia  , ivi.  Elezione  di 
Gregorio  X , 7^  11  bealo  Ambrogio dcH’ordiDe  di  s. Domenico,  7^ 
Ridolfo  di  nabiburgo,  impcradore,  7^  Giovanni  Vecco,  iri.  Mi- 
cliele  Palcologo  spedisce  al  concilio  dTEione,  77^  Morie  di  s.  Tom- 
maso di  Aquino,  7^  Secondo  concilio  di  Lione,  7^  Arrivo  dei 
Greci , &1,  Ambasciadori  tartari  al  concilio  , iVt.  Mmte  di  s.  Bo- 
navveotura,  S2-  Ordino  dei  Celestini  e dei  Servili , 83. 

LIBRO  QUADRAGESIMOPRIMO. 

L’impcradore  Ridolfo  prende  la  croco, pag.  SG.  Successioni  di 
papi,  86.  Santa  Margherita  di  Cortona  . ivi.  Giovanni  Vecco  è 
eletto  patriarca  di  Costantinopoli,  89.  lIpapaNicolò  111,90.  Am- 
basciadori Giorgiani  in  Roma , ivi.  Stato  della  fede  in  Grecia,  qt. 
Eccessivo  rigore  di  Michele  Palcologo  , q3.  Affetto  di  Nicolò  HI 
verso  i frati  Minori , 9^  Bolla  di  NicolòiTn^ru/^utaeminaf, 
Contesa  fra  i religiosi  Mendicanti  c il  clero  secolare  , 9^  Marti- 
no IV,  27.  Sua  condotta  risguardo  a Michele  Palcologo,  qS.Gìo- 
vanni  di  Precida , CJ9.  Vespro  Siciliano,  101 . Morte  di  Michele 
Paleologo.  Andronico  li  suo  bgliuolo  vi  succede  , 102.  Crociala 
pubblicata  contro  al  rediAragoua,  lol.  Morte  del  re  Filippo  l’Ar- 
dito, lob.  Andronico  ristabilisce  lo  scisma  in  Grecia,  ioti.  Viltà 
di  Gregorio  di  Cipro , io8.  Divisioni  in  Costantinopoli,  109.  Prin- 
cipio della  possanza  Ottomana , ivi.  Elezione  di  Nicolò  IV  , no. 
Miracolo  dei  Plinti,  ILL.  Storia  del  giovano  Verner,  ii3.  Amba- 
sciadori di  Argou-cau  a Roma,  1 1 j..  Affari  della  Palestina,  ii!>. 
Presa  di  Tolemaide,  iiG.  Eroico  coraggio  dello  monache  di  san- 
ta Chiara , 117.  Adolfo  di  Nassau  succede  all'iinpcrador  Ridolfo. 
Morte  di  Nicolò  IV,  1 18.  Lunga  vacanza  della  santa  Sede.  Ele- 
zione di  Celestino  V , ivi.  Abdica  il  pontiGcalo.  Bonifacio  Vili  gli 
succede,  120.  Suo  genio  intraprendente,  121.  Principio  dei  suoi 
dissapori  con  Filippo  il  Bello , 122.  Canonizzazione  del  re  s.  Lo- 
dovico, S.  Lodovico  di  Tolosa  , lej..  Il  beato  Agostino  di 
Sicilia,  12H.  Ordinedegli  Antonini,  127.  Collezioni  delle  Decre- 
tali di  Bonifacio  Vili,  128.  Giubileo  secolare,  129.  Rottura  fra 
Bonifacio  Vili  e Filippo  il  Bello,  i.Io.  Pietro  Flotte  di  Revel,  i.3  1 . 
Bolla  Ausculta  fili,  i32.  Bolla  Unam  sanclam  , i34..  Il  cardina- 
le le  Moine,  legato  in  Francia , ove  fonda  un  collegio , i3fi.  Me- 
moriale di  Nogarel  contro  al  papa,  1^7.  Riconciliazione  di  Boni- 
facio Vili  coll  imperadoro  Alberto,  ~ii8.  Attentalo  di  Nogarel 
contro  alla  persona  del  papa , ijz.  Francesi  scacciali  da  Anagni. 
Morte  di  Bonifacio,  ivi.  S.  Ivonc,  iA3.  Missione  di  Monte-Cor- 
vino, lA'ó.  Clemente  V , papa.  Irragionevoli  trasporli  di  molti  sto- 
rici contro  di  lui , i48.  Sua  Corte  in  Francia , l'óo.  Origine  dello 
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annate,  iSt.  Riforma  delle  Commende  , i5a.  Ebrei  scacciali  dal- 
la Francia,  101.  Risentimento  di  Filippo  il  Bello  contro  a Bonifa- 
cio Vili,  i53.  Bolle  rivocate  ed  interpretate,  i54- Cooferenaa del 
re  di  Francia  col  papa  riguardo  ai  Templari , Convocazione 
del  concilio  generale  di  Vienna,  101.  Elezionedellimperadore En- 
rico VII,  i56.  Principio  del  soggiorno  dei  papi  in  Avignone.  Os- 
servazione su  questo  punto , 

LIBRO  QUADRAGESIMOSECONDO. 

I Veneziani  prendono  Ferrara , i5o.  Il  cardinale  di  Péle- 
grue  ripiglia  Ferrara , ifio.  Origine  dell’altare  dei  Templari,  i6a. 
Essi  sono  arrestati  in  Francia,  i63.  Capi  di  accusa,  contro  i me- 
desimi, tri.  Interrogatorii,  i65,  Informaziqni,  167.  11  gran  mae- 
stro ritratta  le  sue  confessioni , i6g.  Templari  arsi  nella  provin- 
cia di  Scns , 173.  In  qual  modo  sono  essi  trattali  fuori  della  Fran- 
cia, ivi.  Soppressione  dell'ordine  dei  Templari,  170.  Impiego  dei 
loro  beni,  176.  Dichiarazione  in  favore  della  memoria  di  Bonifa- 
cio Vili , ivi.  Condanna  degli  errori  di  Giovanni  di  Oliva,  e di  U- 
bertino  di  Casale,  177.  Errori  dei  Beguardi,  179.  Punizione  di 
Guiardo  e di  Margherita  di  Trento , i8o.  Memorie  risguardo  alla 
riforma,  i8i.  Costituzioni  del  concilio  di  Vienna  pei  regolari,  i84. 
Per  gli  spedali,  i86.  Per  la  festa  del  santissimo  Sacramento,  ivi. 
Per  gli  studi,  187.  Continuazione  dciralf.irc  dei  Templari.  Filip- 
po il  Bello  fa  ardere  il  gran  maestro  , 1S8.  Diversi  giudizj  su  la 
sorte  dei  Templari , 189.  Morte  di  Clemente  V e di  Filippo  il  Bel- 
lo, 191.  Lunga  vacanza  della  santa  Sede.  Filippo  il  Lungo  succe- 
de a Giovanni  I suo  nipote,  192.  Elezione  di  Giovanni  XXll,  193. 
Erezioni  di  vescovadi,  194.  Clementine , iq5.  Arnaldo  di  Villa- 
nova  , eretica.  Saragozza  eretta  in  metropoli , 196.  Statuti  del  con- 
cilio di  Ravenna,  Religiosi  di  Monte  Olivelo,  198.  Ordine 
di  Cristo,  199.  Pastorelli,  ivi.  Ribellioni  in  Italia,  200.  Concilio 
di  Vagliadolid  , 202.  Processioni  del  santissimo  Sacramento,  ao3. 
Istituzione  deWytngelus , 204..  IFratelli  Spirituali  perseguitati, tei. 
Bolle  jid  conditorein , e Cum  inter  nonnullos , 206.  Bolla  Quia 
worumdam,  ivi.  Conformità  di  Giovanni  XXII  con  Nicolòlll  nel 
domma  , ivi.  Il  beato  Elzearo  o Eleazaro  di  Sabran , 208.  Origi- 
ne della  Sorbonica , 2jj_,  S.  Rocco  , tei.  Affari  della  religione 
nell’alta  Asia,  212.  Progetto  di  Sanuto  , 2i4.  Continuazione  della 
missione  di  Monte-Corvino , 2i!i.  Il  beato  Odorico  di  Portom%o- 
ne,  217.  Dissapore  di  GiovanniXXII  con  Lodovico  diBaviera,iW. 

LIBRO  QUADRAGESIMOTERZO. 

Lodovico  di  Baviera  ricevuto  a Roma,/>q^.  222.  Depone  il  pa- 
pa Giovanni,  22Ì..  Intrepidezza  di  Giacomo  Colonna,  22lL  Pietro 
di  Corbiere  creato  antipapa , 228.  Discredito  dello  stesso  , 200. 

.Voi..  VII.  ^ 
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Mnrsilio  di  Padova,  . T/antlpapa  a Pisa,  a3a.  Soddisfatione  dati 
al  papa  dai  Pisani  e dai  Romani,  a33.  Michele  di  Cesena  ed  altri 
frali  Minori  impegnali  nello  scisma,  a34.  Bolla  di  Giovanni  XXII 
cnniro  a Micliele  di  Cesena.  Saggia  condotta  del  capitolo  genera- 
le dei  frali  Minori,  a35.  Bolla  Quia  vir  reprobai,  a36.  Dottrina 
di  Alvaro  Pelagio,  aS?.  Quella  di  Agostino  TrionG  , ivi.  Il  re  Fi- 
lippo di  Valois , 24.0 • Assemblea  dei  prelati  e dei  laici  alla  presen- 
*.i  del  re  , a4i.  Accuse  fatte  contro  al  clero  da  Pietro  di  Cugnie- 
rrs , ivi.  Risposta  di  Pietro  Ruggero,  arcivescovo  di  Sons  , ai.4. 
Altra  risposta  di  Bertrando,  vescovo  di  Autun,  ajS.  Concilio  di 
Marciac,  a jS . Pietro  di  Corbierc  ridomandato  al  conte  di  Dona- 
ratico , ivi.  Lettera  sommessa  dall’antipapa  a Giovanni  XXII , ivi . 
Egli  riceve  l'assoluiione.  Suo  viaggio  dall’Italia  io  Avignone,  siStL. 
Dimanda  perdono  al  papa,  fri.  Alterigia  di  Giovanni  XXII  ria- 
guardo  aU’imperadore , 252.  Rivoluzione  a Costantinopoli , a53. 
Caratteri  dispregevoli  di  diversi  patriarchi  di  quella  città  , ivi. 
Progressi  dei  Turchi,  25?.  Elezione  del  patriarca  Giovanni  di  A- 
pri , 2li,'^.  Vani  movimenti  per  una  crociata,  260.  Giovanni  XXII 
importunato  dalle  richieste  del  re  Filippo  di  Valois,  fri.  1 Bolo-, 
gnesi  si  danno  al  papa  , 263.  Ribellione  dei  Bolognesi , 264.  Gio- 
vanni  XXII  entra  nelle  dispute  risguardo  alla  visione  beati6ca,iri. 
Egli  perseguila  i Fraticelli , 260.  Sua  morte , 269. 

LIBBO  QDADRAGESIMOQUARTO. 

Paralcllo  de’ papi  Giovanni  XXII  e Benedetto  XII,  poy.  271. 
Elezione  di  Benedetto  XII,  272.  Rimanda  i beneGciati  alle  loro 
Chiese, 273. Registro  delle  suppliche, 274. Sua  condotta  verso  isuoi 
parenti,  ini.  Egli  vuol  tornare  a Roma,  275.  Fabbrica  il  palazzo  di 
A vignone,  iVf.  Suo  zelo  contro  agli  abusi  ed  alla  rilassatezza,  276. 
Stabilisce  a Parigi  il  colIcgiode'Bernardini,  277. Fraticelli  France- 
acani, 273. Fraticelli  eretici, fpj. Santa  ElisabelladrPortogan<),279.  Il 
papa  decide  sulla  questione  della  cfrfoneàea/f^ca, 280. Sue  disposi- 
iloni  riguardo  airiinpcradore  Lodovico  di  Baviera,23t  J re  di  Fran- 
cia e di  Napoli  si  oppongono  aibuonidisegni  di  Benedetto  XII, foi. 
Assemblea  di  Rentz,  280.  Alberto  di  Strasburgo  deputalo  verso 
il  papa,  286.  Concilio  di  s.  Rufo  , ivi.  Inviali  dei  Tartari  e deeli 
Alani  ad  Avignone,  287.  Proposizioni  dell’abate  Barlaamo,  288. 
Querele  del  re  Casimìro  contro  ai  cavalieri  Teutonici , 298.  Cro- 
ciala in  Ispagna,  2q5.  Vittoria  di  Salado,  296.  I Bolognesi  rien- 
trano sotto  l’ubbidienza  del  papa,  297.  Le  città  d’Italia  lasciano 
lo  scisma,  29S.  Morte  di  Benedetto  Xil.  Clemente  VI,  232.  Pro- 
mozione di  cardinali , 3oo.  Petrarca  e Rienzi  deputati  da  Roma 
verso  il  papa,  3ni.  Dissapori  di  Clemente  VI  col  re  Eduardo,  3o3. 
Egli  dona  le  isole  Canarie  a Lodovica  di  Spagna  , 3o6.  Rilassatex- 
za  fra  i cavalieri  di  Rodi,  307.  Presa  di  Smirne  sopra  i Turchi, 
So8.  Umberto,  deIGno  del  Viennese,  Sofl.  Fede  degli  Armeni.  3xo. 
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Propositioni  di  Niccolò  d’Aulieourt,  condannate,  Sia.  Dottrina 
di  Giovanni  dì  Mericourt,  ivi,  Tommaso  Braduardino,  arcivesco- 
vo di  Caniorberì,  3i3.  Concussioni  deli'inquisitorc  Pietro  dell’A- 
quila, 3i4-.  Fiorentini  inutilmente  citali  a Roma , 3i3.  Canoniz- 
aazione  de’Santì,  ivi.  Clemente  VI  perseguila  Lodovico  di  Bovio- 
ra,  3iy.  Praga  eretta  in  metropoli,  3i8.  Carlo  di  Luxeinburgo 
sostituito  aU’imperadoro  Lodovico  di  Baviera , 3ao.  Battaglia  di 
Cróci,  321.  Università  diPraga.  Morte  di  Lodovico  di  Baviera, io». 
Giovanni  Cantacuzeno  si  rende  padrone  di  Costantinopoli  , 322. 
Palamiti,  323.  Isidoro  patriarca  di  Costantinopoli,  324.  Violenta 
morte  di  Andrea  re  di  Napoli.  La  regina  Giovanna  vende  al  papa 
la  signorìa  di  Avignone  , 32Ì>.  Devastazione  della  peste  in  Euro- 
pa, 326.  Flagellanti,  3-27.  Ebrei  trucidati,  3a8.  Gontieri  di  Schuart- 
zburgo  dato  per  successore  a Lodovico  di  Baviera,  829.  Editto 
sulla  indipendenza  dell’impero,  33o.  Morte  di  Gontieri  di  Schuart- 
sburgo.  Fine  delle  turbolenze  e dello  scisma  in  Germania,  ivi. 

LIBRO  QUADRAGESIMOQUINTO. 

Fervore  de’popoli  pel  giubbileo  di  Clemente  VI , 333.  Il  re  Gio- 
vanni succede  a Filippo  di  Valois.  Privilegi  concessi  dal  papa  ai 
re  di  Francia  , 334.  Prigioni  monastiche  mitigate , 333.  Prigioni 
chericali , 336.  Prelati  non  residenti,  spogliati  in  Inghilterra,  337. 
Nunzio  maltrattato  in  Aragona,  338.  Niccolò  di  Calabria,  fanati- 
co , 33g.  Lettera  del  Diavolo , ivi.  Massime  di  Graziano  portate  in 
Armenia,  34o.  Martiri  nella  Siria,  34i-  Morte  di  Clemente  VI , 
343.  Sue  buone  qualità,  ivi.  Giovanni  Birel,  Certosino,  proposto 
pel  pontiGcato,  344-  Compromesso  de’cardinali  in  conclave  , ir». 
Elezione  d’innocenzo  VI,  346.  Sua  regolarità  o intrepidezza,  toi*. 
Egli  annulla  il  compromesso  del  conclave.  Suo  debole  verso  i pa- 
renti , 347.  Il  cardinale  d'Albornoz,  legato  in  Italia  , 348.  Inco- 
ronazione dell’imperador  Carlo  IV,  3oo.  L’imperador  Giovanni 
Cautacuzeno  ridotto  a farsi  monaco,  ivi.  Francesco  Cataluzio  , 
principe  di  Metelìno,  352.  Giovanni  Paleologo  domanda  soccorso 
al  papa,  353.  Il  beato  Pier  Tommaso,  354-  Giovanni  Rusbroc  , 
357.  L’arcivescovo  d’Armach  insorge  contro  ai  privilegi  degli  or- 
dini mendicanti , 353.  L’infante  Pietro  d’Aragona  abbraccia  l’isti- 
lulo  di  8.  Francesco,  36 1.  Carlo,  conte  d’Alencon  , si  la  Domeni- 
cano, tri.  Dieta  di  Magonza  , 362.  L’imperadore  reprime  il  lusso 
del  clero,  363.  Attruppamenti  de’compagni,  365.  Il  loro  capo  , 
detto  l’arciprete , ricevuto  ad  Avignone,  ivi.  Peste  nella  città  di 
Avignone,  366.  Morte  d’Innocenzo  VI,  367.  Elezione  di  Urba- 
no V,  ivi.  Il  re  Giovanni  visita  il  papa,  368.  Barnabò  Visconti 
tiranno  del  Milanese  , 36q.  Suo  rispetto  verso  il  beato  Pier  Tom- 
maso, 370.  Presa  di  Alessandria  fatta  dal  re  di  Cipro,  373.  Mor- 
te del  beato  Pier  Tommaso,  374-  Eminenti  virtù  del  conte  Carlo 
di  Blois,  376.  Bertrando  di  Gueselino  conduce  icompagniialspa- 


Digitized  by  Google 


S 0 M M A B II 


58o 

^na  ; e questi  mettono  a contribuzione  la  corte  d’Avìgnone,  3jg. 
Zelo  di  Urbano  V per  Indisciplina,  38i.  Concilio  d’Angers  , tot. 
Istruzione  del  concilio  di  Lavaur,  383.  Concilio  d'Yorck,  385. 
Il  Petrarca  esorta  il  papa  a tornarsene  a Roma , 386.  11  dottora 
Oreme  procura  di  dissuadere  Urbano  V dal  tornare  a Roma,  388. 
Partenza  di  U rbauo  V per  Roma , 38g.  Mormorazioni  dei  cardi- 
nali , 3go.  Giovanni  Colombino  fa  confermare  l’istiluto  dei  gesua- 
li,  ivi.  Ingresso  d'Urbano  V in  Roma,  3g2.  Promozione  di  otto 
cardinali , ivi.  Coufession  di  fede  fatta  in  Roma  da  Giovanni  Pa- 
leologo,  3g3.  Stato  della  religione  nella  Valacchia  e nella  Mol- 
davia , 3g4-  Missione  della  Tartaria , 3g5.  Riforma  di  Monte-Cas- 
sino, 3g6.  Versioni  del  Salterio,  Sgy.  Urbano  V se  ne  torna  in 
Avignone,  3g8.  Santa  Brigida,  ivi.  Morte  di  Urbano  V,  4oo.Sua 
eminenti  virtù  , Gregorio  XI,  4<>a-  Suo  zelo  contro  alle  no- 
\ità  pericolose,  4<>3.  S.  Andrea  Corsini,  4<>5.  Natura  frivola 
del  Petrarca,  4o6.  Eretici  e fanatici  diversi,  4<>7-  Sollevazioni 
contro  alla  inquisizione,  4og.  Ladislao  il  Bianco  , principe  polac- 
co, 4to.  Gregorio  XI  licenzia  da  Avignone  i vescovi  e i superiori 
monastici , 4<  (•  Promozione  di  cardinali , ivi.  Il  re  di  Francia  pro- 
cura d’impedire  il  ritorno  del  papa  a Roma  , 4<3-  Gregorio  XI 
ristabilisce  in  quella  città  la  Sede  apostolica  , ivi.  Errori  di  Viclef- 
fo,4i3.  Morte  di  Eduardo  III,  re  d'Inghilterra,  4t4-^ngQO''BS 
morte  di  Gregorio  XI,  ivi.  Stato  degli  affari  e degli  animi  in  Roma 
dopo  la  morte  di  Gregorio  XI,  4i6.  Elezione  di  Urbano  VI,  ivi. 

LIBRO  QUADRAGESIMOSESTO. 

Suo  naturale,  4<9'  Sua  durezza,  e imprudenza  , tri.  Ritiro 
de’cardinali , ^21.  Pratiche  dei  cardinali  contro  ad  Urbano  VI  , 
4'Z2.  Dichiarazione  de’cardinali , ivi.  Laccio  teso  ai  cardinali  ita- 
liani, 424*  Elezione  di  Clemente  VII,  ivi.  Ubbidienze  rispettiva 
dei  due  papi , 4^5-  Santi  dcll’una  parte  e dell’altra  , 4^7.  Zelo  di 
santa  Caterina  da  Siena  pel  partito  di  Urbano  VI,  4^6.  S.  Vin- 
cenzo Ferreri , 429-  U beato  Pietro  di  Luxemburgo , 43o.  Promo- 
zioni moltiplicate  di  cardinali , 432.  Violenze  esercitate  mutua- 
mente nelle  due  ubbidienze,  ivi.  In  qual  modo  fosse  possibile  sal- 
varsi nei  due  partiti , 433.  Clemente  VII  a N.apoli , poscia  in  A- 
vignone,  434-  Carlo  della  Pace  chiamato  in  Italia  , ivi.  Il  duca  di 
Angiò  adottato  dalla  regina  Giovanna  di  Napoli,  433.  Morte  del 
re  Carlo  V , ivi.  Urbano  VI  dichiara  re  di  Napoli  Carlo  della  Pa- 
ce , 438.  Tragica  morte  della  regina  Giovanna  , 43g-  Disgrazie  di 
Carlo  d’Angiò  , e sua  morte,  44<>.  Inglesi  crocesiguati  contro  alla 
Francia,  iv».  Progressi  di  Vicleffo,  44t-  Giovanni  Vallea  vicleffl- 
sia  fanatico  , 4Ì2.  Concilio  di  Londra  contro  al  viclvllìsmo,  443- 
Urbano  VI  si  disgusta  con  Carlo  della  Pace , 446.  Egli  fa  arresta- 
re sci  de’suoi  cardinali,  e loro  sostituisce  dei  soggetti  dispregevo- 
It)  447-  Trattamenti  inumani  de'cardinali  prigionieri , 448-  Cospà- 
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rsiione  e furore  di  Urbano  VI  a Noeera , 4^o.  Egli  b liberato  da 
Baimondo  di  Beauce,  4^i.  Supplixii  de’prelati  prigionieri,  4^s> 
Riroluiione  in  Ungheria.  Carlo  della  Pace  ri  è aasaisinato,  4!i3. 
Eduige,  regina  di  Polonia.  Conversione  di  Jagellone  e de’Lilna- 
ni,  4H-  Pietro  ParethuI,  436.  Gentiluomini  incappucciali, 437. 
Morto  di  Vicleffo , 438. Suoi  aerini , idi.  Giovanni  di  Moniaon  439« 
Dotiriua  della  immacolata  coneexionedi  Maria  Vergine,  46o,  Pie* 
tro  d’Ailli  e Gille  Deschamps,  opposti  a Giovanni  di  Moniaon  eai 
Domenicani,  461.  Autorità  di  a.  Tommaso,  463.  Urbano  VI  di 
ritorno  a Roma , 465.  Sua  morte  , 466. 

LIBRO  QUADRAGESIMOSETTIMO. 

Elezione  di  Bonifacio  IX,  46^.  Egli  fa  quattro  cardinali , ivi. 
Falso  patriarca  di  Costantinopoli,  470.  Clemente  VII  fulmina  con- 
tro il  papa  Bonifacio , 47>-  Bonifacio  si  dichiara  in  favore  del  gio- 
vine Ladislao,  tri.  Statuti  del  parlamento  d'Inghilterra  per  la 
Chiesa  britannica,  473.  Avidità  simoniaca  di  Bonifacio  IX  , 473- 
£i  rende  generali  le  annate,  476.  Abusi  praticati  da  Clemente 
VII,  ivi.  Orsolina  di  Parma,  477-  Inutili  rimostranze  della  uni- 
versità di  Parigi  contro  alla  imposizione  di  unadecima , 478.  Pri- 
vilegi del  clero , combattuti , 478.  Certosini  inviati  al  re  di  Fran- 
cia dal  papa  Bonifacio,  48o.  Funesto  accidente  ^el  re  Carlo  VI, 
SCI.  Il  re  di  Francia  rimanda  i Certosini  a Bonifacio  IX  , 48a- 
Pietro  di  Luna  , legato  del  papa  Clemente  alla  corte  di  Francia. 
L’università  di  Parigi  delibera  sui  mezzi  di  estinguere  lo  scisma  , 
483.  Lettera  di  Clemangis,  484*  La  lettera  di  Clemaiigis  è recala 
a Clemente  VII.  Morte  di  questo  pontefice , 486.  Assemblea  dei 
vescovi  e dottori  a Parigi , 487.  Elezione  frettolosa  di  Benedet- 
to XIII,  488.  Sua  natura , 490.  Egli  trae  nel  suo  partito  Pietro 
d'Ailli  e a.  Vincenzo  Ferreri , Concilio  nazionale  a Parigi  , 
493.  Principi  inviati  verso  di  esso  papa  , 493.  Viene  stretto  e for- 
zalo in  tutti  i suoi  trinceramenti , ivi.  Deliberazione  dei  principi 
coi  cardinali  di  Benedetto,  493.  Incendio  del  ponte  d'Avignone  , 
496.  Alterigia  di  Benedetto  XIII  riguardo  ai  suoi  cardinali,  497- 
1 principi  e i dottori  si  ritirano  malcontenti , 4.98.  Il  re  di  Francia 
tratta  cogli  altri  sovrani  per  l’estinzione  dello  scisma  , ivi.  Batta- 
glia di  ISicopoli  guadagnala  dai  Turchi,  5oo.  Conferenza  fra  i ra 
di  Francia  e d'Inghilterra , ivi.  Ambasceria  dei  sovrani  ai  dua 
papi,  fioi.  Conferenza  di  Reims  fra  l'imperador  Vinceslao  e il  re 
Carlo  VI,  5oa.  Benedetto  XIII  innalza  all’episcopato  Pietro  d’ Ali- 
li , 5o4-  Sua  ambasceria  verso  Bonifacio,  ivi.  Questioni  sui  con- 
fini della  autorità  de’papi , 5o5.  Appellazione  dagli  atti  di  Bene- 
detto XIII , 5o6.  Sua  bolla.  Risposta dcH’università  di  Parigi,  idi. 
Pietro  e Lancelloito,  calunniatori  e stregoni,  !>o8.  Sono  degra- 
dati dal  sacerdozio,  c decapitali.  Riforma  deH’abuso  che  privava 
della  confessione  i delinquenti  condannati  alla  morte  , 5og.  At- 
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lemblea  di  Parigi  per  la  lottrazioDe  dalla  ubbididnta,  Sto.  F71ip* 
po  di  Villete , istituito  abate  di  a.  Dionigi , Si3.  Pietro  d’Ailli  va 
a fare  un  ultimo  tentativo  per  piegare  Benedetto  XIII,  5i4>  Gli 
viene  significala  la  sottrazione  di  ubbidienza,  ivi.  Il  maresciallo 
di  Boucicaut  attacca  Avignone,  SiS.  Il  papa  sostiene  un  assedio 
nel  suo  palazzo,  5i6.  Diverse  nazioni  imitano  i Francesi  nella  sot> 
trazione  dalia  ubbidienza.  Yinceslao  deposto  daU’impero.  Fine  in< 
felice  del  re  d’Inghilterra,  Si8.  I due  papi  d’intelligenza,  per 
mantenere  lo  scisma , Sjg. 


nna  na’  soiduhii  Diti  voLinai  skttimo. 
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